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PREFAZIONE

-.--

L—___”

A‘-LEGGlſſſſTOP—l.

'Acconcio volgarizzare degli Scritto

ri Latini non può certo negarſi , &

ſommo Vantaggio cormre della fiu

dioſa Gioventù . lmpercioccbè ſe '} di

chiarare accurato di Precetcor diligente , co

mecchè fatto ſia con ſuon di voce fuggente ,

pur nondimeno è l' uſata ſcorta de’ principian

ti , onde diſpongonſi a intendere gli Scrittori;

maniſesta coſa è, che gliadatci Volgar-zzamen

ci pr fimiglianre modo potranno. emwlto più,

a quello termine ſcorgere gli studioſi Giovani.

Perciocchè dove alla prima non abbiano benei

fenſi dell'Autore compreſo, ad occhi veggenti

poi, e a- gran lor agio,-poſſono più e più vol

te la Traduzioni riandare : la quale han nella.

flampa davanti difleſa , ed imperciò altresì dal

Triduttore teſſuta con attenzion' più ſquiſita .

Ma pure v’ha de'Prec-‘ttori, che in contraria.

oppinione tratti, non che i lor diſcepoli ad uſar

conſortino Traduzioni, ma ſe per avventura in

alcuno s’avvengano , che per le mani abbia sì.

fatti libri , loſſr ne garriſcono con mal viſo, e

a tornare ne menano in più fiera guiſa la ſcuo

la, che i famigli del tribunale non fanno, qua

lor a perſona s’abbattano, guernita d' armi,

per gli statuti della terra proibita. il che for

ſe ſarebbe da trapaſſare, ſe non Foffe d’agra ri

prenſion degna la ragion, che ne recano. Di

con effi nadrìr que/Zi libri la pigrizia ne principian

ti : che 3- da par mm, che alla fatica ]? “mazi

no: che col! Autore ‘uolgîYÎZ-Lîſo alla mano, bu»

luogo di reflui-minſ] alla fludiur laborìoſo: onde me

a 3 _» glio ,.
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glio, che Altrimenti,, us”-e mente [i' firma guelfi: ,,

{In [ludi-wo. Seal preſente ne- aveſſi agio ,, ben

LO vorrei pregiudizio s‘i torto. con» argomenti

apercil'hmi dimostrare. Dico {al canto-, che non

ſeppi giammai, che ad un termine meglio con—

duca la dura e imlagevole via,. che l’appiana

ta:, e che più presto il viandante alla meta di

{no camin, pervenga, qualor per ertc e dirupi

la lena perde, e crafcl‘i.ſi Egli è il vero ,, che ,,

quantunque .un buon Volgarizzamenco poſſaſi

molto giovare a chi apprende un linguaggio ,,

inutili ion. nonpertanto o anche nocevoli que

le Traduzioni—, che vanno attorno per le mani

della -Giovent.ù: nelle quali. per due oppoſſste

vie il più ſiſi mettono i Traduttori .. Alcuni im

Yolgar nostro materialmente recano iſentimen-ſi

ti Larini,'ſenza darſi. alcuna, pena nè della teſ;

ficura delle; parole, nè del leggiadro ed; ornaſiſi

co- parlare :. non guardano nè alla chiarezza né;

alla. proprietà della. Lingua: neppure fedeli fo

'no nel“ rendere il“ ſentimenro Latino- coll'a, for-

za dell'eſpreffionel‘taliana: ſicchè vengon, teſſen
da. uno (concio vergato. di barbariſmi , ed unſſ

sì. contraffatto. componimento ,, che alcuna coſa.

tirando dal; Latino,, alcuna dall’italiano ,, non

ha ſembiante nè forma propria:. ,ma partecipa…

dell’ uno- e- dell' altro quaſi molli-o. deforme ..

Or quelle non, che rendano alcun. acconcio- al-,

la ſìudioſa Gioventù, ma, le nuocono ſomma

mente-: instillandole- un barbaro. e corrotto.

linguaggio, e inſinuſiand‘ole interpretazioni stra

volte,. c— lontane da, ciò ,, che ne inteſero— gli…

Autori.. Altri poi mirando a. compor' Tradu

zione ,, che aver poffa ſembianza d' originale ,,

ben il studiano— d’uſar- voci leggiadre, d’ aver

bel num-ero, e- rite-nere i vezz-i-,, che- all’indo

l‘e- {ono dellaToſCana Lingua"… richiesti. Ma ſer

Bando, [al canto) laſolìanza; del ſentimento- La

ÎLW :.
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tino , niuna curaſi prendono, chela forza del.

l'eſprefflone [taliana riſponda appunto all'ei}

preffione Latina: ed or dicono più, or meno,

or altrimenti da quello, che vagliono o ſuo

nano le voci e maniere Latine. Traduzioni sì

fatte non ſono inutili certamente, ſe’altrì le

legga o per fecondarc la mente di Toſcane

maniere, ed avvezzare l'orecchio all'armonia

di nostra Lingua, o per ſapere così alla groſſa

quello, che negli antichi Scrittori ſi contiene,

in più aperta ed intelligibil favella recato. Ma

tornan del tutto vane a chi studia il Latino

linguaggio. Perciocchèdallalezione dell'ltalia

no non può la Gioventù per alcun modo giu

gnere a ben comprendere la forza e ’l valore

delle voci e maniere Latine: e dopo avere i

principianti più e più volte letto ſimiglianti

Volgarizzamenti , rimangono tuttavia nella me

delima oſcurità, che prima. Per ben condur

re adunque una Traduzione, che giovar poſſa

a intendere dal linguaggio natio uno straniero ,

li vogliono le ſeguenti coſe avvertire.

Per trarre felicemente a fine lavoro sì fatto

fecondo l'intendimento, richiedeſi intera in

telligenza d’amendue le Lingue. Imperciocchè

fa di 'meſtieri che il Traduttore a tre coſe di

rizziſempre mai la mira . La prima ſi è la.

concordanza de’ ſentimenti, non mai ſvariata,

talche la copia, avvegnachè rapporti l'origina

le con altri colori , tuttavia per ogni guiſa il

ſqmigli . La feconda: che delle due Lingue miet

Ta infieme a riſrontro le proprietà , la leggia

dr‘ia , ed i vezzi più naturali : ſiccbè a fronte

dell' una l’ altra non appaia ſparuta , ed in con

fronto dell’ avvenenza, che ſi ſcorge in quella ,

”l’altra ſſpure mostri l’indole ſua grazioſa . Se '!

» -‘Traduttore giunga o no a ferire diritto ſu que

illo ſegno, potrà il leggitomargmnento prender.

a a o, ne,.

\
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pc , ponendo mente , ſe la copia, che ha da

vanti , valevole fia. :. trarlo in quell’ inganno ,

che cotanto. ſublime laſiude- procacciò alle'dipin

tc uve di Seuſi , dag-li uccelli beccate: cioè, fa

la Traduzione poſsa comparſa. fare (l' originale ,

e per tale, quaſ: deſſa. foſſe , da coloro cenerſi,

a"quali non ne foffe nokizia. alcun—a.pervenuta

giammai. La terza ſi è, che ſiccome-il Traduc

tore dee del turco guardarli di non tradurre

per modo , che i due ceffi parola per parola fr

corriſpondano , e— nome fia da nome ,, verbo da.

verbo pareggiato ; egli è cl.-' uopo altresì: ,, che

dentro quella legge riſh-ingaſi , che l‘eſpreffione

italiana non pur ſi-a alla Latina equivalente nel

la ſoſtanza de’ ſcnt-imentiſi: ma nella, forza an

cora dell' eſpreffioni-z anzi , per quanto li può ,

che la maniera Italiana fegnatamence {ìa nella

molli-a. volgar Lingua quello , che nella Latina.

{i è la forma Latina. Riman ciò chiaro dal-[' e

ſempio. A quelle parole del e. n. della vita di

Attico :* Difficile cſì enim cmnin Perfiqui : tutte

queste eſpreflìoni realmente lor corſiſpondono- :

?! d-flîtii‘toſu comme, narrare ,, dir.!utro … Ma (e

guatamence non ſon quello , che nel: Latìno- &

è perſeqni : a cui ben corriſponde con formale e

qui-valenza : "egli è diff-‘ci}: under-dietro » tuffo [: m

fi. Or- queſlo può certo venir fatto-, fe non ſem

jzr-e, almen le più volte; (lance la, fimigl‘ianza ,…

che la nostra Lingua colla Latina., quali figliuoc

la con madre , ric-iene: e dove il car-acume di

nost‘ra Lingua il diſdica, non po-ſſonicerco man-

ear giammai forme Toſcane ,. che nella loro for

za e valore corriſpondano appunto alle Latine

maniere. .Ma non può negarſi, che una coca”…l

Traduzione, con ai farro divilamento condov

ta , lavoro, fia di'malagevole 'rmpreſazz eſi-di—uon

mediocre intendim'enro, Ciò bene e manifefia

mente. amaredalle molte Traduzioni Uſlîiſſcſſ in».

- . QCS.
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luce: trale quali , comecchè ven abbia di quel
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le , che hanno. il pregio delleggiadro ed ornato

parlare, non farà tuttavia s‘i tacilcoſa d'alcune

trovarne, che abbiano le divilate prerogative,

e per conſeguente, che recar poilano agli stu

dioſi Giovani quſſſi-ll’ajutò,_onde più presto quel

camino coi-rano , alla cui mera , quanto piuttosto

pnſſono, deſideran pervenire. Ed affincbèſſla

"cala in comparlli venga più chiara, mi piace di

traſcrivere qualche luogo d’alcuni Traduttori,

che mi trovo preſentemente alla mano, con

apporre a- rincontro il tello degli Autori, e '!

nostro Volgarizzamento appreſſo: il quale fa

alla divilata idea non corriſponde, almeno è

per quella, lecnndo nostra, debole polls, con

dotto. uìndi potranno ileggiton compren

dere da qual delle due Traduzioni più ti poſſa

di lume trarre a ben intendere il tello Liti

no: anzi ad evidenza ſcor'geranno, qua…nto‘ſſpiù

oltre di lunga mano proceda nell’mtelligenza

degli Autori ,ſſſſſſclii ſull'ltaliano ricerca la forza.

delle Latine maniere, ſopra chi ſi contenta d'

averne, ſpiegaiido, la ſolìanza de’ſentimen

ci.

Prima però avverto il Leggitore (s'i per

quelli particolari luoghi d antichi Autori , qui

nella Prefazione, a cagion d’eſempio, dilleſi,

sì per lo principale e intero Volgarizzamento

di Cornelio Nipote ) avverto, di.!lì, il Leg

gitore, che dovendoſi aver ſempre um…zr il

tradurre per modo, che ’] componimento far

poffa comparſa (l’originale, non ho potuto _diſ

pen-"ar ni dall'aggiugner-z di quando in quando

alcune voci, le quali benchè nel testo Latino

non abbian l'altra lìmigliante di comſponden

te ſignfficato,,tu'tcavolta, per l'uſizio, che di

natural legatura quelle ,ſostengono nell'Italia-no

diſcorſo, m‘è convenuto farne uſo :. tempo e

a s luo

  



luogo-,. ma non alterano però“- punta il‘ (cnr?

mento dell" Autore: anzi-lo rendono vic più

chiaro e— manifesto: e ſe- non. ſono- nel Latino

eſpreſſe, pur M (i contengo-no. implicitamen

te, e quaſi virtualmente, e- ſenzaſſ di— effe non;

[può ben in chiaro- recarſi la. forza., delle voci

' eſpreſſe .. Ho. in quello. tenuto diet-m ;. Santi

Pag nino» accurato interprete-, e traduttore

Lacìno- del Salterio. Siccome eſſoſi per render

più chiaro. il cello. Ebrai'co aggiugne- ſpeſſo al

tre voci. non. eſpreſſe. nel testo , ma che, pun

to- nOn alteranoſſil ſentimento del; Prozſèta, an

zi loſi fimnoſi più; incell-igibile;, per fimile guiſa

abbian noi proceduto. E“ per non- dar luogo

ad alcuna; quanto che picco-la. conſuſione, que-

e. voci contraſſegniamo- con. diverſo caratte

re, & intendimento , che il Leggitore-tosto conl

prcndaſi nell' Italiano-. il pxeciſo, valore. delle vu.

l e": cſpreſſe- nell’Autm-m ‘

il
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Ho ſcelto in. prima la celebre narrazione [ſfo

" rica del lib..x. di Livio” , ttaslatato per Meiler

]acopo Nardi Fiorentino ". che cerco gode il

pregio del buon linguaggio, e va. tra-.’ primi

- volgarizzatori del Sediceſimo- Secolo,

; .

Tradugione del tht‘o di Livio

Nardi . »

Fu dato il ſè- Dntur fignum,în

gno , e i tre giova- fefliſque armi: , w

nidl cinſcuna dcl- lu: acne; , terni ju

le parti , quali co- imm ”luglio"—4 extr

me due piccole citta'-mz Arti”)!!! _(e

ſchiere, ma' con rente; concurmnt .

animoſità di pode- Nec bi: nec [Ilir p:

roſi eſerci'ti, inſie- rzmlum ]i-cum , fed

me-con l'inim-iclie publicum imperium,

nrmi' sÎaffi-oncaro- ſér'uitiumque obi-er

no , e certamente futur animo ; funi-

n‘ea questi , nè— a mque e; deinde pa

qu‘elli , il pro rio rriſiz fortuna quam

pericolo, malim— ip/î feciffmr .

perio, ola, ervitù U; prima flatim

della loro-repubbli- tonmrfu mz-rcpucre

caſſſi rappreienta- arma , mîrmztzſque

vìall'auſſimo, cche ful/tre glad-'i , bor

total'e doveva eſſe— rnr ingen; ſpeflan

re per l' aifvenire m perstringit , ò

l'a fortuna della neutra inclinata ſì!?

patria ,. q_uale elli turpe-bat wx [piri

mcdclîmi [' aveſſe- ruſque . Confirm de

10 fatta. .- Subita.- inde mani/m; ,— cum

mente adunque , inn mm motu: ran

ehe nel princi io tum coi-porn»: , agi.

dell‘aſſal‘to fu en- tar-"eque (x) uncep!

cita il ſuono dell-' ( 1 )

armi :- e veduto lo

ſpl’endore delld

brandire ſpade,tur

ti i riguardanti fu- ( x ) .A'nctp: , di'

cono preti daſſ un' coſa che lì preſentz

certo lmiſurato o li opera ecc.da due

horrore: eduran- parti .- è frequente

do la zuffa del per agli Storici . vedi .

zi , pareva che ad in Temistocle cap.

ognuno ſuſſeman— ;. in Damme cap.

cm la voce, e il 7.

th

Tradugion: dell‘ \

_ Aurore .

ſi Si dà il' ſegno,.

ecolle armi leva.

te contro ad ofic

ſa, i giovani, tre

Per" parte , quali

come ſchiera , s'af

frontano , l' ani

molìrà portando di

grandi el'ercitid'è:

a questi nèa quel- '

li. ii para dinanzi

il proprio pei-ico

Ip , ma. il ſignoreg

giare o'l ſervire del

lor comune; e che

ſarebbe poſcia ‘per

averela lnrpatria

quella ſortc , ch'

elfi le avrebbono

procacciatn .

Tosto come :il-

la_ prima affrontata

riſonaron le armi,

e le luccicanti ſpa

de lampeggiato

no, un grand'or

rore stcinge gli

ſettatori , e la

[Bernnza nè dall"

una parte nè dal»

l’ altra piegando ,

la voce mancava,

e la lena . Appic

cata poſcia le miſ.

chia , porgendo o ..

mai ſpettacolo non

"pure il moto de'

corpi, e ’] dime

nare quinti e quin.

:\ 6 ' di
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fiato . M'a eſſc'nd‘o ( r) talora-nn, armo

} combattenti vc- "mq-u , [:d vulne

nulì allcmanl, già ma quoque (7' fa»
nonſi tenendo o- gui: ſpeſſèlacula e/î

nmai più- glioc- fem—. due Romaniſu

chi , tanto alla. [in filiuſ/1411145», Vul

delìrezza dei cor- mm:-'s tria… Vill….

vi ,eal maeflrevo- m': , expiianres car

Iemaneggiare delſi ricci-mm . «M 7140

1' anni : quanto rum caſum cum cla

allc feriteeal ſan- mffet gaudio Iſ.-lm.

gue: due dalla un: exercitua,Roſ-nn

rai-rc de' Romani n.15 ltgwlch'jîm ſ..-:

în un tempo , l'u— rota, nondum ramen

no ſopra l'altro , mm deſnuernr ,rxa

caddero morti : mmc; 'm'ce «nin: quem"

eſſendo rimafi fe- tra: Curiniinrcum

xiti tutti e tre gli [Inn-an: . Forre ]:

Albani . Alla ca- integer fuit, ur uni

.uita de’ quali , ver/is film ”equa

;er la grande al. quam par , fi: ad

lchezza, levò il wrſm fingulu fe
ſi {ndo 1’ eſcrgito rox. Ergo nt fogn

(«gli Albani ,_ :: gm-erlz-guam eorum,

fia tutta la lpe- caſeffit fuga:;- , ,…

ranza era manca-— mu: ſqutmulul, nt

".:I a—llc- Romane quemqu: affi-Hum

legioni.- ma non vulnere- comp… ſih‘h

… ilpenſiero,ri-— N: .

manendo sbigotti— ]um aliqunntum

n', ereniendo-del— [fut.-'i cmnloto, ubi

la l'i-entura di co— [fu-

‘al , che ti trovo

va foro intorniato'

dai tre Curiazii .. (' 1 ): Telòmm 41-

Queffl per buona mommque: aderen

orteſi cm- zncor do—all‘oppinioncdi

fino, eſenza feri— Servio arma propi:

.c.Macome ei non e_[ſ‘a , qu; arma: u

( ra bastantc’conrra gum— , lh'mo- , chen

m*ri inſieme :— così quando-fi congiun

cnnfidava- com-ro- gono inſieme negli

ciaſtuno-, uomo A'ſſucori ”la. e arma

per uomo ,… avere» 6 che non. rade vol

ad eſſcro- ſuperid— te avviene ): per la:

, le.. Per tanto ..per prima voce geſſncml

dividere- in Più mem-c eſprcſie ven

“ arti la. zuffa, fiſ gano l'e armi d’offe

niſì :: fuggire :- {a , per [:x-feconda

giudicando che gli le anni di ditta.;

av..

di' delle armi" d“

offcln : diff.-là ,,

ma le ferite , :Il

rresì ed il ſangue,
due Romani , l'ſi

un ſupca l'altro,

feriti i tre, Alba

ni , cnddcr giù

morti . A] cada

re de'quali aven

do l'Albano eſerſſ

ci'to levato voci

d'allegrezza , al

le li.-gioni Roma

ne era ormai ve

nuta meno. ogni.

lperanza , ma.

non per anco la.

follccitudine, peli

cimento sbigotti

riſſd.‘ un ſolo ,.

cui lini-ano attori

no i Curi-az.)… l‘en

fortuna qiſieſii- c

:; lano , fiemme:

ſolo perniun mo

da contro tutti,

inlieme a… reliltcn

ballad-ire , così a

nimolo contra cia

truno … Per ripar- '

time adunque la

pugnn , prende la

fuga, così avvi

ſamio , che a quel

La guifix il ſì.-gni

rebbonoſſ tluc a;

ciaſcheduno la per

fons da ieri!: toc

ca il— permettereb

be . Già H un per

alquanto; (pazzia.

fuggito da quel:

bingo, là , dove sſi'

era combattuto ,

quando , guardan

do a-llclpal-le, vc

dei che gli tengom

dietro con intra

mella di' gran di

fian

a

'l

\\.»

  



  

awetſìrì ]“ avefî

fcro( ſetondo che

ciaſcuno meglio
potcflſie per le fe

rite”) a ſcg uita

xc . Già s'era fug.

gcndo diſcoflato

alquanto dai luo
go : ove s'ſi era

prima combattu

to,. quando.];ivol

to indietro vide

quei che lo ſſſcgui

vano, l'uno .iall'

altro diſ‘ianri nſ

tai buono. ſynzio .‘ ,

e uno _d' (‘ffi {1011

molto da sè‘lon

nano, e contro a

nella ſl volſe ar.

Zitamente , e men

tre che ]" eſerci

to Alb-uu) ſgrida

va i Curiazi'hche

ſoccorrcſſero ilfta»

tello , l'Horazio ,

avendolo già mor

to ne andava alla

volta del ſccon

do. Allora, iRoſi

mani con un gri

do. ( quale ſiiole

eſlcrc di coloro ,

che avendo per

dura la ſperanza,

rincoratì favoreg

giano, aiutavano

il loro campione,

: egli s' affretta

vn d' ultimarì Ia

zuffa (i che te

flo ucciſc il” ſccon

do: prima che l'

altro fratello ( che

non molto era lon

tano ) goffi}: giu-

_gnere :\ argh a

yuro . Così rcstan

do uno ſolo Per

png-mmm efi, anf“

gcmt , cum HDi-_

tien: , vide: magni:

inter-valli; [aqua-nnn

unum baud prom!

al; [e]?! alu-ff: ; in

,mm imagna impatta

rediiz; :; dum .A).

ban… exercnus in

danza: Curian‘îs , uti

«Fem fer-mt fratri,
jam Hoi-ari… , cſſe-ſſ

ſò hojìc , Vidor fc

candam Pegna»: pe

tabar.

Tum- clamoreſqun

Ii) ex infiltrato fa

wenrium julet ) Ro

mani mijn-imm mi

lirem ſ'mmz , ci“ ille

defunſſgi ph:}.- ſtjri

mzt . Prius iraque

qulm alter, girino:

Frac-rl Alu-rar , ED"

fiqni [io/]èt , Ò‘ al

rerum ('urìanum :an

ficirſi

]amque » una

marteſ…guli jizper

emm , fa! mc ſpz,

m’: ‘uiriſmxpdru: al

rcmm imac'hſim fer

ra corpus (.'-r gemina

“ oirfhrîa fere-cem

in tei.-ramen icrtium

dalmnt : ..Altri- feſ

ſiſum vulnuſ: , fel/nm

'mrſu tra/"um corpuſ ,

'utfluſquc frstmm

mm [: ſhjnge ſiſi qi.

Hari e.bjicizur - haji“

ma Illhd ful-um

fuit . Romanſ/rs raul

tanr , due: , ing-nr.,

frarrum man-lm: de

di. trrtium (1) Muſ-z

' lul

(1). caz-fa qu rin-tun

flanza xm loro ,.

che uno non era:

guarì da lui Lou

tano : contra quel— .

lo torno 'in die

tro con grand"

empire-; e mentre

1" Albano tier

cito a' Cutiazj

grida , che ak

fratello porganoz

muro , già Ora.

zio , utcilo il…:

mito , fi volgea

vincitore al" ſe

condo combatti

mento.

Allora i Roma-

ni con un levar

di voce ( qual

de' ſnvoreggianti

ſuol effe-re perin

,a1pettaro acciden

re ) fanno animo.

al lor fold-armed

egli fi affretta *

far battaglia . OL

prima che 1" :il

tra , che \ neppur

era guari- Ionta.

no , potcſſe rag

giugncrlo ., €ng '

ancora finiſc'e il

fecondo Curia.

zio. E già parts,

giata la pugnn ,_

vi relìava, un per

parte ,, ina ,ne di

ſpe‘ranza “uguali

nè, di tor-Lc . L'

uno lo rende-ano

pel terzo combat.

timeoto animali.» ,

la vita da ferro

non tocca , e la

duplicata vittoria.

Straſtinando l'al

tra la pciſſ‘na fic.

volc dellaſerita ,.

parte, 5" tra pz. que comunemente : dal, torre: laſ—î

’ leg—'xcgſi. .,
u ),

  



  

reggiana la barra

glia , ma ei non

eran già nè di

eranza, nè di

ome eguali , per»

cioccliè l'uno era

tutto ſano: e per‘

la doppia vittoria

inanimito, torna

va a combattere,.

e l' altro fianco

dnl‘ corſo , edalle

.feritc straſcinan

doſi dietro la per-»

ſona :- e sbigottito

perla morte dei"

fratelli , più tosto
s.‘ſſ offeriva- alla

propri.-r morte ,.

ch' all' offeſa del

nimico :- (i che

cluesta non fu b'at

taglia . ll giova.

\

belli buia,/È: , m- [i'-

manm Albana impe

rtr , dal": .. Male fu

ſt‘inmri arms , gla

d…m j‘izperne'jugulo

drfig-‘r , jacmrem fim-

[iat .

Romani amante: ac

gratulanrcs Horatium

acnſivxunt, ea malore

cum gaudio qm pra

pius. metum rc: fine-

rat.

fa , e nella [nſ-'

ſara ucciiion vin-

ſito de' fratelli , fi

par:\_ dinanzi al

nemico Vincitore ..

Ne quella fu bat-

taglia.. il Roma-

no eſultando,due

già… diſſe , ho

conſàcrator alle :

nime. de’ fratelli ,

donerollo il ter

zo— alla cagione

di qnesta guerra ,

affinchè all" Al

bano il Roman

fignorcggi' . [‘olui

mal ſostenendol’e

:rrmi , gli ficca

Orazio al di l'opra.

nella ilrozza la

ſpada , e [nando

è a terra- "o ſpo

glia . I Romani

raccolgono Ora

zio Fcstoſi e con-

grarulandoſi , con

giubilo vic mag-

giore , quanto‘ la

coſa più al tìmo- ‘

le, avea piegato .…

  

..

ne Romano facen

do. feliz, per le

gizia gridando diſ

le : G' i‘a due ne ho.

conſ-agrari all'ani

me de‘ mici fm

relli :- e il terzo.

appreſſo , donerò

alla cauſa di. que

lla guerra ac

ciocchè il popolo

Romano al Papa]

d'Alba ſignoreg

gi, e ſiquesto det.

to nflai agevol

mente lo, ſcannò :

non potendo egli

appena più ſoste

nere l' armi in

mano, eflendo ca

duto in terra: lo

ſbagliò. 1 Roma

ni con grande :il-

l'egrezza ricevern

tero- il' vincitore :.

e con tanto— mag

giore, quanrola

cu

leggaſi moiſ-tm ; tut

tavia il ſentìmonto .

clie manifestamente

porta ſeco il furto ,

richiedendo (Ruſ‘ ,

ripu—gnando al’ mu

fnm ; ho stimaco me

gliolegger nel pri

mo- modo. : tanto

piìi,che Jacopo Nar

di lefl'eſſ anclîL' egli.

così . Queſtoſiſconſi

ciaro— luogo corre-

geſi per ſimil modo

nel l'edizione di'Gro»

novi'o', di Oxford ,.

edi Parigi .

d'“,



eolſia— era stata più

.,,..—.ſiſi

v—icina alla paura.

della perdita , che

alla [paranza della.

Vittoria..

Il; fecondo Saggio lo— prendo dal 'Vol'garizzamen

to. delle Pillole di Cicerone ad Attico ,. tra

dotte da Matteo Senarega Scrittore di lm

guaggio. aſſai puro del’ſediceſimo Secolo , eche

nel parlar ſuoſi tenne hen dietro alle maniere

de’ ſolennl Autori- del buono ed aureo deci
moquſiarto- Secolo ..

Sia la pillola di Ceſare

ſcritta a Cicerone , ed inſerim nella 6… dei

lib… lo.,

Traduìione (UMM-.

'in Sinarega …

Ceſàre lmpemſi

tore, a Marco Cì

cerone, Imperato

re..

Quantunque io

giudichi ,. che tu

non fia per-“fare

coſa, ſllvo che con

avveduto conſiglio

e con prudenza,

nondimeno , foſ

pinto. da» quella.

fama ,, che s' e

ſ arſa , lio. Voluto

(Eriverti' , e pre

ganl. per quell'

amore che è fra

noi , anon vole-

xe prendere qual'.

che strabocchevo

Dc Partito , hora

che & nostri co

minci'amenti‘ la.

fortuna fi moſirw

favorevole ,. non

avendo. tu- ,, in

tempo che le cafe

nano, dubbio“:

T°

»…w—ev—ſi —-\

Tefla di Giulio

(‘c/are .,

Caſar- Imperator

M. Cinram". Imperat

S. I).

.E: fi :: nihil rc

meze , nihil impru

denter fatima)» ju

diczimm: tar/zmpcr

mutu: hominum fa

ma- , ſcrîbena‘um ml

re txiji‘imrwi , (È' [ro

nastm brnmmlentin.

petendum , ne qua

prgn-derivi: ,. incli

nata 74m re , qua

integra etiam [17-0

gredimdum- tibi non

cxìflimeffes :namque

Ò' amici:-”z grew-o

rem infuriano fecerii,

cf)— tibi minus camma-

dc con/Mimmi , ! non

fortuna. allfrcurur m'

rt'eberc- : omnia mim

ſnundijſima. nal-ir ,

adverfiſſima- illy”: ac

cidijj‘e vidi-Mur : nec

mufiim fer-utm, ea

, dem enim rum fuit,

ok??}.

  

Traduzione dell':

‘Autore . '

Ceſiire Impera

tore ſalnta Mai—co

Cicerone impera-.

tore .,

.Quantunque iu

giudicaffi .. che tu

non avrefli alen

nn coſa fatto ali’

impazzam , nulla

imprudentemen-k:

tiirtayiri dalla tu

inuri voce ſoſpin-ſi

to , ho [fimato ben

fatto eſſere ſcriver

ti , cper l'amore ,

the ita noi pnſſa ,

pregarri ,, a non

fare alcun paſſo :

avendo la col}. già

preio. piaga. , la

quale police/>e nel

l'uo prima fiato

foſſe ,, tu pur non

avresti giudicato

di dover fare al

tro paſi'or imper

cìocchè (: ru ver

mi :\ fareall' amg

(YLE-i.



  

  

"mo

 

 

voluto riſolvertî :

prender partito ve

runu , perciocchè

tu’ verra‘ :: {arc

più grave îng‘ucia

all'amîstànostraz

ed avcmi arcstcl

o poco rîguardo ,

ſc parrà che tu non

ti fia accordato al

volere della for

runa, ell'cndochc

:\ noi ogni coſa

proſpercvolmcnte

pare che fin luc

cclfi, laddovea lo_

ro arc che ogm

coſì per il con

trario fia avvenu

ta , c parrà non

che tu abbi ſegui

to la qualità dcl

l‘imprcſa, ( per

cìocchè ella è di

quella natura i

itelſh,che l'u quan

do ti cleggclìì di

non intravenire a'

conſiglì loro , >

ma che tu abb-i

alcuna mia opc

razionc voluto

condannare , di

che tu non Puoi

farmi ingiuria

maggiore , ed a

non farlo, te ne

prego per quella

umiltà., onde fia-

congiunti .

Inoltre qual coſ-:.

è maggiormente

richìcsta all’uom

da bene, ed apa

cìfico , c bnſſi‘n cit

tadino, che'l non

impaccìnrſi nelle

dilcordie civili?

già vi ebbero-al

ſiuni , i que. ,lo

dan '

  

rum ab eorum confl

filn‘x ubtfle indica

fl, : fed mama 41:

gmj fuor-‘una catute

mmffe : qua mb;

gravim «.’/5 re nil

quida-reportſ}: q'md

»: farm: , [fre [un

thrt amicici-| a ::

petoqſiijlrt 1.0 quid

mro bam , è' qui:

to, (7 born rii/ima

gis con-vent: quam,

abefle a crrſìlil-us con

tra-unſ}: ? quod non

nulln mmprolmrmt,

[ferie-ul! tauſa fa

qui non paruerunt.

Tu exylnraro (5- m.

tz mm teflimanio ,

V'} Amu-iru judiciu ,

neque tuti… , m’

qu: bonelli!” repe

rier guchuam quam

gb omni antenna

ne alrtſhc XV. (‘al.

Main" ex irina". VA

l:.

(1) 'Sì-:ima- Vedi

in Alîlco e…,—. -

cîzia più gravem

giuria , ed a te

darai men utÎle

provvedimento ,

[è non parrà che

tu ti ſii accomo

dat-.- :Llla forums;.

imperciocchè pace

che tutte le coſe

fieno :! noi statc

proſperiffimc, :w

verlìzlìmea quelli.

nè [mr-ra che tu ſii

andato dicrro al

la ragione della

guerra; impercioc

che la medcſima

pur era allora, che

stimat‘ri bene non

intervenire z‘con

ligli loro: ma che

tu abbicondanna

to zlcun mio fat

to.- di che nulla

mi può da parte

ma riuſcire piu

grave: i—l el'-{,pcl

diritto dell" amici-»

zia nbstra , ti ptc

go :\ non farle .

Finalmente qual

cola è maggior

mente richicsta :!

un' uo… da bene,.

e a pacifico , c'

a buon cittadino ,

che“! non impac

ciarſi in contro

verſie civili ? la

che alcuni «Lv-:c

gnachc l approvaſ.

ſcro , : cagion del:

pericolo nol pote

zon ſegui'rc. Tu,

epcr la chiara tc

ilimonianza cb:

baidclla mia pa]:

fara vim ,- e pel

giudizio, che uo/ì

fare dell' alm-lewis.

m

  



dando coral pai-c zafira , troverai

re, restatanno di

ſeguirlo , costterti

dilpcriglio , ora

fa e per la chiara

testimOnìanza che

hai della mia paſ

ſata vita , epel gig

dizio che puox -

re dell' amore, ch:

ioti porro , puo:

renderti certo che

nè coſa più ſicura,

nè più dicevale

puoi operare, che

: rimuoverne at

to daÎogni conte

ſa. Sta ſano a'xvu.

di Aprile, dica

mino .

non avervi nè più

ſicura coſ: , né

più decoroſn, che

lo Rue da ogni

conteſ: lontano .

:“ diciaſſctte d‘

Aprile: di Cami

no. Stì fano.

11 terzo luogo fia unalepidiffima narrazione ora

toria di Cic. tratta dal terzo libro degli Ufi

z) tradotti per Meſſer Federico Vendramino.

Trudi-Lime di Fe

der.-'ca Vendi-amino.

Caio Canio ca

valiere Roma

no , uomo non

ìnſaceto, nè moL

to letteramſicſſcn

do gite :; Sarago

ſa , non. per cagio

oe ( come egli ſo

leva dire )di mer

cantare ma di al

mo. diporto pi

gliarſi, diſſe- più

volte verſo gli

uomini di uei

iuoco ,_ ſe vo ere

ivi-comperare ul

um orticello ,do

ve egli poteſſc i

ſixoi amici invita

re , e ſen-zai’mpe

dimento-di alcuno

, lo..

Tefla di Cicerone .

€.(‘4nim eque: Ro

manusncc ìnfacerm,

ò— ſari: luterana,

rum [è S_yracufds a

:iandi, ut ip]? di::

re file!/ar , non nego

tinndt muſa cumu

Iiſſer , diffimbu ];

hartulor-aliqua} 1121

le cm:-re ,‘qua DWL.

tare amico:, , Za- “lll

ſc ablefh-re fine in…

tetpellnzaribusſi paffer .

Quod cam Fercrcbuiſſi

fu:, P):/rim ei qui.

dam , qui argenta.
riam facere-t. Syracuſſ ſi

fi; , 'uendles fa qui.

dem borra: non ];abg.

re ; fed licere «tica.

nio , fi pellet , ,,;

[i,-'u,

Traduzione dell'

.Aurore .

Caio Canio co.

valier Romano .

uomo, che aveva.

del lepido,ed era

ſufficientcmente ,

ſcienziaw, asim

cuſa poctutoſi , per

paſl’atem o, come

egli dir oleà, non

per neſſîoziare , an

dava dicendo di

voler comprare al'

cun giardinetto ,

dove invitar pc.

teſſe gli amici , e

dove prenderſi pla

cere ienz' a'uer ar

torna chi lo di‘.

(lurbaſſe. Di che

(parfum Voce, un

certo Pizi'o , che

in.



ſolazzare. il che

eſſendo divolgaro,

un certo nomina

to Pithio, ilqua

le era monetario

in Saragoſa, diſſe

ſe certamente ven

dere i ſuoi atti

non volere , ma
bene ellſſere con

tento chele Canio

vole'l‘e, gli porci.

e ul'are come pro

pri , ed inlìeznc

mente invitò l'uo

mo adovereivi il

giorno fog-rente

cenare .' E conti;)

fuſſe coſa, che. Ca

nio di venire gli

promette-'l}: , egli

incontancnrc , co

me colui che era

“monetario, grato

: ciaſcuna. condi

zione dijuomîni ,

convocò molti pe

ſcarori', e da loro

ottenne che al

giorno vegncntc ,

dinanziai ſuoi or

ti Peſcail‘cro ,e lor

diſſc ciò che egli

volca che ſacelſe

to . Canio al tem.

po ordinato venne

alla cena ,,ſontuoſi

ſamcnte-erg appa

recchiato il con

vivio , moltitudi

nc grande di bar

che cra alla pre

ſenza , ciaſcun peſ

ratore per le ciò

che egli aveva pi

glinto a piedi di

Pithio appreſcnta

va . \ *peſci‘ vera

mente erano perla

troppa Abbondanza

[prez

fiu'r; ò“ fimul ld

cel-nam baminem in

‘Uitzſſſvit in horror in

j-nſiſrerum a'iem . Cum

ille pramififfer, rum

Pjrlzim , qui e]:

fer, ur argentax—iu: ,

apud omne: ordine:

grati-aſ… , piſmrore:

an' ſe corn/omni: , (7

al; in"; petiwt , ut

ante fim; har-mln: pa

firidic pifmrmrur ,

dixirſſue qui./l to; fn

cere nella: . ‘

,Arl rana»: tampa

re '!!F’Iluf ("anim- : opi

pare a. Pyrbſo app-z

meum convivium .‘

cvnn’mmm aint ocu

In mrſilrièwla .' pro ſe

qui/Tru , 7.74 ce,-13.

mz , affare?/M: nuta

[fede: P):/zii [differ

abiir—ie-ſſmnmr .

Tum Canin: , qua.

fa“, inquir, qui.-l efi

ha: Pyr/n' ? tantum.

…Piſcmm .? mumm

ne cym/mmm ? (’T

[H! , quid inn-nm?

inquit '. bar lara eſ}

Sj'racufir qui.-{quid

e]? [iiſì‘ium : bin a

quutio : Imc villa

iflì caz-ere ne» paſ

fim!

Incmfiu Cani… ru

[mdimte contendit 4

P):/zia M vendere: ..

G'rar/nre ille prima .

quid mzalta.‘ impe

tra: :. emi: boma m

pidu: Ò' lac—upſ” tan.

riquanrî P_yrbîm w

luit , Ò' emi! instru

Zar; nomina fncir;
ſſnegarîum coìzfi'cr'r .

invita: Cahier

[uſb-idle fdîiîlzare:

' na: .

in Siracnſa [' arte

{acea di banchie.

rc , fifece intende

re che egli non

avea veramente

giardino da ven.

dere; ma che Ca

nio , ſc volcllè,;era

ben il padrone di

ſervirſcne, nèpiù

ne meno che ſe foſ

ſc ſuo—ed in questo

l'invito a pranzo

nel giardino pel

vcgn< nre giorno.

Avendo quegli

promeſſo, allor;

Pizio, ſiccomc co

lui, che , come

banchiere , la buo

na grazia godeva

di tutti gli Ordi

ni ,. cmvocò ap

pre‘ſſo di sè i peſ

cacorî, e li pre

gò , che '] ſeguen

te giorno dinanzi

al giardinetto ſup

peli—all'era, : diſle

ciò . che volta fa

ccſſero .

Canio vien a

ranzo tiempo:

È' imbarîcîiste da

Pizio con abbon

danzail convito:

viene innanzi gran

nmnèro di bar

Ghette? cinſcun dal

canto ſuo ,- recava

quel , _chc nvea

preſo: 1 poſcx lr

gittavano a‘ piè di

Pizia. -- ' .

Allora Canio \,

"deh diſl'e, che -e

quello, o Pizio'è

come tante bar
ſichette ? ed egli ,

che maraviglia …’

riſ..

….

_

,...—\

___-_ſiſiſi



  

  

/

(ÎDNZZMF . Allora fim .

Canio: dimmi ti

prego o Pirhîo, che

eoſa è nella, può

eſſere Cie qui ſi

ritrovi tanto pe

ſce , e tante bar

che? Ed egli che

maraviglia &: gue

ſìaèquiw ci tono

tutti ipeſci di Sa

ragoſa ,_ quivi è il

concorlo delle ac

que_, quefii non

pollono'da quella

villa mancare . ln

!eia tal coſa Canio,

acceſo di cupidigia

degli orti , cercò

con ogni studio di

ottenere da Pithio,

che gliele vendeſ

ſe. Dimostrava da

prima Pîrhio. didfaî

re mal volentieri

ral coſa , ma a che

tante parole? l‘

uomo cupidoeric

co. ottenne— e-com.

però gli orti per

uanto volle Pi

gliio, e compero

gli forniti, e di

tale mercato ne

V'mi‘t ipſi

mature ; (x ) Scal

mum nullum vide: ;

quai-ir ex proxima

vicino num ,feri-e

giuda)» pifi-unrum

effmr, quad eas nul

la; vide.-nr . Nulla

(Îzzodſczam) inquir

il e : fed bic pifm

ri nulli ſòla»: . Ira

que [un‘ mira-bar

quid uccidi—ife: . Sra

xmclidri (“mim . Sed

quid facere-t? Nm

dum enim .Aquih'm

Collega c’; familia

ris mem protulerar

de dolo malo formu

la: . . . .

Erga (’F- Pyrbiur,

Ù‘ omnes-aliud ngm

res, aliuzl firma!-cn.

m, perfidi , impra.

bi. , mlitiefi.

fece le partite. nel" ,

libro. , e a così

fatto negoci'o poſe.
fine. Canio ilſi gior

no. vegnente con

vitai ſuoi amici" ,

efl'o per— tempo ne

viene, barca niu

na non vede , di

manda al' più pro

pinquo- vicino , ſe

vi foſſèro ſeste al

cune di peſcatori‘,

perciocchè- egli

niuno non vi ve.. gliao cavîcchio- ſul‘ lmperci'occliè

riſ oſe .- ciò che

v’c di Felci in Si

racuſa , è in que

Pto luogo : qui [i

‘uîenc a far acqua :

diquesta villa co

ltoro non poſſono

farneſenza.

Caniodi voglia

acceſo, ſa calda

istanza a Pizio ,

,che venda . Colui

ſulle prime Maffi—o‘

d'averlo a ina-le:

ma a che multipli

cnr in parole è "l‘

ottiene: Canio ſì:-.

corn: uſioma voglio

ſo e rrccoſſ compra

al prezzo , che

volle Pizio, e Com

pra “giardino ſor

ito: falaſrrîtta;

reca a fine il ne., '

gozio .. \

Invita Canio pel

vegnente giorno i

familiari l’uni . E

gli viene a buon

ora 1 non vede pur

uno ſcarmo : ri.

cercadal- proffimo

vicino , fe ſoſſe

qualche vacanza
deſipeſcatori , per

ciocchè non ne

vedeva ni'ſſuno- .

Quegli diſſ'e , no >,

che (appia io: per

altro qui niuno ci

ſiiol peſcare: però

mi _ maravigliava

bm 10 ieri , di quel

clic . avve‘nnivn .

Camo, montò in

(' 1 ). 'S‘-Zima»; . collera ., Ma che

Scali-m: è la cav/i'- cx porca far egli?

delle . Ninna vi quale. M. il remo.

Q :.

A.

quilioſi : Collega ::

fa



è, difl'e colui (ch' familiare mio non

i
. .

z
',

 

  

  

io ſappia) ma qui

peſcure non ſi ſuo.

le . Laonde hieri

di quelche fu ac

caduto , mi mara

vigliai . Sì turbò

grandemente Ca

nio udita ml co

la , ma che porca

fare egli ? Percioc.

che Aquilia Col—

lega & amico no‘.

stro non avea an

cor mandare fuera

Le regole facce

conti-a le fraudi ....

Adunque e Pithio,

etutci quei , che

fanno alcuna coſa,

e un'altra fingono,

ſono perfidi , ma

ligni, emalizioſi.

avea per anco meſ

ſo fuori le forma

le dell'ingannevo

le astuzia. .. . Ora

Pizio, e tutti ce

loro, che una co

ſa fanno , altra nc

fingono disleali

fono , malvagi !

malizioſi .

Finalmente reco innanzi al Leggimi-e il nobil

racconto di Vinto Curzio al lib. 4. ſull’ ele

zione d' Abdalonimo ortolano in Re de' Sido

nj, tradotto già per Meller Tommaſo Por

cacchi .

deudme di Tom- Teſh di Quinta

”%ſ!) Perma-ch .

Erario iovani

frà gli anîici d'

Efo-”lione all'ai

nobili , che ]" ave-.

vano‘ricettaro in

caſa ; i-quali , eſ

ſendo conceſſolo

to la Signoria del

Regno , diſſe

ro che [’ uſanza

della patria non

concedeva , che

alcuno aſi-endeſſe

a quella dignità :

(e non era nato di

ſanglie reale . Ma

ra.

('in-gio .

Eranr Hephflſa

ni boflu‘tes [litri in

ter fm; iui-mz: .

qui fail-z ip/ì: pa

reflue fognari.-li , ne

gawrunt quemquum

patrio mare ìnìd ff"

flîzium rm‘pìmfi re

gia jin-pe enum .

,Admimtus Heph

jìîm mugnitudinem

ìwimx' , flan-nenti;

quad alîì per fer

rum igneſque pare

ren: ; Va; quidem

Tradueſiione dell'

Autor: .

Aveva Efestio

ne per albergatori

certi giovani illu

flrl tra‘ lor (‘inn

dini, i quali, da

fa loro facoltà di'

regnare , protesta

rono , niuno. ſe

condo la patria Co

stumanza , a quel

l'alro posto rice

verſi . ſe non di‘

reale {iii-pe diſce.'

ſo . Avendo Efe

stionc ammirato

nméîi oil-tute , in- la grandezza delif

quit , Oni-*

-‘ſſ-ſi__

.…ſi-i‘
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invigliafoſi Eſeſi qui: , eflare, qui;-ri

lìione della gran

dezza dell' animo

loro , che diſpre

giava quello, ch‘

altri col fuococer

cano d' acquiitar

fi, diſſei Voi ve

ramente ſmte or

‘nati d'ogni virtu,

di' avere ſaputo

conoicere , quan

toſta più degno _,

: lodevole atto ri

fintare, che pren

dere il regno. Tur

ravia rrovaremi al

cuno diſnngue rca.

le, il uale tenga

memoria d' aver

ricevuto il regno

da voi . Ma elli ve

dendo , che molti

flavano con ìſpe

ranza , e per la

troppa ingordigia

d' ell‘ere grandi ,

adulavano a tutti

gli amici d‘ Aleſ

iandto , ſi 'riſolle.

:o , che niuno foſ

ſe più atto a que

flo maneggio ,

quanto Abdaloni

mo , per lungo or

dine di parentela,

congiunto a per

ſone di ſangue

reale; e che pcr

yovertì ii (lava a

coltivare miſexa

mente un piccolo

orticello vicino al

la Città . La ca

gione dellapovcr.

tà (ua, come av.

viene a' piu, era

la bontà; e però

tutto il giorno

Bando intento all'

clu

mi intellrxijiis,quan

to main: e)]èr re

gnum fdstldirh quam

cicciput . (‘::rrum

date aliqmm regia.

fingir , qu: memi

mrm: 4 ambi: arce

prum haber: ſ: re

gnum . .A: illi eum

multas imminere ran

te [pei cernermt ,

ſiiigulir amico: .Ale

xandri , ob nimiam
ngm :upidizuremſi ,

adulamibzu ; flu

ruunt nemin m ej/è

parinem quam .Ab

dalonymum quem

dum , longa quidem

cognati-mc jury: re

gia annexum , fed

ob inupinm , fulmrbm

num boi-rum uiguri

colenîem flirpe . Cau

ſn :: player;-ttu ,

jim: plui/que , pra

ln'mr erat . [nm-tuſ!

que operi diurna ,

]!rcpimm armor-um ,

qmrammaffiamcon

cul/em: , non emm

duba: .

Subito deinde , de

quibus ame die'ium

e]! , cum regia 11:

jrir inflgmbus bor

tum intra»; ; quem

jin-te jiu-ile: berlu:

eliga” .Alzdnlonymu:

repurgalmr. Tune re

;e «a falurno , al.

nr ex bis , habitus ,

dim: , ir , quem ter

Ms in mm mam

bur, rum ifia fqual

lf" [ermumndur ti.

il tfr. ..Alaluc carp-u

illum: nemiſqurfir.

il…“ Huai-dmn ,

ca;-e

animo, di quel

non curante", che

gli altri in mez

zo al ferro e al

fuoco cercavano;

deh fiat-: pur , diſ

ft, di virtù gran

di e vie maggio

ri , che i primi

conoſciuro Avete ,

quanto _ maggior

coſa folle rigetta

re un regno, che

accettarlo . Nel re

fio alcun propone

te di regia ltirpe,

che abbia a me

moria di godere

il regno come ri

cevuto da voi . Ma

quelli vcggendo

che molti stavan

coll'occhio teſo a

ſperanza sì rile

vante , adulando

ciaſcuno gli amici

d' Aleilandro per

ſovvcrthià cupidi

ffla di regno; fer

mano niuno e er

migliore di cer

to Abdalonimo ,

per lunga paren
tela con te‘-\leſſstir

re congiunto ſib

bene , ma per l'

elirema miſeria

coltivatore a pic

col pr2zzo d' un

orto preſſo alla

città . Gli era di

povertà cagione ,

'ſiccome aipin , la

bontà. Ed al gior

nal lavoro intel'o.

non udiva lo lire

pito delle armi)

che avea \” All!

tuttalconvolto- .

Subito Pm "i“

S""



 

  

eſctcitio ſuo , non
‘iſſentivît "\ romori ,

no lo lli-epico dell‘

armi , ch' aveva

mcſſo tutta l‘ Aſia

ſutroſopra . Tosto

coloro, dichi di.

Cemmo ,pigliando

L' inſegne , eſſle ve

sti Reali , con efic

entrarono nel l’ or

to, dove forſe era

Abdolonimo , che

Tvegliendo ]“ erbe

ùerili, l' andava

rimandando . All'

ora avendolo ſalu

tato Re , diſſe uno

di loto . Quest’abi

to,ch'e tu vedi nel

le mie mani , debbe

‘cnmbiarſi con co

resto vile, ch‘hai

ìndoſſo. Lavati il

corpo imbrattato

da perpetua brut

tezza , e ſucidume.

Prendi animo di

re , c mostra que

sta tua costanza in

quella fortuna , di

che tu ſeimcrite

vole . E nando fa

mi nel eggio tea

le , Signore della

vita , e della mor

te de' Cittadini,

guardati :\ non di

menticare la con

dizione tua, e lo

fiato prcſcnte , nel

guale t’è conceſſo

ll regno ; anzi pur

non ti ſcordare

di colui , per lo

cui mezzo lo rice

vi . l’area tal no

vita ad Abdaloni

mo quali un ſo

gno, però gli do

,, man

l‘zpe regi: animam,

('F- in cam [brzmuſizm ,

qua. dig…” :; 'iflum

tourinentùm prefer.

Et cum in regnli

filio reſidcbis 'virl

neciſque omnium ri

‘uium Dominus , ca
've obliviſuris hujſiu!

flai-’u: , in qua acci

pir reſiſſſflum ," imo ber

cule ,pruſiſi'tcr que-m .

Somm‘a fiſmlir rc:

ſiAbdalonyma 'il-“defm

tur. Interdum fari:

m* funi tfl'ent , qui

mm pra r'ue fibi il

ludere-MV, ferroma

batur.

Sed ut cunéîami

fifa-:Il” ablutur cflz

&“ inigc'hz oyfli: pur

pura auroque diflin

Hu , Ò' fide: 4 in

mnti’mr falla ; fif

rio iam rex , iiſdem

comitamibu: in re

giam peri/mit . Fn

mu , ut ſolet, (l'ft

nue tata urbe diſcur

ri: .- allvrum find-"um,

aliorum ìndiſigzzatio e

minebî: : ditîffimus

quiſque bumìlimrem

inopinmque aim apud

amico: Alexandri

criminabntur . .Arl

mitti eum rex prati.

nm juffir , dunque

contemplatus , carl-ro

ri: , inquit , habitus

fama gem-ri: non re

pugnnt : [ed liber

faire inopìam qua

pazienti;; tuleri; .

Tum ille , min-tm,

înquît , eodem ani

ma regnum pati poſ

ſim . H.; mamuſuffe

cer-m; dcfidcria Meo :

m

gia'uſimi , de' qunii

detto è per addio.

tto , colle inſegne

di real vestimen'.

to enn-an nell’ or

to , che Abdalo

nimo per ventura

rimondava , 1‘ er

be sterili ſceve

rando. Allora fa

lucatolo Rc , l'un

di loro, quest'abi

to , diſſe , che nel.

le mani mie tu

'vedì , dee da te

con coceflo ſqunl

lore cangiarli. La

va il corpo fin di

brutrura ſqualli

do,e di ſordidezze

invecchiare : ma

]i ſpiriti ccîccpiſci,

c corestn modera

zione metti fuori

per quella condi

zione , andc ſc‘.

degno . E quando

starai ſul regal

ſeggio aſliloſſ del

la vita arbitro e

della morte di tut

ti i Cittadini ,

guardati di non

dimenticar questo

fiato, in cui, an

zi certamente per

cui ricevi il re

ma .g Pareva ad Abda

Ionimo coſ-a ſimi

gliante a ſogno.

Alcuna volta ſigl‘

intetro ava . s‘ e‘

ſoſſerc‘) en inferr

ng , ſiccame coloro,

che cotanto pro..

tervamente fi fa…

ccan beffe di lui .

Ma poſcîachè,

indugiando egli,

fu

\

\



gmndò congrand: nîbilhabentinibilde- fa della lordura

iſìanza, 5 cm all fuit. Magn.- indolix mondo, epoſiagli

ora erano in cer- flacon": ex ha: fl’r

vcllo, che fuor d: mon: .Aſldîlonjmtî'e

ogm crcanza cosr pit.

voleſſero la burla

del fatto ſuo. Ma

poi che nella tar

danza ſua egli fu.

ripoiito , e net

ro , e mcſſagli la

valle di Porpora ,

ricamata d'oro, e

da dovero gli fu

ſſdara la fede, e ”[

giuramento, ed eſ

ſcndo omai Rc ,

con la medeſima

compagnia venne

alla corte . Tosto

fi ſpnrſe la fama di

questo, com-.* ſuo

le avvenire , per

tutte le Città, per

chè altri li muo

vevano : faVOrir

lo, altri ſe nele

vavano in collera .

Iriechi , e poll'cnri

.tutti ad uno ad u

no biaſimavanonp

preſſo gli amici d'

Aleſſandro la baſ.

ſezza,e la povertà

di lui . Percli‘eſu

bito comandò A.

]eſſandro , che ve

nîfl'e :: lui , e per

gran pezza aven

dolo confidernto ,

]"aſpetto della per

ſona tua. ela ce

ra, diſie, non ne

gano, che-non (in

vero, quanto ſno- .

na la nobiltà della

caſa tua ; ma ia

cemi d'inten exc

con qual animo , e

con qual forte di

P“

indoſlo una vestc,

di porpora ed'oro

fregiata , e fatta

da coloro fede (0!

gi-.mmcnro ,- Re

effe-ndo omai dav

Vero , accompa

gnandolo quegli

fleffi , pervenne

alla regia. La fa

ma, com‘è collu

me , prestamentc

diſcorſc per tutta

la città: in alcu

ni appàriva il ge

nio, in altri l'in.

degnazione: ipiù

ricchi uppo gli a

mici d‘Alcſſandro

la baſſezzſia taccia

vano, e la di lui

mendicitì.

]] Re diè ſubij

to ordine ,che fol

ſe introdotto , e

buono [paulo ve

nutol confidenti

do ; la corporal

forma, diſſe , al

la fama della ria-

ſcixa non repugnn:

ma vorrei l'ape

recon che pazien

za t‘abbi portato

l'estrema milcria .

Allor quegli , or

poteſſipur lO , diſ- .

e , il regno coll'

animo medeſimo.

ſostenere ! Furon

nelle mani alde

derio mio ba

flbnri : a me che

null' avea , nulla

è mancato. D'un

cotalparlared'Ab

dalommo ne pre

l'e Aleflundro \

dea



pazienza tu abbi de: di grand' in.

Foy-portata la} po- dele.

verrà tun. Traccia

: Dio , tiſpoſc e

gli , ch' io po a

con quell‘ animo

stcſl‘o [apportare la

fortuna del Re

gno. Quelle mani

hanno lhpplito al

deſiderio mio : e

non avendo “Pſ?

alcuna, non rm :

mancato nulla .

DiedeAbdalonimo

con questa _n po

fia faggio 11 am

mo grande , eben

creato.

Se quelli Volgatìzzamenti venga ſottilmen

te couſiderando l' intendente Leggitore , mi

rendo ben certo, che aſſai manifeflamente co

noſcerà quanto ſieno mancanti e difettoſi , e

non adatti punto per agevolare :, principianti

lo studio della Lingua Latina . E quindi collo

entrerà in ſentimento, che farebbe pregiodell‘

opera, che alcuni valent'uomini, anzi che co

municare al pubblico nuovi rettorici componi

menti , che lavoro c invenzion ſoſſero del pro

prio ingegno , il loro lludio a quest'impreſa con

più vantaggio donaſſero , quanto'malagevole ,

altrettanto utile a chi studia: e piutosto ſcor

geſſero i principianti nelle Latine Lettere a

ben intendere gli antichi Scrittori, mae ri (a

tal materia, e prototipi più ficuri d’ogn'alcro;

che invitarli a nuovi componimenti leggere.

Imperciocchè quelli , pollo pure che fulcro

{ulla giulia idea condotti; tutta. via ſiccome

aggiunti farebbono ; tanti altri Scrittori oltre

numero , non potendoſi l'applicazion di chi

impara, in sì piena folla d’ Autori, ripartire;

forz'è che dopo una curioſa fuggente ſiectxura '
. . I a . …



d‘ alcuni, fieno dimenticati, e rimangan paſ

colo della polvere e delle tigniuole: o ſe altri

voglia leggerli ,! ed alla mano avergli , di

stornaco ſia dalla troppo più rilevante lettura

degli Antichi. I quali, a chi vago ſia di gran.

progreſſi fare nelle Umane Latine Lettere,

non che più flare leggerli, e londatamente in

tenderli , ma dovrebbe, per così dire, medi

tarli ad animo ripoſato, contemplarneola strut.

tura con oſſervazione ſottile: ed alla guiſa.

che la notomia far ſuole de'corpì , quaſi co

me le vene loro, i membri, le olla , i nervi ,

e la carne annoverare e partire. Ache può

certamente ſingolar vantaggio recare un accu

rata € ſedel traduzione, con tor via la prin

cipal difficoltà, che (: prova nel ben intende

re gli Scrittori.

t-«Ed affine d’invitare i Leggitori a prevalerlì

di buono genio de‘Volgarizzamenti, mi piace.

qui di fare qualche intrameſſa, forſe non diſ

gradevole agli (ludioſi: in cui vengo altri van

taggi annoverando, che tra: puote chi studiz

l’Autore Latino colla ſcorta (l'accurata Tra

duzione volgare .

ln ſecondo lun 0 adunque dico che con un

medeſimo fludio 1 apprende ad un ora la leg

gradi-ia del Latino e dell'Italiano linguaggio.

Di che dee farſene aſlai conto. lmperciocchè

non e punto ‘dicevole coſa ,’ che dando un gio

vaneopera diligente ad imparare una Lingua
ſiramera, lia poi nulla curante della materna.-ſſ

e che, dopo aver paſlati più anni studiando.

per adornare l'animo colla coltura delle Uma.
_ne Lettere, ſi truovſſi poſcià nella provetta età

m quella duriſlima condizione , (nella quale

pur troppo ſi trovan molti) d’ apparire impe—_

nto e roazo ne’ ſuoi ragionamenti e ſcritture,

ch? le pm volte farà in volgar Lingua: onde

puo nſchio correre d’eſſerne per li dotti Pl’0* ,

- [) vcr- _
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verbiato: o, fe ciò gli peli, fia costretto a fiu

diare in grammatica, per iſvezzarſi delle anti.

che vizioſe uſanze di parlare. [] che non è

men grave a ſoſlenere, e troppo più malage

vole ad emendare: ficcotne ne parve a uin

tiliano nel libro primo al capo primo: mmm,

dic" egli , rmaczſ/îmi fumus eorum , gua rudiém M

m‘s percipimm'. utſapor, gua mw; iméum- , dum! ,

nec lmurum colore:, quibus ſimplex ille andar mu

mmr eſ}, elm' poffunr , (’r ha: i‘d/4 magi: pertine

citcr barmr, gmt deteriora fam-.E al capo terzo:

Frangur ritira, quam corrigm, qu; in pra-imm în

n’uruerum‘. Ma qui, avvegnachè la materia mi

creſca di troppo tra le mani, mi vien non

pertanto talento di rimbeccare alcuni, che al

tra Lingua non ſapendo che quella , che dal

la nutrice appreſero, o al più dalla lettura de

gli Scrittori di corrente Lingua , cioè non re

golata punto, nè alle gramaticali leggi correc

ca , ſenza pure avere giammai veduto, non che

letto i Sovrani antichi Scrittori , maestri del

ben parlare; conturtociò , aſſettanſi , per così

dire, la toga-, ſi ſiedono a banco , e ſembian

te facendo di gravi e ſeveri giudici, tengon

ragione di tutti i parlati , condannando ſubito

d'arcaiſmo, e di vieta ed affettata letteratura

tutte le voci, che non hanno giammai udito.

che ſe poi per ſorce vi ſia qualche avvocato,

che ſilevi à diſeſa delle cattivelle già sbandeg

giace ſenza lor colpa , e in attestato di ;olro

innocenza il teſiimonio ne rechi di più antichi

Scrittori-, costo in conferma di lor condanna,

e per provarne l'uſo oggimai diſdecco, cican

quel Canone, che le Lingue 'W'-veſ] mmm cmuk

node: il confermano coll’aucoricà d’Orazio nel

la poetica: .

verbo:-um mm: interi: un, "».

E: )Wmum rim fim») mado MM, w'gemguc :

e- poco appreſſo ”
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Multa renuſrmmr, qua iam cecidrre , cadentgue ,

Km, nun: ſum‘ i» bazar: wotabulu , ]? voler uſm- ,

Quem pene: arbitrium eff, è'- juſſs ò‘ norma Io

_ quandi-. ‘ . ’

Aggiungono ad Orazio il detto di Favorino fi

loſofo citato da Gellio al libro primo capo io.

Noa. Att. vì‘omdum mai-ibm nntiguir, loqumdum

wréìs prcſemibuì', Or quella s‘i fatta legge quan

to è giulia e diritta, altrettanto è con falſa

interpretazione \lravoltaſi E "che fia il vero, fa

alle voci buone dar doveile l'impronta il comu

ne uſodi chi ſcrive e parla Italiano, noi avrem

mo ‘( chi non lo vede.? ) un linguaggio _di più

macchie e di più colori pieno , che drappi Tar
tareſchi non ebbſſer giammai. Si Vuol dunque

quest’uſo riportare all'unive‘rſal giudizio de’Pe

riti ſu tal materia. Avendo queſli e liudiato

gli Antichi, e alienato l’uſo del popolo: ora.

attenendoſi al Latino, ed or 'di‘lilngandoſene:

tal fiata riguardando la ccnve‘nien’za de'iìmili,

e tale , il ſuon delle voci ; 'ſi han formato un

buon guilo, procedente da diſcreto conoſcimen,

to. Onde lì è generato un cotal tacito comun

conſenſo ( ciò , che di tutte le Lingue avviene,

quando vengono a perfezione ) per cui ne’tempi

piùa noi vicini‘, {i fono maggiormente ferme le

leggi del linguag‘gio'Toſcano,e le deciſioni de’

Grama‘tici e l‘uſo degli Scrittori ſiſono accor

dati ad un ſuono medeſimo. Tutto quello di

viſamento Concordo. "con ciò, che ſu tal mate

ria n’eſpreſſe Qiintiliano al capo 6. dove così

egli . Seribo conſhnr ratione ( a cui ſpezialmente

riporta l’Analogia, o convenienza de’ ſimili}

Vnuflate, Auèîorimre , Conſuemdine. Di quella

verſo’l fine del medeſimo capo in cotal guiſa

ragiona. Con/neruda cerriffimn loquendi mug-fſ!" , u

nndumque plane fer-mom , ut mamma, mi pui-[iu

fama efi: omnia ramen lm exigunr nere indici-ns.

E conchiude ergo conſmmdénem [:|-moni: vocab
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ranjèì-ſum eruditarum: fit—m tai-vendi, cmfinſum éc

‘nomm: e questi Eruditi nel caſo noflro, chiaro

è», chealtri nonìſono che gl' intendenti della,

Lingua e del ben parlare. Orè da por mente,

che ficcome'l giudizio de'Docti e '] conſenſo

de'valenti Scrittorihanno dal comune uſo ſſsban

dite le voci rancide e viete degli Antichi , ſe

gnare nel Vocabolario della Cruſca coll’V. A;

così dal linguaggio del popolo, che ha certo

molto di rea mistura in lega, ne ha ſeparato

il buono dalla mondiglìa: affinchè meſcolato e

quali incorporato coll' anticolinguaggio , punto

non deterioraſſe l' oro finiſſimo del decimo

quarto ſecolo , in cui ſcriſsero il Dante , il

Villani , il Boccaccio , Puff-avanti , il Pc

trarca , il Volgatiz'zàtore di Pier Creſcenzi.

Per tornare adunque colà, onde ci dipartim

mo.egli pare, chead un giovane, il qual'è ad

apprendere le Umane Lettere inteſo, ſi con

venga che punto non ptellando orecchie 11 sì

flolti pregiudizi, qualcheapplicazione doni al

la volgar Lingua , in cui deelempre ragionare,

'e le più volte ſcrivere: nè è diccvole che ſia

ſoltanto pago , di ſapere il corrotto corrente

linguaggio del popolo.-Ma non il puòcertamen

tc porgere miglior mezzo nè più facile, cheil

dar opera alla Lingua Latina per la volgare ’

l’intelligenza procurandode'Latini Autori per

adatto ed elegante Volgarizzamento. Di che

trar potendoſene s'i gran pro, dee giuſlamente

ſommo conto farne il principiante.

Non rade volte avviene, che la lingua non.

può agguagliare aparole i concetti dell’ animo.

Anzi l’aver la lingua ubbidiente al penſiero è

cotanto felice forte, che Orazio (iimò non po

ter la nutrice all’alunno ſuo miglior ventura

,eſiderare, che l aver buon intendimento, ed

dil apere ben eſprimerei ſentimenti dell'ani

mo. Così egli nell'cpistola 4. del libro :.

. .: RME
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Quid kut duln‘ nutrîculd malm- alumm.

Quam ſspere, ('T fari ut poſ/x': qua ſmtiît?

Se mai niuno ha mestieri di ben eſprimere

con parole ciò, che intende nell’animo, ſi &:

certamente chi proſeſſa l’arte d’inſegnare ad

altrui. \ Precettori delle Umane Lettere, di-‘

chiarando i Latini Autori , ſpeſſo s'abbattono

in luoghi, che loro ſono più agevoli aintende

re , che a volgarizzare: nè han ſemprg , pronta

alla lingua l'eſpreſſione Italiana, che così ap

punto alle Latine voci riſponda. Or ciò troppo

più ſpeſſo agli ſcolari interviene, che a‘maestri:

ficcome coloro, che ſogliono naturalmente in

ceſpare, tra per l’ immaturo intendimento, e

per difetto di parole, acconcie ad eſprìmere i

ſentimenti Latini, che appena intendono. Ec

co adunque il terzo giovamento, che in una '

Traduzione ben condotta e agli uni e agli al

tri propongo. Avendo quella voci e maniere

ben adattate, e colle Latine concordanti,.ſic

come porge alla mente via facile per ben in

tendere i ſentimenti Latini, cosi pone ſulla

lingua le forme proprie per ben eſprimerli, ed

acconciamente dichiararli .

Chi latinamente ſcrive, a ben mirare, null’

altro fa, che recare in latino i concetti dell'

intelletto mentalmente eſpreffi in volgar Lin

gua. Ma ſovente addiviene, che la mente 5’

affatica molto ed alle volte ſenza profitto, per

rintracciare Latine maniere corriſpondenti: e

quellalì è la principal difficulta dell’elocuzio

ne. Se mal non m’appongo, cio quindi naſce,

,che alcuni, nel dichiarare gli Autori , non pro

cedono ben addentro, per averne l'intelligen

za giuſla , e d’una ſuperficiale ſpiegazione pa

ghi, non il danno punto pena diritrovarequel

la eſpreffione italiana, che naturale (la, e di

forza equivalente. La quale poſcia quando ri

corre ne’lor concetti pur mentalmente in vol
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garLingua eſpreffi, neavviene, che, l‘italiana

correndo in ſulcomporre alla mente, non cor

ra fimilmente la Latina alla penna: e ſon co

flretti o ; restare tra via, o a procedere in

ceſpandocon paſſo poco felice. L’ elempio por

rà la coſa in maniſesta comparſa. Sieno due !

Precettori , che diverſamente ipieghino quelle.- |.

pirole di Cic ., Ea perturbatio efi omnium rerum,

ut fue gmmgue firmw maxim: Pwnirmtz. l’uno

ſuperficialmente dica le coſe ſono mme flurbſim

che ogn’um fi pm:: grandemente della ſua fortuna:

l'altro con eſpreſſione naturale e giulia: le caſ:

fono in releſrampiglioſſbe ris/mrmèuffai mal tomm

to della, condizizm ſua. Or ſe quello ſentimento,

fecondo che viene nelle feconde parole eſpreſ

ſo, agli ſcolari ſi proponga. d'amendue i Pre

cettori, perchè lo rechino. in Latino, 0 lo

traſportino. in. alcun loro. componimento, che
debbono lacinamente fare; aſlſiai maniſesto ap

pariſce, che iprimiſàran ricorſo a_ qualche mn.

micra n barbara , o almeno non così propria: i.
fecondi, ſe giovaniſiſcno di ſufficiente intendi.

mento, e d'attenzione. forniti, come quiſup

pongo; avendo già la ſpiegazione aſcoltata del.

Protettore; ſovverràſi loro alla mente la manie-.

re Italiana udita. , e in tal guiſa facilmente

avranno la maniera Latina pronta alla penna ," i

per eſprimere il ſentimento. proposto. Onde ſi

può ben aperto conoſcere quanto rilevi al pro-

grcſſo di chi studiaſi la Linguafi’ Latina,, che il

Precettore con adatte maniere-dichiaril'Auto—- I

re, che ha per le mani .. E quindi purecomsſi

prendeſi il quarto vantaggio ,, che recar puote [ i

a’ principiantiun buon Volgarizzamento: e ciò

è il fecondare loro la mente di volgari manie-.

re naturali e familiari colla corriſpondenza.

delle Latine, eper conſeguente l'agevolar lo- {

\\ ro l'elocuzionc per latinamencc comporre.

Ora a quel venendo , che ſi è il principal.
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r‘nio intendimento, edove il diſcreto Leggito

re già vede ,!che a riuſcir viene tuttociò, che

detto è fin ad ora. Se egli abbia alle ragiona

\ſi'te coſe riguardo, ſperiamo che debba in buon

grado ricevere il preſente volgari’zzamento di

Cornelio Nipote, comecchè ſia gi‘a [lato per al

tra penna in volgar nollro recato: lppercìocſi

chè ci ſiamo con ogni cura studiati’di' render

intelligibile a’principìanti non pur la ſo‘llanza
de’ſiſentimenti, ma la forza ancora delle manie

re‘ Latine: eziandio—ſenz'opera di Precetto

re,—tra er eſſer noi andati dietro alla perfet

ta corri pendenza delle due Lingue, e per la

ſingolar chiarezza. di quello Scritto: in cui ri

lucono appunto que'pregj, che opportuno il

rendono all‘intendimento de’pri-ncipi'anti. Non

avendo questi mente per anco adatta a ben-ca

pire un Istorico di' rettorica ueffitura; e di- pro

fondi ſentimenti' pieno , poſſono con" Ior' gran

prò conſacrare le primizie de'loro Rudi— aquest'

Aurore, che per lo più ſemplicement‘e' narra,

ma ſemprevcon bello ed ornato parlare. Mi

piace \qui di traſcrivere l'eſatco giudizio , che

del nostro Autore ne dà Olao Borrichio in tm

]Ìîefl. duff. Lat. Ling, p. ar. difiia Nepoti: mundu

efi, leila, fid [Mafia, (5- nzri-rm quadam‘propriem

ke,, fine alla adfefi‘arr‘me, ſ‘ZMfe' fluenr, unde puto-s'

germanam illum pure loqymdi [urine conſuerudìnem

Laurie-m‘ , mama-iure: etiam plum civili;-* ('T militari:

prudenti-e. moniti; ,. varii: ſenremiqſe dié'z'i: tempt

fflſfi‘r

Onde con ragione oggimaî dopo Mſi- Tullio,

luogo“ tiene principaliſlìmo nelle ſcuole più in»

feriori, dove, {e gli ſcola‘ri addestrati ſieno :

ben intendere Cornelio Nipote ,ho ſcorto in
prOVa colla praticadſſell’i'nſegnare , che [i truo

van poi appiſianata la strada , a ben intendere

'. Curzio", ed‘-altri Storici, che ſcriſſero in

piu alto dettato. E la ragione li è, che tinella

l 4 3.
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Latine maniere già da loro in Autor facile ap

prelc, e per la frequenza *rendute loro tiami

Liari, negli altri ſimilmente la più parte rin

vengonſi, ed in quelli ſpezialmente, che nel

Secolo d'Auguſio ſcriſſero, o almeno in quel

puro linguaggio. Qſilauco poi al Traduttore,

quelli fu Fra Remigio Domenicano, comune

mente nelle (lampe Remigio Fiorentino, ſen

za più , nominato: Scrittore al mondo noto Per

altre fue opere, e ch’ebbe nello ſcrivere Ica

\liano il pregio del buon linguaggio Toſcano.

Or egli ſimilmente , ficcome altri Volgarizza-'

tori, non ebbe, cred'io , altro intendimento nel

tradurre le vite di Nipote, che ſerbar la (o

fianza material dell'istoria, poco curando del

le parole, anzi a otta a otra del ſentimento:

che non pur rinvienſi alle volte alterato, ma

in più luoghi in altro ſentimento del tutto

mutato. Quella Traduzione fu gia ristampata

in Verona nell‘anno 1731. per il Ramanzinì e

yoſcia in Venezia. Nelle quali edizioni non fa

intendere, perchè cagione non fieno stati emen

dati almen que'luoghi, che ſi dilungano dalla

eſatta fedeltà dell’istoria. Nereco alcuni, ac

cìocbè. quindi il Leggitore Comprenda, ſe una

cotal Traduzione, tuttocheabbia il ſuo pregio

ger altre prerogative, poſſa ſervir di ſcorta a

en capire la forza e'l valore delle Latine

maniere. .

Nella Prefazione. hindi i» Gru-'» ducitur Ado

hſcemulis q-uamplurimo: haber: amatorrr. .

Così egli. Egli è di gm» lode in Graie alle

fpmiulle aver molti amanti.

Così noi. In Graz,-'n ſì ha in conto di pregio n’

gior/menti l'avere amy-dani quanti Più pafina. Ado

kſcmtulî: è dat. d’ adaſefienrulm non d'adaleſcm

mln. Perciocchè queflo particolar costume de

Greci fu intorno a’giovanetti, come ſi PUÒ in

.pru Autori vedere della floria Greca: Ed in

Ni
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Nipote altresì nella vita di Pauſanìa, d'Epae

minonda, e ſpczialmente d’ Alcibiade, dove

così alcaſſp. z. Inc-ume adoleſſmtiuumutur efi » mul

ti: more Gru-drum. . . . . . - . Paſleuquam robu

jìiar est fuflus, non mim“ multas Amu-Dit.

Nella Preſ. verſo'l fine :. mju: murer familia:

non primum locum tener adium, argue in celebrita

re wrſutur?
Così egli: Qual è quella madre dìfumîglin, che

non tenga il primo luogo in mſu , e non abbia il gr)-

verno di tutto il ſua pri-varo. Dominio.

Così noi _2 E di cui mai la mudra di famiglia

\non occupa il primo luogo di mſ» , e non fi trattiene

in piena brigata? che vaglia il calchi-irati: vedi al

[no luogo nella Prefazione.

In lficrace Al c. 2. bar exel-rim mar-am Luce

dunoniorum imerrzpir. '

Così egli. Con quſfl’efizrriro egli ruppe il dife

gm u’ Laude-moni .Così noi. Can que/l’eſercita colf: in mſſèzzò la

mom degli Spartani, che ſia mom vedilo nell'ac

cannato capo. , ſi

In Liſsandro al e 1. harum in numero nemo

admittebutur , mſi gui aut eju: boſfflrio confine:-crm,

E": è":

Cosi egli. E di queflo numero non erano elem",

fa non quelli , che fiamma in cafu ſuu 0 ecc.

Così noi. Nîuno era in gue/io numero ummeſ/c ,

fa. non colui, che o foffè rm'ſuai corrifizoudenri d’of

plzto, 0 ecc.

Quello sbaglio ben chiaro appare a chi fa l’

antico ufo di cenere corriſpondenza d'oſpizioſſ;

come [piego in Temistocle nel c. 8.” -,

Dasutto quello, che -ſi è per addietro ra

gionaco, potrà il diſcreto Leggìtore argomeni

co prendere, aver noi tenuta tutt'altra via nel

tradurre Cornelio Nipote, che non tenne Re

mi io Fiorentino. Ma non argomenti percio’,

e erci noi in tanta boris. levati , che crediamo

" b 5 non



\.

non poter eſſere d'alcun fallo accagionati. Ii‘

vedere, che sì egli, come altrivalenffuîimini,

da troppo più che noi non ſiamo, fono in ex

ror caduti, ci mettein guardia (li-SÌ vana lu

ſinga. Pure, comecchèl'opera al diviſato diſe

gno non corriſponda, portiam. tuttavia ſperan

za , che altri di migliore intendimento forniti,,

-e più nel Latino e Toſcano idioma eſercitati,

in vede‘rſi rappreſentata. innanzi l’ idea, er

noi ſeguita, il loro ingegno rivolganoa s‘i t

ra impreſa, ed a iù. felice termine i loro vol-«

garizzamenti con ucano.

ln primaadunque ci ſiamo a tutta poſſa stu

diati d’interaſiſerbare la fedeltà del tello Lati

noî Appreſio, di bilanciare la forza. della ma
niera Latina coll’ſſeſpreſſrone italiana: poſcia,

di contrapporre all’eleganza-dell'una Ungua ,la

leggiadria dell‘altra:— finalmente abbiam pollo

cura , ‘che per quanto il ſoffiene il carattere di
nollra Lingua, accompagniaſſimo ilſſtesto Lati

no con maniera italiana di formale e ſegnata

corriſpondenza, ſecondo che abbiam di (opra…

(piegato.

Vanta poi alle Note s’ appartiene, mi pare

di dovere il Leggitore delle ſeguenti coſe av

vertire. Se io ben riguardo al fine di chi fa

comentarj. agli Autori; quello-altro 'non. è che

l’in-tendere a dar- luce ai loro componimenti ,.

per iſcorgere— chi legge all' intelligenza del te

llo. Per non deviare adunque dall’intendimen

no; mi ſono- astenuto dalle rifleffioniſſſieno»

Quelle morali , ovvero politiche: dal'rimettere

! leggitori ad— altri Scrittori: dal quistionare

fullo varie lezioni: coſe tutte ,, che ſogliono

tornare per lo più vane riſpetto al fine , a cui

li mira da chi legge, che fa] tanto è di ben

capire gli Autori. Quindi è che ſono andato

ſpezialmente dietro a quelle oſſervazioni, che

poteſſ‘ero al Leggitore dar [urne per l'intelli

gen
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genza dello Scrittore ,- e con profitto di quel
-—<:.--….ſiſi

le coſe istruirlo, che hanno al teſlo alcun rap

porto. Abbiam ristretto dentro i termini ’

una Pee'rnta brevità l’erudizione- di facile ri

trov‘to ſu'Galepini ed altri Leſſicic ove chic

cheflia ha in pronto alla mano il riſapere più

a lungo ciò, che io accenno in brevi parole.

Aiello poi,- in cui non mi. ſono punto riſpar

mi’-ato, li. è l’offervare- con particolar cura 'la

proprietàî delle" voci, e' le traslazioni: nelJz/

cui gìusta intelligenza è, fecondo me,-princi

palmente ripollo il bene e fondatamente ap

prefideîeſialcun linguaggio.— Quanta quella fia.

rilevante coſa, chiaro appare da Cic. medeſi

mo, che ſi diè di ciò attenta e premuroſa cu

ra. Fu tempo, in cui portava, oppinione ch

i-zhiéersprenm, il medeſi'mo foſſe che minare, a,

19, guiſa', che'l‘ cocchiere per“ fermarli rattie

ne i cavalli., Riſépp‘e poi d'a’marinſſai‘, che in

hihm remo: allor diceaſi , quando per altra gui.

ſa navigando, lanave _rivol' cano dalla proda
allaſſ pappa. Di che fatto (Storto,- mandò ad

Attico e Varrone lettere-*,avvì‘ſandolì'clie nel

lib. a. delle quistioni acc‘ademiclie'quel luogo

emendaſsero, ove avea mal uſato quella ma

niera. Inbibere illud tuum ( così egli ad Attico

nella; pillſ… 7.1. del lib. rz. ) quod mibisrrifemr,

vehemmter'diſplicet: e/fmim verbum totum Muti

cum':' quamyuam idquidemſcìtbsm: fed nrbiîmbnr

ſuflinerì remos ,- cum‘inhibere o]]em rmig‘es‘ juffi.

la' non effe ejuſmodi didici her-' , cum‘ ad villan

noflm navi: appel/eram: non mim ſuflinenr, fed

alia moda remzſigam‘. Id ab f'mxîs remoti/[imam cſì.

Sly-tre facie: ut im ſì: in libro, quemadmodum/Tuir.

Dicer' idem Var-remi, nll/î forte murs-vir. Ed‘ all’e

pillſi 17"… del 1.— 16. ai Fam. ſcrivendo al ſuo

Tirone, apertamente li vede, quanto folle

inteſo all'uſo giulio dc"traslati. Video ,” dice,

quid agar: rm: quoque epiflola-t/‘vix refer-vm i»
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column-a, fidbeu: tu, qui Klmiv eff: mcorumſcrtſi

Fromm ſoler, unti: illud tuum filii-70"! 'unletudinì fi

delite-r infamiendo? und: in Mum loc.-m;, fiz‘elirer ,

venit? cui verbo domicilium afl propri-cm in officio,

migruriones in aliena»: multa, mm (’T doé'iriim,

Ù domus, dr nr:, 29" agenti-zm fidelis dici pote/l:

m' fit, gumodo Thoup/zro/Ìoplacet, tv.-recando inm

dario—. Repuco adunque pregio dell’opera in

trodurre i Principianti, acui vantaggio prin

cipalmente _è l’ opera dirizaaca, introdurli,

diſſi, a studiare la Lingua Latina, le proprie

t‘a offervando ed i traslati , e ad uſar nel com

porre) le voci, e le fraſi Latine, fecondo l'

oliervazion fatta negli Autori. A quello in

tendimento pure mi distendo alle voltein oſ

ſervazioni grammaticali di particelle, di co

flruzioni Latine, e d’altre ſrmiglian—ti coſe,

che ad un uomo intendente pari-anno per av

ventura ſoverchie '. ma ſe al fineinteſo— bene e

diſcretamente riguardi, anzi. le fcorgerà ne

ceſſarie, che vantaggioſe a chi non èin quello

Rudio introdotto ?. E perciocchè qui ſuppon.

go, che gli ll-ndioli del Latino. Linguaggio va.

ghi ſieno d'apprender pur l'ltaliano, e, non

alieni fieno dal Greco ( a cui il Latino è

con s‘i: strettoſivincolo collegato, ch’e'par non.

i poſſa quello da. quello diſgiugnere ) offervo

a atta a otta l'affinitàche il Latino col Gre

co tiene e coll-' italiano.

Eccovi,.o Leggitore,.diviſata l’ideae'l lavo.

ro di tutta l'opera. Portiam ferma ſperanza,

che ſia per effere accettevoleal voſlro [India:

e dove la riceviate a. grado, e ne facciate

buon uſo, ci diamo a credere che ’l voſlro gra.

dimento inviterà altre più dotte penne a do,

nare le lor pregiate fatiche all’impreſa di vol

garizzare ſulla propoſla. idea gli altri Latini

Scrittori di più ſublime dettato. '

CRO
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GREG! COMANDANTI'

APPRESSO

CORNELIO NIPOTE ,

RlPARTITA PER OLIMPIADI ,

E tratt» da Erodoto , Tucidide , Senofonte : [pedal

meme da Diodoro . ’

Si film:! che l'anno :. dell' Olimpiade 7z.cada nell‘art.

della fondaziondikoma asr. del Mondo 34.20.

:.

Z

3.Milziadc figliuol di Cimo- Nella giornata di Maratone

 

 

ne capitano degli Atenie— & rotto Dario Re de‘ PP"

ſi inliem con Aristide _co- fiani. Erodoto ‘, Tucidide

gnominato il Giusto vrnſe _ Dioniſio, Gellio, e Nipo

Dario. te in Milziade.

4

Olimp. 73.

!.

Z’ . . ſi

3- Serſe ſuccede a Dario figli

4- . uol d‘ Istaſpe morto.

Olin-rp. 74.

I.

a. Aristideè cacciato d'Ate.

ne coll'ostraciſmo d’agl'i'n

grati cittadini .Diod. ]. n.

Plot. c Nip.

I’- _ ſſ

4.Tcmistoclc interpreta l'ora

colo delle muraîdi legno.
. /

Olimp. 75. “La guerra Perſiana di Serſe

:. contro la Grecia . Atene

mella al fluoro.

Ari



C R 0 N 0 L 0 G I A .

“La battaglia alle Termopil'e'

,, ſottoil reggimento di Leo

nida , nella quale ſon ucci

ſii goo… S artani .

Aristide ‘e richiamato innan-- L' infelice giornata de’Perſin

zi il tempo dall'eſilio Plut- ni cogli Atenieſi Serſe ap

preſſo Salamina è vinto e

postoin fuga. Plut. Erod.

Dlod. ed. altri .

;;.Aristide Atenieſe e Pauſa-- La giornaradì Platea, dove

nia Spartano vengono a bac- rimane ucciſo Mardonio ca

tag-lia con Madonia.- -- PÎÌWO dc'Perſiani, € l'al

trſſa ſeguita' il medeſimm

ngrno apprèſſo Micale

;;;-Gli Atenieſi per conſigliiv K

di Temistoclc riparan le

_ mura ,cſſendone contradit- ' —ſſ

tori g’li'Spartani. Diod.l.11.

4. A” perſuaſione. dell' isteſſo

Temiiìocle În‘Atene ſi con

duce a compimento il‘porto

delPireo. Diod,ivi'. A i *

Si ſcuopre- 1a- tradigione di

Pauſania' capitano degli \

Spartani -- E’. ucciſo colla

fame nel tempio di Minerva PluneNipz. ſſ \ \ \

Per l'equità d'Ariffide li di

agli Arenieſi la maggioran

za tta'Greci,eſìringon lega. ſſ_

Per opera del medcſimo ſi

pone in piedi l‘crari'o del-

la Grecia in Delo .

Olim . 6. \ . "x.. P 7- ' Gli Spartaniambiſconol im-

:. perio marittimo - Diod.

;.

q.

Olimp. 77.»

'.

X:. Temistocle sbandito coll‘ſſ

ostraciſmo: ſi fugge a Se:

ſe, e muore in eſilio . _ .
3. Cimone capirono degli A- La riina 811°!" “’an ire"

tcnieſi nel medeſimo gior- ram al fiume ];:urimedon

no Vincci Perſiani in bat- te. Diod.ePolieno.

taglia navale e di terra.

+

«

*A…

I

Olimp.
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ni-"'ſi'ſi

.”

(amigos… ,

[.

l\ ’ '

ì.- ſi* \ Serſe Re de' Pſſerſiani ‘e tru-

ſſ ſſ cidaro per Artabano .

ſuceede Artaſerſe . Dìod.

lib…n. Nip. ne'rè.ſi

 

Oli . - . ſſ1- my ?“ \ I Tasjſi'rîbellanodaghAte

nieſi , e fan vinti da Ci

- mone. Tucid. Nip. - _

a.. La feconda guerra contro 1

, Perſiani ..

. ;..

4.

Olìm ..80., . .
’" P La' guerra Corintiaca acceſa:

da' Megareſi .

 

z..

3.

4.

Ollmp. Ex.

I.

E. . .

1, Gli 'Atenicſi per mezzo di C1

mone fanno quinqueqnàl

lega cogli Spartani . Diod.ſi

. u.. ſi ' '

q..

Olii-np. az..

z..

z.. » \L

3 Cimone vince i Perſiani a' aguerra terza dagli Atenie

Cipro ,.e lor toglie ]" impe— fimoſſa contra i Perſmni .

_ rio marittimo . Diod. Plut.

Tncid. ]. 1. e Nip.

;. Cimonemuore in Cipro . I IPerſiani vinti da Cimone ca.

medcſimi Scrittori .. pirano degli ‘Arenìeſi fanno

pace co' medefi'mi '. '

 

Olimp. 83.

:. La guerra Spartana terza fat

ta dagli Spartani co' Mega

reſi . Diod.ſ. n.

Gli Atenîeſi appreſſo Coroneî

ſon vinti da” Beozj .

La guerra Euboica fotto il

reg
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reggimento di Pericle fate

la cogli Eubeeſi . Diod

 

 

]. 13.

4- .

Olimp. 84

x.

2.

3- - .*, La guerra di Semo , - nella

qualei Samj vennero in

potere degli Atenicii forte

la condotta di Pericle .

Diod. l. }.

Olimp. 85. _
i. La guerra Bizantina , nella

quale i Bizantini furon ſog

giogati . Diod. ]. 13.

;, La guerra Corinti-ata,. e di

Corfu. Diod.

iſ — .
4. . _ ' L' apparato de' Corinti e Cor.

ſi fiottiperla guerra . Dic-d

Olimp. 86.

 

:. ’ ICorfiotti vincono iCorin

coll'ajuto degli Atenieſi.

Diod. ,

z. _ _ '

3.

q,.

Olimp. 87.

1.

 

Olimp. 88". -

1. ſi Gli Atenieſi ſorto il reggi.

z. mento di Cabrio e Lichen

’ combattono felicemente n

Siracuſa. Diod.

a. .\ Ccdiincialaguerra Pelopon

“\. neſiaca . Diod.l. 13.

3- ‘

q..

Serſe ſuccede ad_Altaſerſe Re

3- . , . \
.de Perliam gia morto .

4.

Olimp. !9.
a. Muore Scrſe Re de’ l’erſiani .

3

9- . ,
' " Olimp.
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Olimp. 'De. ‘ - €"

1. » ’

I.

.

ì. Alcibiade rii‘tora la Rep.

degli Argivi. Diod.

Olimp. 91.

:. Alcibiade 'ſiNiſcia {e Lamaco

Capitani degli Atenieſi ſono

mandati a _far guerra co' Si

racuſani . Diod. ]. 13. * _ _

3- Accuſa d'AÌCîbÌade "Per ſoſ— La battaglia de' Capitani A_te.

petto di cuffiiura contro la niefi co' Siracuſani . Brod…

rep. Diod. 'p— ed altri . 1. 13. .

3. La guerra di Decelia. ,

4- Decelia è dagli Spartani con

tra gli Atenieſi guernita per

,ordine d' Alcibiade .

Olimp. 92. ’

:. Alcibiade eſule cogli Ate- ,

nieſi tratta della ſua restitu- '

zione in patria. Diod. !. 13. _

:. Alcibiade è richiamato da- Gli Atenieſi ſottola condotta

gli Atenieſi . Diari- di Traſillo e Traſibulo in na

} > =' . val giornata vincono gliſiSpar

‘ ' ‘_ ‘ " ' tani e'l Capitano Mindaro .

;. Canone quieta la l'edizione Gli Atenieſi l'otto la condotta

di Corfù. Diod. “ ’ de' medeſimi Ca itani vin

‘ , cono a Cizico gli Spartani,

ucciſoil lor Capitano Min

— , daro.- Diod. '
i}. Alcibiade @ Trafibùlo inſi «

Tracia combattono proſpera

' mente. Diod. \ ,.

Olimp. 93. ..

:. Alcibiade tornato in Atene Gli Ateniefi appreſſo Andro

Vien eletto … ſupremo co- combattono cogli Spartani

’ mandante, e in breve è sban- fatto il reggimento d‘ Alci
dito. Diod. biade ,:Aſſdimanto , e 'Tra

_ . __ſſſi ſibulo. Diod.

:. _ Gli Atenieſi l'otto la condotta

\ di Canone infelicemente

, combattono con Callicrarî

- de a Metin—ina , e in un altra

battagliaa Mitilene . Diod.

_ ___. . 1.13.

3' . . ſi . .
q.Conone_riſugze ad Evasora Gli Atenieſi furon fa giogari

Re di Cipro. Diod. dagli Spartani con otti _da

L\
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ſi-...c…..-.

mir—np. ”.

1. L:" oppreffion d' Alcibiade

Diod. Plur. Nip.

la ,

3.

q...

Lîſsandro. apprcſſo il fiume

d‘Ege . Diod. u. Nip. in

Con.

Traſibulo, vinti i Tiranni ,

rende la libertà agliAtemeſi,
 

Olimp. 95.

1-- -

:. Canone Arenieſe eſule

fatto ammiraglio dell' ar

mata Perſiana contro gli

Spartani. Diod. ]. np.

;.

{…

Olimp. 95.

:. La guerra d’ Ageſilao in A

ſia co' Perſianſii . Diod

Li‘ſamiro Capitano degli ar

ca… è ucciſo apprcflo A iar

to . Diod.

:. Conone vince a Gnido Pe.

riarc'o ammiraglio dell‘ar

mata navale Spartana .

;. Canone toll'aiuto de' Te:

ani ripara le mura degli

Arcnieſi .

Ificrare appreſl‘o Lechco cam-. . . ſſ

barre con Ageſilao . Diod.

4. Ificrare felicemente com

battea Corinto . Diod. e

Ni . depone il comando ,

e uccede Cabria.

La guerra Sociale degli Spa:-

tani .

— Gli Spartani vinti da Cenone,

poi ; Coronea fimo la con

dotta d' Ageſilao combat

tono proſperamente . Diod.

IIprincìpio della guerra Co..

rinriaca. Diod.

 

olimp. gt… .L

1-

;.

3…

4.
 

Olimp. 99…

r… , " Gli-' Spartani occupano Cad-

mea rocca de’Teba'ni. Diod..

Aristide , : Polibio .
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.
i‘

z..

4...

La guerra Laconicoziieotica .

Diod. ]. 15. A-riſìide , lſo

crare nel Panegirico .

 

,Qlimp. "°:

1.. -

a.

i. La ſpedizionc d' Ageſilacn

in Bcozia .

La vittoria di Cabria dagli

Spartani .

]ficrate dagli Atenieſi è man.

dato in ajuto a Arcaicrſe Re.

de' Perſiani .

Olimpſi rol-_

x., Timoteo vince gli Sparco.

ni aLeucade. Diod. ; rs.

Senof. 1.5. Ucciſo Cabria.

ſucccdc lficratc c

a.

-3. Timoteo è mandato in

ſoccorſo a‘ Corfiotti con

tra gli Spartani .

lficrare pure .. Diod. Senofi

' Nip. Frontino.

Ificrnte muove contro gli Egi

zi comandante dell‘ eſercito

prezzolato . Diod. e Nip…

con qualche divario .,
t “. ‘

Olimp. rca-. ,

. I. -

:. Epaminonda ſconfigge gli"

Spartani a Lenna..

ſſ 3…

4. Epaminonda invade la La

conia: prende Sparta ,_ ti

mette in piè Meſsena. Diod..

e altri .

Ificrate è mandato in aiuto»

agli Spartani contro gli.

Arcadi .. ,

\

I‘Tebani eſuli (all'aiuto degli”

Atenicſi ricuperano Cad-

mea . Diod. Senofonte .

altri..

La guerra Spartana prima .

La guerra Spartano feconda

tra gli Arenieſi , e gli Spa-zm .

tani . Diod. e Senoſ.

Farnabazo con {Errare muove:

contro gli Eng] .,

La. guerra Beotica. ' \ ‘

La giornata di Leutra degli

Spartani co' Tebani . Diod.

e altri. -

La guerra degli Spartani cogli“

Arcadi .

IBeozi fatto la condotta d‘

Epaminonda entrati nel

>Pelop0nncſo fon via. riſpin-ſi

. :L
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L\ Pelopida , e Epaminonda ſono ti da Cabrio capitano degli

TB:.:.un

   

mandati da' Tebani in aiuto Atenieſi .

agli Arcadi . Diod. Plut. in Diod. Senof

I‘elop. Giustino ]. 7. Nip. in

Pelopida , e altri .

Olîm . 103. ' _

1. Pc opidaèpoiio in prigione La guerra de' Tebani cogli

per 'Aleſſandro da Fera . Arcadi .

Diod. Plut. Nip. Pauſania in Muore DiOniſio Re di Siracu

Btroticis. ſa. Nip. ne' Re . Euſebio

. ſi nella Cronaca ed altri .

a. E‘ liberato Peloyida . ,. ‘ ,

 

}

4. . La guerra degli Arcadi , e de.

gli Elei . Diod. ]. 15. Senof.

Giuſt‘mo , Frontino .

Olimp. 104.

1. Pelopida riman morto nella ! Tebnni , arringando per lo

giornata fatta contro Aleſſfî- ro Epaminonda , tentan di

dro da Fera . Plur.Nip.Diod. procaccarſi l' imperio mn

Timotco portatoſi in Tracia rittimo.

occupa {Paridea e Torone .

Diod. ]. rs.

Pa guerra cogli Olintj. Nip. ſſ

nella ſua vita . Demostene . _

:. Epaminonda di nuovo ſi poi- La giornata di Mantlnea ſ°'f'

ta contro Sparta. Vince gli to '] reggimento d Epami

Spartani : Mantinea , e ivi è nonda -

uccìſo . Diod. e altri . '

3. AgefilaoeCabriaſiribella- Morto Artaſerſe Re de Per.

no dal Re Perſiano. ſiani , ſuccede Artaſerſe

La morte d’Ageſilao . Scnot‘. Oto".

Plur‘. Diod. Nip. in Ageſilao .

**

Olimp. ros. ‘

I. '

 

.. '

;. Cabria mandato contro i La guerra ſociale degli Ate.

Chii Rodiani Co} e Bizanti- nieſi .

ni confederati già degli A

' tenieſi muore in battaglia

Diod. ]. 16.

la fuga di Dione , e'l'appresto

alla guerra con Dioniſio.

Dìod. ivi Eliano ]. n. fun

Harum histarìarum cap. H

nella ſua vita . ‘ ,

>La guerraîfelîce diiDione La morte :! Aleſſandro da.

con Dioniſio Diod.N1P-nc1- l‘era Diod- Plur- ed alſ.” -

la ſua vita . . Ohm?"

\
\
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‘Clv

lli

Olimp. 106.

:. lficratce Timoteo ſon pu

niri dagli Atenîeſi .

Dione mette in libertà Sira

cuſa . Diod. ]. 16.

:. Dione muore in età di 55.

anni , o in quel torno . Eu

ſebio nella Cronaca .

3- .

,. Carete prende Seiko. Diod

‘

Olimp. 107.

1

:: Focione Atenieſeè eletto in

Capitan de' Pei-ham contro

iCipriani. Diod. ]. 15.

3. …

4.

Olimp. 108.

r. ,

:. Iſicrate Capitano degli Ate

nieſi arresta e porta via le

navi di Dioniſio , che anda

vano : Delſo cariche d'oro ,

edi doni da conſacrarſi ad

Apolline . Diod

;.

4. La ſpedîzione di Timoleon

te in Sicilia .

Tenta di mettere in libertà Si

:acuſa . Diod. Nip. Plut.

Olimp. 109.

:. Timoleonte . cacciari i Car

tagineſi , s' impadroniſce di

Iiracuſa .

:. Ristora la Rep. Siracuſana .

;. Combatte con pxoſpero av

venimento conti-oi Siciliani.

Dìod.Nip. in Timoleonte.

4. Focione capitano degli Ate

nieſi abbatte Clitarco tiran

nod‘ Eletria, posto ivi da

Filippo. Diod. 16.

Gli Atenieſi fatto il reggimen

to di Carete lfirrate e Ti.

moteo , valoroſamente com

battono‘co' popoli gia loro

confederati. Diod. Nip. in

Tim.

Filippo perde un' occhio nella

preſa di Metona .

[cera Principe de' 'Sìracuſani

ſupctato da Tunoleontc .

Olimp.
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\

Olimp.:ro.

:. Timoleonte opera al fi

ume Crimcſo l' eſercito de'

Cartagineſi . Plut. Nip. nel

la ſua vita. Diod. Polieno

nel 1. 6.

:. Timoleonte concede a'Caiu

ragineſi la pace, che chic

dono. Diod.

“3. 'La giornata di Clieronea , nel

la quale Filippo vince gli

Atcnieſi . Diod. Pauſania i!

Atticis ed altri.

4. Muore Timoleonte Nip.e

 

 

 

 

Plut.

Olimp. ur.

:. Il Re Filippo e ucciſo da un

ſatellite di Panſania. Diod.

i. xs. Arriano ed altri .

:.

3. ' Aleſſandro ſuccede a Filippo

il padre .

4.

Olimp. rn.

:.

a. ’

3.

q..

Olimp. 113.

I. ſſ

:. ' ſſ

3. La morte d‘Efestione . Nip.

\_ in Eumene: Eliano ]. n.

ed altri .

4.

Olimp. 114. .

:. Aleſſandro muore in Babilo

nia di veleno o d'intem

\ peranza.

:. Antiparro e Cratero combat,

tono gli Eoli .

;)

q..

Olimp. ng.

 

"

;. Eumene è fatto tutore de'

Re: Focione ricuin dipor

tarn al Anrlpnm.

: Lì
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4. Eumene fa guerra contro

Antigono, e 11 collegano \

Satrapi d‘Oriente,

Olymp. ſius.

:". Eumene viene a pericoloſa

battaglia con Antigono.

E preſo da Antigono ed uc

ciſo. Diod. Nip.

:.

3, ,

4

/

La Falange degli Argiraſpidi

( cioè degli aventi lo ſcudo

, d‘ argento ) congiunta con

Eumene , viene indarno ſol

lecitata per Antigono e To

lommeo . V

N01
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’CORNELLINEPOTIS

VITZE

EXCELLENTIUM

IMPERATORUM.

AUCTORIS PREFATIO.

On dubito fore plcroſque, :; Attice, qui hoc

* genus ſcripturz leve , & non ſatis dignum

ſummorum virorum 3 perſonisìudicent: quam re

lacum legent,quìs muſicam docueric Epaminoodam,

aut in eius virtutibus commemorar‘i , ſaltaſſe eum

commode, ſcienccrquc 4 tibiis s cantaſſe. Sed hi,

. erunc fere, qui expertes 6 literarum Gtzcaru'm, ni

hil rea…- , niſrquod ipſorum moribus conveniac ,

putabunt . Hi , ſi didicerintſi non eadem omnibus eſ

ſe honesta atque turpia, ſed omnia maiorum infli

tutis iudicari: non admirabuntur , nos in Grajorum

virtucibus exponendis mores eorum {cento: . Neq ue

enim Cimoni fuit turpe , Achenienſium fummo vi

ro, ſororem 7 germanam habexe in matrimonio :

Ul *

Cher. Voffio lib… ZXFV. dc

Hifloricî: Latini: . _

: \Atricc . Onde Pomponio

.! Cornelii Nepoti: . Quello

Libro portò in fronte lungo

tempo il nome d'Emilio Pro

bo ,_copifla, non autore . Ei

j’oflerle ſotto ſuo nome all'

Imperador Teodofioil giov-a

ne, che nell'anno 425. di Cri

flo riilorò le ſcuole di C0

lantinopoli , dando a tutti

agio d‘imparare le Grechee

Latina lettere. lndì nacque

l'errore , che apertamente di

mostrano più luoghi. dell'

Autore , e lofiile , che man

tiene eostante l’ indole del

miglior ſecolo , come oſſerva

traeſſe coral nome , vedi nel

la fin Vita n. 1.

: Gum: feriti-tum , rendo

maniera in quel ſenſo Chedi.

ce il Bor. una maniera di Bec

camorn‘ : dia/nf: nmnîere di

ſjiagirrìe: d'ali/cri bm mille ma

nine! in ſcntimcnto di quali

ti , dîfſſiu ec.

3 Pmſinihl’erfina, vale con.

dimane , grado , rullini d'uo

mo , che riſulca a' pregi4mo

rali, o naturali della panem.

4 T.“

 

“...-.-—ſi—



in)

LE VlTE

DEGLI ECCELLENTI

COMANDANTI

D I

CORNELIO NLPOTE‘.

PREFAZlONE DELL'AUTORE.

NOn dubito, oAccico, clie ipiù ſaran di pare

re, che quella maniera di ſcrivere fia di poco

\rilievo, e mal conſaCentc al carattere d’ Uomini

d'alto affare , qualor le eranno rapportato , chì

ad EpaminOnda inſegna e di muſica, otra le virtù

fz‘e rammentarſi, rhedestramente bollaſſe, e con

maeſlria ſonaſic di flauto. Ma quelli per lo più co

loro ſaranno, che di Greca letteratura privi, ili

mcranno niente amro-' di recto , ſe non quello ,

che alle coſlumanze loro conſaffi . Che fc costoro

impareranno, non eſſer lemedeſime coſc ax preſſo

tuttieoneſle, eſconce, ma ogni coſa miſurarſi dal

le uſanze degli antenati: non prenderanno ammi

razione , che noi, nell'eſporre le virtù de'Greci,

abbiam tenuto dietro alle loro coflumanze . lmper

ciocchè a Cimone, uom valentiffimo tra gli Ate

nieſi, non fu eoſa ſconcia, che per moglie aveſſe

una ſorella germana , concioſoſſecbè iſuoi citcîdini

O

4 Tibîir. Lo ffinco degli

.animali, onde ſi fecero in pri

ma le pive,(d altri istrumcnt‘i

di fiato sì {ani . uindi nac

aue che , ſcbbene in proceſſo

itempo ſi fieno lavorati di

metallo, o d'altra materia , fi

appellino indifferentemcnte

Til/ia .

; Cant-Ji- . (‘anrzre , e (4

ne.-: filii; , valeſvmw lu [iì-u ,

e flauto .

6 Linnet-m; Grctarnm .

Lirem ſignificastudj genn-ral

mente: il ſentimento di chi

lerive ne determina il iignifi

tato. Qui Gnu Linn addita

lo ſhtdio della stori'a Greca :

… altri luoghi lo Radio del

Greco linguaggio .

7 Gum-imm: . German: w.

Sur.-r gamma , German-u , o

A : I'M

»
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quippe cum cives eius eodem uterenturinliituto : at

id quidem nollris moribusneſas habetur.Laudi in

Graecia ducitur adolcſcentulis, quamplurimos ha

ber-e amatores. Nulla 1 Lacedaemonitam est nobi- ,

lis Vidua , quae non 2 ad ſcenam eat mei-cede con

duCia .* Magnis in laudibus tota fuit Graecia , 3 vi

Ciorem Olympize citari . ln ſcenam vero predire &
populo effe ſpec'iaculo, nemini in eilſſdem genribus

ſuit turpitudini: Q_uz omnia apud nos parcim in

famia , partim humilia , 'atque al) honeliate remota

ponuntum, Contra ea plcraque nollris moribus ſunt

decora, quae apud illos turpia putantur. Bem enim

Romanorum puder uxorem ducere in convivium?

aut cuius 5 materfamilias non primum locum te

anr gcrmmm or importa

ſorella , e fratello ,per padre;

(* permndre congiunti , come

in Cic. pro domo: Clodius mm

forare german-t nefarinm flu

yrum fen't.‘ pro Fonrepor mm

prlſertim virga germana fr.;

rnm amplpxz num: 5 or l'orol

la , e fratello , per Padre non

Per Madre congiunti, chia

mati da‘ Greci Ayame-rfid“;

‘E questa menò Cimone per

moglie : ciò che conſenrivano

le leggi d‘Atene, come li rac

coglie dallo Scoliastc d‘ Ari

stofane in nebular' Fupu‘Aerſim.

‘ſſ’f‘ Fg.-gi you‘tcîr m'; e‘x vm
Tfpmv d:"rÀm-xr : Mpſrt’flſſa

gli .Armiefi e' lecita Luci,/'a

rc Sorelle di Padre . Similmen

tc Liv. 1.40. chiamò gem-mi'

mm» la parentela traPerſeo,e

Demetrio figliuoli di Filippo

Re di Macedonia , nati quel

lo da Gnatenio, donnaAr

golicn di vil condizione, que

llo da regia conſorre : S]…

azgzviumſulſſibn . . . ( parla il

Padri: ) jul-imam wbir ali

g'nnmi‘o gum-mirate?» . : ,__…

net

: Lund-emani . Per facile

cambiamento della : nellaì

praticato quali in tutte le lin

gue (come ragiona ilnuovo

Metodo nel trattato delle

Lettere ) molti nomi della

terza declinazione hanno

l’abbl. in e, e in ;: anzi il

Sanzio dice , che tutti i nomi

nella terza, prima aveano

l’abbl. in 5 e in i: onde non

vcdoperche Servio ne' nomi

propi-}di quelle maniere : effe

Cartbagmi , Sttvſ‘îlî, Lam-[a

mom , faccia ritorio all' anti.

i‘ .îî

toſi , o cambiamento di ca

0 , potendoſi farne rapporto

all’ uſo comune de‘ nomi co.

muni di quella declinazione.

; .Adſèmum , cioè ndſ?-[ti

”end-rm, agendamque in ludi:

]‘cmicî: perfanam .

3 Viti‘artm Olimpic . ] Vinci

tori d'Olimpia chiamati ohm

pionir‘ ſalirono in pregio sì al.

to, che Cicſiprq Flacco diceſser

ſi—ciò avuto in conto di mag-

gior gloria, che menar trion

fo in Roma . Olimpia fu citt‘:

d‘Elide del Peloponneſo al

nume

*__
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lo aveſſero pure in coſlume: ma certo questo ie

condo al nostro modo di vivereſi tien per illecito .

In Grecia li ha in conto di pregio a’ giovanetti l’

avere amadori, quanti più poſſono. Non v’ha ve

dova in Iſparta, per nobiliffima che ſia, la quale

a prezzo non prenda parte in teatro . Per tutta

quanta la Greciaſi teneva per coſa di ſomma glo

ria l'eſſere nominato vincitore d'Olimpia. llcom

parir poi in iſcena, ed eſſere di ſpettacolo alpo

polo, tra quelle nazioni medeſrme non recò a niun

diſonore. Le quali coſe tutte appreſlb di noi parte

ſi reputanoinſami, parte balle, edalla civiltà lon

tane. Perlo contrario, ſccondo le nollre conſue

tudini, quelle ſono la più parte decoroſe, che ap

preflo quelli ſi hanno per iſconce. E chi mai tra’

Romani ſi reca a vergogna condur la moglie a'

,conviti? E di cui ”mi la madre di famiglia non

- fiume Alfeo , detta altrimen

ti I’iſa , e Olimpia Piſa . Preſ

ſo ad eſſa v’ ebbe il tempio di

Giove Olimpico , in cui c:\. -

re ii celebravano i giuofîi

Olimpici con concorſo di \ Lt

ta la Grecia . Questi ricor

rendo per ogni 'quattr‘anni ,

oppure celebrandoli ſul co

minciare del quinto anno ,

dieder luogo alla principale

e oca de' Greci , chiamata

elle Olimpiadi, che furon

miſure di quattro in quartr'

anni . Di ciò ragionano :\

lungo i Cronologi.

4. Contra m . llplenoaſmo ,

o ridondanza della feconda

voce èpiù volte dall' Autore

uſata . Havvene eſempio in

Cmſarc de 8. G. Contra 24 Tu.

turimſcro fafluru dum-”Mba: .

; Mater-familiar . Altro fu

appò gli antichi uxar, altro

mater-familiar , differenza

fondata nelle due diverſe

maniere di contrarre matti

OC

monio . L' una era per coom

prioni-m, [' altra per nſum .

La prima (i praticava coll‘in

tervento el‘ una total compro.

immagìnaria del marito , in

vigor di cui egli entravain

panello della moglie : 7:11;

in c);“ manu, mmzſiſiſliaquz- :

rat: Ed era effetto di ueiio

matrimonio i' efl'cr la eonna

non pur moglie , ma parteci

pe , ed erede de' beni del nic—.

rito, ed in ſomma padrona

di cala. E questa chi-unos};

Mater-familiar . llfamiliar {:

gen. al modoſſantico , che far

lolevano a lomiglianza de’

nomi Greci della feconda de

clinazione aventi l'a puro,
ver. gr. ViM-a , TlÀzſſatF .

ſebbene altri ciò riportano

alla regola generale della

medcſima declinazione, di

cendo ciò farſi ad imitazione

de'Dorici, i quali iegava

no il gen. non you am— ma

“a'/'Tu; : indi traſſeroi' La

; mu
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ner r zdium, acque in 1. celebritate verſatur ? Quod

multo fic alicer in Graecia . nam neque in convi

vium adhibetur, niſi propinquorum: neque ſedec ,

nÌſi in interiore parte zdium, qua; 3 gynaeconicis

appellatur: quo nemo accedir , nìſi propinqua co

gnatìone conjundus. Sed, plura perſequi tum ma

gnitudovoluminis prohibet , tum ſestinatio , uc ea

explicem, qua 4 exorſus ſum. Quare ad propoſi

tum veniemus, & in hoc exponemus libro Vitas

excellentium imperator-um .

tini antichi ſiccome altre co.

ſe, così i gen. mufiu, mane

ra: . Ennio Anna]. dux ipſc

vie:. Ilmarrimonio poi per

uſum ſi contraeva , quando

la donna ſ: ſpoſſava all‘uomo

di maniera , che egli non a.

veſl'e in lei alcun diritto,

fuori che l‘uſo, eilpoterne

aver figliuoli , che era l'uni

oa intendimento . Questa

chiamavaſi uxnr , e MAL-rom: .

11 P. Cantello aggiunge la

terza maniera per confarrm.

tienen-_. , pei-ciocche celebra.

to col ſacrifizia del farro-ſi.

a cui riſponde “il divorzio

per diffarnatiamm: ma que.

lìo , ſccondo il Boczîo , e

’I Sigonio , era particolare

de' Sacerdoti .

: «fiducia.-!Jflſhlcunl Vol

ta edingcn. xdis: nel num.del

meno, e del più ſignifica re.

pio,ma quaſi ſempre con alcu

na giunta ade: Teiluriſiljo-ſiſiix ;

.dderſacre: nel num.de più E.

che ſcnz'aggiunta frequente

\ men

PZ??

MH.
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occupa il primo luogo di caſa , e non ſi trattiene

in pienabrigata? Diche in Grecia corretutt'altr'

uſanza. Imperciocchè nè ſi ammette ne'conviti .

ſalvo che de' Parenti . nè filtrava dimora, che nel

più appartatoluogo di calſſa , che appellati Gjnaca

”iris-. ove niuno ha accolla fa non [in di conſan

guinità stretta congiunto. Ma andar dietroa più

al!" coſe mel toglie sì la mole del Libro, comela

fretta di narrar quelle , alle quali ho dato comin

ciamento. Laende verremo all'intendimento, ein

quello volume eſporremo le vite degli Eccellenti

Comandanti.

fnenre vale cofaparticolorc di tofu, o'uo abita» le file Donne

chiccheflia . da yi-yn‘ yt-wxo'c donna : ſic

:. CGM/"lſ”? - frequenza di come dvipwſ‘rl: andy-miti: ,

gm: , luogo di concorfo , fe- Wc abn-imm gli uomini. .

[fa ne. 4 Exorfm fm. Exordi'orc

;. GJMCMMI , VOCC PMA proprio de'teſſltoti :evale ro

prerca Greca : loſſ steſſo che nſi'nciare n ttflere: pertrasla

grr-563547» yum-0.51“ . ‘)ſvm- zxoneilcominciar d'altre coſè.

now.-Tx , luogo appartato di

“E?!" di}
«KM

A' 4" !.
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1 : Milziade: Cimouis filius Achenienſis , cum &

zant' uit-ate generis , & gloria maiorum ,

&ſua 3 moda ia unus omnium quime floreret ;

eaque eli‘et aetate , uc non jam ſolum de eo bene {pe

nte , ſedetizm 4confidere—civesſipoſſenc ſui , talem

futurum, ; ualem cognicumiudicarunt : accidia,

uc Athenien es 6 Cherſoneſum'7 colono: vellenc

miccere . 8 Cuius generis cummagnus numer-us eſ

.ſec,& multieìus demigrationis pecerent ſocietaten‘»

tx his-deledi 9 Delphos ro deliberacum miffi ſunt ,

ſſn qui conſulerent Apollinem, quo rzpotiffimum

---—-—.

 

: Ìaî'xìcdrr . il""M-àgio lla

teſſum la genealogia di Mil

ria-.le tratta da var) ſcrircorì

Greci.

C O. D R 0.

A cui li rgppcrra la ſilxîarra

dr Milliauc ab muco -

*

., ’i . .
Milzſiade .A. Tiſl'algocn.

Cimone

P-"ſi—J

Sreſqgora-jk- Milziade , di

un lcnve 1 Amore.?

Mecioco JLCimone

___—._....N.

Izcedemonio Teſſalo Eleo .

3 .Antiquimte gem-ri: . ſic

rome diſcendenre dal Re Co

iro .

; Modul-'a'. Virtù , per cui

al::i modera Le fire maniere .

 

duce uterencur . Namtum Thraces eas regiones tc

nebanc , cum quibus armis. erat-drmicandum .. His

. COD

e le affezioni" dell' anima ..

4. (”opifidzn tiv“ [effe-rt fai..

cade con vezzo l'mrrumeſla.

d'alcune voce tra"! ſust. e‘lî

pron. poſſefl'. ln Attico: Ea

dcm magna»; partem fortuna

mmtrajccirſuîrum : gli è fre

quente in Cic. .

5 Quale”: ragnîtum indica

mnî . cioèfac'iir ſpacîntum .

Cſſ Cherſom-ſnm . Nom. app.

di peniſola dax ipo-cm xs'p'p oî

terra incolta , e deſerra , e

’a'-n.; iſola . Alcuni la (rag

gono da xd; , per mano;, qua

ficome mano per una parte

attaccata alla tcrra.Sono mol.

te le peniſole , che fanno ſuo

proprio il nome com.app.€beſſ

fizz;-fser,ſſ4urmſiTm-;rimCimbz-ic»

ec. di che appieno ragionano î"

Geografi . Ma rincipalmen.

te così appella \ una pa-rreîdi

Tracia ſull‘ Eleſponro , ba.

gnara dal maniaco : Mezzo

gior…

-..—_

—-

*—-,

,...-

—

\

...…A_ſh
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MILZlADE.

: Mllziade Atenieſe figliuolo diCimone,eſſendo

ſſ ſopra d’ogn'altro in fiore e per l’antichità del

legnaggio, e per la gloria degli Antenati, e per

la ſua modeſlia; e pervenuto a sì latta età, che‘

i ſuoi concittadini potevano non pure ſperarbe

nc, ma confidarſi ancora , che quello doyeſs' eſ

ſere, quale l’ebbero per provato : avvenne, cli:

gliAtenicſi voller mandar coloni nel Cherſcneſo.

[ quali montando a gran numero , e chiedendo molr ?.

d‘ell'eraggregatia quel pailàggio : inſra quelli ſcelti

alcuni furmandatia conſulta in Delio , per aver con

ſxglio con Apolline, di qual condottiero oltre ogn’al

tro doveſſero prevalerlì. lmpcrciocchè aquella [la,

gione que‘paeli gli occupavano i Traci, co’ quali

s’avea da venire all'armi . A costoro , chiedendo con

I

figlio

ſupino in um co' ve‘rbi di mo

to a luogo .

giorno della Proponride :r

Sertentrione : di quella qui

parlaſi: ivi nppreſſo è lo

[tratto di Gallipoli .

7 Colonos. Gente , che da

un principal popolo . repub

blica ec.1ono mandati a por

re stanza in altro paeſo, ed

ivi attirare le leggi della

Citt , ondepartono.

8 (‘ujm generi: cum magna;

n-zmerm effe: ec. detto con

eleganza in luogo del ſcm

plice relativo : quorum cum

magna: numeru; effe!" : così in

Milziade c.4. ("ur/ine»; ciu:

gemns cc.

9 Dell-bor. Cirràin Focide

celebre per l'oracolo d'Apol

line Delfico, detta oggi al

trimenti ('dflſì , 0 Salma .

ro Dclibemtum. E' frequen

te a' buoni Scrittori l’uſo del

\

!! Quiz-anſulnmx. per lì

mil modo è gentile, e fru

quente il relativo in cambio

della particola ur denotante

fine: onde in talcaſo il 7;..‘

più chiaramente ſl reca in

volgar nostro, Maioni-e', djin

ſſcbe‘, a c.rgiomcbe‘ , per ec.

rz Pasìffimum. Questoèil

divario tra pari…, e yariffimum

ſebbcne non ſempre olſerva

to , che quello ha rapporto

2. due V. 3. Quem [vati-u barc

drm injlitunm ? Parfum , zm

Pliuſum .' Questo ha rapporto

a più , oamolti in conſuſo .

Del ſccondo ſervn d'eſemgio

ilpreſcntc lungo, ovcladi

manda comprende tutti gli

Atenieſi .

A ; IP]!
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eonſulentibus nominarim : Pythia przcepit , ut

Milciadem ſibi imperatorem ſumerenc . Id ſi feciſ

{ent , ineepca proſpera futura . Hoc oraculi reſpon

{o , Miltiades , cum deleéka manu , claſi'c Cherſnne

ſum profcaus, quum acceſſlſſet zLemuum , & in

eolas ejusinſulee. ſub potestacem redigere veller A.

chenienſium , idque uc Lcmnii ſuaſponce faccrenc ,

pofiulaſſec .- illi irridentes reſponderunt , tum id ſl

,faèìuros , quum ille domo mvibus proficiſcens , ven

.to Aquilone veniſſec Lemnum . Hic enim ventusa

ſeptencrionibus oriens , 3 adverſum tener: Achenis

proficiſcencibus. Milciades morandi tempus non ha,

bens , 4curſum dii-exit quo cendebac :. ervenitque

Cherſeneſum . Ibi brevi tempore ; bar arorumco

piis disìeffls, tota. regione , quam petierat, peti

tus, loca, calìellis idonea. communivic: multicudi

nem quam ſecum duxerac . in agris collocavic , cre

briſque excurſionibus locuplecavit: neque minus in

ſi ea te prudentia quam ſelicitace adjutusest. Nam

quum virtute militum & deviciſlec hoſìium-exere—i.

cus , ſiimma acquitate res consticuit : acque ipſe ibi.

Jem monete, decrevrc . Era; enim in cer eos dignita-.

(e,

  

\ Preiſ-”4. nome app. della

Eiirerdoteſſa di Febo nel tem-.

pio, di Delfoſi, detta altrimen

‘ri Phoebus: uesta a_ffila nel

jreppiè, e di furto invaſam

dalla ſpirito d"APJlline . col

le chiome ſcarſinigliate , e

menando dalla bocca ſchiu

ma ,_ annunziova i richiesti

Oracoli : dicelì [“'/thick dall’

oor. z. medio. aru‘ì-r'r'à-zu del

ver. ma'/Zinny} interroga, ,

così lo Scoliaste d-‘A ristofane

in Platani: ſpecialmenre nell‘

accennato tempo fignifîca

cc))figliarjz‘ , dfioh‘dſ! .

" :, Le)-mmm . lſola del ma:

Egeo dirimpetto alla Tracia,

mi (ìa a mezzo giorno : altri-.

manti dem BIMU)“, o Hyg

jz‘gbìlm da. Ipſiſile figliuoln

di Tante, la quale ivi re

gnò: ora cliiamaſi Stqlimim,

() Sſialîmene .

3 \Adverſum tener. fortin

rcnzli iter , o cur/”um : la me

toforaè preſa dalla milizia ,

i» 7544 direiîa Mies comm altr

mm aducrſum tener: dicitur,

cioe agita/imm effe "th. Sic

che ‘dvsrfum tenere , ſiè ex ‘

adm-rfi- flurc'.

4. ('urſiſum dirmi:, cioè la.

navigazione . Curz. ]. ro.

prefer-udii .AI/135,1talìzque 9

mm , und.- in Eſ.-imm brevi: efi

:urfils: onde Flacc.l. ci…/\r

gon. v. :.65.placido ji gurrere

fluſfio, cioè navigare .

{. Barbari-rum. i Greci chia

mau



M \ L Z I A D E [. "

figlio , la Pizia nominatamence impoſe , che ſceglieiſi

{ero il comandante Milziade. Che fa ciò fatto aveſ

ſero, ]eintrapreſecoſe beneavverrebbero. Per tal

rìſposta dell'oracolo, Milziade in compagnia digen

ce ſcelca , con armata navale avendo moſſo alla vol-

ta del Cherſoneſo, accostacoſi : Lemno , e recar

volendo gliabitatori di quell'iſola in potere degli

Atenieſi , e—rìcſicrcando i Lemnieſia farlo dilor vo

lontà.- coloro, facendoſene beffe, riſpoſero , che

l'avrebbon fatto a quell'ora , che di caſa con navi

partendo foſſea Lemno giunto colla [una della tra

montana. lmperciocchèquesto vento da ſecccntrio

ne levandoſi , ſi oppone per dirittoachiſi parte da

Atene . Milziade non avendo tempo da trattenerſi,

dirizzò la navigazione là dove erainviato , e per

venne al Cherſoneſo .

Il. lvi in breve disfatto le tru pe de' barbari, e

ſignor renducoſi di turco il pacſ}; , ov'era andato ,

guern‘x i luoghi opporruniper le fortezze, allego

nelle campagne la gente, che avea condotta (eco

e con iſpeſſe ſcorrerie la fecericca: e in quello

fatto fu non meno dalla prudenza aiutato , che

dalla fortuna. lmpercioochè avendo per valor de’ \

ſoldacì disfatto gli eſercitì de'nemìci , ordinò le -co

ſe con ſomma equità.- e [quivi medeſimo [i diſpoſe

di porre fiaoza egli steſſoz Pofciachè avea tra {ciro

:

Ìman barbari i non Greci , x zia uſavano ilGre‘co lingua-î!"
ſſROmani le altre nazioni , da'

Greci , e Romani in fuori,”

e al dir del Cellario, appreſ

fa gli Egiziani chi non era.

E iziano dicevaſi barbato :

o crvazione neceſſaria per

facilmente intendere molti

luoghi della Storia Latina, :

Greca : Qui per mi nome

vengono i Perſiani- L' ori

inc la traggono altri da Boop

Ézfl . voce finta dagliAte.

nieſi Per beffato gli stranich ,

che con dìſacconcia pronun

GÎO. - Altri vogliono eſſer v

ce indi nata, che i'forefltieri.

nel parlar Greco, ſovente in

ceſpando . lor veniſſe artico.

lata coral voce . Alcuni ri

nalmente diſſero cſſer voce .

che i Greci accettarono dagli

Arabi , apptefloi quali Bu;

Bup vien a dire mum-m ,

pa rola adatta per eſprimerc

idilacconci , e tozzìpatlari.

6 Deviciffnxìoè yen-"tu: M- -

cîffcmf interi-«im: daleſ” .

A‘
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teregia, quamvis carebar nomine: neque id magie

imperio quam justitia conſequutus . Neque eo ſecius

Achenienſibus , a quibus erat profcdus , officia prre

ſiabat . Quibus rebus liebat ut non minus eorum

voluntate perpetuo imperium obcinerct qui miſe

rant, quam illorum cum quibus erat profeflusLher

'ſoneſo tali modo conflituta , Lemnum rever-cicuta

dc ex patio postulac, ut ſibi urbem tradant. llli enim

dixerant , quum vento Borea : domo proſeflus , eo

perveniſſer , ſeſe dedituros , ſe autem domum Cher

ſoneſi habere . ?. Cares qui tum Lemnum incolebant,

erſi meter opinionem res ceciderat , ramen non di

Cto ed ſeeunda fortuna adveriariorum capti refille

re auſi non ſunt , atque ex inſula demigrarunt . Pari

felicitate ce—teras inſulas, qua: 3 Cyclades nominan
tur , lſſub Athenienſium redegit pocestatem . Eiſdem

temporibus Perſarum Rex 4 Darius ex Aſia in Eu

ropam exercitu trajeéìo, S Scythis bellum inferte

decre vit: pontem fecit in 61llro flumine, qua co

pias traducete: . Ejus pontis , dum ipſe abeſſet , cu

fiodes reliquit principes. , quas amm ex7 lonia &

[Eolde duxeratzquibus fingulisipſarum urbium per

petua dederac imperia. Sic enim putavit facillime

fe S Gr2ca lingua loquentes , qui Aſiamincolerene

lub fua re tenturum ’potellate , ſi amicis ſuis oppida

cuen

r Domo . è frequente ai La

tini demm- perla P_atria , _ſic

mme ngl' italiani . Vedi il

Bcc.

Nelle parole Papu-mn Re.

Darim, noti i‘] principiante

che le appoſizioni de‘ nomi

propri ſogliono da' Larini

: Can: _ popoli di Caria

paeſe meridionale dell' Aſia

minore , onde traggono il

nome .

porli innanzi. v.g.pbîlajbpbo.

rumprinccp! .Aristorelu . _

; 'ſjdadu- lſole del mar

Egeo, ſiruare come quali in

cerchio d' attorno :\ Delo , da

ZU'XÀDS‘ ciſ-rulli!

4 BMW: , figliuolo d"lfia.

ſpe chiamato Aſſuero da Eſ…

dra , e da Filone , creato Re

all' annitrire del (no cavallo.

: Sqrhis-iono gli Sciti Eu

ropei abitanti la Scizia mino.

re , che dalle rive del Tanaî,

dal la palude Marcotidej’on

to Euliino , e qualche parte

d‘lstro fi distende verſo Set

tentrione . E’occupara :il pre

ente della piccola Tartaria .

6 lflraJl Danubio fiume no

tiffimo d'Europa, che pn‘ſiſans- ſſ

o

--?-\".

l
a

}
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il grado diRe, ſebbene privo era del nome*. il che

ottenne più con far la giustizia , che con uſ…-cdi

ſua autorità. Nèmancava perciò di prcſkare uffizi

“agli Atenieſi, ond'era venato: Dalle quali coſc na

ſceva,‘ che egli stabilmenteritenelle quellasignoria
colla buona grazia non menſidi coloro , che l'avean

mandato, che diquellico‘ quali era andato. ln tal

maniera affette le coſo del Chcrſoneſo , ritorna a

Lemno , e per forza del parte chiede , che in man gli

dicno la città. Poichè quegli avean detto, che qual

era di caſa partito colla fama della tramontana ,
ſoſlſie colà pervenuto, ſi làrebbon renduti; che già

'egliavea eaſa nel Cherſoneſo. [Cari , che di que‘

dì abitavano Lemno , ſebbene la coſa era avvenuta.

fuori del loro avviſo , tutta‘loltl preſi non daldetto,

ma dalla proſperevol fortuna degli avverſari , non

ebber ardire di contrallare , esloggìaron dell’iſola .

Con pari felicità riduſl'e in potere degliAtenieſi le

altre ifole , che ſi chiamano Cicladi .

lll. Ne’-medeſimi tempi Dario Re de’ Perſianì

avendo pafl'atol'cſercito d'Aſia in Europa ,deliberii

di muover guerra a li Sciti; fabbricò un ponte in

ſhll’lllro, per quindi fare il tragitto delle truppe .

ln ſua-aſſenza laſciò guardiani di quel ponteiprin

cipali, che ſeco avea dall‘lonia condotto , e dai'l’

Eolide: aciaſcun de'qualidato avea [labile ſigno

"ria delle lleſſe citt‘a . Imperciocchè avviſoffi , che in.

tal guiſa avrebbe aſſai dileggieri in ſuo poter rite

nuto coloro , che, Greci di linguaggio, abitavano

in Alia, ſe aveſſe dato a guardare le città a’ſuoiſi

amici , a'quali ,lui disfatto , .veniſſe meno ogni ſpe

ran

da per la Germania , Unga- 7 lout-., @Eloide. ami—n

ria , c Tracia , mette foce due pneſi dell‘ Aſia minor-'.:

nel Ponto Euffino. Secondo volti—ad occidente , bagno:".

Strabone , quando entra nell'

Illitico , comincia a chia

marli Ifito, ma fecondo To

lommco, uando giunge ad

Alliopoli citta della Melia

interiore .

dal mar Egeo.

8 Grim (ingoia lo uenr—‘r .

fano gl' lon)" , e gi Eoli ,

che formarono due diverta

dialetti .



\

14 CORNELIONIPOTE

tuenda tradidiſſet: quibus , ſe oppreſſo , nulla ſpes

ſalutis relinquerecnr. lu hoc fuit tum numero Mil

ciades , cui illa custodia crederetur . Hic quum cre

bri aſſzrrenc nuncii , 1 ma]: rem gererc Dzrium ,

premiquc ab Scythis: Miltiules hortatus ell ponti:

custodes , ne a fortuna datam occaſiouem liber-anda:

Graeriazdimitcerent. Nam—fi cum his copiis, quas

ſecum trauſportavcrat , interiiſſet Darius , non fa

lum Europam fore tutam , (ed etiam eos qui 2 Ali

am incolerent Grzeci genere , liberos : Pcrſarum

futuros dominatione & ericulo . ld & facile effici

poſſe : Ponte enim reſcii o , regem vel hostium ferro

vel inopia, paucis diebus interiturum. Ad hoc confi

lium quum plerique accederent , Hiliìaeus Mileſius

ne res conſiceretur obstitit , dicens , non idem i -

fis , qui ſummas imperii tenerent , expedire , gc

moltitudini; quod Dariì regno ipſorum niteretur

dominatio . no extinéìo , ipſos potestate expulſos

civibus ſuis paenas daturos. ltaque adeo ſe abhorre

re ; ceterorum conſilio , ut nihil putet ipſis utilius ,

quam confirmrri regnum Perſarum . HUÎUS quum

ſeutentiam plurimi eſſcnt ſequuti , Miltiades non

dubitans, tam multis conſciis, ad regis aures conſrlia

ſua perventura , Clierſhneſum reliquit , ac rurſusz

Athenas deinigravit . Cuius ratio etſi non valuit ,

tamen magnopere ell laudanda , quum amicior om

nium libertari quam ſuz fuerit dominationiDarius

autem quum exſi Europa in Airam rediſſet,horìaucì

US

: Male rem gerera . bmo , ()

m.le rom geme , dinota non

la condotta prudente , oim.

prudente dell' operante , ma

ilſelice, o infelice avveni

mento delle impreſe .

2. .Astsm incolore») Greci,

la minore , oggi chiamata

Nurolia, che comprende mol

te provincie. Per li Grccis'

intendono gli Aſiatici, che

abitavano l‘ Eolide , l'lonia,

la Caria . ed oltre Regioni

di qua daimonrc Tauro. ’

3 \Arhenar . capitale—dell

Attica , d' illustre nomman.

za in armi , e in lettere ,

detta così da Aìmoia ASW"?

Minerva , in cui protezione

stava. Fu celebrariſſrma re.

pubblica , cui diede leggi

prima Dragone , oſcîa Solo.

ne : la fortezza : iamoſſrſſl.

cropalis : occupata da' Turchi

Contro de‘ Vcnizìanî nell'

ano

\
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ranza allo ſcampo. Allora in quello numero cui

commcſſa fu quella guardia, ſuvvi Milziade . in

quello recando ſpeffi Mcſſaggieri , cliea Dario ma

le andavan le coſe, e che era dagliSciti liretto *

Milziade confortò i guardiani del ponte a non !

laſciar uſcir di manol'occaſione loro porta dalla

fortuna diliberare la Grecia. Perchè ſe con quelle

truppe , che Dario ſeco traghettato avea , folle pe

rito, non pur 1’ Europa farebbe (lata ſicura , ma

eziandiocoloro ancora, iquali, Grecidinazione,

abitavano l'Aſia , ſarehbono stati franchi dal domi

nio , e riſchio de' Perſiani. Chea ciò potevaſi da

re pur facilmente effetto . Perciocchè tagliato il

ponte , il re in pochi giorni farebbe o per man dz’ne

mici, o di [lento mancato. [Più aderendoa que—‘

[lo partito, l\iieo da Mileto Eoppoſe, chela coſa

non li metteſſe in opera, dicendo , di ciò a loro

non tornarcquel conto, che al volgat popolo, fic

ronu colora , che aveano in mano la ſomma del gover

no, concioſoſſe che la loro Signoriaſi appoggiaſſe

al reame di Dario . Il quale fa fojſe fiato ucciſo,

egli cacciati via di governo , avrebbon pa alte le
pene a’loro cittadini; or luitanto eſſcr dea. ſen

timento degli altri lontano, che anzi nullapiù sti

mava loro effere vantaggioſo, quantoilrinſorzare

del reame Perſiano . Attenutoſi un gran numero al

parere dicoſtui, Milziade avendo per fermo, che

per eſſerne tanti a parte, ìſnoiconſiglì ſarebbono

pervenuti alle orecchie del re, laſeiè il Chcrſonc

ſo , e ripacriſiò ad Atene . ll cui parti ," ſebbene forz‘alcuna non ebbe , è tuttavia da locYÈl-e aflai , e\'-.

ſendo fiato più amante della comun'libertà , che

della {ua ſignoria. ;ſi.

IV. Dario poid'Europa torna—coin Alia, conſorjì

tan

anno 36.90, il tribunale de‘ mali adcſſo Satin:: ! è abi-
giudicr _fu lſiArcoyago , aſ. rata parte da' Turchi , [due

la" poi in monaflcro . C ila. da' Crittiani . _
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bus amicis , ut Grzeciam inſuam redigeret po rella

tem , claſſem quingentarum navium comparavit ,

eique : Datim praefecit & Artaphernem: hiſque

ducenta peditum millia & decem equitum dedit ,

cauſam interferens , (e hostem effe Athenienſibus ,

quod eorum auxilio lones ?. Sardis expugnaſſent,ſua

que przeſidia interfeciſſent. Praefeai regii claſſe ad ;

Eubceam appulſa , celeriter 4 Eretriam ceperunt :

omneſque eius 5 gentis cives nbreptos, inAſiam aci

regem miſerunt . lnde ad 6 Atticam acceſſerunt , ac

ſuas copias in campum 7 Marathon.-r deduxerunt . [s

abest ab Oppido circiter millia paſſuum decem . Hoc

tumultu Athenienſcs tam propinquo, tamquema

gno permoti,auxilium nuſquam niſi a Lacedzmoniis

petìverunt: Philippidemque eurſorem eius generis ,

qui 8 hemerodromi vocantur , 9Lacedzmonem mi

ſerunt , ut nunciaret quam celeri opus eſſctauxilio .

Domi autem creati rodecem praetores, qui exerci

tui przeeſlent : in eis Miltiades . lnter quos magna,

fuit contentio utrum mcenibus ſe deſenderent, an

ob

: Datîm, ÙArmpbſiſimem.

quello Medo di nazione ,

questo , fecondo Glustino ,

fratello del re.

: Sardu. met‘ropolidella

Lidia , regia di Cceſo , in

prima detta Gordium . Alcu

ni leggono Sarde: Sardium

alla latina . Altri Stu-dim

acc. comune non contratto

della ſeconda dccl. contratta

de‘ Greci , come S'era: . Ma

piu frequentemente ſi legge

o.;m'î: acc. comune contratto

«lella m'edeſimo declin.come

come ocz; .

gnificare il paeſe , ſiccomc

Lucani . Sabini ec.

6 .Arrimm . parte princi

pale della Grecia Europea ,

che guarda l'oriente , bagna

ta in gran parte dal mare,

detta da a).-ri lido : Atene

madre degli studi, e della

piu gentil Greca favella ne fu

la metropoli . Quindi .Arti

curſerma , Atticus oratar ,

.Articifirlt! ec. ſono maniere,

che hanno rapporto alla ele

ganza-, e legg'adria della

Greca Arenicſe favella .

; Eni-mz . iſola del mar

Egeo, oggi Negroponte di

vila dall‘Acaja per uno stret

to chiamato da'Larini per

eccellenza Euripm .

4 Ererria. città d'Eubea .

s Gcnm. voce uſata a li

fſi.

7 blame/zona . col piega

mcnto Greco , ſiccome altro

ve dice I' Autore Luc-ediz. '

mona; accuſat. accettati quaſì

da' ſoli Poeti Latini . Fu

questo luogo celebre per {:

vittoria di Teſco ſopra il

famoſo torto Maratomo , e

pc:

‘——____ſiſi-..ſiſi_ſiA
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candelo gli amicia ſoggettarſi la Grecia, apprcſlù

un'armata di cinquecento navi , e vi deputò Dati ,

ed Artaſeme , ed a questi aſſegnòdugento mila l'an

ti , ediecì mila cavalli, allegandoil preceflo d’eſ

ſer nemico agli Atenieſi , a cagione che gl' lonicol

loro aiuto aveſſero eſpugnato Sardi , ed ucciſi i ſuoi

preſidj . [regi ministri avendo approdata l‘armata

navale ad Eubea , prestamente preſero Eretria , e

tratti viaicirtadini di quel aeſe, li mandarono al

re in Alia . Q_uindi ſi appre arono all'Attica , e con

duſſero le loro truppe nel campo Maratone . Quello

èdi lungi dalla Città intorno a dieci miglia . (ili A —

tenieſi- da quello improviſo movimento così vicino ,

e così grande ſoſpinti , altrove non richieſer ſoccor

ſo , che dagli Spartani :e mandarono a Sparta Filip

pide corriere di quella ſpecie , che li chiamano e

merodromi , per far intendere di quanto presto foc

eorſo vi foſſe biſogno . Ed in citta ſuron creati dic-ci

pretori, che ſoſſeroal governo dell'eſercito : inſrſii

diquestifuvw‘ Milziade . Fra’qualit‘ugrm conta-ia

fc doveſlcro tenerli dentro le mura (Ullî dii'elſiſiſſ,

o un

perla gloria di Mila-inde .

_ Hoc tumulti: . ttu/mlm:

] vale ſnbimneaguma , che

il per la vicinanza , si-per le

forze grandi de'nemici mette

in grandiſſimo tiſchio quelli,

contro cui ſi muove . Ed im

‘perciò Cic. ed altri Romani

Scrittori chiamano rnmulrum

Gallica»; , tumulto»: [Ml-”cum

_ la guerra de'Galli, e l'ltalica,

ola Sociale , che vogliam di

re .- e per eſſCr così d'apprcſſo

*il pericolo , non valeva il pri

vilegio dell' eſenzione , o va

canza dalla milizia. Cic. l’hi

IÎPP. 8. [taglia maiores noflrî

zumultum Ital-'cum , quod erat

>>,-iban: ., Quindi 1' Aurore

traſporta quelta voce alla pu

gno. Maratonia, in mind-:

vano le medefime circostanzc

qui eſprclle .

domaflicur , tumulrum Galli— ſi

com , quod trztfinitimu: , pu

nſm ”allun- ”maiſ-m norm“…

» Hcmerodromi. Carrieri , (Jie

un gran viaggio fornivano in

, un giorno , da H'Hepz dio:.

Jaime- cm- us. Arpo'craziore

li chiama dpapsxu'pnur furfa

rc: ,mmcio! . A questl li 0}:

pongono rvxîa'd'pyaz cane:.

ci lzvzturni .

ro Landemmem . Larde

rmm Sparta , Luca», () Lam ,

uomo di Laconîa, e anche di

Sparta , che n' era la capitale.

Lat-mz, donna di Laconi-1 .

o di Sparta .

n Detem Future:.Ne'prlſimi

tempi della Romanaxkqìſiiio
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obviam irent hostibus 1 acieque contenderent . U

nus Miltiades maxime nitebatur , ut primo quoque

tempore cafh'a fiercnt . ld ſi factum eflet , &: civibus

animum acceſſurum , quum viderent de eorum vir

tute non deſpcrare: & hostcs eadem re fore tardio

res , fi animadvertercnt , audere adverfus {e tam e

xiguis copiis dimicare.: Hoc in tempore nulla civi

tas Athenienfibus auxilio fuit præter 3 Platæenfi

um *, ea mille miſit‘ militum . ltaque horum adventu

decem millia armatorum completa funuquæ manus

mirabili flagrabat pu nandi cupiditate. uo faflum

ell ut plus , quam col egæ , Miltiades valuerit. Eius

enim auäoritate impulſi Athenienſes, copias ex ur

be eduxerunt: locoque idoneo castra fecerunt. Deh

inde postero die fub montis radicibus acie e regione

inflrufia , nova arte, vi fumma 4 præliumcommi

ferunt. Namque arbores multis locis erant rai-ae ,

hoc conſilio , ut & montium , tegerentur altitudi- '

ne & arborum traau equitatus hostium impedire

tur , ne multitudine clauderentur. Dati: ,etſi non

locum æquum videbat ſuis, tamen fretus numero

copiarum ſuarum , confligere cupiebat: eoque ma

gis, quod prius, quam Lacedæmonii ſubſidio veni

rent , dimicare utile arbitrabatur. Itaque in aciem

peditum centum,-equitum decem millia 6 produxit.

præliumquc commiüt , In quo canto plus virtute

va.

all'anno;—14. della fondazio- ai capitani degli eſerciti Gre,

ne di Roma chiamaronſi r.:

  

rom i comandanti eila

guerra . che erano i conſoli :

ed apptcſſo , creſcendo lc co.

ſc di Roma . fu titolo di ſpc

dal caricas. coloro , che in

città tenevano ragione nelle

cauſe del popolo , o a quelli,

che andavano in governo

nelleptovincieſoggctce, per

ivi amminiitrare le coſe civi

li . e le belliche ancora . do

ve biſognaſiſſe. Quem voce

dal ſuo primo uſo fi adatta

ci, chiamati daylutatco . :

da autismo-mya: .

1 ula-anue contenderent .

Vedi il num. fcguenre ao

ta 6.

: Hac in tempore.. la pur.

in non è di ſovcrchio . (onan;

do quel tmp… occ nenza .

opportunità , occaſione, bi

ſogno, ond'è malamente dl.

alcuni efcmplari sbandira .

3 Flumen/E: . abitatori dî

Platea Cirta di Beozia, così

detta perchè posta in una lar

laa
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o andar incontro al nemico , e venire a bacca

glia affrontata. Il ſolo Milziade faceva caldiſſi

ma istanza, che quanto prima ſipiantaſſe il cam

po . Che fe il folle ciò fatto , e i cittadini a

vrebbero prcſo cuore , veggendo non diſperarſi

di lor valore: ed i nemici per la cagione mede

ſima avrebbono rallentato , ſe ſi accorgeſſero ,

che dir aveano animo di venire alle mani con

truppe si ſcarſe. .

V. Nella prgente occorrenza niuna città ,. da'

Plateeſi in fuori fu a ſoccorſo degli Atenieſi : man

dò quella mille oldati. Sicchè collaloro venutaſi

compie il numero di dieci mila combattenti : la

qual truppa era di doſiderio maraviglioſo acceſa di

combattere .Vindi fu , che Milziade prevaleſſe a‘

Colleghi . Perciocchègli Atenleſl dall’autorità di

lui ſoſpinti traſſer fuor dicittà le truppe, e poſer *

. campo in luogo acconcio. Poi nel vegnente giorno

. appièdel monte ordinate difronte le file, con ar

te nuova ,e grand’ empito commiſer battaglia . Pa

rocchè in molti luoghi v' erano radi alberi… , con

quest' intendimento, che i combattenti ſoſſer dall'al

tezza delle montagne co erti , ela cavalleria ne

mica ſoſſe impacciata da’ lari degli alberi , affinchè

non foſſere tolti in mezzo dalla moltitudine, Dati

ſebben vedeva quello non eſſer luogo vantaggioſo

per lì ſuoi, tuttavia, ſulla fidanza delle ſue nu

meroſe truppe , defiderava d‘affrontarſi: eperciò

maggiormente, che \limava eſſere ſpediente com

battere, innanziche veniſseroin aiuto gli Sparta

ni. Laonde craſſe fuori in ordinanza centomila

fanti, edieci mila cavalli , e diede la battaglia.

Nella quale cauto prevalſero di valore gliAtegieſi,

c e

ga pianura . T’ſſl‘rb‘î , (am:.

4 Pulium. bellum , ſigniſi

ca tutto il dccorſo d' una

guerra; pnl-’o ſono i fatti d'

arme leguiti nella guerra .

S Tegermtur . Verbo di

frequente uſo nelle coſe bel

liche ad eſprimcrc la difeſa

contro le offeſe: fimiglian.

tc uſo ha nell'lmlìano ll vera

bo coprire -

‘ Pnl-mir [ìn allem. acler

per
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valuerunt Athenienſes , ut decemplicem numerum

hostium profligarent: adeoque perterruerunt , ut
Perlſiaz non castra, ſecl naves peterent. : ua pu

gna nihil adhuc est nobilius . nulla enim unquam

tam exigua manus tantas opes proſlravit. Cuius vi

Cìorise non alienum videtur, quale przzmium Mil

tiadi ſit tributum, docere ', quo facilius intelligi

poſſit, eandem omnium civicatum eſſe naturam . Ut

populi noliri honor-es quondam ſuerunt rari & a te

nues, ob eamque cauſam glorioſi ; nunc autem ef

r_uſ1 _atque ; ohſolcti: lic olim apud Athenienſes

luilic reperimus. Namque huic Miltiadi, qui At

henas totamque Greeciam liberavit , talis honos

cributus est, in porticu, quae 4 Percile vocatur,

quum pugna depingeretur Marathonia; ut in de

cem Francorum numero prima ejus imago ponete

tur, iſque hortaretur milites, praeliumque com

mitterctldem ille populus posteaquam majus impe

rium clint-idus, & largitione magistratuum corru

ptus ell, trecentas statna‘î 5 Demetrio Phalereo de

crevit. l’off hoc przelium claſſcm (eptuaginta na

— vrum

limpiade 72. , della fondaper rapporto alla guerra , pa -

re che abbia var) ſignificati .

Or vale l"eſercito ſchierato ,

onde diceſi aciem iliflrſzere ,

compone” , dirigere , pertur

lmre ec.or la battaglia istefla,

ma con ordine di file, afiron

tata . eaperta , e in quello

l'entimento diceſi noie dec-":r

nere , contendere . Alle volte

pare che venga a dire il cam

E" medeſimo, ove ſiegue la

artaglia affrontata , ovvero

che Producers in aciem ſia ma

niera che circoſcriva l'arco, e

il modo . onde il capitano

mette in campo le truppe,:ioe

in ordinanza , e a ſchierc, per

venire a battaglia affrontata .

\ impugna. quella bat

taglia ſegui l'an. 3.dell‘0

zion di Roma 2.63. , del

mondo 3482. avvenne . ſe

condo alcuni fatto il gover

no dell‘ arconte Diogneto .

Dioniſio la pone ſedici anni

dopo la morte di L.Ciunio

Bruto primo Conſole de' Ro

mani.Pluearco in Camillo ne

accenna il giorno (":'Tfl Bor.)

payriîyag e'sapr‘you , che riſ

onde a' ſei d'Agosto . Altri

a riportano in altro giorno e

in altro anno , eſotto altro

arconte .

). Ten-m': . di mm ſpcſa ,

ſenza pompa , e enza sfarzo.

3 Obfiltti . qui di coſa, che

Per lungo uſoperdeil ſuo tu.

il ro, e però invi liſce: in altri

luoghi di coſa, che dopo lal.

{o - :
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I

che miſerb in rotta de’ nemici in: nume-ro m

dieci doppi maggiore : e_li polero m tale (mar

rimento , che i Perſiam ſe n andavano non al

campo, ma alle navi. Della. qual battaglia non

ve n‘è fin ad ora niuna piu illustre . Impercmcî

ché non Lami eſcmpr'o , che 51 premi numero di

ſoldatiſſ—abbia s‘i poderoſe forze abbattuto.

VI. Della qual vittoria non par fuor diproppſito

il contare, che guida-clone dato ne‘ſofle a Milzmde,

acciocchè più agevolmente ſipolla comprendere,

che tutte le città ſono d’ una maniera . Siccome gli

onori del nollro popolo furon un tempo radi , e di

picco] corredo, cdinzperciò glorioſi; al p_reſcnte

poi sfoggiati, ed invxliti : abbiamo, che il ſomi

gl'iante avveniſìe una volta appreſſo gli Atenieſi.

Imperocchèa quello M:]zrade, che rendè franca

Atene , e tutta la Grecia , fu queli onor _fatto nel

portico , che Poetile fi chiama , che , dipingendoſi

la giornata di Maratone, il ſuo ritratto nel nume

ro de’dieci PerOX'l ſi poneſie in primo luogo , e que

llo in atto di’ animare i ſoldaci, e dar la battaglia.

nel medeſimo popolo , poſciachè è‘l‘q‘uillò maggior

figuoria : € ſil dal Pfflſiìſo donzrc de’Magiſlraticcr

WWW ordinòîſfcefficiiatuea Demetrio Falereo.

VÎÎ- DOPO que-ilo fa tto d’arme gli Atenieſi diede

l"O al merleſimo Milziade” un’armata di 70, navi , al},

€12

50 uſo inviliſcc, : paſi'a in

diſuſo.

q. Poecìleſiarcle/‘u e Mt'

”Nm varierar, Iron,/APQ oa.

rie-go , onde MNM“ diſfa

Ior , ruiz-guru: . Quelporti

ro adunque traſſe il nome

dalla varietà delle pitture .

Prima chiamoſſi normale?.

nsſſer, mutoffi poi in mz

XI./m Paccilt, nelreggimen

to di Fanippo, fotto cui &

rondo altri ſcguì 1a giornata

di Maratone . I pittorefu

Polignoto da Taſſo figliuo
lo, e diſcepolo di Agnolo-

Onte : così il Lambino , il

Longolio, il Gcbardo .

5 Demetrio. Fu [colare di

Tcoſrasto , ſcriſſc di Rettori

ca , Poetica , Politica , ed an

che Istorin . Ebbe da Caſſan

dro il reggimento d' Atene .

ove durò dieci anni: perle

ſuc virtù , gli furon dirizza

te 300. flame, o come dico.

noi più, 360. Dopo la nione

di Cafl'andro girracc là… lſ:

a.
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vium Athenienſes eidem Miltiadidederunt , ut in

fulasquz barbaro.- adjuverantdzello perſequerctuſir.

Qidimperio pleraſque ad ! offieium redire coegit .

nonnullas vi expugnavit. Ex bis 2 Parum ìnſulam o

pibus elacam,quum oratione 3 reconcìliare non poſ

ſct, copias e navibus eduxigurbem 4 operibus clau

fit, omnique commeatu privavit.Deinde s vineis ac

6 testudinibus conllitutis , propìus muros acceſlit .

Qyum iam in co eller” ut Oppido potiretur, procul in

continenti lucus , quiex inſula conſpiciebacur , ne

ſcìo quo eaſu, nodurno tempore incenſus ell. Cuius

fiamma ut ab oppidanis & oppugnatoribus ell viſa ,

ucriſque venit in opinionem, ſignum aclaſſlariis re- ,

giis datum . Vo faCtum ell , uc & Parii ; dedizione

deterrerentur, &: M iltìades timens ne claffis re

gia adventaret , ineenſis operibus , quae statuerat ,

cum 7 totidem navibris, tque erat profedus, Athe

nas magna cum oiſizenſione civium ſuorum rediret .

Accuſzſitus ergo proditiouis, quod quum Parum ex

pugnare polle: , a Srege corruptus , inſeCiis rebus

. a pu

 

  

Ìlatue , per rimor di Amigo.

no rifuggi in Egitto ; ove

mello z.”. prigione da Tolom

abbondevole di prtzìoii mar

mi .

; Reconc'îliare.rornare iri

belli alla primiera divozìo

ne e

"meoFiladelr‘o, ch' egli ten

tato avea d'ei'cluder dal re

gno appr-ſilſo il. padre Tolom

meo Sorere , lini di morſo d'

aſpido: fu cognominato F4…

[crea , 4 Fim/era ct.—Rollo , e

porto d'Africa , a differenza

di Demetrio Fai-io , di cui

parla Strabone , e ’! Voflio.

: Officium . ſidiccdi tutto

ciò , che altri è tenuto a fare

per convenienza , obbligo ec.

atteſe le circostanze del luo

go, tempo , perſone ec. on

de fecondo diverſi luoghi

ammette diverſa eſpreflìone

di ſentimento . %llè abſ:

quium imperantibm ebìtum .

:. Parum. iſola tra le mag

gîori delle Cicladi ricca , ed

4. Operilms. Oper-4 ſon quà

lunque munizione militare ,

foſſe , argini , trincee, ba

fiioni ec.

5 Vinci:. Vinta-"enna coral

macchina militare di travi, e

d' altri legni cammelli :\ mo

do di graticcio , fermati con

forti vimini , e coperti di due

pelli a difeſa contro le ofleſe

del nemico . Sotto quefla

macchina riparati gli alſali

to ri s'appreſiavano alle mura

nemiche . Così chiamavanſi

per una coral ſimiglianza,che

commeſſure si fatte aveano

colle vigne intrecciate di vi

ri .
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lîncbè colla guerra andaſie ſopra a quell’ Iſole , che

porto avean loccorſo a’ barbari. Nel qual reggimen

-to costrinſe le più a tornare a divozione: alcune l'

eſpugnò colla forza. Tra quelle non potendo ricon

ciliare—, parla mentando , l‘iſola Paro in (uperbìa le_

vaca per le ſmricchezze; miſe acerra letruppe,

cinſe la città di militari lavori , ele tolſe del tutto

le vettovaglie . Piantate poi le vince , e le testuggi

ni , ſi appreſsò più vicino alle mura . Già flandoin

ſul prender la città , non fa per qual accidente lon

tano in terra ferma di notte tempo {i bruciò un bo

ſco , 'che flavain veduta di quell' iſola .. La dicuìfiammacome fu da’terrazzani, e dagli afi‘aſilitorivo

duca », agli uni , e agli altri corſe nell’ animo, quello

eller 'unſegno dato da'ſoldatì navali regi. Di che

avvenne , chei Parlami fi distolſero dal renderli , :
Milziadeſſtemendo non {i accollaſſe l’ armata navale

regia , abbruciatii militari lavori , che avea pia nta

t—o , con gran diſgullo de‘ſuoi cittadini ad Atene tor

noffi con quante navi s' era di là partito. Fu dun

que accuſato 'di tradigione, che potendo eſpugnar

Paro , corrotto dal re , ſcnza metter al,-rim"… l‘

am

“cui

‘ Testudînîbm .* — Questn

macchina era di quello ma

niera. Raccoltiſi in

i loldari , e fu levati opra le

telle , ecommeffi inſieme gli

ſcudi , fi procacciavano co

'me un tetto fatto di ſcudi ,

ſorto cui riparati alle offcſe

del nemico , così coperti ,

com’ erano , facevano gli ap

procci , per metter in opera

ciò , che ſoſſca ropoſiroyer

]" aſſalto. Queſſa macchina

così chiamolſi dalla limi

glianza, che avea colla nic

chia della tefluggine, fotto

ficcomc quella raccoltaſi

'ſi difende dagl'inſulti di fuo.

ri., così quegli ſotto gli (tu

di fi formavano un riparo

control tolpidcl nemico . l

. ]

zuppa

Grecj più felicemente l’ef

pxeflero chiamandola «Turecek

vrza-ya'rquaſi calzfi‘utdrionm .

Di guelfa fanno frequente ri

co: 0 gli ſcrittori: v"era an

che un' altra macchina chia

mata pure teflmz'o fatta di fa.

vole commeſſe, ma in altra

foggia e d' altro uſo : di cui

fa menzione Ceſare lib. 4. da

B. C. e il Lîpſio nella Polior.

chetica .

7 Tntirfem . ammette con

leggiadria il legamento dell‘

aqua, non altrimenti che ;.

dem , 47… cc.

8 Rege. il re de'Perſinni

chiamavaſi aſſulutnſſmente re

acc-r' e'zoxn'r , cioè per n

cell-ngn.
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:\ pugna diſceſhſset. Eo tempore eager erat vulneri

bus, qua: in oppugnandooppido acceperac. ltaquc

quoniam ipſe pro le dicere non poſser , verba pro eo

fecit fra ter eius Tiſagoras. Cauſa cognitz , capiti;

abſolutus , pecunia mulCìatus efi, eaque : lis quin

quaginta :. talenti: zstimatz est : quantu: .in claſo

fem ſu mptus fadus erat . Hanc pecuniam quod fol

vere nonpocerac, in vincula publica conàedus est ,

ibique diem obiit ſupremum. Hic etſi crimine Pario

ell accuſacus , tamen alia fuit cauſa damnationìs.

Namque Athenienſes propter 3 Piſistrati tyranni

dem, quae paucis annis ance fuerat, omnium ſuorum

cÎivium potentiam extimeſcebant. Miltiades mul

tum in imperiis magillrati buldue verſatus , non vi

debatur polle eſse 4 privatus: przſertim cum con.

ſuetudine ad imperii 5 cupidicacemo cul-ii Vidîſc

: Li: . lin-m lfllſimflre, eli.

ci: xflìmnna, maniere uſate,

allor nando nella condanſi

md'a un reo, bene-Ludo

raccolto,-i (helnbntaſſe sì il

danno arrecato, nſi" ‘
‘ '. '.‘rlcflj “ 6

E FF}? “_ AM:, 51 idiſpen.

-.rl' attore , o acculnro-ſſ,

le, chcſidir Vogliamo, que

li Condſimnavaſi a pagare la

emma riſnltam . Quello il

più avveniva ne’ delitti pgcu

latus, cioè de’furt» fatti al
pubblico , cſſreflclundarum del

mal tolto ne governi . ln

quello ’ſepſo è l‘ ulo piu fre

quente di quella frnle. Tal

ham importa ſemplicemenrc

t‘aſl'ar la condanna in denaro,

quale apyumo lì è il ſentì

mento diquesto luogo.
:. Talenti; . Tac/Awful! ſſda

îuÀcÎu ficffcra , ſigniſicò În

primula bilancia da peſnre.

Qrindi diſcende ral-mum …

ſentimento di qualunque pe

fo d‘argento , o d' oro: nel

qual ſenrxmemo vuol: Carlo

- cur.

dÉnſi RM, che s‘ interpreti

V_ngilìg nel Lib. ;. ove lì di.

Viſ-TMA 952,13) per la corſa

navale. Finalmente d‘ordi

narîo è una ‘ccrta monera'im

maginario «: ideale , vano e

diverſ: l'econdo le diverſe na

zioni , che l‘uſarono. [lta

1ento piu celebre , cche vie

ne inteſo , qundo talent-n

ſi pone ſenza aggiunta, èl‘

Attico, o Atcnlele . Lo de

ſcrive Remnio Pannio (ſe pu

re egli e l‘ Autore del_rratro

ro de' pcſ: e delle milure , e

non piuttosto Renio Favino

o Priſciano , ſecondochè di.

verſamente [corona altri ) in

questi vcrſi:

("efi-opium fitph'tfl pofi bu

docuìffe lnlentum ,

Sexagima minus , fm m‘:

ſex millin drarbmzu ,

Quod ſummum‘dwîi: parki

bcturpondm .Atbmir .

Convenivan però i taléri ZM"

«;
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npreſa in opera, ſifoſle ritirato dalla battaglia.

a quel tempo era- malato delle ferite, che ricevu

o avea nell‘afîalro‘ deila'città . Sicchè daſisè non po

endo fue ſſdi—feſe-ſare', ſiarringò per lui il (no fratello

Fiſ-agora . Eſaminata la cauſa', 'e a(lſſoluto della testa,

'u condannato in denaro-, .e la taſſa della condanna—

',i'one ſuſſdi 50..talenri; 'qua’nta'era'ſiata' la ſpeſa fat

:a nell’ armata navale . ’Per non “avere onde paga-“’

te quello denaro, fu mello nelle pubbliche prigioni,
edivi fini. ‘ -. ' -' ' ſi

VIll. (Anelli benchè ſofleſiaccuſato ‘del delitto

fatto in Paro , v'ebbe però altra cagione per condan

narlo . lmperciocchè gliîAtenieſi perla tirannia di

Pìſistrato la quale era {lata'pochi anniavanti,te

mevanb arte la’ pòtehza’diſitut-ti- i‘l‘orvcittadini.

Melziade maneggiatoſi molto ne'governi , e ne'

magistrati , e' non pareva doz-effe potere flare in

rondizion di priVato , ſpezialmente patendo, che

dall’ aſſueſazione tirato folle'ad ambir Signorie.

Perocchè tutti queglianni, che ſoggiornato avea

nel

le altre nazioni nel numero cordo di due maniere di ti

, 2"), che ad eſſer vengono

delle drammc , e delle_mine,

ma vario era il lor pelo. La

dramma Attica quello vale-_

va , che il denaro Roma‘no .‘

Qucl'to valeva quattro leger,

li?—"

ci bayocchi . V’cra anclrdiî

talento Attico maggiore , re

xiſpetro al minore avea la

proporzione d'uno , e mcz

zo . Non abbiam qui agio d'

andarlo particolarmente ri

cercando , iiccome neppure il

valoredegli altri talenti u

ſati appa le altre nazioni.Chi

abbia di ſaperlo vaghezza,

vegga Budeo de ajfi: . Or la

condannagione di Milziade

:\ che montafl'e , potra avcrſi

colle ſolltc regole del com

puto. '

,: Pififimrî . Cicerone fa ri

.ajr'r ,

ranncſca Signoria introdotte

da Piſistraro le Falaride ,

chiamarcda'Greci TE-lîls‘ìſſif ta

Fa‘; , e annum-[My: 1’ uno

'fignoreggiò Atene , l‘ altro

Girgenti in Sicilia. Cic. ad

‘Mtlr- lib. 1. cp. 7. Incertum r]!

‘€‘-Oſ Phnlurimnc tm Pifflflm

tumfi; imitaturu: . \

4. Pri-warm. dì chì {ta la

condizion di privato [ za

governi , nè cariche Folign

che: ilcontrappolìo tè 4

gìstrſitm in lèntimento di

perlona , che lòſtiene carica

onorevole pubblica .

5 Cupiſilitai. nfletto diſor

dinato , paffione.

6 Trabi. verbo , che eſ

prime la violenza delle paſ

ſioni, e afferri. v. 5. tui-'

'la-idi: [India.
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tur . Nam Cherſoneſi ori-nes illos quos habitant

annos perpetuam obtinuerat dominationem , ty

rannufque fuerat appellatus, ſedjustus. Non erat

enim vi confcquutns,fod ſuorum voluntate, eamque

potestaccm- bonitate retinuerat . Omnes autem &

habentur & dicuntur tyranni , qui potefiate funt

perpetua in ea civitate , quæ libertate uſa est . Sed

in Milciade erat cum fumma humanitas , tum mi

ra comitas , ut nemo tam humiliseſſet , cui non ad

eum aditus pateret: magna auaoritas apud omnes

civitates: nobile nomen: laus rei-militaris maxi

ma. Hæc populus refpiciens , maluit eum inno

xium piedi , quam fe diutius cſſe in x timore .

:\ Tim". nato da ſoſpmo ſugſi andamenti di Milzia
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eff-a….

nel Cberſoneſo, goduto avea continuato comando,

ed crane flato- nominato tiranno, ma giulio : er

chè nonlo avea conſeguitoa forza , ma per vo ere

de‘ ſuoi, e ſi era colla bontà mantenuto quel reggi

mento. Tutti quelli poi , che hanno continuato do

minio in quella città , che fulibera , eſistimano , e

ſicbiaman tiranni . Ma v' era in Milziade ed aſſai

gran cortefia, e un’ affabilità maraviglioſa; colic

chè non v'era perform-, per baffiffima ehe foſſe , la

quale libero non aveſſe a iuil'acceſſo: fu uomo di

grande autorità a preſſo tutte le città', d‘ illustre

nominanza , di omma riputazione nelle militari

coſe . Quelli riguardi avendo il popolo , amò me

glio , che caliigaco foſſe innocente. che flare più

- tempo in timore.

de , a riguardo della libertà .

B : TE
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emendaca virtutibus : adeo uc anteſeratur huic ne

THEMISſſTOCLES.

. lſſle ., ’ ' 'I \

Hemistocles : Neocli filius Athenienſis .‘Hu

jus vitiaineuntis adoleſcentiz, magnis ſunt

"mo , pauci pares putentur . Sed ab inicio ell ordien

dum.Pater eius Neocles generoſus fuit : is uxorem :.

Acarnanam civem o'uxit , ex qua natusest Themi

flocles. Q_qi quum minus eſſet probatus parentibus ,

quod & 'liberius vivebat, & 3 rem familiarem ne

gligebat , a patre exheredatus eli. leaecontume

: ‘Ncorlf ._ Dì non poco pe

na a Principianti il piegamenſſ

to Latino de' nomi Greci fini

ti in 72; della prima declina

zione ſemplice . e. g. Piladcr,

Euripide: ec. Su tal faccenda

dico in prima , che alcuni ſie

guono la'prima declinazione

n'e' Larini .- alrri la terza : e

taliamenduc. Quali (i mp

portino all‘ una-, quali all'al

tra , la pratica n‘ e la ſcona ,

nè è questo luogo di diviſarlo

partiramenre. Oſſetvo ſoltan

to , chei patronimici ſieguo

nola prima, e (i piegano a

quella foggia , che .Ancliiſès.

] nomi propri il più ſogliono

ricevere il piegamento della

terza . Vi lbno poi iù nomi

della quinta decl. cmplicc, e

prima contrattad quali ſi rap

portano alla prima ſemplice.

v. g. o'Àcixns Àx'xau oppure

ÀflſſXHTUY, Jola-ſ:: Jdpcz- align-rcs ,

:L'fſs’twcc'ms dpzeocza'rcv dns-a

(Iſicx'ysar .

Or dico , che ueſìi volti

in Latino , quan oſieguono

lia ,

la prima declinazione , _ e

quando la terza. Onde abbia.

mo , che Virg. nel Lib. ;. a

vendo detto :

Pracipitemqne Darm arden-t

agì; cquer: toto :

dopo quattro verſi diſſe :

(”rel-er utraque manu pulſar,

'uerſutque Den-era .

Similmente benchè ſi dica

fecondo la terza decl.o Socra

te; a modo della prima decli

nazion Greca contrarre , tro

valì tuttavia :: Socrate di Cic.

appo Priſciano , a modo che.

i Greci dicono della prima

declinazione Greca ſcmplice

of Sconti-rn ſcacciandone la

a‘ . Tutto ciò fia detto in gc

nere , per ciò che ſpctra al

nome Neoclzr , ed altri si far.

ti , chein gran frequenza oc

corrono. Venendo poi al gen.

Neoclî , oſſervo che ‘] gen. de'

nomi in er fa ſovente in i e in

is , che ha Verri per Verri: , e

del pari .Arîoſi‘mrcani- ad .Atr.

lib. I}. epist. :. .Ariflotelî cp.

zz. Theopbmì . Vzrg. peli..

m
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1. T Emistoclc Egliuol diNeocle fu Atenieſe. I

vizidicostui nella principiante giovanezza

furon da gran virtù corretti: s'i factamente , che a

questo non viene anteposto niuno, pochi gli ſono

postia] pari. Ma biſogna prender [dn/fl dal princi

pio. ll padre ſuo Neocle fu nobile. uesti preſe

per moglieuna cittadina Acarnana, onde nacque

Temistocle . Di cui eſſendone mal contentii geni

tori , perciocchè diſſoluta vita menava , e traſanda

va gli affari domestici , fu diredato dal padre . llfqual

dìſonore non lo abbatte , ma lo riſcoli'e . lmpercioc

chè

ci: Uliffi, }En. lib. 2. acri:

Oro:…" , [line. lib. “Terenzio

And. zz. puemm ego coni/mì

cbn-mi. Priſciano immaginò

quivi adoperarli il dat. in

cambio del gen. ma contro la

naturale idea della loro ana

logia . La vera cagione adun

que di cambiamento sì fatto,

come oſſerva il Nuovo Meto

do , deeſiptendere dalla lin

gua originaîerlleccjocchè co.

mc gli Eoli , o l'econdo il

Gretzero, i Dori , dicevano

nex/AM:: per ixt/Yul; , o‘du'ſ

mr.; per adua-nu? , potè anche

dirſi «p.zars'M-se a‘pceo-rsîxsv's'

Manu-af; MSDO‘EÎS‘, Per modo

che dal primo nominativo in

Yi? diſcendcra il nomin. in e:.

da quello in eur diſccnderì il

nom. in cm , il quale piegan

doſi perla ſeconda dccl. avrà

il gen. in i, Come Orphen: ,‘ei.

)Woyſìtn, ci! di poi levando

ne la e d' avanti , ſ! è far

to Mayſ? adoperato indiffe

rentemente da Tertulliano,

e dagli altri Padri per Moy

ſì:. Similmente diteſi Uliſ

fm , Uliffl: …Aſi-lſiiuc; , Jcb-l.

li: Pcriclei, Periclì: eperla

medeſima analogia NEÎL‘ſci ,

Near-li. 1] che naſce dall‘a

dopcrarſi ſovcnte nelle paro.

le Latine la i lunga in cam

bio del dittongo ci, eque

sto per quella.

:. Acarnazzam. ‘Acarnaniſiſſ

parte d' Epiro, che oggi i:

l'Albania inferiore. Il no

me genti le maſc. è Jtdrnî/T,

is. il femm. «iz-umana, c.

) Rem familia,-zm. è fre

quente, ed elegante l'uſo di"

ru cogli appoſiti,ſigniſ1cnnti

coſa alcuna in mm la ſua

ſpccie. V 5. res f.:‘rniliarir,

reſyublim , fn (brilliant: , ru

litteram, ec.
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lia. non ſregiceum', (ed erexit . Nam quum iudicaſ

ſet , ſine ſumma incluſlria non poſſe cam exstingui \

totum (e dedidit reipublicaz , diligentius amicis fa.

" maeque : ſerviens. Multum in judiciis privati: ver

ſabatur: ſepe in :. concionem populi prodibat : nul

la res maior line illo gerebatur: celeriterque qua

opus erant , reperiebat , facile eadem orarione ex

pliCAbat . Neque minus in rebus gerendis promptus,

quam excogitandis erat : quod & de iuſlantibus ( ut

aic Thucydides ) verifflme judicabat , & de futuris

callidifflme cooìicſiiebat . Wo ſaéìum ell“ ut brevi .

tempore illustrarccur . Primus autem gradus fuit

capellendae reip'ublicz bello 3 Corcyrazo , ad quod

gerendum praecox a populo ſaé‘tus , non ſolum pra:

ſentibello , {ed etiam reliquo tempore, ſerociorem,

reddidit civitatem. Nam quum pecunia publica. que

cx 4 metallis redibat , lar itiouemagistratuum quo

tannisinteriret : ille per uaſit populo, ut ea pecu

nia clafiìs centum navium 5 edificare ur . ngcele

ricer effeaa , primum Coreyrzos 6; regit ; deinde

maritimes przdones conlèflando ,”‘z’mare tutum

reddidit. ln quo cum divitiis 8 ornavit, tum peri

tiffimos belli navali; ſecit Athenienſesſ- ld quanta:

ſaluti fuerit univerſaz Grecìa? , bello cognit um est

Perſico . Nam quum 9 Xerxe‘sécmari & terlra bel

um .

ſi anche il Pulpito ,

 

: Seruîem . ne! trnslato è

Wer riguardo , arramndarſi ,

arrendere, governo:-ſì fecondo

fc. Han qua rapporto fer-nire

fama , valetudini , exiflima

tieni, renzpori ce.

;. ('ourianem. da tari-cin con

vocare . Significa ilpapola m

gum-…to: alle volte il luogo

ifiîflàa ove fi raccoglie, ed

e quando

li diceria, o om-ſſ-‘wn , che

E recita al popolo.

; Carrvraeo Corfu iſoladel'

mer [onio , che oggi è, fotto

‘Èſifla al dominio Veneto .

”i quella guerra nulla par

lano gli Scrittori : Plutarco,

e Erodoto- fanno ricordo

dell"Eginetica- Vero e pe

rò, che , come conta Plu

tarco, fu lì.—cito er giudi

ce di Serra qui ione nata

tra' Corfiotti , ed i Corintj ,

ed egli diede ſentenza. Per

li imi .

4 Metalli: . eran miniere

d‘argento nel monte Lauria

dell' Attica .

; uia'ificaremr. Adîfim,

re , propriamente fabbri-.

car cnſe cc. per catarrefi

del fabbrica: delle navi .

CFM
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chè avviſandoſi , che ſenza grande industria non- (i

poteſſe ſpegnore , [i diede tutto-a' maneggi pubbli-'

ci », con…piu attenzione ſervendo agli amici, ealla

ſlll riparazione. Molto {i maneggìava nelle cauſe

privare: compariva ſpelle a parlamento nelle popo

lari ragunanze: e ſenzadiluinon ſt operava niuna

più rilevante faccenda: e prelìamente l'…—ile coſe

ritrovava, che facean d’uopo: le medefime facil

mente eſ oneva rigionando. Nè meno era pronto

a dare e ecuzione a' partiti, chearicrovarli: per

ciocchè delle imminenti coſe (fecondo che dice Tlx-È

cidide) formava aſſai verace giulitio , econ gran

de avvedimento congetturava le future. Di che-av

venne , che inſibreve tempo diveniſſe illustre .

4]. il primo paſſo poi a imprendere i maneggi pub

blſci fu nella guerra di Corfù , per far la quale elet

to pretore dal popolo , rendèla città più bellicoſa

non pure nella preſente guerra , ma eziandio nel ri

manente tempo . lmperciocchè per il largo donare

de’magistrati venendo meno ogn’ anno il denaro

ubblico, che riſpondevano le miniere , egli per

uaſe al popolo che {i fabbricaſſe di quel denaro un"

naviglio di ccntolegni. ll qual mello in opera con

prestezza, primieramente ruppe i Corſiotci, poi con

andare addoſſo a‘ corſari , raſlicurò il mare . Nel

che ſiccome fornì di r' zze gli Atenieſi. COSÌ

gli fece ſpertìſlìmi del rra navale. Pella di.

quanto prò folle a tutta quanta la Grecia , i conob

be nella guerra Perſiana . lmperciocchè Serſe e per

terra,e per mare prcſencando la guerra a tutta quan.

ta

« Fregi!“ . frati-xm , vale

flag/tre, rompere: nel tras

]ato auburnautumn , fron

figgeſe il nemico .

7 [Vari- . cioè [' Egeo , og

gi Arcipelago.

8 Ornſſwir. ha nſi) elegan

te per jin-nire, apparecchiare,

armare cc. Quindi ornare

clitffcm, fog-tm. , convivium .

9 Xerf'u. Serſe figliuol di

Dario moſſe contro i Gro

ci l'anno q..dell' Olimpiade

74. per far le vendette del

la rotta ricevuta dal padre

ſuo Dario nella giornata di

Maratone .
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? gz-r CORNELIO NlPOTÌ-î.
Tum unìverſae ìrſiiferrct Europae , cumtantis cam cc:-' -

pii: invaſit , quantas neque-ante neque postea ha— ,

buic quiſquam. Hufxu's enim claffisſimil'iecìcducen- 1

tarum'l .navium iongarum fuit, quamiduoimillin

onenriarùm ſeqzu-ebantur . Terrcstres-auccm exerî-f

citus , ſeptingentorum miiiium pedit'um, equitum, .
quadringentorum millium fuerunt. Cùjusſſdc adven

tu quum fama in Grzcîam eflèc parlati, & maxi

ſſ me Achenìc-nſes z peci dicercntur, propter pago-mx

Marathoniam: miſcrunthclphos conſtxltnm quid

m ſacerent de rebus ſuis . 4Deiiberantibus. Py-z

» ' ' ia zreſpondit , ut: moenibus liga—eis ſc munirenc .'

rcſponſumſquo valerec quum inte-]]igerec nemo ,

hcmistocl-ſijs perſuaſit, conſilium eſſe Apoliinis , uc '

nnave's ſe ſuaquc conſerrcnt : eum enim a Deo ſì

nificari murum Iigneum. Taliconſi-lio prob-aco, adi-'- ‘

d unt ad ';ſuperiores totidem navcs 6 tircmes , ſuaquo ,

omnia, quz moveſi potcrant: , partim 7 Salaminem,

parcim Trcczenems. aſporcant: arccm ſacerdozibus

pauciſque majoribus nacu , ac ſacxa. 9 procurando

tradimt: reliquum oppidumrelinquunt. Hujuseon

filium plcriſque civitacibus diſpiiccbatr, &ſiin tei-ra, _

dimicari magis piacebat . ltaquè ſſmiffi (unt deieéìi :

‘,ſi cum Leonida Lacedxmoniorum rcgſie , qui- zo Thec .

rrìnghe' foi-en ſi yrocedc

\

 

\

1 Nav-'un!- iſic lunghe era

  

J

acconce ai ſexvigio del com

battere , cui contrappongonffi

(\ , mentri-’ , ſiccomc appo

Livio . 25. 27. tantum trigu;

m zza-ciba: lungi-5 , @- [Aurin

zmtix Memriis profezia: ::

Carzbagine .

; Pet-‘, prcſo èda'giadia

tori , che inveſìono l‘avver

ſacioz ond’è peritìo , affai

to de'gladiatori : uindi fl

trasfcxiſce agli aſſa- ti déli

cax), : di chi dagli aggua

ti cſce addoſſo al nemico:

Cic. leggimi-amante l’ ut;

per eſpximcre l' artificiale

maniere . mdc Oncnſioſſnei

‘ 'contro i' avvcrſhxio . Omt,

in CRC…Va vi aiſ/me: hominis [f:—.

tiriauer, rzlrimeſ'quc dici-ndi .

jſiapc in iìſxiem , ſſiclvc in contro!.

rii; eau/Î! verſsti fumus .

3 Bahnhof-_ Del/lhi , num ,

città di Focid‘e ceicbratiffima

per 1-’ oracolo d' Apolline .

4. Dclìberanrìbm . Delibera.

n;, cui-imitare,, cſa-minarc ,.

coniigiìarſi .

; Reflmudit . Erodoto n:

xecica lg: parole dell‘oraco

lo pmfi'etito dalla Pizia in

un cListico . . , \

tnx-:ſ Terra)-im if;/Nm

, . , , ,
Jim Ago era Zeus

. . “ I
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fa l’Europa, le venne addoſso con tante truppe,

quante nè per addietro , nè per inna nz-i non ebbe al

trigizmmaì. Perchè l'armata ſua marittima era di

mille dugento navi lunghe , a cui andavano appl.-ef

fa due mila navi da carico: l' eſercito poi di terra tu

di ſettecento mila uominiappiè , e di quattrocento

mila a cavallo . Della di cui venuta recatane noi/el

la in Grecia, eragionandoſi,che ſegnatamente gli

Atenieſi eran calci di mira , a Cagione della giorna

ta diMaratone: mandarono in Delſo a conſulta

re che mai far doveſſero ſugliaffari lòro .— Venuti a.

cònſiglio, la Pizia riſpoſe che ſt rip‘araſſero dentro

‘ mura di legno.- Niuno intendendo, ove andafle a,

parare quella riſpolla , Temilldcle perſuaſe eſſet

conſiglio d' Apolline , che nelle navi i'ecaſſero sè , e

le coſe loro: che dal Dio accennato ne veniva mu

ro dilegno s‘i fatto. ApproVato quello conſiglio,

alle prime aggiungono altrettante triremi , e reca-n

via tuttiiloro mobili, parte a Salamina, parte a

Trezene: dannoaguardia de'Sacerdoti, e di po

ſſ chi anziani la rocca , e le ſacre coſe da uffiziarſu la

ſc‘ianoil rimanente deila Città in abbandono .

lll. Delle città le più diſapptovavano quello pa':

tito, ed il meglio pareva loro , che ſi veniſſe a bat

taglia per terra‘. Pertanto ſur mandati ſoldat'i eletti

cOn Leonida Re degli Spartani ad occupar le Tex

mo

Niba»- a'anGn-raù TEÀE’QH; ,

'ro'a'sv‘rs'xm 'r' o'vq’crc-i .

Il lungiſonante Giove dà a

Mirierv‘a il muro di legno ad

cll'erſolo ineſpugnabile , che

gioverì a te, e a'figliuoli.

6 Trìrzmes.‘ Trîremîs, na

ve‘ a tre ordini di temi : l'in

fimo era più vicino all'acqua,

il , mezza :) alla corſin , il

primo alla Fronda della nave.

] rematori dell'infirno chia

m.ivanſi da'Greci ÙZÀZHÎTW

del mezzana {v)-Tru, del
lupi-emo Zyſixvîſircb: .

'7 Salamina»: . Sala-nfs, e

Saldmm, oggi Colu‘ri , V0

ceGreca di caraletta , o di

due finimentìì c “I'ſ-"aram; ,

o Troeune, oggi Trezena o

Damala o Preda, lono due

iſole del ſeno Sarnonico tra

Atene , _e ’] Peloponneſo .

8 «Uim-mm . aſjzarrare ,

portate da un luogo ad un

altro. .

9 Prot-manda. da uffizia

re nel culto de' loro Dii .

" (xo Tbermapvlm. varco fireſ

to, che di ſpazio non com

B ; 'pren

\
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mopylas occuparent , longiuſque barbaros progredì

non pacerentur . Hi vim hoflium non ſustinuerunt ,

eoque loco omnes interierunt . At claffis communis

Gravere trecentarum navium , in qua ducentae

era nt Athenienſium , primum apud : Artemiſxum ,

inter Eubzam còntinentemque terram. c-im claffia

riis regis :. conflixit . 3- Anguſliasemm Themistocles

quaerebat ',ne multitudine circumiretur . Hino ecſ:

4 pari przlio diſceſſerane', tamen eodem loco non

ſunt auſi S manere , quod erat peticulum , ne , (i

pars navium adverſariorum Eubaam ſuperaffet , &

ancipiti premerentur perieulo .. Axo fadum eſ! uc

ab Arte-mifiodiſcederent , & 7 exadverſum Athe

nas apud Salamina claſſem ſuam eonflitue rent . Ac

Xerxes Thermopylis ex ugnatis , protinus acceffic

8. Mio : idque nullis de endentibus , interſeéìis. ſa

eerdotibus , quos in aree invenergt, * incendio dele

vic . Cuius fama. perterritì elaffiarii , quum manere

non auderent,8c plurimi hortarentur,ut demos ſuas

quiſque diſcede-rent , menibuſque ſe deſendeſientſſ:

T e

prende Più di. 25. piedi, per

cui dalla Tefl‘aglia ſi palla

in Beozia, e n è- uaſi la

porre . cosl appſſellaſi‘àa mi)…

pm», e It.-p.to: calda : per.

cìOCChè ivi erano le acque

calde conſacnte : Ercole .

In tal luogo ſòlcaſi cele

brare ne'giorni determinati

il conſigli'oſſpubblico di’tur

ta la Grecia. Dice Erodoto,

che la- barragl‘ia delle Termo.

pile ſeguì al tempo medeſi

mo, che quella .d' Artemi

iio: cadde nell' an. :. dell‘

Olimpiade 75. '

: Arrcmi/îum. promonto

rio d"Eubea all‘Eur-ipo.

: Conflixî: . confliger: , è

permet-n infieme, dil-nun.

nel traslato combattere , ſiuenì

}: nile mani.

; Angaffliul- ”graffia, :,

)

e tanga/h”- , male _ſr‘ntngu di

luogo ,ove ſia mala evolpaſ

faggio: {\ trasferì cea mol

te altre cole. e. ;. Angy/iii.

erat-"am:, rei familiari:, An

guflix tempi-rit, anni; , pe

cunia publiu.

4. Pari (r:-lia, ec. il chei

Greci dinero drepaÀze‘r-w

dyoyz'èrìm .

5 Munn- durare , [er/'e

'Un-are, [opra/Pm più avan

ti in alcun luogo. _

‘ .Ancx'pîti. “cepr- ſignifi

ca ciò , che quincx e quindi

ha capo , o che li può pi

gliare da amendue 12 par

xi , comeſono fémrîx, bipart

air. Poi oltre il traslato'in

ſentimento di dubbioſo, in

certo, peri'coloſo ,. ha pe

cial l'egg-iadri‘a per cſpn

mer riſchio , che da due

- Pu
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mopile , e impedire , chei barbari più oltre non pm

cedeſſero . uesti non ſostennero l'elnpito de’ nemi

\ ci, ed in quel luogo tutti perirono. Mal'armata

naval comune della Grecia di trecento legni , nella

quale dugento era no degli Atenielì , prima combat

tè co‘ ſoldati navali regi appreſſo Artemiſio tra Eu

bea , eterra ferma . Perciocchè Temistocle cerca

va luoghi stretti , per non eſſere tolto in mezzo dal

la moltitudine . Sebbene di questo abbattimento riu

ſciti n’ eran dal pari ', tuttavia non {i attentarono di

ſoprastare nel medeſimo luogo : perciocchè v'era pe

ricolo , che ſe una parte delle navi nemiche ſupera

- to avcſſe Eubea , non ſoſlero quinci e quindi stretti

da doppio pericolo. Onde ſogui, che ſipartirono

da Artemiſio, eſermarono la loro armata navale

apprcſſo Salamina dirimpetto ad Atene .

lV. Ma Serſe , eſpugnate le Termopile , ſiavan

zò rollo ad Atene: ed ucciſii Sacerdoti, che tro

vato avea nella rocca , a man ſalva la miſe al fuoco .

Dal romore di questo fam sbigottiti iſoldati nava

li, non li arriſchiando : ſoprastare , e moltillìmi

confortandoli apartire ciaſcuno per le cafe loro,

e a difenderſi dentro le mura: Temistocle {olo

[

parti procede , ſiccame ſa

rebbe a‘ Greci avvenuto , ſe

i Perſiani ſuperato avell'e

ro Eubea . Diceſi lenny: da

dycz'circum urrinîue , e ….

put , 0 copie . ClU’Z- lib.VlI.

.Ancipitiperrrula implicita: .

lib. V. Undique ergo Macedo

num armi: ful en:-lm: ami-\

piti mala appeal.

7 Eyadmrſnm , mad-utr

ſìu , lono voci uſate dall'

Autore in cambio di"-adver

ſm, udeur/24m. la Prima ]"

uſa Cic. de d'i-vin. la ſecon

da Terenzio in Videlpb.

8 .Aflu . Siccome appa i

Romani m‘r’ :'gaxn'y Per u

nti-nta , e antonomaſia Ro

ma chiamavaſi Urbs ; per

limigliante modo apptelio i

Greci, e ſpezialmente At

tici , Atene, o, come altri

Vogliono , il corpo , e il

cuore della citta diviſa dal

orto ( nella qual parte :x

itavano i nobili ) appelloſ

lì per eccellenza ac” in nome

neutro della ;. decl. che in

Latino altri voltacono 4 y ,

altri alla pel Facile cam ia

mento uſato in altre voci

Greche della unellau.

* incendio dele-vir . nell'

anno :. ſſdell' Olimpiade 75.
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Themistocles unus reſhcit , & univerſos eſſe : pare:

ajebat: diſperſos 7. testabarur perituros . qu‘ue Eu

rybiadi regi Lacedaemoniorum , qua tum 3 lummax

imperiiprazerat , fore affirmabat . Quem quum mi

nus quam vellet, moveret, nodu de lervis ſuis quem

habuit fideliilimum , ad regem \niſit ,. utcl- nunia—'

ret ſuis verbis , adverſarios eius 4 in fuga elle . Vi

ll diſceſſiſſent , majore cum labore & longinquiore

tempore _bellum confedurum , quum ſingulos ton

ſedari co eretur ;quos ſi stac'ſm aggrederetut , bre

vx univer os opprelîurum. Hoc eo valebac , ut 5 in

gratiis ad depugnandum-omnes cogerentur .lHac rc

audita , barbarus nihil doltiubeſle credens, politi

che aliemffimo ſibi loco ,— contra opportunifiimo ho

ſhbus, adeoanguflo manconflimt , ut eius multi

tudo navrum explicari non potuerit . 6 Viflus est er

go magra conſilio Themistoclis, quam armis Gra

cia: . Hic barbarus ecſi male rem geſſerat, tamen

tantas habebat reliquias copiarum , ut etiam cum

his opprimere pellet hostes. Interim tamen ab eo

dem gradu depulſus est .- Nam Themistocles vereus,

ne bellare erſeveraret, cercioremſſeum feci—t, id

agi , ut pous , quem ille … Hellelponto fecerac ,

dillolveretur , ac reditu in Aſiam cxcluderetur . ld»

que ei perſuaſit . Itaque qua ſex menſibusiter fece

rac , eademminus diebus triginta in Allam reve:

fu:

'! l’art:- par , Fara; ]eg- a'iſpen/iztare arcîpîr,ſi amſ?»

gmdramente ſiiona molte gulapralmsti , ſummam, qua

volte [uffici-em,.» , e ugual» ex bis rm; Mln fig , no_n pro

ni di fame in alcuni pc:,re- Imre? Quindi nalconoi tras

ſz'ſiìere, e centrali.-are ad al- lati'in lentimento di candu

nui . ‘ jim-;: , cupo , uma prinripſſale

:. Testabntur . fuma-mm d'alcuna coa : e con Alpe—.

Ajſeverabat , denuntinbn . zial vezzo \] pone per tutte la

_), Summa. Summa, ſigni- ufi campu-fi: in alcuna ſfe

ficfl rdſ-falta , o quantita‘ di Cit. Liv. lib. r. i film‘

:nſiz, che iì annoverano, on- ren-m pr'ujj‘ent. li . 3.-veniſ

el' è ſummamſubducere , ſonz- ]èſque in perimlum fummo re

mare ._e Cic. _contr‘ Orte-nuo run: . tutte le coſe inſiemc :l

cppreſlo Nonio : quid tu , in- vrebbono corſo pericolo . Oz

gum? fumi cum rationcma [qu imperii, vale ſupre- ,

_ 3 . . ma,

M......-—--—”'“ d—Éſſ
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ficontrappoſe , e diceva che tutti inſieme erano a

lreſister bastanti: protcflava, che diſperſi iſizſſirebbcm

periti. Eche ciò ſofle pſir avvenire,- lo ailcrmava

ad Euribiade re degli Spartani, il quale iovraflava ſſ ‘

iwquel tempo alla ſomma del governo. Il quale, nio-

vendola Temi/lode meno , di quello che avrebbe vo

luto , mandò di notteal Re Perſiano il più

vo , che aveſſe tra‘ſuni , ad avviſarlo da

cheinemicidilui eranoin ſul fuggire :i

fo ſſcro partiti

{Crif-‘i ii:!“

ſua parte;

quali le 1:

, avrebbea fin recato la guerra con

maggior fatica , e più tempo , trovandofi costretto

ad inſeguirli ad uno ariano; che ſ'e gliaveſſe ad un

tratto investiti , in piccoli
ora gli avrebbe tutti con

quiſi . Ciòlìvcnivaariulcire, che tutti , malgra

do lorp , costretti ſoſſero a combattere . Udita que

llacoia , il barbaro, non
credendoſi che ſotco in

ganno alcuno vi folle , il vegnente giorno (i affron

tò in luogo per lui ſvantaggioſiſlimo,

contrario opportuniffimo, in un mare

la moltitudine delle ſue navi non ſi

a' nemici per

s‘i ilretto, che

potè distendere .
Fu—vincoadunquc più per avvedimento di Temisto

cle , che-per l’armi della Grecia .

“in [ebbene al barbaro erano andate male le coſe

avea non

zx , che ancora con

pertanto delleſue truppe si grandi avan

queſ‘re poteva-opprimerſic i temi

ci . In tanto però dal medeſimo pollo fu ributtaro .

Imperciocch. Temistocle temendo , non ſeguitaffe

: combattere", lo fece avviſato , che li llava in que

fia pratica di disfare il ponte
, che egli fatto avea

nell’ Elleſponto , e d’impedirgli il ritorno in Aſia : e

glie} fece credere . Sicchè
per quella via , che cam

minato avea 'ſei meſi, ritornòin Aſia in men di tren

ma , : general gar/nm d'i

tutta- -

q. Infugd Effe, cioè Moliri

flag-tm .

; Ingram: . ìagmria, » vo

ce nſnta da Tertulliano per

contrappofo agrari-a'; ma in

ta

abbLnel num.d'ei'piìr :! moda

d’ avverbio , in lenrimenzo di

. contre maglia , di mala vaglia ,

malſiz md- ec.,‘ſiſiſirrova più vol
te in Teren ,ſi ,e Plauto.

6 ſ’i-Zu: efflell‘an. Ade“

Olimyiade 75.
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ſus est : ſeque a Themistocle non ſuperatum,ſed con

ervatum judicavit . Sic unius viri prudentia Graz

cia liberata e\l , Eutopxque : ſuccubuit Alia .Hazc

altera viaoria , quae cum Marathonio pollit compa

rati ?. cropzo . Nam pari modo apud Salamina parvo

numero navium,maxima post hominum 3 memoriam

claflis est devida . Magnus hoc bello Themistocles

fuit , neque minor in pace. Quum enim 4 Phalereo

portu neque magno neque bono Athenienſes ute

rentur, huius conſilio triplex 5 Piraeei porcusconlii

tutus est : iſque moenibus circumdatus, ut ipſam

urbem dignitate zquipararet , utilitate ſuperaret.

ldemque muros Athenienſium reſiituit przcipuo

ſuo pericu o. Namque Lacedzmonii cauſam ido

neam nadi ,‘propter excurſioncs barbarorum , qua

negarentoportere extra Peloponneſum ullam ur

em haberi , ne e\lent loca munita , qua: hostes poſ

ſiderent: Athenienſes zdificantes prohibere ſunt

conati . Hoc longe alio ſpeéìabat , atque videri vo

lebant . Athenienſes enim duabus viaoriis , Mar-ai

thonia & Salaminia , tantam gloriam apud omnes

gentes erant conſequutiaxt intelligerent Lacedzſimo.

mx

& agevole coſa trovar pie

tre. Siccome, alidir di Sa

Tuſist-i‘é , Pompeìo drizzollo

ne' monti Pirenei , tornando

vincitore dalle Spagneqlog

] Sutra-bui! . file:-amb”: , è

order finto .- nel traslato cede

,: . foggiani-: ,arrmdnfi , 14

fc-‘arfi vincere . Ari la manie

ra di parlare è doppiamente

figurata Perla metonimia , e

per la finedoche , onendofi

l' Europa, e 1” A 1: per gli

Europei , : Aſiatici , ed il

'tutto per la parte .

:. Tropea . Trop-mn! , o Tro

pbzum ,era in memoria , che ſì

“il-[Aktk‘lld nel luogo lì , dove

: Vincitori avean melfo in fu

ga inemici . Questi monu

menti ſi formarono in prima

d‘alberi ſcapczzati: poian

che fur lavorati di pietra in

colonna : ſpezîalmente in

luoghi montuofi , ove foſi

gìogate: : comepure lolea.

no affiggerſi in Roma ſuglt

architrionfali . Intorno pot

alla ſcrirtura meglio _e fc_ri

vere trapxum ſenza alprrazro

.me. tra perchè *cel perluade

17797") fuga , onde diſcende ,

e perchè negli antichi codici ,

emonumenti cosi ſi ſcrive _,

come avverte Pierio. l-‘u por

apposta l'aſpirazione per: :.

buſo mal praticato in altre

voci, ove trovati cboffim ,

dimmi-io cc. per corona, een

turio- Quì trop-mm ſi Pian"
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:: giorni : ed avviloffi d’ effere fiato da Temistoclc

non ſuperato , ma ſalvato . Così la Grecia ſu libe- *

rata mercè l’accorgimento d' un (010 , e l’ Aſia xestò

inferiore all' Europa . Quella è l' altra vittoria , che

li può agguagliare col trofeo diMaratone . Poichè

per ſimigliante guiſa fu a Salamina rotta con piccol

numero di navi la maggior armata navale , che a

memoria d’ uomini folle al mondo [lata .

, Vl. Temìstocle fu da molto in qu-eſìa guerra , nè

fu da meno in pace . lmpercioccbè ſervendoſi gli A

tenieſi del porto Falereſe nè capace , nè buono, per

costui conſiglio ſu fabbricato il triplice porto del Pi

reo , e quello per tal modo cinto di mura , che ag

guagliava la città isteſſa di magnificenza , l’ avanza

va di comodo . Ed eſſo pure rifece le mura degli At

ecnieſi con ſingolar ſuo riſchio . Perocchè gli Spar

cani, mediante le feorrerie de’ barbari , ſuffi-ciente

cagion trovata , onde affermare non e\ſer bene ,. che

città alcuna vi folle fuori del Peloponneſo , affinchè

non vifoîleroluoghi guerniti , che i nemici aveffe

ro in mm loro: ſi studiarono di mandare i' inibizio

nf: agli Atenieſi , che fabbricavano . Aiello. coſa a

tutt' altro fine mirava ,, che in apparenza volevano.

Perocchè gli Atenieſi colled‘ue vittorie di Marato

ne , edi Salamina appreffo tutte le genti ſi erano co

tanta gloria guadagnati, che gli Spartani ſi avvidero

°

/
!

in luogo di viavai; . lcrnur aggettivo . Quindi co

; Mamet-ia , oltre il vor. me da- ua patria ebbe il;

gato fignificato, val‘e mi ,

ttſ/1110, fer—olo, iffloria, o me

war-'a Moritz-, qotikîa "e"pn

flex-idi cola paſiara ec. onde

procedono molte Latine ma

niere fre uenriflìme appreſî

fa i buoni ſcrirtori.

4. Phalcreo . [’l/altrui», col

}: zſiſillaba lungi (percioc

chè in Greco diccſi GZ’ÀUH )

era .castello , e porto del—l'

Attica , onde fi forma l’hu

nome il“ celebne Demetrio

Falereo ..

7 l’ira-',. l’orto celebre d“

Arene , che pur oggi è in

fiore ſhtto il nome di Pat-

to Lionodeco'ndo che dice il

Cellario ,. eſſendo dalla cit

tà lontano 40. [kad] , fu con

iunto alla città con fortiſ

lmo muro per opera di’Te

mistorle , nell’ an. 4... d

Olimp. 75. Dio!. i. u.
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: Printipfl'tu. tra" le citta

ſiG‘reclie vi fu ſempre ſomma‘

emulazione , e gara ſ[illa

maggioranza nel ſignoreg

gare le coîepubblichc ,ſſe ſpe

zxalinen‘te lu] governo del

mare .' la cui ſignorîa fi: det-’

ta Gal/\cſſmzm‘rl ac .

?. Inflrui . in"/Truffe ., pro

priamente vale in aliqua re

firm-r: , edificare ec, Caſ. lib:

2. B.G. Ubi turi-ii altitude per

niuc'Îa e}? an' cozitìguationem ,

 

eum in parte": instmxeſun .

igt/truffa . nell' ann. 3.

dell Olimp 75.Di‘od. [. Il.

4 Sdſl'Iſi-ì . San-Ila, fecondo

Fella , ſono loca Du": fumi-4

ſi'ziezeffo ; onde ſi raccoglie ,

cue tal voce Viene a ſignillca

te quello, che ſuonalècoudo

CORNEEXO NÎPOTÈ. _

nii de i principatu ſibi cum his cet-tamen fore : (“[UM

re eos quam iiiſirmiſſmios elle volcbant. Pollquam

autem audierunt muros-ſiinllruiJegatoéA thenſixs tui

fei-unt, qui id fieri vetarent . His przeſeiitibus deſie

ff rum,,ac le de ea re legatò's ad eos miſluros dixerunt.

l

primo p_toi'eflus ell : reliqui legati , ut tum exirent,

quum latis al-titudo muri ; exſlruda videretu‘r ,

precepît : atque ut interim omnes ſervi atque libe-ſ

ri opus ſascrent , neque ulli loco parcereut , ſive fa.

“ cer e\let,ſive privatus, ſive publicus: (ed undique,
1 quod idoneuſim ad muiiienduni putarent , congere

, ! rent- Quo ſadum eil, ut Athenienſium muri ex 4 fa.

;? cellisslèpulcriſhue conllarent.Themiſlocles autem,

! ut Lacedzemonem venit , adire ad 6 magiſlratus no

I

l

l

, Hanc legationem ſuſcepit Themistocles , &ſolue

i

luit: & dedit operam , ut 7 quam longiffime tem

pus 8 duceretur , 9 cauſam interponens, (e collegas

exſpeda re . Oſſuum Lacedazmonii quererentur opus

nihilominus fieri , eumque ea re conati ſallere : iii-'

terimſi reliqui legati ſunt conſequuti , aqui-bus quum

audiſlct non multum ſupereſſe ro munitionis, ad i I

Epho

{ Greci ,:zsſisllÎſ-My cio‘-e con/è

['tſlm , luogo ſacro ſolam‘enre

cinto dimuro. VuoleiICeI-ſi

lario,_clie gli Atenieſi per

tal Facceiida adoperaſſero_m\a-,

teriali tratt-i da’luogh—i lacri

mezzi rovinati, e diſineflì .

; Sepolcri: . cioè di mate

riali tratri da' ſepolrri ; come

chiaramente dice Tucidide :

szu/ngſ.‘ Ata oi7r7‘ irrigui-rm,:

(7 ”mln column. ex man-14

men,-tir.

ſiv—«ſſſſ,.___..ſi

._7

..“

6Magiflrarur , ‘carica yuli-'

blini ! molte volte Per tal vo

ce viene anche chi e' di magi.

[li-ato, a cui fi oppone pri.

WîÌu-l' .

‘; .Qſſus'm langifflme : detto Ha

una volta Per ſempre, I Loti—

rii Per elprimere ]" menfi?)

*, mag“
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dover con'lorovenire in competenza di maggioran— '

zal- cheſi'però volevano-,i cheflfler‘deboli quanto î ‘

foſſè-poſhBile . Ma poichèſe ntirohdjcheffîſabbrica- '

, van‘le ffiuîra, mandaronlegaui'ad A'teue ,per farne

. l’inibizione. Eſſendo’quelli preſenti , ‘ſop‘rastette

, ro; e dinero", che a—vr‘eblion a lor mandato“ legati ſu

tal affare. Temistode preſeſopradisè quella lega

zione, e—prima ſold partiſſ : die ordine agli altri le

gati, che allora ſi merreſſeſiro in cammino , poichè
', lemure {ollero—a ſufficſiienté’ altezza fabbricate; e

, che in quello mentre'cutti fe (cui, e liberi deflero -

., mano al lavoro, nè a'veſſero riguardo a luogo alcuno, '

ſi che o fatto ſoſſe , o profano , o privato , o pubblico:

11 ma che d’ogni parte ſaàeſſer maflaſidi tutto ciò , che

N ſhmaſſero folle buono per far ripari ;onde ſegu‘i, che

], "“le mura degli Atenieſi ſoſſer composte di materials

u da’luoghiſacri tratti, cda‘ ſepolcri .

‘Vll. Ma—Temistocle, quando venne a Spa tra, non

ri- volle ’cſſer da' Magistrati : e lludiolamente procurò

di menarla perla lunga., quanto potè il più , allegan

“ do il pretesto dello attendere icolleghi . -Querelan

- doſi gli Spartani , cheil lavoro andava pur innanzi, e

che con ciò egli studiavaſi d’ ingannarli , ſopraggiun

17“ ſero in tanto gli altri legati : da quelli ſentito , che

e, non vi rimanCVa molto da riparare,ſu agliEſori degli

,,: . * \» Spar

ſf

,d

mggiorc, epoflibile in al

cuna coſa , uſano la particola

un coll'nggettivo , o av

verbio ſuperlarivo . e. 3. de ::

firiſivſi quam diligenîlſifflme :Iit.

tera: ud me quam creberrimm

nine .

8 Duan-Mur. due": , ſi ula

con vaghezza in ſignificato

di menare in lungo alcuna m

ſ}: , » impreſa ec. Cic. epîst.

xſiam. imc cannwerfia ufque ad

' y-aſſ‘lcm due—ta .

9 (Au/‘an- . fmf'ſ: , prete/Io,

ed [ore .

to Àlunih'anirgtîur munich

li.

11 praru. magi/hnn de

gli Spartani inffiruiro da Teo
pompo per por freno a 1 re , ſic

al lonato : ltccome appa : Ro

mani i tribuni della plebe fu

ron contra polìi a’ conſoli .

Fu tiranno en la loro (ignora

sìe per tal modo, che nep

pure faccanodi berretta a i re

e peccano format loro addol

ſo proceſſi , cpcrli in carce

re :cb'oero il nome da ; vgae-i

intima- , quali vegglriaflero

cogli occhi inreſi :il ben pub

blico , e conſervamento del.

1a citta .
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dzmoniorum acceſſit, penes quos

fummum imperium ent : atque apud eosconte lt,

falſa his effedelata: quare zquum effefillosìviros bo: .

: nos nobileſquc mittere , quibus fides hahererur , qui .

' rem explorarentJnterea ſe obſidem retmerent.Ge-

Rus ell ei mos , treſque legati funti-li ſummis honori

. bus Atheoas miffi ſunt . Cum his collegasſuos The

’ mistocles ')uffit proſiciſcizeiſhueprazdixit, ut ne P‘?"

us Lacedzmoninrum legatosdimittercnc , quam !

pſe eſſet remiſſus.Hos pollquam Athenas pervemſſe

" ratus ell , ad magistracum Senatumque Lacedaemo

' niorum adiit , & apud eos liber-rime profeſſusest, .

Athenienſes ſuo conſilio, quod communi \ )ure gen

tium facere poſſent , :. Deos Eublicos, ſuoſque pa

trios ac Penates.quo ſacilius a bolle poſſent defen

.! dere, muris ſepſiſſe: neque eo , quod inutile eller

Graecia, ſeciffe . Namìllorum urbem, ut propugna

culum , oppo

Ephoros Lace

‘

  
 

 

: ]uregmrium. il diritto ,

ola ragione , fecondo la vol

gariffima diviſione , altra è

naturale , altra è civile , al

trae delle genti . Per non

mettere la falce nell’alrrui

meſſe, ſolo dico, aintendi

mento di dichiarare il pre.

lente luogo , al diritto delle

genti riportarli quelle ragio

ni, che gli uomini riguar

dano , non pure come uomi

ni , ma come gente- ripartita

rnquestc , e in quelle nazio

nize rali ſono il muovere giu

fla guerra per ricuperare il

ſuo , ritenere i prigioni di

guerra, il riſpetto a' .legari

ec. E di quella fatta ſi è il

diritto di difender con ri

pa ri di mura sè , e le coſe ſue.

ſxtam elle barbaris, apud quam }am bis

elaffis

cia ; patria:, cioè amuri in ve.‘

nerazione dalla paura, com

:. Dn: . accenna, ſecondo

il_Cellatio, tre maniere di

diverti Dei ; Deo: publica: ,

eroe comuni a tutta la Gre

era Minerva in Atene : lj’mc.

resſſcio‘e venerati da ogni par.

ticolar famiglia . (Dell) era

no allagati nella piu riposta

parte di ca ſa, ove fi adorava

no. Traggonoil nome dalla

voce {'e-nm, che fignifica tut

to ciò, che per mangiare ſi

conſcrva ripoſto nelle diſpen

ſe , come cacio, prelciutto ec.

Siccome da api-imus ii (orma

optima: , optima”: , da ma

gniſ! , ”ld—IHM , ”Miglia-ZE! , CO

sì da mm , pen-u , penare: .

Quali foſſero ueiìi Dei non

convengono gli studioſi—del

la profana antichità . Alcu

ni stimano Nettuno , e Apol

line, altriGiove, Giunone,

eMinerva , e tali il Cielo , e

la Terra : gli Etruſcì , ſecon

d'o che ſcrive Arnobio , avea

no per Dei Penati Deo} con

371-
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Spartani , appreſſo i quali era il ſupremo comando ,

eappreſſo diquelli aſieverantemente affermò , che

agli Spartanierano fiati ſatti rapporti ſalſi: che pe

rò ragion voleva , che mandaſſero uomini dabbene ,

enobili, cuiſiprestaſſe fede, a ſpiare il fatto.- in

tanto riteneſsero lui per ostaggio. Fu fatto aſuo

modo , e fur mandati tre legati , che aveano già ſo

{tenute le cariche principali. Temillocle ordinò,

che con quefli ſi partiſsero i ſuoi colleghi ; e preven

neli, dicendo, che non prima laſciaſsero andare i

legati degli Spartani , che egli foſsefiato rilaſciaco .

Qpando pensò , che cofloro pervenuti ſoſsero ad

Atene , andòal magifirato, eSenato degli Sparta

ni , e con aſsai ſranco animo appreſso loro protestò,

che gli Atenieſi per ſuo conſigli-o , cio che far pote

vano per comun diritto delle genti , avean di mura

eintogli Dei comuni, ei propri della patria , edi

Penati, a. fin di difenderli dalnemico più facilmen

te: nè aver eſſi perciò fatto coſainutile alla Gre

cia. Cbe la lorocitt‘aera quali una rocca di diſe

{a poſla incontro a' barbari, appreſso alla quale già

ue

finger, è' complice; , di cui

ingegnava—no non poterſenc

:ilapere ne il numero , nè il

nome . ] Lari pure erano Dei

domestici , figliuoii , a parer

d’Ovidio, di Mercurio , e di

Lara , o Larunda, onde pren

dono il nome . Plauto dice,

che aveano figura canina, e

Plutarco , che ſolranto erano

di canina pelle veltiti , a di

molirarne la fcdei guardia ,

’ che faceano della caſa . Ma

Carlo della Rue con Apuleio

orta opinione , che i Lari

oflei'o le anime de' genitori

tra gl'ikantenati , iquali per

ciocche in prima ebbero ſe

Baltur-'i nella pro ria caſ?! , fl

imava , che ne eſſero ſem

pte a giardiaſilafra quelìi era

Larfmîlſſ'm‘s ,o anche Lar: »

voceEtruſcaghe valeva Prin

cipe della famiglia . Qua ha

rapporto quel luogo di Plau

to nell' Aululariazego larſum

familiari: cx hacfamilìrz , un

de. exeuntcm me aſpcxifliſ . Ar

nobîo ne trae l' origine da

Àa'c‘vſiu oicus,perciocchè folle

ro gli Dei delle strade: il che

confermaſi coll' autorità d"

Ovidio ne' Fasti lib. ;.

. Firqm gra-uit, gemina/jeep:

rit, qui compito fir-wmr ,

Er vigila»: nnflra [empa- in

m-be Lam .

e di Tibullo lib. :. eleg. !.

Vu): quoqutfelicu quando»: ,

nunc pnu tri: agri

('u/rade: , ]grrir munera 'u:

jx‘ra , Lun.

Ai.
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claſiis regia feciſſet : naufragium . Lacedzmonios

autem male & iniuste a facere; qui id potius intue

rentur , quod ipſorum dominationi, quam quod unif

vcrſae‘ Graecia utile eſſet . Quai-e, ſi ſuos legatos re

eipere vellent,quos Athenas miſerant', ſe remitte

rent; aliter illos nunquam in patriam recepturi. Hic

tamen non effugit civium ſuorum invidiam; namque

obeundem 3 timorem , quo damnatus erat Milzia

des4testularum ſuffragiis e civitate ejeaus, 5 Argos

habitatum conceſſit. Hic quum, propter multas eius

virtutes, magna cum dignitate viveret, Lacedzmo

nii legatos Athenas miſerunt, qui eum abſentem ac

cuſirent , quod ſocietatem cum rege—Perſarum 6 ad

Grzciam opprimendamſeciſſet. Hoc crimine ab

ſens proditionis est damnatus. 7 [cl ut audivit , qu'od

Alcuni non fanno differenza

tra i Lari,ei1'enati.ll ſoprac

citato della Rue vi pone que

Iìo divario (oltre le coſe ac

cennatè) che i Penati trag.

gono l' eſſere da divina origi

ne , i Lari da umana .

: Naufragiummer metafora .

; Flzrcr c . ha frequente , e

leg îadro uſo cogli avverbi

in %cntimcnto di operare ,

procedere ec. iniufle, Crudi!“

."! , firpimrtr facere .

3 Timori-m.teinevnno gli A

tenicſi,che la ſoverchîſi'parti

cola.r potenza de’loro cittadi

ni non metteſſe in riſchio la

libertà , non avendo mai di

menticata la tirannia di Piſi

tirato: però le ponevano il

freno coli'olìraciſmo , come

appreii'o ſi dirà .

4_ Tcflzzlſirumſestffiſignifica

vaio di terra cotta ; tcstula

piccol vaſo, o coccio di sì fat

to vaſo . ] Greci in tal

Sentimento uſano o'îſſſiuxar che

ropriamente non vuol. dir

{Horta , 0 voto , che diccaſi

4,7. um :pur nondimeno trat

non

tandoſi di sbandire per dieci

anni alcun cittadino , la cui

potenza poneſſe in timore gli

altri a riguardo della liigertì,

e lcrivendoillor voto in on

coral piccol vaſo , o come

che ſoſſe , sì fatta delibera

zione chiamavaſi a €“) (fg./.:‘; ,

il giorno , in cui ſi teneva tal

conſiglio,diceaſi O'S'Pctxzîagſimz

e otre in bando 59,71lem .

Dice Saida , che I' ofirnci

ſmo era di due maniere : l' u.

no. di quelli , che chiamavan

ſipbſſvgimundnti in eiilio col

la confiſcazìonc de' beni , vo

lendo eſſi fuggire una mag.

gior pena uguale al delitto :

l' altra era di quelli , a cui [i

:\ſſcgmva il Iuogo,e il tempo

dei confinare questi dicevanſr

ipo/ParmBudco però ne‘ ſuor

cementati ſcrive , che s'Eſi-ſſſſsîta

7.t7}.Luſ era condanna d‘ eſiiio

fino :! certo tempo iniuogo de

_tcrminato, che,ſecondo il LÎ'Ì

bino,ed altri,ſoleva eſſe: At

gofovc eſſendo allagato in un

posto pubblico un bu di brom

zo.pet glide-zza ſmiſurato,Pe.

to

»
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due volte l' armata navale regia patito avea naufra

gio. Che poi gli Spartani male, ed ingiùst'amente

operavano , ſiccome coloro,, che aveano innanzi l'

-- occhio a quello , che di prò loſle alla loro Signoria ,

che a tutta quanta la Grecia . Laonde ſe voleſſero

ricuperare i loro legati , che avean mandati ad. Ate

ne , lui ri mandaffero‘, in altra guiſa non ſarebbono

per riaverli giammai in patria .

VllI. Pur nondimeno non iſcansò la malevolenm

de'ſuoi cittadini . lmperciocchè pel timore medeſi

. mo , ond’ era stato Milziade condannato , dalla pa

tria sbandito coll‘ostraciſmo , ririroffiad abitare-in

Argo . ui , mercè le molte virtù ſue , vivendo con

gran decoro, gli Spartani mandarmi legati ad Atene

per accuſarlo cos‘-all'ente, ch'egli aveste fatto lega

col re de' Perſiani per opprimer la Grecia . Per que

llo delitto coxì lon tano,com’eu,ſu conda nnato di tra,

e.,

rò di chi colà n'andava in efi

):… per l'ostraciſmn, erano uii

' dire per giothevol proverbio,

che llavna guardia del bu .

Diceipoi , che cv) »; era con

danna d' eſilio ſenza limita.

zione colla confiſcazionc de'

beni. L'ostraciſmo ebbe prin- '

cipio dopo losbandegniamcn

to d’i pia tiranno , 'gliuòl

di Pi istraro . Perchè aveſſe

valore ed effetto , doveano a'

Comizi nel giorno intimato

raccoglierli non men di ſci

mila cittadini-: al maggior

numero de' voti, cioè dc'vaſi,

\; de' cocci girtari nell’ urna ,

cra fermata la condanna di

colui , ſu cui cadeva la con

ſulta . Simiglianreall'oflra.

ciſmo fu il peraliſmo de'Sirri

cuſani , i quali per 5. anni

sbandeggiavano i cittadini

_ tendone la condanna per

tr datiſi colle fronde d’ oli.

o : cosi' tu dendminato'da

ſiger la potenza ſoſperti , deli

v

v

'divcrſi luoghi ,

ſſne finale ec.

digio

Te'ntkvfalium . L' eliÌio di

Teiniilocle per l' o_strariſino

caddencll'an.a.dell'Oiiiii.77.

; Argo,-. ſiu-lrgos , co: di neu

tro genere . in plur. .Argi ', a

, mm , celebrarilſima circa del

l’eloponneſo nell'Acaia,a1tri

menti detta ,Argas Hippiump

',Argirippu‘da "im, equm.pcr

ciocche ivi era proſperola ge

nerazionedi valenticavalli :

o uſ,—qa: Dip/ian , o Polydiſi-fian

da o't"lſîfiîi5, e ròî’ſiu‘ſi: multa:,

per eſſervi 'grande lcarſézza

d' acqua . ll Salmafio-però, e

“l' Ortelid vogliono , che que

lli folliero due nomi di‘due

6" iAd . è frequente la prè

poſizione ad coîgerund] e

ziandio de' Verb: , che non

'figniricanormoro , per eſpri

mere intendimento , cagip.

}

7 Id ….è pui-”familiare, d'a.

'dc ſpcſſo con vezzo della ..

gua la precedenza; che li ‘a

{G’-*
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non ſatis tutum {e Argis videbat , Corcyrzm \ de

migravit . lbiquum eius principes civitatis animad

vertiſſet timere , ne pro ter ſe bellum his Lacedz

moniichtheifienſesin icerent',adAdmetuszo

!oſſorum regem, cum quo ci ; hoſpitium fuerat,con

fugit . Hue quum veniſſec, & in praſentia rex abeſ

let : quo imiei-e religione ſe receptum tueretur , li

liam eius parvulam arripuit , & cum ea ſe in fiera

rium ,quod ſumma colebatur » cae-remonia,coniecit.

Inde non prius egreſſus ell , quam rex eum , data ;

dextra , in fidem reciperet , quam przllitit . Nam

quum ab Athenienſibus & Lacedeemoniis expolco

retut 6 publice,ſupplìcem non prodidit, monuitque

ut conſuleret (ibi: difficile enim eſse, in tam propin

quo loco tuto eum verſari. Itaque 7 Pydnam eum

deduci iuflìt,& quod ſatis eſsecòprmſidii dedit. Hae

xe audita , hi: in navem omnibus ignotus 9 aſcendit .

’sz quum tempeſlate maxima ! o Naxum ferretur;

ubi tum Athenienſium erat exercitus : ſenſit The

'mistocles,ſi eo perveniſsetſiibi eſse pereunduml-lac

oeceffitace coaéìusſilomino navis, quis lit,1 : apelrit:

mu -

certi avverbi, e Prono'mi in

roncorrenza coll‘ «: . Sicco

me li puo oſſervare in Cic.

ed altri buoni ſcrittori .

\ Damiſſgmrcfflhdàte di luo

goin luogo per fcrmarſi , e

,poi-vi stanza .

:Molaffo'um . popoli il" E

ipìro , ove generavanſi ottimi

cani da caccia , detti pure

wwhffl .

; Hoſieium . Fu comune u

-ſanza degli antichi. che sì

tra” privati , come rra'popoli

fi manteneſſe il legam , ed il

«commercio dell' Mura .

Quella, cheinſie strinſe

‘ma le citta, e i oli, cioè

da repubblica : Greci chia

mrononw i‘m : quelle ,

MMM flaminia: _. "

era la tell'era per comun l'e.

gnale di corriſpondenza . E

perciocchè Giove preſedeva

agli oſpizì , fuchiamato da'

Greci , Ein-.: e da’Latini boſ

p-‘nh‘: : mancare di fede nella

oſpitalirì aveaſi a delitto

contro la religione . Onde ſe

in alcuno ſeguiva pentimen

to per la contratta olpitalit‘a ,

anzi la rinunziava , che Vio.

laie i diritti della oſpitalirà:

i quali ſpezialmente conſilìe

vano in quello . che portan

doſi l'uno nella patria dell‘

altio , foſſe raccolto ad alber

30 con tutti quegli uffizhche

erano a tale attenenza richie

l .

1 Mumm" . gran divozio.

ne , gran culto . Diſcendc da

Caſ:
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liv

ic»

’!

dizione . Tollo che udiquesto , perchè non vedevaſi

ben ſicuro in Argo , paſsòa [lare a Corfù . uiviav

vedutoſi,che i rapidi quella città temevano,non per

cagion fua gli Spartani , e gli Atenieſi protestaſsero

lor la guerra: rifuggifli ad Admeto re de' Moloffi ,

con cui aveva munari“ d' oſpitalità. Axa portatoli,

eaquell’ora il re—non v'eſsendn, affinchè con più

religioſa ſede raccoltolo il defendeſse , diè di piglio

ad una figliuolina di lui , e con eſso lei andò a riporſr

in una cappella , ch'era venerata con aſsai religioſo

rito. Nè prima uſcinne , cheilre, portagli la de

ſlra , il riceveſse in protezione , la qualglimancen

ne. lmperciocchè dagli Atenirſi , e dagli Spartani

— richiesto a nome- pubblico , non tradi il ſupplicbevo

le , e avviſollo , che ſi provvedeſse .- che era difficil

coſa trattenerſi al ſicuroin un luogo si vicino. Or

diè ordine , che foſseaPidna condotto, e lo fornì

di ſufficiente preſidio . Udito quello, egli montò in

nave incognito a tutti . Laquale da fiera tempella

alla volta di Naſso porrata,ov’ era :\ quell' ora l’eſcr

cito degli Atenieſi .- ſi accorſe Temistocle , che, ſe

îfoſse col‘a pervenuto, (arebbe ſenza fallo malca

pitato. Stretto da cori fatta neceſlità , manifella

al padron della nave , chi egli ſi ſia : facendogli gran

. pro -

fm di gemneutro indecl.o

("exc-grin: decl.oggi Cerve

teri , citta dell' antica Toſca.

«na , la quale nel tempo della

guerra Gallica guardo entro

.le fu: mura i ſarerdothle ver

gini Velìali . e tutte le …altre

coſe ſacrc de‘ Roma ni .

; Dea-zm- . il'porgere . ed

impalmare la destra fu co

mun ſcgnale : reſſo tutte le

genti della fc e, che promet

tcfi .

; 6 Public-:. ha vario ſignifi

tato fecondo i ſentimenti va

!) degli autori .* a nome pub.

blico , perdecreto pubblico ,

\ lì’cſe delpubbùco-cc.

7 Prinz . città della Mace-.

donia prcfl'o al ſcno Termai

co .

6 Pufid-‘i . puoffi intende

re viatico inſicme , e guardie.

9 .Aftmdiemna lezione an.

tica ci dà tfiend-t . tfi'mda peg

coſì:-do fu di ottimi Scrittura

per arrestato del Grurero. co

me raccolgono dai manuſcnt

{[ .

ro Nuxunl . iſoia trale Ci

clidi . celebre per le fontane,

e marmo ſerpentino .

n .Aperinririene anche in !

taliana elegante uſo nel poliſ.!

ſenrimento . ll Bott. Bpm-io

di'/Poſ: d’uyrìrgli il [un biſ-gon
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multa .! pollicens ,ſſſi ſe conſervaſgec. At ille clariſſi

mi viriſſqaptus miſericordia, diem noflemque procul

ab inſula in :. ſalo navem tenuit in ancoris, neque

. quenquam ex ea exire paſsuseil. Inde 3 Epheſumſſ

peruenit , .ibique 'ſhcmiſloclem 4 exponit : cui ille

ſſ.promexitis z-gratiam pollea-retulit . Scio pleroſque

’ ita ſcripſiſse , Themisto’clem Xerx-e regnante in .A

ſiam tranſiſse. Sed ego potifiìmum Thucydidi cre

do , quod 6 aetate proximus erat , qui illorum tem

,porum hiſloriam reliquerunt , & ejuſdern-civitatis

.fuic. ls autem air,.id 7 Arcaxerxem eum veniſse,

.,atque his verbis epìiſſſiraîammiſiſse : Themi/i‘oſlz; ;ſſucm‘

‘ un' re , qui plurimo mal-1 omnium Grajorum in-S dap-mm

tmzm inutil“ , quam mîſi-ii mccſſe fuit aduerfiſirr juin-hm

mum ballare , patria:-n.714.” meam deren—fiere . Idrmſiſimulm

ſi.pz'-nm bonafecſii ,. Poflzqnam in mm ip .; ego , (D“ ?Il; in "peri

colo eſi-jfe capir… :\TJÎÌÌ quam in Aſizm revertî noller , prz

ſi1;'a.1pud8ulamb;a faffo, life-ri: mm cartiere»: feci, 954

agi , ut pam , quem in Hella/konto fem-ar, diſfa/vere

mr , atque ab ha;/fié… ch-mminerqr'; Quo mincio 'il/c

parimlo e]? liberarti: . Num autemzad.“ confl.-gi to

_!X‘Jgil‘flîu! ;; qunfîa Graci-rr, tuum parent amidi-jam:

.gif/rm ſi era nds-pqi} , non minmlmg boi-nm unicum-é A*

.)" . . .

r Pnl/iuriſ. palluni-propria

mente vale Offerire , e pro

metter prezzo per la merce:

dìlcmde da liz-cor , offerir‘

.prev. … all' incanto. Comin

ciozii pui apr.-ridere per pro.

inerte re in genere ,, con qu e
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na \Efeſina , fabbricato in

ſieme collacîtrà dallerAmaz

ſſzoni 4o.*—a_nn'i dopo l'incen

.dio di Troya .

4. Expmi'r . verbo che ap

partiene alla marinareſcaNa

lia differenza :il dir di Servio

praticava dagliSrrîrtori , che

.pnlîzcrmur [pom-e ,.}lrominimut

fog-nz." . onde in [mirano puo

dcc-mriamenre renderſi prof,

ferire‘ * -Qiesto divario però

non è ſempre oſſcrvato .‘ '

: Salemi . il mare , quan

do} groſſo , ,e inmarea .

.- 3 Eplzeſnm . città marittima

dell' lgnia , og. Figena, cele

hrarilhmapel tempio di Dia

.le porre , o mentre a term .

Hannoîil ſimigliattte i Greci

in {WiMax-'i}- - .

s.Gr-4tìam '.‘qui. noti lo flu

.dio(o giovine. le utce :diver

le maniere di ringraziare ,

che formanſi .colln ſivoee

gratia : gere grazia:, render

grinfie in pin-ole , che ſuoie

allow-tamente dirti ring",

giare : berbere graph},- "_

grazie all' animnſiſiche diceî

"NAM-ite"; » ..i/““fi’flg".
‘

.
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Jai-offerte , ſe lo ſalvaſſe . Allora coluida compallion

preſo di quell’uomo i-ll-uſtriſſimo, lungi dall'iſola

ſoprattenne un giorno, ed una-notte la nave ſull'

ancore nel mare in marea , nè permiſe , che aicuno

quindi ſmontaſſe. Di là giugne ad Efeſo, ed ivi

mette a terra Temillocle: cui egli poſcia pagòdi

riCompenlì-ſe-cond-o il merito.

lX. So cheipiù hanno ſcritto diquefia manie
ra , che Tſiemillocle paſsòin Aſia , regnando Serſe .

Ma io principalmente credo a Tucidide,perciocchè

fu il più vicino d'età a coloro, che laſcìarono la ſfo

ria di que' tempi , e fa della medeſi-ma città . Or

quelli dice , ch’ei vennead Artaſerſe , egli ſcriſſe

una lettera con quelle parole: lo Temi/fork fono ::

te 'uenuro , che di tutti i Greci lao affluiffimr‘ danni rt“

cmo alla Mſz rua , quando mi fu di nneflîrà premier
I’m-mi {ontro a'! Padre tuo ,, ir: .drfrndrr la pm:-in mia .

la medeſima gli fari a'el Lene troppa piè , PU/ſlſi‘fi che io

ffizjfo norm'nciai ad eſſcrein firm-o , ed agi-i ſſin pèn'calo .

”pardon/72 far nm fue/mda rii-omo in AſiA'dopo , far

m giornata » Salamina , lo feci con lettere una , che

fiflmſia in gue/75 pratica di dixfan :] ponte , che fu!-‘

ro a-um nell' EI/eſpanro, e di fare , cke/"oje tolta m mez.

u ds'mnſix'cì . Pel qual avviſò eg’f' ſmmpì di perito

la . Ma om da tutta la Grecia puff-guitarra , miflmo a

te? rifuggire ‘ rubi-darti d‘ami ‘ ‘ —, la quale ſe l’acqui

A' } “ fl!)

«Hzlìg'aaîmt': refer-rc grafia: ,

o gratiam, render grani: Per

opera, che diceſi render can

nuumbia, ricampmfare , cc.

6 z/fitnteproximm . accertſſ

mil-notstro Autore una giu

fla regola di buona critica

per affrontare nel vero, ri

cercando l'antica storîatcîoè,

che , teterup‘rilmr , ſi preſti

fede maggiore agli ſcrittori ,

che più vicini ſc-riſſero a'l

ſoggetto, di cuiſi vuole a

vere quakne notizia : e che

fim'ilmente-piîi conto ſſſi fac;

da delle ſcrittore , che fu

della medelima patria , che

degli efiranei .

.7 Mſtfixfſſtm . Longima

no figliuol-dì Ser e .

8 Domum, contro in fun

famiglia .

9 Id agi . elegante ma

niera , e frequente per e —

primere difi-ſiqna , tentati-ua .,

impegna , trattato , pur-"ck

cc.

19 Exagîrntui.pare,-chela

" C tral
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Zach}, quam form» \ mimlrum ille expert… eſz‘ . 2

.E‘ autem rogo , at a': lui: rebus , gm” rerum col/a

qui *volo , 3 annum mihi tempori: dex , eoſiyue tranſfl

màz‘a ma ad n venire paria,-i: . Hujus rex animi ma

gnitudinem admirans , cupienſque talem virum ſibi

conciliari , veniam dedit . ille omne id tempus lite

ris ſermonique Perſarum dedic : quibus adeo erudi

tus est, ut multo commodius dicatur apud regem

verba ſeciſſe, quam hi poterant,qui in Perſide erant

nati . Hic quum multa regi eſiet pollicitus , gratiſ

ſimumque illud , ſi ſuis uti conſiliis veliet, illum

Grazciam bello oppreliurum: magnis muneribus ab.

Artaxerxe 4 donatus in Aſiam rediit , domicilium

que 5 Magneſia: ſibi constituit. Namque 6 hanc ur

bem ei rex donaverat , his uſus verbis : quae ei 7 pa

nem przberet ( ex qua regione quinquaginta ta

lenta quotannis redibant) 8 Lampſacum , unde vi

num ſumeret : 9 Myuntcm , ex qua 1° obſonium ha

beret. Huius ad nostram memoriam 1 \ monumenta

manſuetunc duo: ſepuîcrum,prope oppidum, in quo

eli ſepultus: flatuee , in foro MaÎneſiz . De cuius

morte rz. multimodis apud piero que ſcriptuèn Îist .

e

 

 

traslazione fia preſa dalle

rici-e inſeguite da'cacciatoei .

Ovid: Er lepus Inc alii; .cxd

giri-pm eri: .

: Inimxcum. ſuol riguar

dare la privata iniminzù, ſiſi

come baffi: , la pubblica .

.». Ea raga . in cambio di ir!

Tago molto più frequente .

; .Ammm compari! per im

Parare il linguaggio , le co.

stumanze , e le maniere Per

liane . umani mihi temporis

de: ,. zuO' u's-spMayz‘m per in

verſam onttiomm , in luogo

di anni rem/m: . Similmente

dies [pari; , in cambio di fra

num diri , è appo Ceſare B.P.

elegante , e frequente uſo

coll' accuſ. di perſona, e i'

abbi. di coſa .

5 Alagna-\in . città dell' Io

nia , og. Manſizreſia, non lun

gi dal fiume Meandro . Que

lla Magneſia e quell' altra

poſìa appiè del montesipilo,

Tolommeo le pone amendue

nella Lidia

6 Hanc url/cm . era uſaka

magnificenza de're Perſiani ,

ſeco’ndo Ateneo , il donare

intere città ai loro favoriti .

 

l

i

i

4 Damm: . Dana ha più

7 I’ſ-nem . perciocchè ter

reno era fc rtile di grani .

ZLamſi'ſocummirtà della Mi

ſia minore alla marina dell'

Elleſpo'nto , feconda-di'biſſxol

m

ſ'""‘ '

-. \" ., |
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ali
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ni
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li'
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37m}, m’ avrai mn mmc in luogo di buon amico, che

egli mi pro-vaffe forte nemica . Ma di que/Za ri Prego ,

che per que/li negozi , che voglia reco mg ima" , mm'ii

di tempo un un'/io , : que/lo puffflto mi permetti venire

4; re ».

X. 11 re ammirandola prodezza di costui , e de

iiderando di guadagnarſiun cotal uomo, gli diede la

permiflìonaEglidiè tutto quel tempoalle Lettere,

e linguaggio Pcrſiano : in cui per tal modo divenne

addottrinato , che diceſi favellaſſe davanti al re

troppo più ſelicemcnte,che ſar pocester coloro,che
nari eran in Perſia. Or avendo prost’ſſerto al'r-e di

molte eoſe,e quella la più rilevante, che ſe il Re vo

leste trevalerſi de' ſuoi conſigli , egliavreb—be colla

ſiguerra oppreſl'o laGracia :'dal re con don-arivi gran-

di regalato tornoſſene in Aſia , e fermò stanza in

'Magnelia. Poiché il re gli avea donato questa cit

tà , cos‘idicendo: che gli ſomministrasteil pane: il

qual paeſe gli riſpondeva di zo. talenti ogn'anno:

glidam‘; Lamplaco , onde ricoglieſſe il vino : Miun

te, Oiideaveste il companatico. A’nostri tempi ſo
no di costui durate due memorie , il ſepolcroſſpreſlſſo

'alla città, ove iii iſſepnlto: ele statue rella piazza

di Magneſia. Della cui morte i più variamente

ſcriflero. Maanoi piace ſopra ogn'altro ſeguire l'

auto

n‘i vini ; ficcome . fecondo

Diodoro , 52560; Xbipotr «'I..

ne'/xilo": av - aVentc territorio

piantatoa viti ,— onde Tuci.

dide chiamolla MNM,-ma.

75’ , fertiliſſima di viro .

9 Mjumem- Diod. E's-38m
eulÀflT'Iul' & foam, , avente

mare da molto peſce . però

data a Temiſtocle pel com.

panatico .

ro Obſam'unn . tutto ciò,

che ſì pone in tavola , dal pa

ne , e vino in fuori : dilìen

de dal (xrcco n'y-i'm» , a cui

molti aderendo l'erivono oy

jîmîum . Da più Scrittori dc

migliori fu ul'ato per {igrſih

care il ſhlo peſrc : come pare,

che potrebbe intenderſi que

stn luogo , attcſc in par-olo

del ſopra citato Diodoro .

H Arma,-tuta due . èſpcſ

le fiere gentile la traſpoſrzio.

ne dell' aggettivo numerale

pol‘to in ultimo luogo . Cic.

Rel-”qua jun: CF:} alam»: gene

m due . ,

u Multimodl: . che vale

multi: modi: , avverbio , 0

abbi. amodo d’ avverbio; l'

ha Cic. e Lucrezio .

C o
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Sed nos eundem potiffimum Thucydidem audiox-em

probamus, quiillum aic Magneſiz morbo mortu

um: neque negac fuiſle famam , : venenum ſua :.

ſponte ſumſiſſe , quum ſe , qua: regi de Graecia op

primeuda pollicitus eſſec , pra-flare polle deſpera

rec . Idem oſſa eius clam in Attica ab amicis effe ſe

pulta , quoniam legibus non concederetur , quod

proditionis eſſet damnatus , memoriae prodidit .

! Vmenum . Valerio Maſſ.

ed altri dicono , che li diè la

morte non col veleno , ma

bevendo il ſangue d' un toro,

che egli ſacxiſicava all’alta

re. Siporrebbe anche dire:

l'.

HZ

che quelìo ſoſſe stato il vele.

no preſo , ed accordare l'una

opinione toll‘ altra : mentre

Plinio, ed Ariſistotile riferi

ſcono , che il langue del to

ro prettamente ſiragpiglia ,

%?
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autorità di Tucidide , il quale dice, che moriſſe

di malattia in Magneſia: nè però nega , che cor

reſſe voce d'aver da per sè pigliare il veleno , diſpe

rando di poter attener ciò , che avea proferto al re

ſull' opprimer la Grecia. il medeſimo Tucidide la

ſciò memoria , che alle ſue oſſa foſſe staca in Attica

dagliamicidaca ſepoltura dinaſcosto: perchè non

era dalle leggi permcſſo, per eſſere fiato condan

nato di tradigione .

e indura : onde pare, che nuta da altri.

uccida non [meno ſ'pedita— :. Spann- abbl. nſato dal

mente, che il veleno. Cic. nome anomalo , e dìfuſato

rapporta pure quella opſnio- ſpom, ti:.
ne, ma la riferilce come te— ſſ

C ; ARI.
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ARISTIDES.

111.

Rist‘ides Lyſimachi filius , Arhenienſis, : acqua-

lis fere fuit Themistocli. ltaque cum eo de

principatu 2 concendie. Namque zobtrefiarunt in

ter ſe. in his autem cognitum estquanto4 ancilla

ret eloquentia 5 innocenti-"e. uamquam enim adeo

excellebac Aristides abstine‘ntia , ut unus post hami

num memoriam, quod quidem nos audiverimus ,.

cognominz }uſhis ſ'i-t appellativi; tamen a Themi

flocle 6 collabeſaéìſſus testula illa , exilio decem an

:mmm * mulflacus est. Ali quidem quum intellige

\ ai: ,in-alii . voce accerta

_r.1 dall‘uiîz de‘huoni ſſiſirirtorì,

[edi miglior-conio, che non
è con-ux. peſſr cui‘ſi cita Cic.

in Varìn. Numquam pun- . aut

filiale/cm; inter caem: _firrrdf'.’

ueflo ‘e resto controverſo, e.

oſpetto, e più probabile lì è,
atteſh il ſentimenroſſ,che deb

ba leggerſi tog—nat_. Ein fatti

nel Calepino riformato in

Padova a quella voce n‘è 101.

va via l’autorità di Cic.eſi

cita ſolt'anto Prudenzio. A'

Grecì'rì [pende cd)/Man:: og

pure apx-'NE .

ret

e la gara d’Aniflide con Ter

m'x’ìr—cle . ('la-MNT As-ìcr: ;

che diceſi de‘cittadini, quan

do intrrfi dig/adimzzur , tau-.

”minchia , 4:- bellum agunr

inte/Zinum , Ò' mummia: in.

rcpzibllm partesfo'z/mî .

4. .Antxstarer. anzi/Pare, ()

amg/jan, starſieinnanzi , eſ—ſi

ſex periore .

; Innocenti-z. non e così al..

gevole a diſcernere la varia

forza di quelle voci , inne-cen

tia , al) inn-tia, e continenti-z;

sì pere e talora l’una ſi pren

de per l'altra,sì perchè le più

volte altro vogliono , che nek

nostro volgare ltaliano ſuo-ſi

nino . Dico adunque , che in

nocmria ‘euna corale affezio

ne , e inclinazìon d'animo a

non recare altrui nocimento

alcuno. Cic. ]. Tuſc. E]? mim

omni: abfliſi'rentia animi inna…

cenrizt, qua apud Graco: ufiraſi

tum nomen non habenfid babe-.
repotefl «',-;Àu'laſſsmy . Nam e}?

innocent-'n uffa-Hic tali: animi ,,

4 Comuni-': . Plutarco ne

reca la ragione deI‘la diverſi

rà de' natural-i . Perciocehè

Aristìde era di Piacevole a

nimo , e.tzanquillo : dove

Temistocle era uomo caldo ,

eambizioſo, ed a nuove co.

le inclinato .

; ()t'ttrcfianmt . dîchîarala

forza di guelfa voce quella ,

che èuſara—dagli florici Gre

<i ,, per eſprimere la conteſa ,_

g:.e
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ARISTIDE.

‘“ 111.

I. ARistidc Acenieſe figliuol di Liſimaco ſu quaſ:

coetaneo di Temistoclewenne per tanto con

lui a competenza di maggioranza . Perciocchè v'eb

be gara tra. loro. Or in qucsti ſi conobbe di qllilnlſio l’

eloquenza steſſe al diſopra dell' integrità. Po'-chè

ſebbene Aristide in tanto fioriva pel dilincereiì'exh'

egli ſolo a memoria d'uomini , per quanto noi abbia

mo udito, fu cognominato il Giu/Za: tutta via da Te

miſlocle ſoperchiato coll'ostraciſmo, fu condannato

_all' eſilio didieci anni . Il quale concioſoſse che ben

gua noe-ent nannini. Cic. pro Le

go Ma». la fa valere per A))/fi

uentia, cioè per quella virtù,

che ſi oppone alla rapacirà,_e

all’-avarizia - quanta innocen

tin debmr effe Imperararm'Al

le v_olteſiprende in genere

per integrità di vita , e di co.

fiumi , o anche integrità nel

procedere , ed operare , ma

neggmndo o i propri . o gli

altrui. intereffi , che anche

in Italiano può chiamarli in

uſigrìm‘dntſiil enrimento par.

un, ‘che qui fi uſi dall’ Anco

re. «il: infuria. è nella vir.

th, che conſiste nel 'astenerſi

da quelle .coſe , che altri n.1

turalrnenre appetiſ'ce con tor.

to, einqrdinaro appetito : fi

contrappò‘ne or all'avarizia ,

ol alla luſuria : alcune volte

fi confonde con innocentia,co

me teſtè abbiam detto . V'è

peroſidlvario': erciocchè ab

flmem, diceſi ichi fi astiene

dall‘altmi : ma chi ſì ritiene

dal danneggiare Mimi nella

inten

perſona , può ben diriì .in»!

cms,ma non a'ſſflinem. Riceve

anche il ſentlmento affine al
l'Italiano , epuò dirſi ahfiſif

nenti-t cm…, 'vini ec. diem-,di;

gllan cc. chei Greci dillerq

zia-m'ai- . Cantine-utili poi ſemz‘

bra , che molte volte venga a

dire il medſiſimo , che absti.

nmria: e Valerio Maſiſſimo

pare , che le confondeſie in

Fap. da ubflinmria, & comi.

nunia. Ma ure ſc ben a den—’

tro ſi mirajuî diverſo Valore.
C'ontinen‘tia,è quella virtù,:hſſe

conſiste nel ſaperſi moderare

nell'uſo delle corporali coſe,

e ſpecialmente de'vietati‘ pia…

ceri , ed a questa ha rapporto

temper-ans. .Ad .Abstinmtia ha

rdpporto innocent .

6 f‘ullabefizfl'm. collabcfiiu-i ,

diflruggtvfi, di:farfi..tollabc a,,

Elm, distrutro, guaflo,dis ar

to : per trsslazione girum;

terra,/riperchiato, nppreffo .

* Mui-"tatu; e}? . nell‘ an

}. dell' Oiimp. 74. ‘ '

. C 5
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ret rcprimi concitatam : multitudinem non poſſec.

cedenſque animad vertere t quendam ſcribentem,uc

patria pelleretur, quaeſiſie abeo dicitur , quare id.

faceret , aut quid Aristides commifiſiec ,.eurtanta

paena dignus duceretur? cui ille reſpondit , ſe igno

rare Arìſiidem , ſed ſibiſi non placere quod z cupide

elaboraſsee , ut przeter ccceros ]uſlusappel-laretun

Hic decem annorumlegitimam pounamnon pertu

iit . Nam poflquam Xerxes in Grzciam 3 deſqen

dic,,ſexto fereannoſiqſipostquam eratexpulius, 5 pie-

! Multituclinem . gran nu

mero“, copia; frequenza ec.

{peſſo li prende pel popolo ,

per la plebe, e la minuta gen

re .

:. rapida. cupiditas, rapida:,

“yuan-anno rapporto :\ deli

derio appaflionato , e inordi

nato -

; Deſundit. pentrasiazio

ne diceſi d'ogni azione,o im.

preſa , che conſista in alcun

moto ſpeciale . o mutamento

di coſe . Quindi abbiamo de

flenden i» comprarmi): puliſcmz

in fan/ZM. Dice il Manuzio ,

cfler quindi nato , perci'occhè

i nobili Romani abitavano

ne' più rilevati colli di Ro

ma. Ma, come bene oſſerva il

P.Niccolò Abramo alle paro.

le della Filippica :. hodie non

deficndir «Antonin! : Antonio

abitava alle Carine , vicolo

appiè del- colle Capitolino ;

onde er intender quel luo.

go, e altri inolti ſimigſſliantî

di Cic. e di altri‘ſc‘rîttorî,mc.

glioè, per mio avviſo, aderì

re a ciò, che ragiona il Valla

Lib. 5. Elegantiarum ca .;6.

Deſcmdo in [lr-diu»; , d‘: renda

a. forum, rie/Zenda i» compum,

dicimu; ,, non quia d'e loco [bye.

due in infinity-m defendi

]

mm,fl-d quia di [eco iuta in [6

cum diſcriminir . Opinar , quod

qui in loco celfiureſe tene: , pu….

gnam den-3,74%: exiflimatur ;

quem tum rrlîquit, (F in locum

«qu-zm venit, Atque dofim-dir ,

mentemſe Fugue: ndi haber: dt

clamr. e ne reca l' autorità di

Virg. nel lib. rr. dell'Eneid:

.In/truth; acìe Tiber-inez; jiu.

minc Ten—ros,

Tyrrmamque manum. Jotik

deficendere—mmpis ..

ed Orazio lib. ]. Carm. Hic

genero/for ddi-mali: in campana

pttitarî le truppe ſi.poflar.ono

al riſchio della guerra , e il

candidato dell' onore . Non

vogliam perciò dire,…che un.,

lunque volta li trova mi.

gliante locuzione , inchioda.

ſempreſſ alcu-n pafl‘aggio da.

luogo di ſicurezza a luogo di.

riſci‘rio :_ ſima ſolamente , che

certi paſiaggi. i-mpreſe,muta
menti di coſeſi ec. inchilrden

do alcun pericolo ; quindi

nacque,.che—il‘ al:/Zenda" ſiafi.

alle volte nſatoper catacreſi

ad ciprimere le medcſime co

ſe-anche uand’o non il accen

na il- riſcZio . Per due cagioni

adun .ue- ſì può intendere,-zh:

il noſrro. Autoreſſdica , che

Serſe i» Gracia»: dcſcmſim ;sì.

- per
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Elika-"

"Me—.e:

intendeſse , non poterli por ſreno al popolo ſolleva

to, e cedendo avvertiſse un certo,che ſcriveva ch’ei

foſse dalla patria diſcacciato , diceſi , che il diman

da ſse: p erchè ragione ciò faceſseſio che aveſse com

meſso Aristide , onde stimato folse degno di sì gran

pena? a cui quegli riſpoſe, ch‘ei non ſapeva chi il ſoſ

fe Aristide , ma che.; lui non piaceva , che ambizio

ſamente aveſse con industria procurato d'eſser ſo

pra degli altri chiamato Giuflo . Aiesti non ſostenn:

la pena legittima di dieci anni . lmperciocchè , poi

chè Serſe moſse alla volta della Grecia , per decre

to della plebe fu in patria restituito preſsoal ſesto

anno, che n'era staco sbandito .

perche intraprendeva azione

di gran movimento, sì perchè

partitoſi dal la Perſia luogo

per lui di ſicurezza , ne veni

va al dubbioſo riſchio della

guerra co'Greci. Nato per ul

timo, che a quella foggia,che

i' Latini distero dcfimdere , i

Greci uſhrono :.uTzzBodrm,

che per sè steſſo riſponde np.

punto al drfimden de‘Larin-i.

Diod. 75159771 nui-m; zac-ra

Bdns-u- s-r's ‘r vm'Àxyoy : fiden

nr in bellum deli-ender: : edil

nom. verbale uſarono i Greci

storici per accennare il Pall

faggio di Serſe in Grecia.Co.

sì lo Scoliaste di Pindaro nel

la fa: vita: U Jr' -iſi Ìf' “EA-afs

xu‘ru‘ Zeta-n fa;/…al! '.- 71' An./an:

era in età fiorita. quando av

venne la diſceſa di Serſe .

ſſ4 PoflquamJ-lcune edizio

ni hanno-: Sexrnfei'e anna po -

quam era: expulſ‘us: altre: ex.

xa fere anno , quem era: expul.

[m:—pur frequente appreſſo gli

antichi . Suet. Claud. Sexto

guam_ profili… era: :aenſè .

Curzxor Tyrm fiprìma menſc,

quam «ppi-guarì ca.-pra , capta

efi: maniera imitata dagli

ll. lu

ſtrirrori ltaliani. Gio: Vill. !

staio l‘aſſcdio a Fieſole la ſe

tonda volta, e conſumata, ed

afflitta molto la città , fiat.

tende a Ceſarc in capo di due

anni, che vi ſi pose l'aſſedio .

Ed il Petrarca:

Or volge, ſignor mio , i:

undecimo anno .

Ch'io fui ſommeſſo al diſ.

pietato giogo .

; Plebiſèìto. determinazione

della plebe Romana fatta per

ſuoi voti ſenza dipendenza

dal ſenato . Form.-uti da pigli: .

efciſco, i:, Midi-imm: che va-

le determinatafabilin: yer

bo proprio, ed 11 ato ad cipri

mere le deliberazioni della

plebe Romana,]a qua-le dicc

vaſi ſè:/Zare, o Ìuberc, il ſenato

eetxſere, e 4145"? tiff" petcìoc

chè in molte co ei limi dc

creti più aveano del conſulti

vo,chc del deciſivo- dovendo

la plebe co' ſuoi tribuni con

fermarli,perchè ſaldi [olſ-ero,

ed aveſſcm effetto. Cornelio

nostro trasferiſce il termine

nato dalle costumanz'e Ro

mane ad eſprimere le delibe

razioni del popolo Atenìele.

C 5
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biſcito in pati-iam…- : restitucu—seſl . Inter-fuit autem

pugnz: navali apud Salamina, quae farla est prius

quam-poma liberaretur. Idem prztor fuit Athe

nienſiumapud 2. Platseas , in—przelio quo Marcio

nius fuſus , barbarorumqueexercitus e interfe

éìus. Neque aliud est ullum hujusin. re militari il

lu—strefaéì-um , quam hujusimperii memoria. Iulii

tſiize— vero & 5 aequitatis & 5 innocentize multa . lm

primis , quod eius azqu-itate 6. faCtum est ,, quumin

communi claſse eſset Graecia ſimul cum. Pauſania,

quo duce Mardonius erat ſugrtus , ut ſum-ma impe

rii maticimi a La-cedaemoniis 7 ſitransſerrecurad A

thenienſes. Namque ante id- tempus. & mari &

terre duces erant Lacedſaemonii. Tum autem &:

intemperanti—a Pau ſaniv ,. & justitia factum eſi A.

rìstidis , ut omnes fere-ci v-itates Gracia ad A che-

nienſium- ſocietatem ſe applicarent : & adverſusſſ

barbaros, hos duces deligerent ſibi, q—uo- facilius.

repellerent , li Forte bellum renovare conatencur-.

Ad claſses zdiſicandas, exercitusque comparanſi.

dos , quantum pecuniae quaeque civitas, dar-et ,

Aristides deleCi-us ell‘,qui-consticueret.Ejus arbitrio

quadringc nta. & ſexaginta talents. quotannisls De‘

um
/

: Rzflſſ'zurus :ſ! . fu rimeflb

dall'eſilio innanzi '] tempo ,

nell' an. r. dell‘Olimp. 75.

m'ha.

; innocent-'o. e' pare Che

quello ſuoni, che zbflinenrìa ,

cioè distaccamcnto d‘ animo

dalla roba , e dal danneg iar

altrui‘; e poſſa prender 1 in

quel ſenſo, che riceve il fo…

praccitqto luogo pra Legc'

Man. ſſcmè per la virtù con-.

trapposta alla rapacità , ed

avarizia. _

; (“la.-44: . città mediterra

nea della- Boezio. lungi da

Tebe 'o‘o. stadj .

3 .Mmrddnius . Satrapo Me

do di nazione .cnpitano dell'

cſcrciro Perſiano ſotto Serſe .

* fufa: .. nell‘ an… :. dell'

Olimp . 75.

q. ufiquirarir. aqui-’nu ,.ma.

dera-Jon d'dnxma temperata : ſi'

contrappone ad imma-Perrin.

tid, che ſuona :fmrzrnſiu , e

mpnmfita‘ d‘animo. alla pri

ma appoi Greci riſponde l“

:‘fo'rnr :.allaſecnnda-rupa ro.

6 Faſſſſ’fum efi . fdc-'o, èdi'

frequente, ed elegante uſa

ſ‘ecialme nre nella voce paſ

iva, per eſprjmere la cagione

d' alcun ſucceſſo, 0 azione .

} Truffe-Netter . nell' an..

e l‘O im .75.
41 P 8 De.
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11. Intervenne poi alla battaglia navale appreſso

”Salamina , che ſegui prima ,che ſoſse dalla pena li

berato. ll medelimo ſu pretore degli Atenieli ap

preſso Platea nella giornata , che fu rotto Mardo

'nìo , e meſsoad ucciſio-ne l"eſercito de'*barbari.‘Nè
“v’è di collui alcun altro illustre fattoſſin coſe belli

che, chelamemoria diquesto reggimento. Sono

però molti gliatti di giullizia , dimoderazione, e

d’integrità. Primieramente, che per la modera

zione ſua ſegui', concioſoſseſicheſſſi trovaſse. nella

navalecomune armata della Grecia inliemconPau

ſaniaj , ſotto la cui condotta fu poſioin Fuga Mar-x

donio ; ſegu‘z , dìffl , [er l'aſua moderazione, chela

ſomma del governo marittimo folèe dagli Bpartani

trasferita negli Atenieſi . lmperciocchè per addio-’
ſſtro e_per mare , (: perterrai capi erano gli Sparta

ni . Allora poi per le impetuoſe maniere di Pauſa

nia, e per la giuliizia d’Arillide ſeguì , che quali

tutte le città della Grecia il volſero a far lega cogli

Atenieſi , e {i eleſsero quelli in capi contro i barba

ri per riſpignerli più facilménte, le per avventura

tentaſsero di rinnovare la guerra .

lll. Aristide ſu ſcelto , perchè fermaſse quanto

denaro ciaſcuna città dar dowſſî- a porre in piedile

armate navali, eapprellare glieſerciti. Aſua di

ſpolizione fin-on inDelo radunati ogn’anno quattro

cen

8 Delum . ilbla principale

tra le Cicladi:ricevè vari no

mi, ma il piu comune,cd ula

to lì è Delos da ſſ FM; manife

ſimtpecciocche nel diluvio d'

Og’ge avvenuto 600. anni in

nanzi :\ quello di Deitcalio

ne , fu la rima che infra

quell'iſole orgeſſe fuori dal

le acque. Fu quest’il'ola l'em

poriodi tutta la Grecia, e ']

tempio-d‘ Apolline il comu

ne erario,ove a riguardo del

la religione il denaro li lìi

mava ſicuriſſimo : quelìo co

flume fu anche d'altre na.

zioni . I Macedoni tenevano

l'erario in Quinta città re ..

ſo Tarl‘oz gli .Afflrj in Su 3 , i

Perſiani in Gaza, iSiracuſan

nella rocca di Labdalo: ove

guardavaſi il denaro ſpezial

mente delìinato per li bilo.

gni della guerra. Qui li pone

figuratamente Delux pel tem

pio d' Apolline , ficcome in

Liſandro Dod-17m pel tempio,

\) lacerdoti di Giove .

C 6



[ Ge CORNELIO NIPOTE.

lum * funt- celiaca. Id enim commune zrarium cſì

fe voluerunt . Bae omnis pecunia postero tempo

re Achenasſſ translata eli. Hic qua fuer-ic abilmen

tia , nullum est certius.indicium , quam quod quum

ca ncis rebus- praefuiſset , in canta paupercace deceſ

{ic , ut : quia efferrecur , vix reliqueric . Aro fa.

Cturn efi u; filia eius. publice alerenrur , & de com

muni aarario dotibus datis , 3 collòcarencur . De

ceffi c autem fere post annum quai-tum , quam The.

mist oeles Atheniserac cxpulſus..

* Su»: cillata.l'an._4.dell’ de‘ funerali per elpci'mere

(”imp-75. il“ porta: del morto a ſep

: Qui , in cambio di qua., ellirc . l-Greci uſano il ver

o qumcdo} con che , ond'eſ. , che per sè steſl‘o gli riſ

ſerſ etlrto. ponſiie E'x’rs'pav ; quinci ix

aî nrclnr .verboprogrig Hm ,, clinic fumri: . Ciò.

WEB»?
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cento ſe ſsanta talenti. Perciocchè vollero, che que

{lo ſoſse l'erario comune. il qual denaro fu dappoì

tutto trasſerito ad Atene. Aiesti di qual diſintereſ.

fe foſse , non ve n'è più certo argomento dig-“flo ,

che avendo ſopraſ’tato a Si rilevanti coſe , pur nardi.

mena mori così povero, che appena laſciò, ond'eſ

ſer portato aſeppellire. Dal che ſeguinne , chele

ſue figliuole ſoſsero a ſpeſe pubbliche ſostcntate, ed

allegate con doti dal comune erario ſomminiflrate .

Egli poi mori dopoil quarto anno incirca, che Te

mistocle cra staco da Atene sbandito.

nacque dall'avere gli anti- mſitrimmium , )…];sz , o m

.chi 1 ſepolcri non Pur fuor pmi, ovvero collocare ſcn'ln.

di (alfa , gna ancora fuordi più , fono maniere‘ tutte .

città . che vagliono marinare .

: roll-mmm" : ""M" in

WWWW

«Saie-a

«“’-“W.”
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centi; millibus pcditum

rac, & viginci millibus\

\ Pau/kui“. Suida per mp

porto di Pluta rro dice ., che

fu figliuolo di Cleombroro ,

e d' Ancltitea .

:. Magnus boma . non della

perſona. ma dell‘animo. Par

îa per limigliante modo Liv.

l. 36. (. 10. Blue re: minuſ w

reuda: magno: lao/nine; ipfa ['a

rietate far.-ir .

; Varim. uſatn maniera da.

gli ſcmtorî . Flor. Antonius

varias ingenui. Cic. ..Affmmto

'l! ‘Udî‘lifl' ["(”]145 o ‘

4 Ohm… , è il contrappo

sto di alm-it . vale. ofi'urata 'of

fuffa”, denigrato. Stazio. lib.

’ 1. Thebaidaxzſſſàuanmm vii—ide:

Venus addita. ;;;/mph: abi-uit. I

Greci hanno il corriſponden

kein mruxîy .

5 Prali-im . avvenne nell‘

Olimpiade 75. an. :.

6 Satrayes.clla è voce-Per.
' liana . elſſuona prefizrta , preſì

dmre.Tutto l‘imperio Perſia

no era ripartito in prefetture,

(: provincie chiamate [ktm

pms , o fai-rapia; , ed i gover

natori chianvvanſi [Bray-c

‘
.
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,i :: PAuſznias Lacedsemom’us z magnus homo ,

=' : ſed 3 varius in omni genere vitz fuit . Narn

ut virtutibus eluxit , ſic vitiis eli 4 obrutus . Hujus

illuſiriſiìmum ell; praelium apud Platzas. Nam

que illo duce Mardonius , 6 ſntrapes regius , natio

ne 7 Medus , regis 8 gener , in primis omnium Per

farum & ”manu fortis & conſiliiplenus, cum du

, quos 9 viritim. lege

equitum, haud ita ma.

gna

(la qual voce nelnum-dcl

meno lia nom./‘armpes , gen.

_fitH'th-z, velfalmpis, per la

Prima , o per la terza dec'l.)

Loro uffizio era ſovralìare al

ſudditi di quelle prefetture ,

Provvedere a' lord vantaggi ,

raccorre i tributi , e dar ma

no a tui-ro ciò, che foſſe di

mestieri .

7 Mi-dus . al dir di Grazia ,

uiper Medo intended l’er

iano- non mi par , che Vi ſi:

quelìa neceflità , potendo ve

ramente eſſer Medo: perchè i'

Medi appo gli ſcrittori Greci

compreli vengono nella ge

neral denominazione di Per

ſiano, liccome par che 1} com.

prenda poco apprelloul no

{tro Aurore.l’erciocche que)

le due nazioni : tal ſegno fi

erano in una convenute ,

che ſpeſſo trovaſi [Mo’/{own

di coloro detto , che ſi rene

vano perla parte de‘ Petſia

ni .

8 Genet-,di Dario, la cui li

gliuola Artozostre preſo _a

vea per moglie . ll Culaccio

col

M”…'“—*A

..44.‘il
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]- PAuſimia Spartano ſil graud' uomo , ma inco

-- stantein ogni maniera di vii/ere; impercioc

chè ſiccome rilu—ste per le virtù , così fu oſèurato da"
vizj. Di costui è. celebratiffima la battaglia apprestſſo

Platea. hnperciocchè fatto la condotta ſua Mardo

nio ſacrapo regio,Medo di nazione, enero del Re,

uom valente dibtaccio , e

altro P_erſiano , per mez-zo

Bieno di enno oltre ogn'

igente non 51 numeroſaſi

fu mcst‘o in fuga di Grecia iustem con dugento mila

con altri è d’avvx'ſo , quide

verſi -nrendere per cognato

del re, sì perchè in quel tem

9? regnava in Petſia non Da

rio padre , ma Serſe fratello

di Artozostre ; sì perchè ,co

me egli prova dall' Edipo di

Sofocle . e da altri ſcrirrori ,

gener ſì prende molte volte

percognaro. AIB. Gentilelib.

5. dE.Nìt1‘tii5 ,ſidimoli ra , chei

vnoſpl delle cognazioni , e'af

finita lono fiati ſpeſſo confuſi

d'alg'li ſcrittori non giurecon

ti . '

9 Virin‘m . a me non are
_chedebba intenderfi ſecpondc;

il piu frequente uſo di que-fta

voce aac-t'” «Hm; , pcrfingular

otra: ,perfingula ſfilfiîî , ſcel

m a unoa uno : ma che dal"

cun ſoldato aveſſe facoltà di

fc_erre un altro ſoldato , affin

di combattere con eſſo allato

per ficurezza della ("ua per

form: e '] Gebardo vuole, che

vengano a dire lo steſſo,que

{le due locuzioni. vir virum

legir, (! dux milites m":-itin- l}

g-r .. Che la prima maniera

fan

quell‘o ſignîtîchſ, clie abbia

mo accennat‘o. egli è maniſe-ſi

(to per. conſenſo degli lcritto.

ri, e interpreti. Pierro Vetro

xio il dimostra nel cap. 19.

delle varie Lezionirne addu

ce più luoghi di' Cic. Virgſi

Liv. Tac. Anzi" Suetonio in

Ortav. cap. 54. dice , che tal

maniera di ſccrrc (i usò talo

ra anche nell‘ accreſeere il;

numero de'ſenatori‘, ficchè o»

gniſenarore ne el'eggeſſe un

altro.0nde appare quella eſ

fere stata ulanza— più volte.

praticata nella milizia Ro

mana. Che poi la ſeconda lo

cuzione. vaglia il medeſimo ..

due argomenti nc reco,1'uno"

gofitivo , l'altro negativo . Il

primo fi fonda in una ſimi

gliante costumarnza prati..

cata da" l’erſiani ,. de‘ us.—

lì era Mard‘onio. Nea du

co i‘ intero testo di Senofon

te al primoflLib. della Ci.

roped—ia . ITU Jezaèaps'iz.

Ko‘pu ,, al' BaM'uov-rsr 75.

pnu'Trpoz dipiù-rea «'u-rol c'e',:

xoy'm *? «'s Midas Fpſ-effe; .

e...
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gna : manu Graecia ſugatus estzeoque ipſe dux :. ce

cidit przelio . Aia Vidoria elatus plurima 3 miſcerc

coepit , & majora concupiſcere . Sed primum in co

est reprehenſus , quod quum ex praeda 4 tripodem

aureum Delphi; 5 poſuiſſet, 6 epigrammace ſcripto,

in quo erat haec ſententia: Suo duéî‘u bsrénrampud

Plana: effe delete: , :juſque viflorìe ergo Appollini da

Z‘Jgo-uv J' dur-.::" chama-ls; >.ai'

ffrr‘rn'xw'ffl ? "il—”TW” TW”

WMS… , w' d‘ dv :rlxìflſſſffly

‘ ſſzv-rn'xoy'tac €754,94! TE'TTH

px; eì‘rdpar ely. "' o'ſiizr'w E'cla

ſſay ZPGTEÀE- ov .‘“ſſychfy-HE‘V

Jr,‘ {Tang/Am . {e d' dvx:
Àzſſcov TxT/.x- s":-larm- WWMM"

Sau x’r. ai? dîpsffl Uma-Gv
Jf'xai ps’y fifÀTas'oc‘s‘ , ésſim

a's‘ amo.-luff'rocf , Js'm a".-‘m

{ol-rm. «; ary»; e'ys'm-ro ,ad.

O‘” …‘;- ”rafia-rm, giu'}… da‘

mhdeou , ,ed-dyna? ſOEVJo.

rifa/. . xlgſiy‘î JE‘ “raz/Ten? cſ

xzÀm [Ì'TYIP'YJFY .Cira adunque

per tal maniera approva-uh :"

arguzia , ipîìz vecchi cm:/l‘alit

riluì eleggono in capitani; del.

[a [pc-dizione contro :" Melli .

Gli concedette” l'eleggère Ju

;enro cinquanta di pnigrnda ,

‘ ciaſcbedun dzzgezzta cinquan

ta de'quſirli pur'conctdettera l'e

legger quatrr'uomîui de'fimi

glianri a loro:: gue/li (zm mèta“

noa mille. .A que/ii millepoi

dici-ona facoltà d' eleggere dal

Per/iano popolo dieci Peire/li,

dieciframévalieri , : diari arde.

rire cos-ig]: arcieri bm ”rò-rara

na .: dieci mila , a dieci milai

yeltafiiffi dieci mila , frombolie

ri:- eflnga que/Zi n'erano :" mille

(cioè il numero della- pri

ma ſceltu Filùltato . ) Quin

di fi raccoglie , che una tal

facoltà fi distendeva più :.

”Hm

vanti appxeſſo i Perſiani ,

che tra’Romani : il che ren

de probabile l’interprcra

zione proposta . L‘argomen

to poi negativo ſì è , che

il testo non pare poſſa ri

cevere il comune lignificaſi

to del miririm : perciocchè

non mi ſi laſcia credere .

che in sì gran numero di

ente dovell'e cadere una

celta fatta testa per testa:

e qualor leggiamo nelle fio

rie , che alcune fazioni lì

operaſſero per gente ſcelraſi

a uno a un:), loleva il nu

mero restringerſi a ualche

centinaia , o a pane mi

gliaja . Nè v'è chi nonſap.

ia , che nella miſura di

110110 e mediocre, il buo

no e l'eletto ſuol eſſere di

gran lunga minore.

1 Man…. truppa di gen

te aſſoldata; voce , che di

ce meno d'en-grams.

:. rec-“dz: . ſpeſi'o accenna

il finire di morte violenta,

e ſeguita in battaglia . I

Greci hanno ]" equivalente

nel verbo fr'vr'l'w , clic per

sè gli riſpond’e . Diodoro

lib. 6. parlando della steſſo

Mardonio dice: cl)/avion:

M; 57189"! , Fagnani eccidi: .

Avviene pure con vezzo nel.

la poefia Italiana . ll vol:

garizza‘tore dell‘ Ecuba &

Eu'.
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l'anti , che avea 1’ un per l‘altro ſcelti , e venti m'i

la cavalli: e in quella battaglia. vìper‘i il capitano

medeſimoDella qual vittoria in ſuperbia levatone,
cominciòa metter ſollſſopra ogni coſa , e ad aſpirare

a coſe maggiori.Ma primieramente fu in quello bia

limato , che della ritratta preda dirizzò in Delſo un

treppiè d’oro coll'epì-graſe ſcritta , in cui v’era que

llo ſentimento: offm [lati per la [mz condotti! disfatti

:" barbari appreflb Florez , e in graz-.in di gue/la vitro

ru

Euripîde nel prologo: .AI di'

vino altare Priamo fiamme-; ,

cadde dal micidial’figlio di' .A

‘(liîle .

3 Miſctre. vale porre in i

ſcompiglio le coſe , ſeminar

turbolenze. Liv. lib. 35. mE.

nali agitand'um aliquid , mì

ſilìendumqus rari .

* Tripodtmy. ”ipy; , adi; da

7er ter. : rus-nodorpes: vale

mcſa, ſedia,o checchelliaſſche

ſif, tre piedi li regge . Nella

piuyarte degli abbattimenti,

oigiuochi de' Greci il più or

dinario premio fu un treppiè,

che ſqlevano conſacrare a

quel Dio,in cui onore li erano

celebrati.Oraz.lib.4.0d.Do—

pare.)» tripode: premia. .flrtium

Graie,-um . e quelli ſono Tp! '

mdc—s mpx-74m) , cioè tripode:

ſupzed-nato-um lmſicri , di cui

fa req-rente ricordo la floria

Greca, e l'Africa ſpetialmen

re.?erò tri/lm frequentemen

te ſignifica treppie , ſu cui aſ

ſiſa ſolca la ſaterdotelſa di

Febo render gli oracoli .

; ’Poſmſiffer. ha frequente

uſo x_n lentimento di edifica

ze, rizzar ſii, ergeree diceſi di

flatucfabbtiche, colonneQec.

6_Epfgmmmare—.appteſſo gli

antichi molte volte non li.

gniſica breve componimento

poetico , fornito di ſpccial

penſiero , o arguzia , ſecondo

che comunemente prendeſi .

forſe non a tutta ragionezben

potendoſi chiamar epigram

ma anche una chiara , c le;

iadra eſpoſizione difatto ,

pezìalmente quando quello

contenga in se accidente di

ſpeciale oll'ervazion degno :

ilche appa: maniſesto dall‘

Antologia Greca, dove la più.

parte degli e igrammi non in

altro conli ono. in oltre lì

convince dall‘etimologia del
nome: perciocchſſeep-gmmma

vale ifi'riLiom,titoÌoz voce ſor

mata dalla perſona prima del

preterito perfetto pall‘. c‘m

yeypſiwſſym del verbo eng/pa'

qxo inſm‘lm. Onde Petronio

Arbitro chiama epigramma”

fugitiwmm, le note col ferro

improntate ne‘ ervi, che era:!

fuggiti.Vencndo a-ll“iſcrizio

ne, Tucidide la recita in pro

prie parolc :

Emili-ov dpxtya‘s . e‘xeî

welfare-Men's Muda»

, Hawtin-ts ©3150: [ui-Fl.!

nìys'ìnxe 'ro'ds.

Pur-fonia. capitan de' Greci ,

poiche' fcanfifle l'e/‘ercito de'

Medi (cioe' de' Per/inni) can

ſchro‘ 4 Febo un nl mun
mmto . ' ſſ
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num dedi ahos verſus Lacedacmoniix exlculpſerunc

neque aliud ſcripſerunt quam nomina earum civi

tacum , quarum auxilia Perſx eram: via-i. Post id

prec lium , eundem Pauſanìam cumclaffe communi

:. Cyprum acque Helleſpontum miſerunt ,uc ex his

regionibus barbarorum precſidia depelleret.Pari fe

licitare in ca re ; uſus , elatius ſe gerere coepit, ma

- jorelq ue appetere tes.Nam quum 4 Byzantio expu

gnata ccpiſſec complures Perſarum nobiles , atque

in his nonnullos regis 5 propinquosî hos clam Xer

ſi remiſit , ſimulans cx vinculis publicis effugiſſe :

& cum his Gongylum Erecrienſem , quiliteras re

gi tedderec , in quibus haec ſuiflc [cripta Thucydi

des memoriae prodidit: Payſ-min: dux Sparta , quo:

szamii reperm , paflqunm prapinqua: tuo: cagno-vit ,

tibi munari mîſîr , fizque te..-um 6 ajfinimte conjzmgi tu

pir. Quore, ſitibì videtur , de! eiſiliam tuum nupmm .

Idſi 7 fccerx': , ('T Spa:-ram ò“ reremm Grecìum ſub

Mmm porffſi‘arem , fe mim-vanta , reducſſîzſi'fflm [)o/lfccrur .

Ii.- de re!/w ſì quid gari mſ./writ , 8 certum bomba.-;.»:

mi mm mitra: face , mmqua 9 colloqui-ur. Reg tot

. o

xfxficilpfirum.quifiprcn- Euſiîno , e ’! Bosforo , di

che con particolariffimo uſo

per cancellare radendo ciò,

che lì era ſcolpito .

:. ()me . iſola ſituata

nell' angolo del Mediterra

neo , volta verſo ]" Aſia , di

rimpetto alla Siria.

3 Uffa: . utor ha ſpeſſo leg

giadro uſo differente da ciò ,

ehe alprimo ſuono ſigniſica.

vale a-uere , palſÎ-ſidcre , godere

ec. onde diſcendono quelle

maniere un' Aaletudine mina.!

eommoda , venti.; adverfls ,fa

vili pure , Nation: , bonate ec.

l‘abbl. ne determina l'eſpreſ

fione dcl ſignificato .

q. lì)-tantum: . Citt?! Patri

areale di Tracia tra 'l Ponto

rimpctto all' Aſia minore ,

fabbricata l'anno delMon

do 3469.dopo la preſa di Tra.

ja 96.ristorata , ed accreſciu

ta da Costſimtino Magno ,

onde ſu detta Colìanrinopo

li , e ſpeſſo dagli storici zza-us

(?' ſZ-runda Rome . Fra gli

ſctittcri alttivoglinnoſſ che

questa città folle fabbricata ,

altri che foſſc eſpugnata da

Pauſania. Molti più verifi

miglîantemente dicono , che

foſſe già fabbricata da Bi

zanre, ond‘ ebbe il nome,

e poi eſpugnata, e ristorara

da Pauſania , ed in procefl'o

di tempo anche da altri ._

5 Propinqms- ll Ceuchcnio

 

vuo
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rin aver fatto un dono ad Apel/im . Gli Spartani ra

ſero questi verſi , nè; altro vi ſcriſsero , che ino

midi quelle città , coll’ajuto delle quali i Per

ſrani erano fiati vinci.

11. Dopo quello fatto d'arme , mandarono il"

medeſimo Pauſania colla comune armata navale a

Cipri,e all'Elleſponto per cacciar via da que'paeſi le

guerni ioni de'barbari.Awenutagli con parifclici

tà que 'impreſa , cominciòa procedere con più bal

danza, e a distendere _ſue brame a cole maggiori.
Imperciocchè eſpugnato Bizanziſio , concioſoſse co

facbè fatti aveſse prigioni molti nobili Perſiani,e tra

questi alcun—i parcntidel re, il rimandòdi naſcosto

a Serſe , fingendo , clie ſoſſet fuggiti dalle carceri

pubbliche,e con questi Gongilo-da Eretria, per pre
ſentare le lettere al re , nelleſiquali Tucidide laſciò»

memoria , che queste coſe vi ſoſsero ſcritte: Pd"/dg

m'a capiremo disparm ti ha mandato in dono coloro , cbf

lm furto prigioni in Bîzmzzio , poichè lm ſaſiburo effer

dſiuoi parenti, e de:/Ucria d’ imparentm-ſi tero . Lima.-.le ,,

fe ti piace , dag/lla g/iuol'n tua per mſglìe. Se ci} fu

rai , ſi eſil—iſce di recare [all'opera fim in ma parere

Sparta, : il rimanente delle; Grcein. Se vorrei che

alcun maneggio ſf renga fi; que/Ze coſ: , Procura! di man

Jarſſgli un uom fedele ,, con cui over colloquio . \{ re

a _

vuole, che quella parentefa

foſſe un titolo onorario, e

che nel ſcntimento medcſi

mo debba intenderfiil termi

nc re;-Hyde , che ſu tal pro

yoſito adopera Tucidide . Lo

rende probabile [' uſanza ,

che pure a’ di nostri regna in

_alcune Corti di dare alcun

nome di parentela uaſi per

‘titolo di dignitìa c 1i none

al re per niun modo congi

unto .

6 .Affinîran . parentela ,

cſihe naſce di matrimonio,

Become è, del ſuocero , gene

co ec.c'aguatia,è parentela che

(i contrae nel naſcere , ſicco

me è del nipote , cugino cc.

7 Feceris . ‘e frequente ap

preſſoi buoni ſcrittorì ]" uſo

del futuro dei congiuntivo

in luogo di quello dell' indi

cativo.

8 ("rum . federe , e deter

minato , perciocchè non li

d‘anno commiffioni rilevanti

aperſona fidata , che inſiem

non ſia determinata , e ſcelra

apposta … -

9 Colloquamr. ſi dice colloqui
cum “Uim , e allaquîſſaliînem.
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hominum ſalute, tam ſibi : neceſsariorum,magno

pere gaviſus, confestim cum epilìola Artabazum ad

Pauſaniam mitcit , in qua'eum collaudat , ac petit ,

ne cui rei parcat ad ea perficienda , que pollicetur .

Sifecerit , nullius rei a fa repulſam laturum . Hu

jus Pauſanias voluntate cognicaalacrior ad rem ge

rendam faaus , in ſuſpicìonem cecidit Lacedazmo

niorum . In quo fado domum revocacus, accuſatus

capitis,abſolvicur:z multatur tamen pecunia. uam

obcauſam ad claſsem remiſsus non est.Ac ille 3 post

non multo , ſua ſponte ad exercitum rediit: & ibi

non 4 callida, ſed dementi ratione cogitata pacefe

cit. Non enim mores patrios ſolum, ſed etiam 5 cul

cum vestitumque mutavit . Apparatu regio uceba

tur , veste 6 Medica: 7 ſatellites Medi & [Egyptii

ſequebantur: 8 epulabatur more Perſarum 9 luxu

rioſius, quam qui adetant, perpeci poſsent: Aditum

! Neceffuiorum. necefflmda,

neceffarim. ſono vou, che di

Pe‘

verhî, che godono d'eſſer ap

posti ad altri avverbj,ſpezial

mente comparativi, alle vol

te gentilmente ſi polpongn

no. v. g. paſh non multo, past A.

liquamn, [ari-..: paula cc.

cono attenenza or d‘ amici

z—"a , or di parentela , or di

compagnia d' uffizio, o d’ al

tro , onde naſca qualche par

ticolare atrcuenza ; come li

può vedere frequentemente

m Cic. Però dee renderli di

verſamente, fecondo i diverſi

ſentimenti degli Autori .

; Mulrarur . verbo proprio

dell'eſposta condanna . in il

parta i condannati in denaro

non eſſere stati ſenza infi

mia quindi li raccoglie , che

erano deposti di governo , e

sbanditi dalla patria , come

dice Polieno in Clea rco com

gnent. 7. e Nipote più avanti

in I’clopida : Eriq!“ ſuo pri-va

tamunpukîicofnit :nnfilia(par

la di Febida) quo faffo eum

Lacedzmouîîab exere-ttu remo

ver-11m“, Pecunìaque multa:-unt.

, l’a}? nm multo. certi av

4 Callidn ratione. per mio

avviſo non ha rapporto al ".

gitata ""{“": perciocchè

non pare, c e abbia giulìo, e

natural ſentimento : manif:

flare con maniera non ifi-altro ,

mapazra idſi‘ſegni, i quali do

veanu tenere per ogni ma

niera celati , e che in tali cir

colìanze non dovea poter a

ver luogo l‘eſſere ſcaltrito in

paleſarli : ònde parmi a pro

poſito l‘ interpretazione pro.

poſìa: quaſi non callida rari,.

ne agendi .

; Cultum . correda , ad.-lob

bo , abbigliamento , guarni

Îfltnîd CC

6 Medica. cioè Per/Tana, di

porpora,per guadagnar? l‘a?

er…

__4r—vhl-lfl.”m

d\”«v.>;

AAA

  



aſ:—::

}

U 5 A N 1 A [V. &)

allegratoſi ſoprammodo dello ſcampo di tanti uomi.

nia sè cotanto attenenti , manda di preſente Arta

bazzo con lettere a Pauſaniamelle quali il commen

da , e lo richiede , che non perdoni a cola alcuna per

dar effetto a ciò, che profferiſce ; che ſe il ſarà , non

avrà la negativa di nulla . Pauſania inteſa la volontà

del re , fatto più intrepido a metter l’affare in ope
ra , cadde in lſioſpetto degli Spartani. lnquesto ma

neggio richiamato a caſa , accuſato di capital delit

-to, vien astoluto; è però condannato in denaro.

Laonde non fu rimandato all'armata marittima .

111. Ma egli non molto dappoi di ſua volontà tor

nò all‘ eſercito *; ed ivi procedendo non con maniere

ſcaltre, ma da pazzo, ſè paleſi i ſuoi diſegni. Im

perciocchè non pur cambiòle costumanze della pa

tria , ma il modo divivere ancora , e il vestire: u

ſava trattamento reale , veste da Medo: glianda

vano appreſso staffieri Medi, ed Egizi : metteva ta.

vola alla Pei-liana, più largamente diquello, che

fofferir poteſse, chi v' interveniva. Non dava udien

za

Ferro de'Perſiani , e profeſ- niera con profuſe ſheſe pro-

ſarſi loroparrigiano .

7 Satelliter. erano ſecondo

Briſſonio alabardieri all'u

ſanza della corte Perſiana ,

detti da‘ Greci dlxyo'cogcl ,

o'rrÀar-n'salsttſſi u-raq;r'À:>5<,

che vengono a dire il medeſi

mo ſotto diverſa eſpreſſione :
gli diſſcto pure pa'/\:ſſ‘ctyim dal

nire l'asta nell‘estremità

ſupcriore in un porno a fog

gia di mela, da … Mr malum.

3 _Epulalmrur. dice piùaſ

fai dlprundebatſinmibn? met

n-ua raul-Janni con-viri ec.

9 [.uxuriofiur. luxus ,quu

ſ‘i'/'W’ luxuria, luxuria, luxu

rin neut. quurior dep. hanno

rapporto ad uſo immoderato

di piaceri, \: d'agi d'ogniſima

cacciati.A questo ſentiménto

riſpondc la voce [uffa - però

luxuria: ſi piglia pel vizio

della diſonestà. E' qui da no

tare la costruzione del com

parativo colla particella

quam, quaſi :( quella foggia ,

che fanno îGreci colla pre-

poſizionc :(T o rrpvz'r v. 3. M.

Armi-rep” n‘ It'” urìrumcv :

difficili… , quam'bizmani: viri

Lus-ferriſſ 'ueſ nbrirm-i pcſht:

iÀr/ÌTTO.‘ ii npc? 70 ZUTlſſlFìſi-_

! l “ | '

pu mmf!» ara rrrdafuv :

gloriam exìstimam mim-rem,

quam que far-"nori, carr-vndlrt.

lo .Aditum ec. Tucidide

lo chiama Jura-;”a-cdfv , che:

vale quanto l'_adimm colle-._

4. voci appreflo. \

.»

A.,—u.

]
l  
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petentibus conveniendi non dabac: ſuperbe reſpon

debat, & crudelitcr imperabat. Spartam redire no

lebac. r Golonas, qui loeusin aagro Troacle est,

ſe contulerac : ibi conſilia cum patrize , tum ſibi ini

mica capiebat . ld pollquam Làcedazmonii reſcive

runt , legacos ad eumcum‘ 3 ſcytala miſerunt , in

qua more illorum erat ſcriptummiſi domum rever

tererur, ſe capitis cum damnaturos. Hoc nuncio

commocus, ſperans ſe etiam pecunia & potentia in

fians perìculum poſse depellere,domum redit. Hue

ut venit , ab eplioris in vincula publica conjecîtus

eli. Licet enim legibus eorum , cuivis ephoro hoc

facere regi. Hinc tamen ſe expedivitî neque eo ma

gis carebat ſuſpicione . Nam opinio manebat , eum

\ Colmar. luogo del terri- '

torio di Troia , che Tucidide
chiamo xcſſAmmz nel num. del

piùrc Strabone nel num.ſing.

con tal nome loda un colle

ameniſiimo prelſo al fiume

Simoi ,e lo chiama a' mm? 71.

Ne'vr. Con l&rabone convie

ne Omeſſro nell' lliade raplo

dia T. 1 AUT.—' nap ElHZHTl

Pit—w E'zr‘ KaBaL-mi'»; : alle

wire Marte correndo prefl'a il

Simei nella Callie-alim.: ;cioe

bella (olona .

:. «(gra Tram-ie. Trou! è pae

ſe dell' Alia minore non lun

gi dall' Elleſponro : che poi

occupato da' Frig) fu detto

Frigia minore , la cui metro

poli fu Tropa. A me pare, che

agro Troade ſieno qui uniti a

nella maniera , che diſſcroi

arini provincia Sicilia , ur

l-nn viti.-emu, urbem Romanum

ec . che è ciò che diceſi appo

-fizic-ne-nè è di neceffità dire,

che Tri-ade ſia aggettivo . .

Scjtnlaxhc ſi foſſe la ſci

taſa , il diviſa ben diſiinta

.mente Plutarco nella vita di

Lila ndre .

Cum

E's: elf a' «rzſiiſſrat'îxn'rezaîfn.

Fra'): r'>'sre",ax,lm*z rotJapxwy

ii {pan-71757 al' {Poll-at, Zdîxa

a'u'w spo'yyvîm yy) 7.0; 7; ”“',on

alza/Soir rmrw'o'azrîii , (m;-e

”rn-€; unuſ;- s'caſiya’cſſſisry Ip:-‘;

..?/m)… . w‘ pe‘, «W:-z" cunei-;.

TBM, Stin/«ur clé' ""a? 751.452.

Hive!) ero'aa-r. Turf-rot Jr‘ *roa'

gli/\n ſſxuralÀxr mÀJc-zy. e‘?-rm

Îw nîz’op'ffìi‘ſcſſyîl n), Heyer «Ip:-.'.

ecu. MMS:-im, BI'BÀUV , di:.

zep (poli-ra, Haxpa‘y , a; g:.

"ya‘y notify-rs: , WWMM-run

Tn‘y Tap' «'u-rcſ.- nun-Mm ,

az.-'cls'y :’ia'Àe-Hm 7701?v7'5:.d7\\'

Mi arw-rocxoìr‘v an‘/Am Tm

E'mcza‘mavaſiizroî; 797 Bifiîu'p

quoLÀNlJtsl-CYWTES - TLT-ra c'e‘

mm'ſmr'rs, oi.‘ B::iÀzy-rau. >.“

Tuypa'qjua'l a': To‘ Bi'BÀro-ſſc,

d'msp L'art” 771" oxiircc‘fm are

axe-lycra) . è'm-ſſ de‘ 7,055?!»

a“! ,
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za a chi la chiedeva.- rilpondeva con alter‘igia , e

comandava con aſprezza. Non voleva-ritornarea

Sparta..Si era portato aGolona , che è luogo del

contado diTroade: ivi prendeva conſiglicontrarì

sì alla patria , comeasè . Poichè ciò rilerpero gli

Spartani, mandaronoa luilegati colla Scitala, nella

quale fecondo il costume loro era ſcritto , che , ſe

non ſoſse ritornato a cala , l’ avrebbono condanna
to nella teſia. Da qucst'avviſo commoiſiso , ſperando

di poter {imilmente rimuovere l' imminente riſchio

col denaro, e colla potenza , come; caſa . Come
qua giunlſſe, ſu pollo dagliEſori nelle carceri pub

bliche . lmperciocchè perle leggi loro è permeſso :

chicchellia degli eſori Ciò ſareinverſn del re . Tu -

cavia diqui ſiſviluppò: nè era peròpunto piùlibe

ro da‘ ſoſpetti: perchè durava l' oppinione , che

aveſse intelligenza col re. V' ha certa maniera d'

uo

Uſſſſl , dorÀa'v-rn *ro‘ Br'BÀmy',

àyru "i? Eihov arpe",- n'y s'pu

rnyo‘y cinas-»: Mea-1 . érEa‘.

yz; de‘ s'i-int, c'è?-\cos .‘"ÎY.

idr'y oiraÀs'LaZd}. c'v'm-r-u Piu'

Mapping;- wwe-(Ilſ)! ih r'xc'o.

rw , a).-> a cſſlfffifl’flo'pſſe’bjzſ. rrſiy

di anno' div-rcſ nura'Any Àu

Bw‘v , 'n‘ Tpîpu niî'BzBN's

mej cio-nl rrffls‘rsiyn, mg.

731”; e"?xzxat H.? 'r'z'éu z'ycf'wc

dwoxuìts—azfl'rnr l'TrBéÀ‘iLPTu.

Toi": 'mai-im: 'ra‘ Jru‘ſirspu , mi

gm,: nirpſſxlſilì e vra’ym n‘ di»

”P': Enno/nevai». WMF-rea

Je" aironi,-'Ho]: 1-97 'Si/Am azu

uiîrn 76 fil’BÀray wr 15 1.15»

Tpoſz'rrz 76 prrpau‘pcroy .

La ſcitnla elio e' di questa

giu'/'a . “Quando-gli Efori man.

duna .: qualcbrimprefiz l’am

miraglio, « 'l capirono , pre

pat-moo due lcgnirironn'ì , Iuſ;

[hi , : graffi del pari opp….

n‘, coſirtl-t' dopo il taglia ['

uno aggtmſig‘li l'altro. L' una

e/fi lo jèrbnno , l'altro la con

fignano «: chi/î manda. Or

que/ti leg-'u lt chiara-ano ſci

rale . Qua-zdc adr-m]…- voglia

no comunicare alcuna ſeqrem

coſì; , e di rilievo formando un

Pictſol volume (cioè bigliet

to , 0 lettera) a modo d…

nn lunga, : fretta ]Z'riſcin di

cuoio , avvolgono la Sciraln,

che [fa appreſſo di loro , Bali

la_fi'tando'uîfza »:er [Patio

Wto , am: per ogni ["arte in

giro occupando co) picciol w.

lume la fim foyer/Ici: : e cio‘

fatta , fori-vono tib , che 110

ſigliono nel volume cori , com'

e',;wwlto allaſcitaln . Wan.

da poi hanno fcrizto , tolgono il

volume , eff-nza il log.-zo all'a

pìtana ilmandanu . 1.14 (jm-gli

rice-untalo non può rnr-carne la'

lea-"one ( ciò che per acconcio

mu

cn-e...
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tum ! rege babere ſocietacem . Eli ge nus quoddam

hominum , quod 2- helotes vocatur , quorum magna

multitudo agros Lacedeemouiorum colit,.ſervo

rumque munere ſungitur. Hos quoque ſollicitare

ſpe libertatis eXiilimabatur. Sed quod harum rerum

nullum erat apertum crimen, quo argui poſſet, non

putabant de tali tamque claro viro ſuſpicionibus o

portere judicari : ſccl expeflandum , dum ſe ipſa res

aperireanteriu-«g Argilius quidam adoleſcentulus,

quem puerum Pauſanias amore veneree diiexerac ,

quum epistolam ab eo ad Arcabazum accepiſlſiet , ei

que in ſuſpicionem veniſſet , aliquid in ea de ſe eſse

ſcriptum‘, quod nemo eorum rediſset, quu 4. ſuper

tali cauſa eodem miffl erant : 5 vincola epillolaz la

xavir, ſignoque detraèìo cognovit , (] pertuliſset,

ſibi eſse pereundunmErant in eadem epistoia quae ad

ea pertinebant , quae inter re em Dauſaniamque

convenerant. Has ille literas ep oris tradiziit. Non

efi pratcreunda gravitas Lacedzmoninrum hoc lo

co, Nam nc hujus quidem indicio impulſi ſunt , uc
ſi Pau

 

wodo eſpr‘imc diuM'ZaZw )

de' caratteri , non Miami can

on: , ma ſmembran. Or

prefa la Scimls , che tiene ap

prcffa di re , egli vi difiende at

[omo quella firi/Z-ia ma IMM

del volume : ACEIUCCIJ! , f“

fu.-4 ſì:-rule fffcnda ſimzlmente

..::-canciata in ordine , colle pri

:ſſne partì combinando egli [: fe

unde , l’agire ne conduce: la *ui

fil , che ne rintraccia. lacmueſ

fim: continuata de' caratteri.

Appella/ì confinigliante nome

da Scimlſi il legno , e il volume,

_ficcome‘la mifurz ,: 'l mi,/ura.

ro. Così chiamoffi da amd-rar,

zo; , carium . Si raccoglie da

altri luoghi di Zenoſonte ,

Diodoro , e Policno , che gli

Syurtanî mi erano richiama

rei loro capitani colle ſcita;

le- uclle erano le loro lette

re Bgrcte , ed anche cifre o.

ſcurc a chi non avea il divi

ſaro ilìrumento per leggerle,

1 Reg: . ſi il re de' Perſiani

oca-r” e"gz-ſſrſſv feaſſolutamente

appellavafi re , pei-ciocche:

quella stagione era il più po

tente di tutti . \

; Heiner. guc- e’l'M-n‘ss,

erano tra gli Spartani una

forte d'uomini . che ſerviva

no , ma , fecondo alcuno, di

mezzana condizrone tra gli

ſchiuvi , e liberi ,-deputati

alla coltivazione della cam

pagna: furon detti da E‘ich

Halo:,luogo ſiruato alla mari.

na di arte.—di coſìoro ne par.

laPau uia lnL-xcmici;.8ìn1iii

era

 



PAUSANlAlV. 73
i

._ſi.,,;,.…-aa...-Y=.…

::m'ſi

“.?-,.atſſzſi

uomini, chefichiamano Eloti, de'qualiuna gran

moltitudine coltiva le campagnefdegliSpartani , e

fagli uffizi de’ ſervi. V’eta oppinione , che ſulla

ſpcranza della libertà ſollevaſſe questi a ncora . Ma

pei-ciocche di quelle coſ? non v'era niun delitto
chiaro , onde convinto efler poteflſſe, fli—mavano non

doverli format giudizio per via di ſoſpetti d'un ca

le, esi riguardevole uomo: ma doverli aſpetme fin

chè la coſa da sè veniſſe a luce.

lV. F—raſſtanto un certo Argiiliogiovanetto, cui ,

groundſ) era fanciullo, avea Pauſania con amore diſo

nesto amato, ricevuta da luiuna lettera per Arta

bazo , e venutoglzi in ſoſpetto , che ivifoſſe a‘lcu m.

coſa di lui ſcritta ;‘percioecbè di quanti ſu tal affare

erano fiati medeſimamente coFà mandati , niuno :n'

era tornato; ſciolſe i legami della lettera, e tratto

ne il ſigillo , ebbe , che, ſel’aveſie portata , gli ſa

rebbe convenuto morire-. Nella medeſi ma lettera V’

eran coſe , chequello riguariavano , di che il re,

e Pauſania ſi erano convenuti . Colui conſegnò que

fle lette-reaglieſori, Non è da trapaſſare la maturi

tà degli Spartani in quella occaſzone . lmperciocchè

"neppure dalla denunzia di costui furono indotti a

Caf

erano Fem-flc appre ſſo ſſi Teſ.

Pali : gli eloti però avean di

‘ ritto, come vuole il Couche

nio , di poter eſiermeliî in li

berta , : ammeffi alia citta.

dinanza Spartano: il the_puo

ch'e-te -, che gli differenzrafiè

dagli ſchiavi , ſcbbene con

el]: foſlero ſenza libertà , co

ine-accenna Cornelio . Q_uln

di diſcende H'À‘Ji'rkî , _n-ros, la

ervttu Spartana; dA:-int ,

[Joſ , la fanteſca Spartana .

_; .Argilìm quidem . il pro

nome quiziam apposto al no

me proprio coll'ap ellativo

np rella , ‘ſpeflo-è eguale d'

() cura , e ignota condizione

ln Timoleonte cap. 5. qui

dam Lepbyîflìm boma peru

lam, Ù" ingrana.

4 Super. ſe _ſia equivalen

te del dr richiede l‘ abb].

Virg. Multa ful/er Priamo

rog-imm, fuper Htflort mu'l

te. Per oppoſi-zione al ſub,

ful-m:, prcſſo î— proſſſatori e

ſìge 'l'acc; Cic. Teflumfluol

fu er concia-vir; Mn piatti.-rar .

Aile voitc i poeti gli han da»

to l'abbl. Vitg. Engl. !.

’ -'>Hic mmm bac inn-um

pareri: reguitfi‘ere M

&:

Fronde roper viridi .

; Vmcula. olcanogli antichi

afficurar le lettere col ſigii

lo,c la legatura , che appràſſo

D

..»:u.“.—"“-—ſi"

 

am:-AT“.
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Pauſamam comprehend e‘reutzneque prius, vim adlii

bend‘amputaverun’t,quam ſe ip"ſe1indicaſiet.ltaqu.e

lune indici,qmd fieri vello-nt, praeceperunt . Vanum

Neptumeſi .z Tanari, “quod violati neſſi-s putaut

. Graci : eo ille index conlugit': in ara conſedit .

Hanc iuxta 3 locum fecerunt lub terra , ex quo poſ

ſec- audit] , ſi quis quid lo_queretur cum Argilla.

Hue ex ephons quidàm d elccnderunt.Paulanias ut

audivit. Argiliumconfugiſse inuram , perturbatus

eo venit . Bem quum ſuprlicem dei Videl-et in ara.

fede-mem… qua.-nic,, 4 caulm quid ſit tam repentini

COnſiill.HU1C ille quid ex literis comperilset,aperit.

Tanto magis Pauſanias perturlìatus crare coep'rt ,

. ne enunciaret , nec ſe s mei-imm de illo optime ,

proderet .. Qlod lì earn veniam {ibi-dediſset ,.tantiſſſ

que @, implicicum rebus ſublevaſset , magno ei prze

5 mio éuturum. His rebus ephori cognitis, latius pu

taverunt in urbe com 7 . comprehendi . uo quum

eſsent profeéìi , Pauſamas placato Argilla (uc pu

  

 

.. . . ' fa

tempi-o conſacrato n...-.au"

a‘. anche) , come atrofia lo

Scolinſted' Arjltcſane in .A
Cbflrndnibus , cme Neptunaſſpe;

ritularum propulfizmri , per ot.

tenete, com’e‘/vila Il Ceu

chenzn , f;licc navi,-fazione .

_I’t'icfricclie lſ» Scolîa' e me.

defimo oiìſ IV:] , clſſle :\ que

llo :'nrcndimento i… cìcha

nîn..- .:'-n' :, ict n.ro naviga

reni,-v'avea in Atene pum

unterr‘pîo dedi-cato a Netto

il Cellario 'fi' vuole folle di

dino: credoa quella Foggia ,
che adeilſio ſi acconciano le

piccole ſcato‘le , o‘chec'tlzc nl

tro li ſia datraſmettere da un

luogo ad un altro . .

! Indica/fe; . index , indi
co , indici-..?]. . hanno ſpeflbſi

rapporto al foto in ſc—ntimen

to d] dolorore. (le/Prin ,dela

gione , per accuſare ._ Qui va

lejèojrnſidasé. ….

; Tie/mr.: . promontorio del
Icio orrft'ſſo nella Laconiaſſ

che iviilc il Fono, Meſſenia

co dal Laſnrl'cps ogg”; capo

Maine , (10.19.3411; quaglie-,,

.onde abb-nd;. Per clier ivi

un'ape-num profonda . la_

‘voleggiarono ? poeti che folle

una delle flrnde ptt dirti—:n

dere .all‘ inferno, e ;:i. di
quindi Ercole traelſi'c lſſu il

con Cerbero… _V' avea ,un

“buſ diviſa il

.no con ſìmigliantr titolo .

...i Loc.-im . Cornelio non

luogo aco-en,.

,nato . Tucidide dice , che

fece-ro 'i’/î/\;v c’:rcr.-,r'cì-—,……--;,

.}(‘ſſ‘BîY , un "dfi‘ohdzglia

.groſſo, € .!aîdoppzata enn ſſiſſg

rip-ltro . Diodoro cm:?x-r. ,

cox-ino , tabarzmoolo con— ticin

n doppia"

. ..J . . '. mi
_ .»J..

1-- Cavo.
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‘cattm‘arl’auſaniatnè stimaron eſſer da. uſar la for: a,

innanzi ch'egli ’da sè ſi ſcopriſſe. Pertanto impoſero

a quello delatorc ciò , che Voleſſero ſi ſacelle . V‘è

'Un tempio di Nettuno in Tanaro, che i Greci lli

ſimano eller indegna coſa violare . uel delatore colà

Ticoverò: s’aſhſe ſull'altare: allatoa quenOÎnCaj

varòno un luogo ſotterra,‘ onde {i poteſie udire , le

altri coſa alcuna ragionaſſe con.Argilio . Wa di

ſceſero alcuni degliEſori. Pauſania come l'entî ,

che Argilio ſi era'ricoverato‘nell'altarcz tUttb tuſ

‘bato là portoffi . E vedendolo , in mrodi ſupplican

ſite verſo quel Dio , "flare (all’altare affiſo , cerca la.

'cagionedi s‘i repentina deliberazione. ‘Qregli gli

îaprecio, che ritratto avea dalla lettera. Pauſania

ſſvie più conturbzto cominciò a pregare, che non

‘diVOlfl-‘ìſſſf iſf-mn, nſiè lo tradifle -, eſſendoſi fatto

d'ſſprell'o di luigrandiſſimo merito. Che ſe gli aveſ

—ſe fatto quel piacere, (* ſe, trovando/i inviluppato

in S‘: gravi coſe,l'aveffe aiutato, gliene farebbe

ſeguito gran guiierdone .
Y.Avutequeſlecſſoſſi*, gli 'Eſori ſlima‘rono, che

'folle‘il meglio catturarlo … città: dove portatiſi , e

.Paulania , dopo placare Argilio (com’ egli ſi crede

va

  

”4 "Cau/iz quid/i‘: . in càmbio

di qua eau/a . E‘ frequfn‘cſ

limo " elegante uſo del ',ſiar

titivo col gen. Si 71m! mii ,

fazixraufle , miſ.,” wii-u.». ec.

5Mmmm . pare . che bene,

mel-'u: , [Z}-fill]? mn.-ri de al:

qua: non vaglia ſoln. come

avvaſnnu al; uni , benefit—an

uhm-" ma , azteſonc il dove

l'uſano i buor Scri'ſinri , ſia

far]! menta cf" irene, L]- . Oli-lll:

ar].- altrm to' lſſmefizj; C(iſiſ

. che le nc dſiſſbb‘a La corriſpon

denza di guiderdune, di con

erCLQnÌblU te. Per oppol'o

male , lic/'u: , [cj/ime mann de

.:I-gua , ira , non folamente

offendere, : danneggiare a}

zmi , ma far]! drinu-iza ral

le affrſe ,, 0 “fili merito

'di cafliqa , e d' altre affefe .

, 6 lmplrcitum. … tal ſen

timento 'e pur frequ-ſinte im.

plimrum . ln Dione - url-rt

que ſſmſlicatum [tirannide

Dionvj,ur1.m . Cic. omne:

(‘u/Lu,! familizxrer [.at/ra irr

.plicara: ronſuetudine , è." (le

nwolmria .

TCM/[rrelſſendu [} accosta

’al tuo pr; prio , "cd origina

rio lì,;nîiacato , perciocche

campu-Demian, è MMM 64

yen,

\

D .:

'ſié-fldiù-ſi'“.…“"-fu--,ſſ—»

un'-…—r.ſi__
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tabac)Laced.rmonem reverteruntzin itinere,quum

iam in co eſſet ,ut comprehenderetur , e vultu cu

iuſdam ephori, qui eum admoneri cupiebat, inſidias

iìbifieri intellexit. ltaque paucis ante gradibus ,

quam qui ſequebantur, in zedem Minerva-. , quae

: Chalciczcus vocatur,conſugit.Hinc ne exire poſ

ſet , statimfephori a. valvas eius zdis obstruxerunt,

teàumque ſunt demoliti , quo ſacilius 3 ſub dio in

teriret.4 Dicitur eo tempore matremPauſaniz vi

xiſſe : eamque iam magno natu, poliquam de (ce-

lere filii comperit , in primis ad lilium claudendum,

lapidem ad introitum zdis attuliſſe . Sic Pauſanias

magnam belli gloriam turpi morte macuiavic . Hic

quum ſemianimis de tempio ela tus eſlet , conſesti—m

animam eſflavit. Cuius mortui corpus quum eodem

nonnulli dicerent inſerri oportere , quo hi qui ad

ſupplicium eſſent dati : diſplicuit pluribus; & pro

cul ab eo loco inſoderunt , in quo erat mortuus .

]nde posterius , 5 dei Dclphici reſponſo erutus ,

at

1 C'balcim'm . nelle antiche

monete per attestato delCeu

xaÀxo‘; u , o'mas damm- .

:. Val-var.. uſcio formato

 

chenio quelta Minerva li

chiama XAAK AZ‘ (‘halms .

ed altri numiſmi AGF-T.

XAAK . ed— è Amm? XM.
Ztl-71109. Suida _ne adduce la

ragionc‘di tal cognome di

Minerva in quello Tempio .

XMAX/amos n AI:-vu hèſivra'p.

Tv, , ri' (itt-(,aÀxz'ui-o'zxay r—îxsy,

B' che? mo‘; XuÀaidé-‘c 75-35 {7

Bolivia cpu-yield, d'u-rz; XTl't/‘m.

Culcieca era Minerva 'in [[par

ra , o perciacrbé ebbe abita-Nim:

di rame , o per actaruſ-bluim

m i Calcìdzfi tfilll in Eubea .

(bah-imm . atteſo l'uſn de

gli Attici,che fan comuni gli

aggettivi 'n cr , ſpezralmente

ſc comp {i:i ſieno ederivati,

per rapporto a Dea , di

gen. fermi. e li forma da

di due impolluonde Ovid.

gli dà "ep.dìbifircs. Apar

lar pro riamente w.!" , e

fare:. ono in ciò diver-fe ,

che la. prima voce ngnifica,

«ſì-io di due impvfle da. aml

gerſì in dietro, così detta ,

quia ‘Uîl'Ul inlrorfum revol

wmrur ' la feconda , «[da di

due impafle dawlgcr/î diflu

fî, dosì detta , quia fora;

dperiuntur .

Sub dio. dìum , 4ri4 ,

cielo, da di:; gen. di fu';

)uppiter . Colum. lib. rz

.Aquam caleflcm 'un/ì: inclu

dunr, Ù- ſub dio in ſòla vba

bmr, cioè ful; calo ,— nll ſſa

ria, “ cielo [coperta: ſi dice

anche ſub dim appreſſq Var:

rone , Orazio . Suetoniso ec.

IC
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lll

va) ritornando a Sparta : nel viaggio , mentre che

ſiava in ſull'eſſer catturato , dal volto d’ un certo

eforo , che deſiderava foſſe fatto avviſato, compre

le, che gliſitendevano inſidie. Sicchè pochi paſſi

prima dicolora , che gli tenevano dietro , riſuggiffi

nel tempio di Minerva,che li chiama Calcieco.Per

chè quindi non poteſſe uſcire, gliefori di reſente

muraronle portedi quel tempio, e demo irono il

tetto, acciocchè più facilmente moriſſe a cielo ſco

perto . Si dice , chein quel tempo era viva la ma

dre di Pauſania , eche eſſa già vecchia , poichè ri

ſeppe la ſceleratezza del figliuolo,arrecaſſe tra'pri

mi una pietra all’entrata del tempio per rinchiu

derlo.Così Pauſiinia con vergognoſa "morte ma'cchiò

la gran militarſms gloria.Tratco costuî mezzo mor

to del tempio, inconcanente ſpirò. Dicendo molti,

che '! corpo del defonto dovea là ſotterrarſi , dove

illl

lll,

axe-Pſ

[i ſeppellimna‘c’oloro , ch'el-ano dcstinati al ſuppli

zio: il diſapprovarono i più , elo ſotterraronolun

gi da quel luogo ,, dov' era morto . Fu dappoi uin

di cavato fuori per riſpostz del Dio di Del o , e

ſep

Siccome appò i Latini Iup

pirer ]aw': alle volte [igni

fica aria , cielo. Oraz. lib.

!. Od. !. Mme: [hb l'a-ue

ri ido ven-mr: così a o i

Grid Zsu‘: An‘; , oggeì

Latini bandi l‘a tratta la

voce , e‘] ſignificaro.

q. Dicimr , imperſonal

mente uſaro all’ uſanza de'

Greci . Così Diodoro .nar.

rando qpellzd (arto ;medeſi

mo: À: >le-nu 'r (MUTE'FM 7917

]Îauo'aw'au autor-rivelazi- a";

'to l'ipo‘y .. ‘. . . . WNW” Je“

Beccariſ-xy ec'vocfllî'yau zur-oe'

7.51')’ Si'; 70‘ [€937 d'o-adm: :

dicitur marre»; Fanfani-e ol;

oùm annum in templi!”- ….

latere»: autem ateuliffe ad

ingreſſum, templi .? l’alieno

contando pur qucsto fa:

to dice , clie calici chia

molſi @eayoì Thema , gen.

“5 -

5 Dai Del bici . Diodoro

racconta, ( e il corpo di

Paul'ania Fu a' congiunti ri

laſciaro a ſeppellire : ma che

Apolline adiroſſi cogli Spar

tani,perciocchè violato avea

no nel lunga. : che rifu io

era e'ſupplicantî ; e con ul

t;}tozrlſfſondcſſe far di meme-

[1 ritornare al luogo ſuo‘ il

ſiipplîchevole.Aſſl che non 0

tendoſi dare effetto, in cà io

del corpo vi dirizzàrono due

D ) fla
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atque eodem loco ſepultus , ubi ,vitarn \ finie.

rat.

Rame-di Pauſzniaſi Erodoto ! Fin-'em: . ſſaitri leggono

tonta_il mcdeſimo eon_qualſſ poli.-eri}: , _ed e' mazziere! di

«hegxcoflann diver-lh ottimi ſcntton . Ying-. Ami-,

ſimaſ

  

Cl
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li'

;,
l

ſeppellito quivi medeſimo, ove finito avea di vi

vere. ! ,
e \ . :

maſ—quei); uniti-tru pom-mt. Pro. Paul'ania cadde nell'an. 4.

perzio: nonpomirſaxo vitam dell' Olimp. 75.

pafuiffe. L' infelice morte di \

  



lo ſil

 

CIMON.

V..

Clmon M’il'cìad‘is filius Athenienlîs , 1- ci‘uraacl

: modum initio uſus est adoleſcentſiiz. Nam qu

um pater eius litem aestima tam populo ſolvcre non

potuiſſecmb eamquc cauſàm in vinculispublicis de

c'cffiſſec : Cimon-eadem custodia ccnebatur. , neque

legibusAthenienſium cmicti poceratmiſi pecuniam,

qua pater muldacus eflet,ſolviſſet. Habebac autem

in macrimonioſororem ſuam german-am nomine El.

pinicem , pon“ magis amore-, quam patrio more du

Gus .nnm 'Achenienſibuslicet , eodem patre natas,

uxores ducene . Hujus conjugii cupidus z Calliaa

quidam,.uon-cam 3 generoſus quam pecunioſus, qui

magoas 4 pecunia; cx. metallisſccerat,egit cum Ci

mone ut cam ſibifuxorem darei: : id ſi impet aſſct,

fc pro illo pecuniam foluturusz quum cale cou

dicionemaſpernaretu'r, Elpinice znegavic fe paſſu

nm Miltiadis progeniem in vin‘cufis publicis ince

rirc ,- quoniamque prohibece poſſet, ſe Calliz 6 nu- ſi

:. pcuram , ſi ea , qua: pollicerecur, przſtitiflſiet . Tali.

modo custodia liberacusCimon,cel‘criter ad ] prin

eipacum pervenitſſ Habebat enim ſatiseloqucnciae,

um

: Dura. Nipote vuole ac

cennare le ſciaguxe [offerte in

quell' età come appare da

ciò, che Iiegue. Plutarco ,

ed altri contano, che la_ſi1a

gioventù fu miſexa pe: li vi

a:; .

: (alli-u. fi piegp come vſ.-.

Biffi! , ld *

; Genera/ux . ſuo Proprio

figniſicato da genus ,ſchîztta.

4 Pecunia: . V. i’ indice «

; Neg-wi…- , non ſuona quel

lo , che il volga: no’stxo .- ma.

equivale all’aparticola nega

t—ìva , e al verbo d'a erma

re: che ènffumì , pro::fià. ,_

fi dichiari , che non ec. '

6 Nupmram . La. lingua

Latina ( ficcome poffiamo

dire peravventura delle al-ſſ

tee lingue ). ricca èdi mol

te voci, emanicrc, ſpezì'al

mente avverbiali, che traſ;

ſero il lo: traslato , o i mpla

prio ſignificato da alcuna an

tica co'fhimanzn , la quale

(ebbene (ade! timo manca
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CIMONE.

V'

!.C Imon'e Atenieſe figliuolo di Milziade provò

aſſai diſaſlroſo il principio di ſua gioventù.]m

perciocchè ſuo padre non potendo pagare al popolo

la taſſata condannagione , e 'per-"quella cagione eſ

fendo nelle carceri pubbliche trapastato ', era Ci

mone nella medeſima prigion tenuto, nè perle leg.

gi degli Atenieſi poteva eflerne mello fuori , ſe non

aveſſe pagato il denaro , di cui erane fiato condan

nato il padre. Avca poi per moglie una iua lorella

germana , Elpinice di nome , tirato non tanto dall'

amore, quanto dalla conſuetudine della patria : pe

rocchèè permeil'o agli Atenieſi menar mogli nate

da un illeſſo padre . Un certo Call'ia di quello mari,.

taggio invogliatoſr, non però così nobile , come de

naroſo , ſiccome colui , che avea fatto gran roba
dallſielminiere, diè opera appreſso Cimone’, che

, gliela deſſe permoglie: che ſe lo aveſſe ottenuto,

avrebbe perlui pagato il denaro. ueſii rigettan

da tal partito , Elpinice proteſlò , c e non avreb

be ſostenuto , chela prole di Milziade moriſſe nel.

le pubblichecarceri: e poichè oteva impedirlo,

che ſi farebbe mari-tata con Cal ia , ſe avefle quel

mantenuto , che profferîva.

ll. Cimone per quella via di prigion liberato,

prestamente venne ingmdo di maggioranza : Imper

. croc

ea, pur nondimeno quelle

riten gono la loro antica for

za , ed uſo . e. g. exurare ſcri

vere , cit-pungere cancellare

cc. 01- è di queste nube , che

propriamente ſigniſica vela.

1:— Perchè adunque le ſpoſe

ippreſſo i Romani andavano

& marito velate . perciò nu

bere diceſ! costantemente del.

la donna in ſentimento ſſſidi

maritarſi : e mulier nicfit 'vi

rn , Vir duci: uxerem .

7 Principati-m. l-uogoſſ gm

do , comparſa iufm :" Primi

cine-lim".

D 5
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{um mam liberalitatemmmgnam 1 prudentiam cum

iuriscivilis, turnrei militaris, quod cum patre a.,

puero in exercitu ſuerat veri‘atuſithaque lix-c dc po

pulurn urbanumin, ius. tenuit potestace, & apud

exercitum plurimum valuit auctoritate .. Primum,

imperator apud (lumen, 7. Strymona magnas. copias.

Thraſicumſugavit: oppidu n ; Amphipolimconsti

tuit, epqua deccmmiiliaſi Athenieullum. in coloni

am mint. ldemiterumapudſſ- 4 Mycalen Cyprio

rum & Phoenicuinſſ ducentarurn. naviurn. claJl'em

devichn cepit : eodemque. di;: pari fortuna, in.

terra. uſus estſiſiNamque holLium navibus Captis ,,

flatim ex claſille- copiasſi ſuas eduxit , 5 barbaro

:um, uno, concurſu maximzm vim. prostravit ..

Quaſſviéìoriaſi, magna, prezzi;; pocitus ," quum do-ſi

mum reverte-retur , quod jam nonnullîeſi inſulae

propter- àcerbitatemk imperii defecerant , bene

animatas confirmayit , alienatas, ad officium recli

re coegit. 6 Scyrum , quam eo tempore 7 Dolo

pes incolſiebantſſluod contumacius ſe geſſeraſſc , 8 va

\- Prudrneiîm ., perizie ,,

fcìenſia ,, ſiccome prude… alle

volte trito, addotxrinſſrn in,

alcun arte, o ſcienza , col

gen, iun“: prude… ., Colum-,

lib. ;. c. z.. prude… agricola

tìouis vir. — Giov. Sat, 3.v. 35.

qdulmz‘dz gem, prudemiffima.

:.Strjmom . fiume , che

divide l'a-Tracia, dall? antica

Macedonia ,, ,e mette nell'_ Eſi

geo . Neſſtrae il nome il- gol

fo;Strimonìco .. ora- il golf?:

di Canteffa . La cagione di

questa ſpedizione , al dindi

Llutarco, edi Tucidide, {i

fu ,. ch.c— que‘ Perſiani' , che

avean meſſo. Raula nella:

città' d'Ejone preſſo— al liu-.

me Strimone , infestavano i

Greci , che nbitauano dall”

altra parte. Orcimone non

pur. tuf-pei Perſiani , ma po

CIAB

ſe ancora- in volta i vicini

Traci , che lì tenevano per li

Perſiani , nell' an. -3. dell"

OIimp- 77…

3 .Anzy/iipolim. città di Tra-.

cia detta in prima .c'yysx a'Jat“,

nai/em vie, pol .Ampluyalis ,

per. eſſer uinci e uindi ha.-.

gnata dal ‘ume Strimone: da

apc] , circum , e 'no'/\;; , ur

l:: ., Oggi diccſìCriffipoli , o,

fecondo altri , Criſopoli .

4ſiMyc41en .. [ Greci ', e lla-.

tini storici s' accordano a, di..

re , che. quella bartaglia ſot

toſſilreggimento di Cimone

nell'an..medeſimo ſeguì al

fiume Eurimedonte in Panfi

lia., non a Micale ,, monte ,

ccìttÌLdella Caria, 0 dell"

lonia . Un interprete per li

berare il-nostro itorico dalla

sbaglio, ne carica d'adulcex'i,

na.
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ciocche d’ eloquenza. li’ aveva abba_stanza:uueu-ſom-,

ma liberalità, gran perizia sì della ragion civile,co

me delle militari coſe , perchè da fanciullo era col

padre flatmallſſ'eſetcito . Or questi in, poter ſuoſi

tenne il cittadineſcopopolo,ed aſſai valſe d’ autori

tà apprello l’cſerciro.Comandante in prima appreſ

ſoil fiume Strimone, miſe inſuga le numeroſe trup

pe de’ Traci : poſe in piedi la citcàd’ Anfipoli, e co

là mandò ufar colonia dieci mila Atenieſi .“ mede
lìmo altra volta prefiſſo :, Micale preſeſſ un’armata

navale vi nta didugentolegni de' Cipriani,e de' Fe

nici: nel medoſimo giorno ebbe ugual fortuna per

terra.]mperciocchè eſſendo le navi dc'nemici preſe

dal navilio miſ: ſubitamentea terra le ſue truppe ,

e in un affrancamento abbatte grendillima quantità.,

di barbariper la qual vittoria ellendoſi di gran pre

da impadronitomel ritornare a_caſa, perciocchè già.

alcune iſole perl’ alpi-ezza del governo {i erano ri

aellate,conſetmù le bendilposte, costrinſe le alina

te a tornare a divoz ione.Sciro , che di quella (ingio

ne l’abitavanoiDolopi , pcrciocchè ,ſi era concu

ma

nn i'ntrameſl‘a di quelle voci“

‘flſſſſ‘d Myealm , un qualche

1ciolo , per aver voluto inter-.

gone il luogo della ſeconda
a:taglia,per coſſtrappoſizione

al luogo della prima apud/lu

on:-n. Srrymma : rigetto queita

congettura ,.che mi par mal

fondata ; ed anzi ſcorto‘dall"

autorità di tanti ſcrittoriffllu,

tarco,Tucidide,1’latone,Dio

doro, Pollena, Frontino, Me

ſila , non ho difficolta a dire ,

,che—Nipote abbia sbagliato .,

Ne stnno percio , che perda

punto di ſuo pregio , ben me

inmriaſudit ,

.Aur bumana param cavi;:

natura .

; Barbaromm . di Cipria

ni, e Fenici.

6 Scymm ._ Iſola del ma:

Egeo.

7 Dalapes . popoli di

Teſſaglia a' contini dell'

Epiro , il cui pacſe era Do

lopia. '

8 Vacuefeeit. fa pena u

ſata ne' tempi antichi vcrſo

de' ribelli , e de‘ vinti , che
sloggiallſſero del loro paeſe

un

il

il

il,”

cui

more di nel detto 4" Orazio

in propo rio di componimen

to poetico :»

Verum ubi Pluſ» nite-nt in

carmi/ie , impiego paucis

Offer-dcr mami-’;, qua: aut,

‘

‘venduti all' intanto, o tra

portati ad abita re altrove .
Appreîîſio Diodoro lib. ii. Pc

rl.‘le in Eubea fece il iticſiileſiſſ

mo :?"ng Eiìi\ei,ovc .“; :x/Îèeu

éx-rrſis mm d‘o; , elegante-_

ſſ D 6, men
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cueſecit‘: ! ſellores veteres urbe infulaqlie eìecit,

agros civibus diviſit .zThaſios opulentia iv'retos, {uo

ad ventu fregit. His ex ;. manubiisarx Athena-um,

qua ad meridiem vergit , est ornata . Qiſſiibus rebus

quum unus in civitate maxime-4 floreret, incidit in

eandem invidiam 5- quam pater & ſuus ceterique A

thenienſrum principes . Nam testarum fuffragiis ,

quod illi ez/Imaiſmum vocant , decem annorum exi

lio mulàatus est . Cuius ſaéìi celerius Athenienſes

quam ipſum 7- pt::nituit. Nam quum ille forti ani

mo , invidie ingratorum civium ceffiſſet , bellum

que Lacedzemonii Athenienſibus indixiſientgconſe

ſiim nota: e_iusvir-tutis defideriuin conſequutum efl'.

ltaque 8 post annum quintum , quo expulſus erat ,

in patriam revocatus efi. ille , quod hoſpitio Lace

daemoniorum utebatur ,ſatis exiflimans, eos, & ci

ves ſuos inter- ſe-una volunrate conſentire,quam ar

mis contendere , Lacedaemonem ſua ſponte efi pro.

feflus, pacemque inter duas potentiſſima-s civitate;

* conciliavit . Poll neque ita— multo in Cyprumcum

ducentis navibus impera tor miſſus , quum eius ma

jorem pattern inſulae deviciſſet, 9 in morbunri int

P 1

!

nente rilîzondeìi vacueface

me di Nipote . >

: Seffarer . cioè invola: ,

qui coil/eden” …

.: Tim/io: . Tbafiu , iſoia

vicina alla Tracia , e alla

Macedonia dirimpetto al

golfo Strimonito , onde

Tha/ii ſonoì paeſani . Nar

mſiElrttnrco , che era.—no ric

chi di marmi , edi- miniere

d’oro. Futon da Cimone rot.

ti nell’an. 1. dell’ Olimp. 79.

3 Mameli-'s .da mentone/Sfr:

11}: , quod manu per m'm cap-'an

tur.Differiſce man-rbi- da pre

de (ſebbcne non ogni ſcr'rtro

re ha guardato una tai diffe

renza) che [zu-14 ſignifica

il corpo della preda , mazza

bic il denaro tratrone colla

vendita .

q. Florent . maniera comu

ne a’buoni ſcricxoti .. Cic. in

Ver. bicin fun patrio multi:

virtutibur fiom“: .. pro Coe

lio: Q. Metella: cum in Rey.

florent integcrrima ariete .

Curz. ipſum Dari-im floruìfl

fi— paul-i/per. Fedro: uſ:—luna

eumflarczenre mi: legibus .

5 Quam . l M. 5. del Bec

lero ha ill-quam , e me lio :

altrimenti biſogna otrin.

rendervi qualche altro ve:

bo adattato al ſenrimento ,

e alle parole .

6 Sum, per ejm . & frequen

\\
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macemente portata , ſpogliolla di gente : cacciò gli

antichiabitatori-edella cittàe dell‘iſola, tiparti'r

terreni ne’cittadini. I Tas}, che ſi- facean fatti nel- ‘
le ricchezze, glidebellòallſiarrivo ſuo , Diqueſio

bottino ne fu adorna la cittadella d' Atene , dov‘ &

volta a meriggio . ‘

lil. Perle qualicoſe cſſendo nella città ſopra ti"

ogn'altro in fiore , incappò nella medeſima malevo

lenza , che 'l padre ſuo', e glialtri primari Atenie

ſi.lmper'ciocchè coſ voti de'vafî di coccio , che quel

li chiamano oflraciſmo , fu condannato all’cſilio di

dieci anni. Del qual fatto ne venne pentimento in

nanziagli Atenieſi , che ad eſſo . Percioccbè aven

do egli con forte animo alla malevolenza ceduto tie

gl’ ingraticìttadini , ed avendo gli Spartani prote

flato guerra agli Atenieſiſieguinne ſubitamente d‘e

ſitlerio di ſuo noto valore . Or fu in patria richiama

to l’anno quinto , dappoichè crane fiato cacciato .

Egli concioſoſſe che teneſſe oſpitalita cogli Spar

tani ,.{limando meglio effere, che quelli e i {noi-Preſ

ſer d’accordo,anzichè coll-’ armi contendere , di ſua

elezione portofli a Sparta , e miſe pace tra due ait

tà le più potenti. Dopo non cosx lungo tempo,man

dato comandante a Ciprì con du-gento navi , aven

do ſoggiogaro la maggior parte di quell’iſola , preſo

da malattia {i morì nella città di Gizio .

’ IV. Gli

  

ref come offizrva il Robîgio

nel Leffico Critic.) un co

tal cambiamento di partico

ie , da non imitarſi però co

sì facilmente .

7 Puniruit . vale {peſſo non

pentimento ,, ma intrefi‘imen

'to , chiare, e dice I‘effez- mal

contento di checſbrffla , Cic.

nt fue 9191-771qu: fortuna: ma

:cime cnirmr: ſiuhe‘ ognuna

: ma contento della fim/or

re. qui pero puo ricevere

il comun ſenſo di pentimen

".

8 Pa}! annum qm‘ntum. di.

ceſi Fofi annum quinmm, qua,

e quam, e anno quinto pefl

oiram -

* Caliciſìn-vlt. per opera di

Cimone fecero gli Atenieſì

quinquennal lega cogli Spaſ.

tani l'an. 3-dell‘Olimp. 71.

9 In. morbum mya-:;… .

così pur Liv. lib. 23. 34.

Q. Muciur :“an in perim

ſoſum , gum» longum marin»

implicit”! diu ad belli oun

ſufiinmduu inutil-'} fuit.
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1

lio plicicus, in undici… Citio est mortuus.Hunc Aa
 

chenienſe: non. ſolum in bello, fed 1. in pace diu.

deſideraverunt.Fuit-_enim canta liberalitate,quutnſſ

compluribus locis 3 priedia 4 horcoſque haberet,
ut nunquzm eis cullodem impolſſuecic , fruéìus fer-

\(am‘li gratia , ne quis impediretur quo. minus eius

rebus ,. quibus vellet , ſruerecur . Semper eum pe-ſſ
dillſſequi cum nummis fune ſecuci ', ut ſi quis opis e

}.us indigeret , shaberec quod statim daret , ne diſ

erendo vìderecur negare. Saepe quum aliquem of

fenſum ſortunu viderec minus bene vesticuin, tuum

6 amiculuni deſilit . HOÈÌCllC; ſic 7 coma ei coque

batur . ut q_uos % invocacos vidiſſet in foro , orn

ues 9 dei/.ocaret : quod facere nullum diem prater

mittebat. Nullifides ejus, nulliopera , nulli res

familiaris detſſ'uic *, mulcoslocupletavic . Compluresſi

pauperes morcuos ,. qui' 10 unde- efferreutur ,

non reliq‘uiſſeut, ſuoſumptu extulit .. Sic fe ge

i Cilic .citrìdi C’pi-o , ove

Plutarco, (: Tucidide pure nc

ccnnino , che Cimone motif-.

fe nell‘ aſſcdio della città

nell' an. 4. ddl" Olimp. 71.

dopo avere agli Arcnicſi ti

Portato vittoria. da’ Perſiani ..

Atella fu la patria di Zeno

ne autore della ſetm Stoica. :

onde fu detto cirie-..:.

:, In pace. è da notare la

"mancanza di etiam ,, clie v'

andrebbe ..

LPſ-edil . pradium , vale

pofleſſione così di città , co

me di villa. Vollìo vuole ,

che detto [in da yu: , d:: , co

licchè propriamente dicali di

que‘ beni , che capaci ſono d'

eſiere ipotecari . Dìffi-riſcc da

pofleſha, :. perciocchè pofleffia

ſigniſica poſſeffione in gſine.

re , ed ancor diccſi de‘ beni

mobili}, ficcome fono ſervi ,_

Ìbcflie cc. pred-"um , degl’ im

IÎC fl.

mobili, fieno in Città . ovve

ro in villa .. Dist'eriſce ancon

daſmm'ur , che diceſi d' ogni.

poſſeffion di villa , ſiaſi con

edifizio , o ('r-nza , e d' ogni

parte di campagna , come (o

no oliveti , prati ,. vigne ecſi

le quali le ſono in città, di

temi Fred-'a ,- aila qual voce

alc una volta per determinare

l' indifferenza , fu aggiunto.

urbanum , 0 rujricum . Non

lal'cìo d' oſletvare, che pre

dium fu alcuna volta confu

ſo (nnſ'mdm . Cic. pro l\oſcſi

Ame. frm-“mfp; [ar-edia celui.

da , aſ :umdapîter filio :La-.

di.-[era: ..

., [lari-95.11 Valla èd‘avviſo.

clic [;ortus,e lioni, amm, dicaſi

d‘orro a frutto pcſ :ibnggi cc.

che ſolsrhîtc nel nunſidel più,

iignifichi giacdfno perdipot-.

to ec.il Eucciolati dln: ,. che

quefla differenza il più delle,

' vel.-.
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W.. Gli. Atenieſi lo deſiderarono lungo tempo

non pur in guerra , ma ancora in pace .. lmpercioc

chè ſu, HCl/10 di sì gran liberalità, che, avendo in,

moltiluoghi poſſeffioni , e orti, non \ i poſe mai'l

guardiano per ſalvarne il frutto ,, aſlmchè a niuno s'

impedifle il goder delle cole {ue ,.dicui aveſie vo

glia. Gliandavano ſempre appreilo gliflaffieri con,

denari allato, affinchè , [e altri. averle biſogno del

[ub (avvenimento , aveſie che dar ſubito , per. non,

parere colla. dilazione di dare la negativa ., Quan-

do vedeva , che alcuno, dalla fortuna. percollo ,,

veſlito era men bene , gli. dava ſpeſlo laſua ſo

pravvclla ; Ogni giorno le gli, coceva di tal ma

niera il pranzo ,: che quanti ne avelle vednci in…

piazza non invitati , aſſtutti mandava l'invito ,,

il che non laſciava. di fare alcun giorno .. Non

mancò a niuno la fede lira”, a niuno, l'opera , a..

niuno la. roba {na.-., arricchì molti :. molti pove

ri, eſſendo trapafl'ati , che non avean laſciaro ,,

ondſ eſſer portati a ſeppellire , ve li ſè portare a ſue

ipele ., Non è certo cola dimaraviglia, >.- , in coral…

gui.

\

volte è vera , ma non viene tare a convito } ondediſccn

pero lempre oſſervata .' _ de mmm invito , wmror ,,

5 HAM-rc: quad . cade lpcſlo chi ha commiflione d’ invita-.

  

' con vezzodella lingua il re- re». or int-ora:… li forma in

lativo lenza l’ antecedente prepoſizione, che componi-i..…

Cic._ miji'r quigrq maura flzl- doaltre voci,il piu delle vol

[men-r *. Oraz- - te e particola privativa-, e ma

Sum qua: curricula, pulve— cara:.tſi vale adunque , nm.

um Oljmpicum iru/itato. ..

Collchſ/e-ju-oat . 9Devacarctffiareſich6 dica al…

6idmiczzlum- la veste ('u-.

periore. Plutarco in quello

' racconto la chiama [pv.-rm ,

, Fall-”nm .

' 7 (“un . refezione , che

riſponde ’al nostro pranzo, der

zm»; , per la comunicazione

de’ commenſali ..

8, lì;-uom”: ._wco , prcſo an

che aſſolntamente ha pro.

elio , e ſpexſſial uſo per invi

cuna coſa piu , che invitare ..

dcwmre molte volte :} mm);-.

da dedurne; ond'e'parc , che

der/arare; dicagli mmidnffe >

chiamaz-e invitandoli .,

IoUudc,è elegante in cambio

del relativo. Cic. in Brut. elox

quentid,um{e longe abfiim : de

Orande m re multo dii—et orma

tim , quam ille ila/è, unde COM

Sun/it . Ebbe vago uſn,e piu,

&C.‘

i

‘l

i

,i

‘i

l
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rendo minime eil miraodum , ſi & vita e)us (nic

: ſecura , & mors 1. acerba .

frequente nell' italiano ,

Bocc. Se 4 n'afmno (“ wi

dunſizffi zm regno , quale è quel

lo, and’ io la corona attendo

ec. Petrarca: L‘Anima gla

;ioſa , ande/:" parla .

\ Scanu. faux-ur , è qui

eſl‘ fine cure : diceſ! di colui»,

che ha l' animo ſgombto da.

ſollecitudini , e da timori ,

comechè lì: in mezzo a' pe

ricoli . Tutt-:, di chi è fuor

dipericolo , comeche abbia.

X‘ animo da timori occupzſh :

. onde

e

l'A-"'t
J
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guiſa portandoli , e la vita ſua fu da' timori li

bera; e ne fu la morte

onde ben argutamente diſſe

,Seneca: ful-ra tui-4 effe paſ

funr , forum non poffuſit .

Questa è la comune nozxone

di. que-ite voci: pur nondi

mcno- pare . che il contesto

di quello luogo ‘ poſſa .:‘"?

mettere il [num 'in l'enti

”.…

compianta .

mento di tuta—Ma poich‘e

può anche ricevere il ſuo

proprio figniſicaro , non ho

voluto recedere dalla co

mune ſpîegaz'rone .

; .Accrbrt. di lbmmo do

lore, di gran diſpiaccrc.

Ll-i

...un-.ſi

‘eq.-._….

"mo...-…..…nn-…a»q-W

.,...-n-v'::=..
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V' 1. l

: LYſander- La‘ceclazmonius, magnam reliquie “

ſui famam , magis felicitatc quam virtute

par-tam. Athenienſes enimin Peloponneſiosſexto

&ſſvigeſimo anno, z.bellum gerentes 3'conſeciſſeſſ

apparet. Id—quaratione conſecutus ſit,latct. Non

enim virtute ſui exercitus, ſed imſnodestia faéìum.

est adverſariorum, quiquoſil 4 difizauclientesim

peratoribus ſuis non erant, diſpalati in agrìs, :

reliéìis navibus, in hostium venerunt potestatem.

Quò fado Athenienſſis ſe Lacedaemoniis declide».

rſiunt . Hac Vidor-ia Lyſander elatus , quum an

tea ſemper fadioſus audaxque ſuiſſet , fic ſibi

indulſit, uteìus operainmaximumcndium Grae

cia Lacedeemonii. perve'nerint . Nam quum hanc

cauſam- Lacedzmonii- dictitaſſent ſibi eſſe bel

Lî, ut Athenienſium' impotentem dominationem

 

refringerent :

Lxſànder claſſflìs hostium

: Lyfimder. ] nomi Greci

in Jpas ſogliono aver la for
main er , AÀEſiLui/Jpar , vile

xander;A roof/mn- Jpeg-Anaxi

mander ,- Euayſflſic , anſiider:

vi è però apprelſo Virgilio an

cora Ewndm: . Fu Liſandro

figliuolo d’ Aristocleto della.

ſchiatta degli Eraclidi , d' i

gnobil famiglia.-Sodi] Lon

golio :, il quale aggiunge-,che

Teopompo appreiſo Ateneo

aſſeriſce cſſere stato infra co-.

loro , che dagli Spartani di

ceanſi loc-{Orme , marbaces,cioè

iovanerti' liberi ,, o pure ,

econdo Eſichio , di ſervil

condizione , che nodriti co.‘

postqaiam apud 6 Egos {lumen

est potitus , nihil aliudſi

]. mo

figiiuolì de' cittadini Sparta

ni , ammeffi ciano nella rep.

ſulla li eran-La, clie «inveire—.

IO riali-ire valenti , e Pro

di uomini : furon detti da,

…‘eſi ;" , bellum , PLEIN! .

ſi :. Bellum. cominciò que

sta celebratiſſima , : cru

dei guerra 1’ anno 1. dell'

Oiìinp. 87_. che durò 27. an..

nl .…

; (‘anfeeiffe . rraportato da

quest'altre maniere còfi'cne ba

mînìgladiamrcm ec. che è ay

Primera, & omnibus Viribus ex

uere : anfiterefims , cioè octi

dere ,- ond' è confzélarer beflia

nemmeno Suetonio.L'3rdincſi

.el—.
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I; L lſandro Spartano laſciò gran famadi sè , più;

per fortuna guadagnataſiſiche per… valore.

lſſmpercio cchè èmanifesto ,che conſumò gli Ateme:

ſi , cheſſdall'annoivigeſimo lesto faceair guerra co

Peloponnesi ., Non ſi income venifle :\ capodicxò.

Perocchèſiſegu‘i non per valor-edel ſ_uſſo eſcrcito , ma:
per gli ſregolati portamentideglia_vverſiirſi) ,. iquah

per non eſier ubbidienti agli ordini. de loro comm-.

danti , per le campagne dilperſi, abbandonate le na,

vi, vennero amano de’nemici: Perlſſo qualſattoſſ.

gii-{AtFnÌCſLſi arrenderono aghSpaſſrtaniî. Della

qual. vittoria Lilandro in.,ſuperbia levatoſi ,. ellen»

ſſdoche per‘l' addietro ſempre foſſe (lato {aziona-

{io ,. e ardito ,, {i ſipreſe tanta liberta , ,che gli,Spar-…

cani per. cagion ſuarvennero. in odio ſommo del-

la Grecia. lmpercioccliè gli Spartanieſſendoan

dati dicendo ,' che avean quello -mo'tiſivo- di far,

13_ guerra ,, cioè. per rintuzzare lſimmoderato lì

gnoreggiare degli Atenieſi :.dappoichè Liſandroſſ

prefloal fiume,:l’ìge ebbe nelle mani L' armata,,

navale nemica , altro. non macchinò , che te

netin, ſuo p-oterc tutte le città, ſimulandofdicibſſ

’ MQ

dellaSîntaffi è: oppure-t mim

\ Lyſa1zdrum canfi-cì/Îe .Athc

”jm/31397371”! bellum cc.

:, Diéhz audit-m:: .,,manietaſi

frequentea Nipote , e agli

altri" ſcritrori . Ceſ. lib.r.,

Comm. de, B. B_elg. quibuſſi

(.'-1427171“ [xtrcitm dif-"l‘a au-ſi

dientes non _fìurinr . Plauto

Agnpliirſicgo ſum ]qu diffo,

'oudien: .

; Relîſiîì‘is naz-ibn: .. ha qua

xagporto, il numiſma , nel cui

ſſ dritto vi":- eſpreſſa-laſſ: rella di’

. Liſandmcoll'iſcrizrone,LT

SANAPOT L.AKQNOZ ,

L- ſandri Lſiacwismel roveſcio

\ ittoria de'cavalli marini

per mare tratta,coll"iſcrizio

ne, NlKHſſſſNſil-IITIÈ , villa-t

ria- navdli: …

_ 6 “gg-a; [l‘ummmfigffiè gen.

da di i , uxyo'maptaxomnneſi

menteſi prende per un fiume

dei Cherſoneſo di Tracia.Y5

conio, Mela, lſiz. i» m ( Cher

QP
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1 molitus,est quam ut omnes civitaces in (un, tene

ret potestate, quumid ſe Lacedaemoniorum cauſa

facere :- ſimularet. Namque undique qui Atheni

enſium rebus (luduiſſent‘ ,ejec'tis, 3 decem delege

rat in unaquaque civitate, quibus ſummumimpe

rium potestatemque omnium rerum committerer.

Horum in numerum nemo admittebatur niſi qui

aut eius hoſpitio contineretur, aut ſe illius fore

4 proprium fide confirmaret . Ita decemvirali po

testatein omnibus urbibus conflituta, ipſius nutu

omnia. gerebantur, cuius de crudelitate ac perfi

dia ſatis ell unam rem exempli gratia profeti-e , ne

de eodem plura—enumerando ſatigemus leCtores .

Vidor ex Aſia quum reverterctur , Thaſumque

divertiſſet, quod ea civitas przicipua fide fuerat

erga. Athenienſes , 5 proinde ac ſi iidem firmìſ

fimi ſolerent effe amici , qui constantes ſuiſſent

inimici , cam pervertere concupivit . Vidit au

tem , niſi in eo occultaſſet voluntatem , futurum ur

Thaſii 6 dilaberencur, conſulerentque rebus ſui's.

7 ’< * * 'k i! * * “k

***-k

***-k

* i *

K *

] ta.

ſoneſo) fiume» Aga: naufra— : Simulant . flmulare , e

 

gio cluffir .Arrîm inflgne. Plu

tarco negli apoftegmi Lacon

contandoil fatto dice : nu'

A'rſſo'rjrz-ruuîus . in élcibia

de , .u A‘rynr 7. La… (S' .Pur

nondimeno preflo Stefano

Bizzantino, de Urbibus , è

anche nome di città , e por

to . li che può per tal modo

conciliarſi , che '! fiume dia

il nome e all’una e alFaltro.

Qiesta vittoria di Liſiindro

nell' accennato luogo avven

ne [' ani-mq.. dell' Olimp. 93.

: Aſclior . mug-une con cena.

fa cafu dip-an poſò ; per tras

]azionc , macchinine difegni

CC.

diffimulnre , in ciò differiſi‘o

uo,che il primo è ngn: quel

Io, che mnè , il econdo , ce

lare, o non mafirarz quello ,

che è.

; Decem.Diodoro 1.14..chin

mò quello magistrato ci.-xa

July/i’m , decadeſ-chien; , e

cigſcuno ebbe nome , o'sxct

da vxcy , deraducbln . Trenta

però ne deputò in Atene,dic

ci nel Pireo .

4 Propria»: . cioè dedirum ,
abflriflum , nutum eius fèqum-ſſ

tem: elegantemente detto .

5 onìndt acfi. ec. Da.] l'id.

8. di' Tucidide fi raccoglie

che i Tas), prima di" mostra

&
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fare a riguardo degli Spartani . Imperocchè da o

gni parte cacciati vin coloro, che aveſlero favoreg

giato le coſe degli Atenieſi , avea eletto in ciſiſcuna

città dieci ,cui commettere il lupremo coman

do , e l‘ arbitrio d’ogni coſa. Ninno era nel nume-

ro di quelli ammeſſo , ſe non chio foſſe tra’ {noi nr

nſpondemid'olpizio , o avelie giurato , che farebbe

flatoin ſua diſpoſizione.

li., Ordinatoin tal guiſa in ognicittàil decem

viral magiſlrato; tutte le coſeſi ſaccanoa cenno

ſuo . Della cui cru'deltà , e perfidia è aſſai il recare

innanzi per eagìon d‘eſempio una {ola coſa, per non

nojarei leggitori con annoverar più coſe ſullama

teria medeſima - Tornando vincitore d' Aſia, e tor

cendoſi a Taſo , perciocchè quella città era (lata in

verſo degli Atenieſi tii—fedeltà ſegnalata , come {e

foſſer ſoliti eſſer amici fermiffimi coloro, che furon

nemici coſianti,deſiderò distruggerla.Vide però,che

ſein quella accenda non aveſſe occultato l'animo

[m, i Tas] ] ſarebbono dileguaci, e dato av‘reb

bono provvedimento a' fatti loro .

«***K-k'k‘kkkikk

K-kkf-kkiie'kK-k'k

***K'k'ki'k'k‘k—k

[ \

Ill. Or]

re sì gran fedelt‘a agliAtenie.
fi, fiati erano Ior nemici , e

Confederati ed amici degli

Spartani . Vedendo adunque

Liſandro eſſere divenuti loro

amici, stimache ſi manter

rebbono nell'amicizia fermi,

perciò deſidcra di distrug

gerli .

6 Dilabermvur . dilabiJur

nre … qua , e in la‘ prefiamcn

te: ondeiltraslato in ſenri

mento di dileguarfl , fuggi"

in qua , e in la' * che arceri-.

damente diceſi di moltitudj.

ncſſ, che ſi dîſclolga pzest3_

mente, per ogni parte fu _

gendo: ſiccome fatto avreg

bonoi Tasi .

7 “** Polieno \. Strata-.

gem.ci porge qwella notizia ,

che ci ha tolto la preſi-nte la

una. Eliendoſi adunque Li

and ro fermato nell‘animo d.!

rnvinar Taſo . per coloro ca

gione , che aveano favoreg

giato le coſe degli _Atenicſi, \;

entra?: d'ſifſi- ſiſſſiſſſſs
. ;., ..i efiermznio egh.

PELU‘ ..nente mirava , stimò

‘îîîcre da incrpellare la frode

ſotto colore di clemenza, e di

relrgîone.Apprcllb i Tasj v'a.

ven un tempio d'Ercole da e\

fi con molta divozione veno

raco.Qua chiamati i cittadini

li
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”3 ltaque decemviralem ſuam potestatem, ſui al) il

lo conllitutam ſustulerunt. “Quo dolore incenſus ,

iniit conſilia "reges Lacedxmoniomm i collere ,
ſed ſenticba't id ſe ſine ope deorumſſfacere non‘poſ

e, quod Lacedaemonii omnia ad dracula-fa refer

re conſueverant. Primum 'itaque 73 Delphos cor

'rumpere est conatus. ‘ uum id non potuiſſet-, :

Dodonam adortus est . inc quoque repulſus di

'xit ſe \vota ſilſCCplſſC —, qua: ]ovi s Hammoni

ſolveret , exiſhmans le 6 Aſros facilius Corru

pturum. Hac ſpe quum ‘proſecìus efiſiet in Afri

c-am, multumeum 7 antistites ]ovis feſellerunt',

“mm non ſslum corrumpi non potuerunt, 'ſed eci

.àm legatos Lacedazmona milerſiunt, qui Lyſandrum

 
 

ſili deluſe con un ragionamen

to , tutto pieno d‘ inſidioſa

»cortcſia -' diſſe voler egli con

cedere perdonanza delle coſe

già operare—.- -ciie d‘…-ille circo

!ianze diquel tumulto age

volmente porcaſi trovare_ſcu- ’

fa di. quello, che avvenuto

era in que] mutamſintodi co

le . Che però vano era il loro

timore , e lènza ncceffita cer

cavano naſcondigli : che pre.

ſentemente ſi accoltaſi‘l'ero , e

stcſſero a buona iperar: zà per

conto \in , clie "avea delibe

ra… di perdonare a tutti: che

ferma./a lc ſu: promeſl'e ;oll'

autorevole tci‘timonio del pa

trio loro Dio, al cui tempio

avea comandato , che li rac

eoglieſſero. Coloro preiìaron

rene :\ “n :arl ire cotantoſìu

«dioſamc—nr, fumi.—“P'Uſſſſon

ſi' " " ' .”.cndigli quel , Che “'

mevano il peggio pel favClſſe

all-' Atenieſe repubblica di

mostrato * i quali egli dopo

pochi giorni , quando «nulla.

ſoſpctmvano , ed eran tuoi-di

briga delle lor perlonc , ‘to:

da cui) tutti meni al taglio .

-ac

: Tollcre , cioè abragm-nb

giaro parf_ſinrem. .

:. Rfifetſe- verbo proprio:.

Cic. i. de Divin. Sca c’a' feb»:

nb/Z‘zris , (7 incerti: ad Apa/lt

nem cmſ“ referendum . ! Gle
ci dſiſiſſero, T.;sa-am'rt'ùſio‘òdh

oxſifzmi‘s‘peſſy. ' _ _

; Delpboy . per Metonimiav.

Diodoro più ſempiicemente:

e’mfiCH'MaE 'rn'v !y AMG?“
matriſ-m newſ:/peu )(;ſl'ſlſſpoufl:

tentò di carramycr con denaro

14 facerdotefln di Delfi .
4Dadonam. cioſie i Sacerdoti

del tempîo diGiove in Dodo

na, citta d‘hpiro in Moloffia,

_a'coniini della Tcſſaglia, ov'

era l'oracolo piu antico , che

aveſſe la Grecia. V‘avcvn una

gran ſclva tutta di querce

coinposta , e un tempio dl

Giove, unde fu detto , jup

[Jircr Dudo‘uus , clie—era intol

filato di vaſi di rame chiama

_ti leben! , de' quali il Prîmo

peu-Jil}: , ſi andava i} l'nono

d'uno in altro ſilCCClllVaſnffl

te comunicando . (Hindi di

ſceſe ilprovcrbio , ;. .. xn-ſſfîu

xu'Am'i o! , «: Pedon-tum, con

. tro
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fiuta-Nono vr.‘ ,;

“Lot iſuoilevaron viail decemviral magistra

'to da luiordinaco . Del qual diſguflo 'in ita acceſo ,

ſeco propoſe di levar viaſii re deglispartani . Ma

conolceva non poter ciò recare. ad effetto ſenza l'a…

_iuto degli Dei, pci-ciocche ‘gli'Spartani uſati erano

far capo in ogni coſà agli oracoli . Pertanto ten

tè in prima di corrompere ] Delſeſi . Non avendol

potuto ,' voltò leſue machine a Dodona . Di qua.
pure ributta—to , «lille d’ aver fatto voti da lſiciorre a

GiovSAmmone , credendoſi, che più facilmente a

vrebbe corrotto gli Aſri. Con quella ſpc‘rarſſ-za por

‘tatolf in Africa, i ſacerdoti di Giove ſorre l’ingan

nai-ono; Perchè“, non ſolamen‘te non poterono eller

corrotti , mamandarono ancora legati a Sparta. per

accuſarLiſandro, perciocchè avelle tentato di c‘or

‘tro coloro , clie fono imporſi

TO m

‘nome d’Arnmonela comun

favola però è . che Bacco me'
nand-ſſ: l' tſercitu perle arene:

della Libro—, di po v’nla i‘

Aſia _, e p,; penuria è' acqua

Tini-lo d' ltre, Împluro l'ayu.

\0 dell,;iidre Giove , clic ap

tunamtnte'loqnaci . Il non-ie

Doriana , fecondo }iullachio,

”fi trae da Dodona l'gliuola di.

Giove , e d' Europa; ſccon

do Errico Stefano , dal fiume

Dodane . ! Sacerdoti di que- *

fio tempio chiamaronſi, :a's A..

ZW! ,fi-lli, gcnted'ſſlîpirſio {fg-_ .

fiinam al 'in-iniflcris di' Glo

ve ": ſi dlll‘îîî; anche, .E'/Poſ

Belli {Zeit-furl :: , fyſiſxpîumſi,

. .
mimi ([crmxentex .

' 5 Hammam" . Alcuni ſcrivo
no , Hamſiman'.'altrî./1mmm,

nel primo, modo da Zipp-<

collo ſpirito al'pro, _n da Ham

mn, che in litgva non ſcilo

Ebraica ſſ n_-_a E izia anco-ra
vale-Sole, ii ſſqva e alcuni con

Arnnbio prelcm per lo llcſſo,

che'_]vppiterjccſicc"liè ſoſſc un

ſolo pcrſi—ragg‘o a riunirà-.

Itendestlrſiam. Ne ſccozdo
da Epp-(.! "cr-llo .ſiſſ'p’riîo lfflt‘,

mena . V' echi le ſom-ſſa da

Cham figliuolo di Noè , i cui

poli-eri, fecondo qucsti , lo

chiamarono, eaderarono col

Fà‘rſogli in l‘embinnzn d’arie

te gl'- ccrſeinnanzi ;e Bacco,

ten‘endogli dietro , pervenne

ad un fonte-, ove, per dare

alpadre ſuo un ſcgnale d'ani

mo conoſcentc, gli (rſc— un

tempio di ma'ravigliſiéſa ma

gnificenza , e chlnmollo Ja

wem .Amnſimtm, cioe Gia-re

armed» . Finalmente v‘è chi

ſidîce , che,cicvc Ammonc

ſoſl'e così chiamato da Am

monopolio-rc, che il prim?

fabbſì‘fflxîl‘. "lieti-c tempio . ‘

. 6 \ſîſſror-c gli Affricani avca'n

ma] nome per la corra lor fe

de.. Liv. rogicnano‘o d'Armi

bale 'fi'ſſusplnſqvmm Punica .

7-szziflizes . on mix.-"jm . flat

-lnnar. zi,cſſer lìrperiore..\mi.

_]:itſi-i, erano appo gli antichii

primari ficetdoti del tempio,

che
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accuſarent , quod ſacerdotes lani corrompere co

natus eller . Accuſacus hoc crimine, judicumque
abſolutusl'ententiis, : Orchomeuiis miflſſus ſubſi

dio, occiſus ella z Tbebanis apud ; Haliartum.

Qſilamveredeeo foret 4 judicatum, orario indi

cio fuit , quae post mortem in domo eius reperta

cell, in qua ſuadet Lacedecmoniis ut regia pote

stacc dillòluta , ex omnibus dux deligatur ad bel

lum gerendum: l'edita ſcripta , ut deorum vide

retur congruere ſententiae , quam ille fe habitu

rum, pecunia fidens, non dubita-bat. Hanc ei 5

4 {crìpſille Cleon Halicarnaſſeus dicitur . Atque hoc

loco non di practereun—zlu-n fadum 6 Pbarnabazi

ſatrapis regii . Nam quu-n Lyſander preſedus claſ
fis,in bello multa crudeliter avareque iecillſſ-at , de

que his rebus ſuſpicaretur ad cives ſuos eſſe perla

tum: petiit a Pharnabazo , ut ad epboros [ibi testi

monium daret, quanta 7 ſanCtitace bellum geffiſ

ſet , ſocioſque traflafl'et , deque ea re accurate ſcri

bei-et; magnam enim eius audoritatem in ea re ſu

turam . Hziic ille 8 llbîl‘dllîel‘ pollicecur .- 9 libi'nm

gravem multis verbis conlèriplit, in qua ſummis

eum fert laudibus . Quem cum legiſſet, probaſ

,ſecque, dum lo obſignacur, alterum pari magni

tu

 

che ſoprastavano ai ſagrifizi.

: rendevano oracoli ſulle

eoſe avvenire.

\ :. ().n-lmmmìis . Drrbomenm,

e città, e Home di Beozia

fm Tcſpia , e Coronea , dov’

e." un ricchiſſrmo tempio

delle Grazie fabbricato dal

re Eteocle . a cui i Teba

'-="<='-"—"-'-nì tributi. Or
.. ray,-neu… 4 \.

chan-mii, ipaelan.‘ :. _, 4,

; Tbelmnìs . iquali ,al ul!

di Plutarco. ”Sfido occu

pato Aliarto: OVP-, ene VC

niva Liſandro 18h uſCllOPU

addoſſo dagli agguati , e m

fidioſamentc l‘ucci ero. _

; Hnlinmmxittadi Bcosia

preſſo al fiume Permefl'o vi

cino a Corone:. . e Platea. Fu

ivi morto Liſand’ro nell'an.x.

dell'Oliinp.96. .

4 Vere indicati")! . che Li

ſandro voleſſe del tutto di

struggere la potestì regia in

lſparta .

5 Srripfiſſ‘e . era comune u

ſanza della Grecia, che gli 0

ratori,e iſoſiſti componeſſero

orazioni per altri , i quali poi

: imparavano a mente , e le

recita vano come loro prosrieè

onde furono i compa tori

detti , Ìxoyo‘ypufiboz .

6 lernaluſiî. era Cteteſe fi

gliuolo d'un alttoFarnaÈazq.

U.

  

“



LISANDROVÎ. ”

lll

ſiÈ

?<av-'tkuſſmflſi'a—"".É

Fi.-1733:

ſſromperei ſacerdotidcl tempio. Di quello delitto

accuſato, eaſlolutoperliyzti de’giudici, manda

to in aiuto agliOrcomenj,’ u ucciſoda'Tebaniap

preſſo Aliarto .annto veracementeſi folle di lui

giudicato , ne fu (l‘indizio l’orazione , che trovofiì

dopo morte in caſa ſua, nella quale perſuade' agli

Spartani, chcdisſattala poteſlà regia, inſr‘a tutti

un capitano ſl ſcelga per far la guerra: ma era di

tal maniera compoſla ch’ e’ pareva corriſpondeſſe

al ſcntimentn degli Dei , che egli affidandoſi nel

denaro non dubita“ d' ottenere. Si dice , che glie

la componeſse Cleone d’Alicarnaſso.

IV. E qui non èda trapaſsarc il fatto di Parna
bazo ſatrapo regimlmperciocrhè Liſandmnnſſimiraſi

glio avendo nella guerra molte coſe crudelmente .

cavararncnte operato , eſoſpettando non foſse fla

to diquel‘recoſe mandato avvrſo a’ſuoicictadini ,

richieſe Farnabazo , che gli rendeſse testimonianza

aglieſori, con quanta integrità aveſse amminiflrz

ta la guerra , e trattati gli alleati , e clſc ſu tal af

fare acum-«tamente ne ſcrivcſse ; perchè in quel." aſ

fare avrebbe avuto l'autorità ſua gran peſo. Q_ue

gli gli promette largamente : dilleſe a lungo un

gran libro, nel quale lo innalza con ſomme lodi .

Avendolo egliletto , ed approvato , mentre li ſigil

la, Farnab‘azo v‘tne mile in iſcambîé un altro ſigil

* ' ’ lato,

Hin- ’Costui fu Satrapo di Dario ,

e ap reſſo, di Artalèrſe: ed

ucci : Alcibiade .

8 Liberaliter falli:-erm- - .è

quello , che in altra ma

niera difl‘e Cic. de per.

conſul. large , ”quo bano.

rificſi- fNomine-re . il che

però il con frode , e in»

ganno.

9 Lil-nm- . Plutarco lo

chiama {mate?-n'y , ma ben

7 Sunflitarz . con quanta in

tegrità nel procedere , ſiſſſriflflizm

ec. così Val.q.. 14. («"primo-am

per.-unius max-‘ma cum diligen

tia , &fimlîitare in url/cm de

portal-vera:: Il medeſimo chia

maſanîa manus , di chi ne'

governi non avea nè cercati ,

ne atterrati regali . Cic. de

Orat- ille 'uìr exemplum inno

centi-I, quo nemo neque l'ure

pm- inci-vira: , neque fm

lungn , perriocche era più

a modo di prc-tello , che

altro. ſſſi ] (

zoolfignarur. Sa ma eo [:

ra della maniira tenuta dah

il.
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tudine , ut diſcerni non poſset , ſignatum ſubìecit ,

in quo accuratiffime eius avaritiam perfidiamque

accuſarat . Hinc Lyſander domum quum rediſsct ,

postquam dc ſuis rebus geſìis apud maximum magi

firatum, qua voluerat , dixerat : testimonii loco

libruma Pharnabazo datum tradidic. Hunc, (um

moto Lyſanclro , quumephori : cognoſsent , ipſi

legendum dederunt . lta ille imprudens ipſe ſuus

fuit accuſator.

antichi nelſigillnre, eoſſer- glio: ſecolo più volentieri

“> che Eli Autori del mi- hanno uſatonbfigno,cheflgm.

  

AL
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ziato, di pari grandezza, acci‘occ‘hè non ſi poteſse

dilcernere, nel quale con accuratezza ſomma de

nunziava l’ avarizia, e la perfidia ſua. uindiLi

[andro tornatoa caſa , poichè delle ſue gesta ebbe
quelleſicoſe, che volle, ragionate appreſso il ſupre

mo magistrato, conſegnòin luogo d’ atteſlato il il

bro daztoglida Farnabazo. Bando gliefori, trat-ſi

to in dilparte Liſandro, l' ebber veduto, lo die

dero alFTS-gere ad cſso. Così egli ſenz'avvederſefic

fu accuiator di ('e {let‘s-o.,

“TMW" * è fre‘»îucntiſ. informa-fi, vedere cc.

fim° P" » leggere ! fiji/IM, .

  

ſſ. AL
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ALCIBlADESſſ

VI].

«, A Lcibizdes Cliniz filius Athenienſis . ln hoc na

tura quid cfficere poſlit, vrdetut experLa: con

ſht eniminter omnes, quide eo memoria prodi

dcrunt', nihil illo fuiſſe : cxellentiusvel in vitiis

vel in virtutibusſſ. Natus in ampliſlìma civitate, l'um

mo'genere , onznium ztacis luz ?. multo formoſiſſr

mus : ad omnes res aptus, ; conſiliique plenus.

Namque imperator ſuit ſummus mari & terra: di

ſertus, ut in primis dicendovaleretzéctanta erat

4 conmiendatio oris atque orationis , ut nemo ei di

cendo poſlec reſillere . ldem cum tempus poſce

ret , laborioſus , pariens , liberalis , ſplendidus

non minus in svita quam viéìu: affabilis, 6 blan

dus, temporibus callidiffime inſerviens. Idem (i

tool ac ſe 7 remiſerat , nec cauſa l'uberaſit , quareì :

nimi laborem perferrct,luxurioſus,difiolutus, libi

dinoſus, intemperans reperiebatur: ut omnes admi

ra

multo fnmoſiffimm , paz,»? m'.1 Excellentiu! . alcuna vol

aim-ra 'nta-.us , Lange omniumfa li prende in mala parte.

 

Cic. Mb.].de Leg. cN , qui

jîngulir *uizii; excellufi: , tut

crmm plurzbu: , mr./èla! effe

dicirſim; : Qſiui è comune a

lode , e biaiimo .

\Muln'firmUS/jſmus . Plu

tarco dice che Alcibiade col

tivo ſemprc la ſua bellezza,

anche quando già capitano

guidava eſerciti . Quindi ne

corre tra‘ Greci il proverbio ,

» AÀXHÌUÌJOU paci-i‘ , d' una

faccia oltre miſura bella , ed

avvenente. Anche i ſuper

lativi de' Greci ricevono l'

eugumento dì ſimiglianti

[ar.lccllc, N'ar Weimar-i'm.

prima:, a'; xÀeſTal, :;th

plurimi.

; Cor-filii. fermo , intendi

menta, [amd-nu : fignìfica.

to f-equente.

4. (‘ommmdatio . pregio ,
garbo, gm,-\in, di checſicheſ

fia, onu‘ealrri ſirende pre

gevole , commendabile ec.

; V-rn. il Cellario ſpxe

ga il convevſare , o comu

ne. 0 pubbl'co trattar cogli

altri. Non mi pare che vi.

fa qui ‘poli'a : quello _ci

lìringeri, (li'.! nol portino

gli aggettivi prc-mem . Lo

Prendo nellafua più fre.

quan—
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VII.

[. l\ Lcibiade figliuolo di Clinia fu Atenieſe . Par

" che in costuiabbiala natura }ſatto prova che

coſa poſſa recare ad effetto. lmperciocchè tutti cn

loro che laſciarono di lui memoria,convengono ,îche

non v’è (lato uomo al mondo , che
più di lui ecce

deſſe o ne' vizi,onelle virtù l\ Nacque in unacictà

nobiliffima , fu d’alto

ſaim paragone d‘ogn'altro dell' età ſua :

coſa destro , e pieno diſcnno .

legnaggio, il più bello d' aſ

ad ogni

lmperciocchè fu co

mandante ſommo e per mare e per terrazben parlan

te 51 , che in favellare era ſopra ogn’ altro valente:

ed era 51 grande la grazia del volto , e del parlare ,

che in ragionando non

{iſtcre . Era pur egli ,

era chia lui valeſe a re

dove il tempo il portaf

ſe , faticantc , paziente , liberale, ſplendido , nel te

nor di viver non meno , c

zìoſo , e che molto ſcaltritamente fi

he nel vitto '. affabile , gra

governava ſe

condo i tempi . Egli medeſimo,come s’ era rilaſſato,

, nècagion v'era,perchè ſostenelle applicazion di men

te , rinvenivanſi dato al luſſo , diſſoluto , dilonestoz

mtemperante , cal che tutti lì maraviglravano ,_che

quente nozione, pro inſſfr'lm

ro , (:r ratione vite, e dice il

vivere , il ;mrtamento , I' ope

mr: , e tutto quello , in cui

poſſono gli anzi detti pregi

cadere di lal/ol'iafuſ, pari.-m,

liber-aliſ, ſplmdidm.

' 6 Bleu-dus. grazioſa , uma

tcwh, piacevole, nel tratta.

re , ragionare cc.

7 Remi/Era: . remix-tere ,

Pcoprmmcnte aller-mrs, rquo

{una rtminere: ſ: trasferì

Il]

ſce all' animo. Il contrap

posto nel proprio ſenſo e

nel traslaro è contendere .

Virg. contende "naria 'Vill

(Il/l: Cic. omne: ner-va! era

ris, Ò‘ induflrie contendere :

quantum [latero voce camen

dum.

BA;-iwi. dimostra Che le

fatiche d'Alcibiade non eran

materiali , nè diſgiuntc dall‘

applicazion dell‘ animo .

E I
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rarentur , in uno homine tantamineſse diffi'milìcu

dinem , tamque diverſam nacuram .. Educatus est in.

domo ! Periclis,; ( :. privignus enim eius fuiſsedi

citur ) emditus ; 3 Socrate . Soccrum habuit 4 Hip

ponicum,omnium Grcecz: lingue eloquentia ditiffi

mum , ut ſi ipſe fingere vell‘et , neque plura bom re

miniſci , neque majors poſserconſequi , quam vel?

fortuna vel natura tribuerat . kneunte adoleſcencia,.

amatusest a multis ; more Grzcorum , in eisa. So

crate , de quo mentionem facit Plato in 6 Sympo

ſxo: namque eum 7 induxit commemorantem fa per

noflzal'se cum Socrate , neque alicer al) eo ſurrexiſse,

ac filius a parente debuerit . Poſ‘reaquam rebnſliov

ell {actus ., non minus muſiltos amavit. kn quorum

amore, 8 quoad licitum est,odioſa multadelicate jo

coſeque fecit; quae referremus , niſi maiora potioraſi

que haberem us . Bello Peloponneſiacoſſ , huius con

filio atque endſ—ricade Athenienſes 9 bellum ro Sy

racuſanis indizerunc : ad’ quod germi-…un ipſedux

delec'ìus eli . Duo praeter-ea colleges d'zti , Niciasdc

Lamachus . ld quum apparar—etur ,priuſquam d’affis,

' exi

4. Hippam'cum. colla terza;

fillaba lunga . Gli dii: per

: Periclîs . valent' uomo,

e capit-ano degli Atenieli,che

  

per-1.0… anni governo la rep.

da Plutarco pusto :\ confron

no con Fabio Mallìmo .

; Pri-nigi…) . Suida, , e

G:!lio lo fanno nipote per

canto di ſorella ..

3 Sonne. gran filoſoſo ,

e correttorde' costumi appa

gli'Atenieſi, che dall' ora-\

colo d’ Apollinc fu riputato

ì‘lpiù faggio di tutti :- per

«tcestato di SenOfonte ,col ra

;mnar ſuo volgea gli animi

in qual parte voleſſe . Alci

biade ſi diè alla diſciplinadi

lui : ma non vi durò, onde

foii ſiloivizj ritenne . Al

cuni però rivolgono in mala

parte l"nmor di“ Socrnte ver

ro Alcibiade .

moglie la. figliuola. lparete:

Turani-rm , come li elprìmeſi

in Plutarco .

; Narc G.:-unum ._ Aicſ?

amore de’ Greci fu ambiguo ,,

onde—die luogo a— buona ,, e_

ſinìiìrn opinione preſſo di‘-…

verſi Scrittori . lmperciocche

alcuni ſaggi , e dotti uomini

oſcro amore a' giovanetti di

nona indole , e d“ ingegno

forniti, per ritrarli dal mal”

fare , con eſſcr loro ſempro

Allam.-ed infra quelizi voglio

no alcuni che folle-Socrate

verſo d' Alcibiade. Altri poi,

e forſe i più., per la natura in

chinevole al vizio , gli ama-..

rono d' amore men che one-ſi

(to , cfuronainfamati di pg..

dBu-.
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in un uom medeſimo vi foſse canta. diſsomigli

anza, e un naturale così diverſo.

lI. Fu educato in caſa di Pericle (che ſi dice ſoſse

ſuo figlial‘tro) addottrinato da Socrate . Ebbe per

ſuocero lpponico, uom ſopra o n’altro in lingua.

Greca d’eloquenza fornito, ſicch , ſe egli aveffe vo

lutoimmaginare , non avrebbe potuto recarſi all' a

nimo più beni,nè conſeguirne maggiori di qnelli,che

dato gli aveao la fortuna , o la natura . Nella prima

ſtra giovanezza fu amato da molti ali’ uſanza de'

Greci .- inſ-ra quelli da Socrate , di cui Fa ricci-danza

Platone nel {impoſio . Perciacchè lo introduſse,che

rammentava d' aver dormito con Socrate, nè eſſerſi
altrimenti da lui levato, che un figliuolo dovellſſe

dal padre . Poichè Tu venuto in età più robuſla , non

amò men molti , nell' amore de' quali, per quanto
.è poffiſibile, molte per altro {piacevoli coſe le ſeppe

fare per gentile, e ,giochevol man-iera: le quali le

rapporteremmo, fa non aveffimo per le manicoſe

maggiori , edi più' rilievo .

ill. Nella guerra del Peloponneſb gli Atenieſi per

conſiglio di quello, e perla ſua autorit- protel‘ra

ron guerra a Siracuſani': per farla quale egli fu elet

tocapitano. in oltre gli ſu-rondati due colleghi :

N—icia ,ſſe Lamaco . Inſull’ apprestarſi quella guerra,

’ in

8 Quand . in ſentimento di

quad affine: ad è voce che ieri

detaflfîa , _ficcome buccinoſſi

da altri di Socrate.

a Sympa/ia. libro , o dia.

logo , il cui titolo è Sympo

fium, cioè convito . da erviz

7rt'm Fut. animam , cambi

ba . Quando ſi cita l' Autore

ſì ('no e uſarel‘apud, quan.

d‘o il luogo dell‘ Aurore I' in.

”e. g. ur efi apud Platanem in

fimpoſìo, apud Ciceronem in

“Bruto.

7 Induxir. verbo che eſ

prime l"introdurre a parla

re alcun perſonaggio in un

dialogo, comedia ec.

te del lbarbaro : per termine,

miſ”… ec. e voce latina .

9 Bellum. avvenne nell'anno

diciannoveſimo della guer

ra Peloponneſiaca .

roſiîyrncuſani: . Cyrano/'le ,

città bella , e potente in Si

cilia nel lato volto a oriente

tra Catania, e ’] promonto

rio Pachino , patria d' Art-lli

mede mattematico , e Team

to poeta buccolico . Queiìa

guerra moſſa l-' an. :. dell

Olimp. gr. :
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l

exiret ,-accidit , ut una node omnes ! ngmæ , qui

in oppido erant Athenis , dejiccrentur præter u

num , qui ante'januam Andocidis erat, Andocidiſ

que Hermes vocatus efl . Hoc quum appareret , non

fine magna multorum conſcnſione eſse ſaflumquod

nan ad privatam , (ed ad publicam rem pertineret ,

magnus multitudini timor est injec‘tus , ne qua. re

pentina vis in civitate z existcret ;, quæ libertatem

opprimeret populi - Hoc maxime convenire in Al

cibiadem videbatur , quod & potentior & major ,

quam privatus , e xillimabatut. Multos enim libera;

litate devinxeratmlui'esetiam 3 opera ſorenſi 4 fuos

reddiderat. uate bat , ut omnium oculos , quo

tieſcumquein publicum prodiſſet , ad ſc converte

ret, neque eiparquifquamin civitate poneretur-.

Itaque non folum in eo ſpem habebant maximam ,

fed etia rn timorem , quod & obeſſe plurimum &

prodeiic poterat . s Aſpargebatur etiam infamia,

quod in domo fua facere 6 myſieria dicebatur , quod

nefas erat more Athenienſium, idque-uon ad religio

nem , fed ad coniurationem pertinere exir'limaba

4 "tur. Hoc crimine in contentionem ab inimicis com

pel

.! Hern-4. Hermes . I:», e le pubbliche vic , e fnh‘.

02” , e Mercurio da s'm—q'ysrea, colonne .

iuter/argutia, perciocchè era

winter;/793, _ mwtim Deorum.

Quzndr diceſi , Hamm .: , o

fizz-mc: 4, busto di Mercu

HO,- che per Io più lavoro!

di marmo. Qucste figure

egeno", uffici;-aya: , xii/ZW.

c’“; atx-11,95; u; amis, utl

draM , di form:: cubica mg»

muri., : fina-: piedi : delle

quali parti chi era. maneam

re dicevafi , “ttu/ZM; , onde

Mercurio (Econdo' Festo fu

cognommam (*_yllem'ux. So

rfnnſi si fatti'busti dirizzn

re nell'cntrate, cnegliatriî

delle cui: . e de' tempi , nel.

z Exiflerer. diccſi di coſì:.

che mi rm tm» 'vien in lu

ce . che d' irapu-vi]?) finge ,

tufae, che procede da fiber.

cbeffiu. Cic. pro Roſc. :x

luxuria exi/tar amami-; ne

ceffe efi , ma,-umida erumpit:

audaciæ.

; Opem form/ì . i Servigi

prefiati nelle cauſc . Dice

Ateneo che liberò un certo

Emegone da Tal?) reo di cer

to delitro , cancellandone in

nanzi al giudice il ,nome dal

ruolo de' rcî con un dito aC

perſo di ſputo .

1 Sua:- cioè/ibi obflriſîu ,

vx
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innanziche ulſſciile fuori l'armata navale, egli av

venne che in una (lella notte tutti i bullidiMer

curio, che [lavano dentro Atene,foflero gittati giù,

ſalvo che fino , che stavainnanzi la porta d’ Ando

cide , e li chiamava l’ Ernie d' Andocide . Eflendo

chiaro ciò non eſsere (lato fatto ſenza ſiretto accor
do di molti, poichè riguarda non l'interelſſse pri

vato, ma ’] pubblico, fu meſso un timore grande

nella volgar gente , che in città non ne naſceſſe d’

improviſo qualche repentina violenza , la quale op

primeſse la libertà del popolo . (Delio pareva cadeſ

le appunto {opra Alcibiade , perciocchè correva di

lui opinione , chefoſſc più potente , e maggiore , che

non par.-ava la condiznm di privato . lmperciocchè

fiera legati molti colla liberalità, e più ancora ſe

gliera fattiſuoico' forenſx ſervigj : laonde n'avve

niva, che , qualunque volta folle comparſo in pub-c

blico , aſe rivolgelle gli occhi di tutti , nè in città

gli veniſſe alpari mello alcun altro. Sicchè non (0

lamenteaveano fu di lui ſperanza grandiflima , ma

timore ancora , perciocchè poteva e nuocere aſlai ,

ſſe giovare . Era ancora macchiatodi mal nome , poi

chè ſi-diceva, che in (ua caſa celebraſſe i misteri,

ciò che eraillecito fecondo il coſiume degli Ate
nieſi , eli stimava che quellafacremz'n andallſſe a pa

rare non arofidi religione , ma alla congiura .

lV. Di

5 .Afpergebuur . d' uſo fre

quente. Cic. pro Coelio .

;_lſi‘im flicîi infamia. efl reflui-_

jſiſſu: in Varin. ne qua ex in…

dignita" lnbrr illim dignita

:- “jpergamr.

6 M'yflerin. poſ-ripianiì'a

gm apu-Akin»: , fltcrifigie cc.

fdt" cui altri/m coſiz di li;.

tra , e di di'-Uim fi rra/"comit:

ci): fi opera per maniera oc

cxlzl, che non e' lecito div/n!.

gare: da ,av'w claude occulta

qſiî‘du'“ «“ci/Meana; 71,

;s.ſiy HM, cioè quod apor

tmt "o;-culmine: fer-nare in.

tu:: po':-raz, in]/i‘» fichi-‘l

mano i ſacerdoti . Per co

ral nome chiamò Pauſania

in Bennici: certi ſagriſiz]

de'Samotraci . Fu però ſpe

z_ial nome ( per cui non

luole altro intenderſi ) de'

Sagrìfizi notturni di Cerere

nella città d' Eleuſi , de'

quali altri furon detti ,

pf)-Mux [aus—mha… , magni: mi

sterix , ill-“n'a Magn.: , ThE/L

mo,-r}.»oria , ’istituiti da Eretteo

rem onor di Cerere, «: cele

; bra

.
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pellebatur , Sed i-nst'abat tempus. ad bellum pmffciz

ſcendi . ld ilrle intuens ,.neque ignorans civium ſuo

rumconſuetudinem, poſhrlabat , u—t ſiſiquidde ſe agì

vellent, potius de przſentiquzstio 1. haberet—ur ,,

quam abſensinvſiidize crimine accuſaretur. Luimici.
vero cjusquieſcendum in przſeſſnti. , quia nocere ſe

ei non polle incelligebanc , & illud cempusexſpe

&audum decreverunczquo aexiſiecmt fic abſencem.

aggredercntur z,,ricaque fecerunt. Nam postquam in.

Siciliam eum perveniffe crediderunc, abſencem- ,.

quod ſacra violaſſet, rsum fècerunt. Qua de re

quum ei nunciusa magiſtracu in Siciliam miſſus eſ

fer , uc domum ad cauſam dicendam rediret , eſset

quein magna ſpe provincia?, bene admìnistranda: ;,

non parere noluit ,A&-in triremem , quae ad eum d'e

portandum erat miſsa , aſcendit: ac 4. Thurios im

[gtaliam perveéìus, multa ſecum reputans de im

moderata ciuium- ſuorum licentia crudelir-aceque

erga nobil_es : utiliffimum ratusimpendentem e

vitare 5 tempestatem, clam ſe a. custodibus (ub

du-xit, & inde primum. 6 Elidcm,deinde- 7 The-

bas venit… Postquam. autem-ſecapizis-dmnacum ,,

bonis. publicatisſiaud‘ivit , & id quod uſu vene

mt, 8: Eumolpida-s ſacerdoces apopulo coados,

ur.
i fecondi ſoneelebracimanno

rapporto : Cerere madre , ſc-_

condp che favoleggiano ,i'

Rom.

b-ravanſr nel "meie b_oed romic-ſſ

ne , cheriſponde all' Ago

ſio; altri" furon detti . rcſ

mopboriſſ,_iniri.z, mysteria yar

 

V4 da Teleo ilìiruiti nell' ox.

dinare Ercole ſuo ol'pire :\.

questi ſagrîfizj, iquali cele

braronſi nell' antefìerione ,

che riſponde al Novembre , e

furon dedicati :\ Pxoſerpina-.

Salmaſio dice che ſovente ap

yc gli-antichi ſcrittoſiri ſi con

fondono ' ſi prendono perfa

griſizjrdi Cerere , c chiaman.

fi ctrtîſlîvf il che non d-iſcor.

da da quello, che li conca

nel/le favole. mentre-le coſe

di Profer-pina. in cui orrore.

: H-bamw . oſſervo che

questo verbo ha frequente ,

ed elegante uſo con certi

nomi legato , l' eſpreſſrort

de'quali include, 0 ſuppona

qualche adunanza o compa

gnia-dipiu perſone v. ;. ba

lzare concime»: , qucflimsm ,

firmw-em , omeiomm- , com-'

rimſiſemzum ec.

_.z. {Sx-"ff“. di moto a luogo.

Cic. 111 Vac. miei-ìa »: leg-tu

in filmſ-imm Hifi-miami

) Ita-…
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-_-—murano.

[V. Di quello delitto crane dagli avverſarj ſoſpin

lo acontrzsto . Ma era imminente il tempo per an

dare alla guerra .'Ciòegli conſiderando , e ſapendo

gliuſati modide’luoi cittadini, chiedeva che, ſc

voleſseroſi teneſser trattatiſopra di lui, fiſaceſse

anzi la. cauſa ſopra di le pteſente, che eſſere accu

flato in aſsenza di-delitto rum nato da malevolenza .

Ma i ſuoi avverſari-deliberarono di ſopraſsedere nel

preſente tempo,pcrciocchè conoſcevano non poter.

gli nuocere, ed'aſpettareaqueltcm o, che foſse

partito, per dargli cosi ad‘doſso in. a senza , eco

si fecero . lmperciocchè, poichè s'…ivviſaronoche

foſsein Sicilia pervenuto , lo collituirono , carì lon

tano, reo-, per avere ]eſacre coſe violato. Sul qual

propoſito eſſendogli in Sicilia mandato un meſso dal

magi-tirato, chetornalìe acaſz atlaſ le diſeſe, ed

eſsenio in—grande ſperantza di ben condurre l'impre

fz: non volle diſubbidire, e montò fu d’una trite

me , che era staca mandata per condurlo: e portato

a' Turi in italia, molte coſe tra ſc rivolgendoſulla

troppa gran libertà , e crudeltà de' cittadini ſuoiim

verſo de’ nobilizstimando utiliſſimo eſsere lo ſcanza

re la ſoprastante tempesta, di naſcosto ſiſottraſse

alle guardie, èquindi venne prima ad Elide, ap

preſso , a Tebe. Ma poichè lenti che era nella. tC—ſſ

sta condannato colla conſiſcazione de‘ beni , e che ,

ciò che‘avvenir ſoleva. , i ſacerdoti Eumolpidi erano

3 ”5qu . dy- im.

4 Tlmrio: . TlmrîuM‘, 0 TB:;

7îi, amm. Città della Magna

Gtexia nel golfodi Taranto ,

che n‘ e parte, non guarì lon

tano dal luogo. ov' era prima

flata- film…. Stefimo Bizzarr

tino però vuole che prima Si

bari foiì'e in quel luogo me-.

deſiino @ u'om vtſ-AM 110:an

n' ‘Iſfv'rsmy Eifflîupir.

’sſire'flflieflîflfllo per pleta!

aoe ) immxunte pericolo .

stati

o‘ Elidemm‘lttîr del Pelopon

neſo , celebre etli giuoclii

Olimpici , cele rati- in ono-

re di Giove.

':! Theba: . città di Bcc.

zia.

8 Eumolyidas . detti da.

Enmolpo ſigliuol di Mo'

ſeo , o d' Orfeo primo

istitutore di'quelle facre ce

remonie , riguardanti iſagri

fizj notturni di Cerere . A

qnesti , ficcome a ſucceſſori ,

I. 6 ai
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uc ſc : devoverent,eiuſque devotionis, quo teflatior

elſct memoria , exemplum in a pila lapidea inciſum

effe oſitum in publico; Lacedazmonem demigravir.

lbi ut ipſe pra-clicare conſueverat ) non adverſus

parriam, {ed inimicos ſuos bellum geſiit,quod iidem

hollcs eſsent civitaci, nam qufi intelligerent, ſe plu.

rimumprodeſse reipublicae, ex ea eieciſsc , plul'que

ire (ue quam utilitati communi paruiſse.ltaque hu,

jus conſilio La ced aemonii cum Perſarum Rege ami

citiam fecerunt : deinde 3 Deceliarn in Attica mu

nierunt, przelìdioque perpetuo ibi polito,in obſidio

ne At benas tenuerunt.Ejuſdem opera foniam a (0

cietace averterunc Atbenieulium: quo fado multo

ſupcriores bello eſse coeperuntNeque vero his re

. bus tam amici Alcibiadi ſunt ſaéìi , quam timore ab

' eo alienati . Nam quum acerrimi viri praelìantem

prudentiam in omnibus rebus cognoſcerent , perti

muerunt , ne charitace patriae dudus, aliquandoab

ipſis 4 deſciſceret , & cum ſuis in 5 gratiam rediret.

Itaque tempus eius interficiendi quaerere inflitue

runt . Id Alcibiadi diutiuscelari non potuic , erat

- enim

apparteneva I' ordinare , i

ruire, e render abile chi

voleva intervenire ai ſagri

fiz]: eraloro uffizio male

dire chiccheffia, ed eſclu

dcrlo dalle fiere funzioni.

Cic. dc Leg. 2. 14. Quid zr

{u ugunt Emmy/ide mjſ'ri ,

& angli/l‘a ill.: myfieria, [:*-'

quidem farm "Bum: rolli

nſim ?

] Devaverent. 11 preſenre

ſontimento di dcwwo dwe

:.- rie-Jam: , da ciò è tratto,

che alcuni de' Romani con

voto previo , e con una co

tal ſncra formola ſarrifica

"ron ſe lie-lli all‘ ira degli

Dei , e alla morte per co

mun bene della repubblica.

Cic. de nat. Deor- quidam :m

yzunru ſì ipſu Dii: immer.

tu'ibw rupi” vel-ato. , ver/ui:

certli Ino republic-z draw-unum:

quali, come li recaſſero ad

doflo i comuni peccati ,an

de incaricati , foſſero vitti

me degne dimorte. Alindi

prende per deteflarì , exe

crſixri , (!.-m: imprecan‘ dere

]ſim maledire : un coral rcſ

pertivo ſignificato hanno dc

mtia , e dtt-om; .

:. Pila. Pila, ccolumnain

ciòdirierîſcono , che il corpo

di quella è un ſcmplice fullo

di figura cilindrica: quella.

ha coiìruzionc di più pietre

commeſſe , ed ha lati cc. On

de cbiamaſi da Ulpiano colu

mm flmc't‘ilu . _

Qiesto fu costume prati

cato coi condannati , e mac..

chiari d' infamia -: on

\.
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{lari collrccri—dal popolo a maledirlo , e ch' era p 0

ila in pubblico-una copia di quella maledizione , in

cita in lapida,acciocchè vene foſse memoria più au

(enrica : tornò a stare aSparta . Quivi egli ( ſiccom'

era uſato didire aperta mente) rìoſse l’ai-mi non

contro la patria, ma controi fiioiavverſarj, per

chè i medeſiini eran nemici della città . Impercioc

chè coloro conoſcendo, che eſso poteva cſsere di gran

prò alla repubblica , nel avean cacciato , e più dato

luogo all’ira loro , che al comune vantaggio. Or

gliSpartanipcr collui conſiglio lirinſero amicizia
col re de' Perlìanimpprelſſso guernironoDecelia nel.

l’Artica, ed ivi pollo prelìdio stabile,tennero Ate

ne in aſsedi () . Per opera pur ſua rimoſsero l' lonia

dall'alleanza degliArenieſizperlo qual fatto comin

-crarono ad eſser molto ſuperiori nella guerra .

. V. Nè già divenner perciò altrettanto a\nici d'Al

cihiade , quanto da lui (1 alicnarono per timore. lm

perciocchè quegli unmiui avvcdutillimi ravvilando

in eſso un eccellente intendimento per ogn'ſſaffare ,

entrarono in gran timore che una volta , da amore

tirato verſo la patria , non (1 diſcoſlaſse da loro , e

rirornaſse in concordia co' ſuoi . Si dierono ad unque

; cercar tempo per ammazzarlo-iNon pote ciò te

ncrſipiù a lungocelaro ad Alcibiade. Pcrciocchè

. era.

cle c*rnN'Tns, era,;mblſie rw

ſatus infamia , da S'JÀ‘» colu

mn} «;in… rin-iu: cc. WN

1fvt-ty e infamiomtare ,]‘cul

pere in columna ad infami;

_ monumento-m: e crv/urea? Zia/,

ſi veniva impedito pet—ter

ra il paſſaggio Per il v1-.

veri. . Fu dagli Spartani

gncmita’ per conſiglio d‘Al

cî'oiade nell' an- 4. dell' 0

.iimp. 91.

“i
fm; .

[lil'

0:

:il)

lil'

Ol

dictvanfi gl‘ infamarî , icni

beni erano comin-ati . ,

3 _Dsceli-m . fortezza dell'

Attica. Pauſflnia in LAC/mi

ci: la chiama. Offouſimn‘f’y

(“rum.-‘na }reg 143346141117!) in

Deczlia . Da che pare che

' Decelia foſſecittà con for

tezza: onde agli Atenie

4. DJ:-[cent.detto con pro.

prietà. defiiſczn, ſecondoil

Valla , è zl: imperia , du

flu , «>]/Mione aire-nu: ]": jr.-.).

tru/nre , Ù” ud alteri… im

[Mum , duck-cm , opinionem

fè tramfnre- ‘ .

5 Grazi-tm . ſneflo li prende

Pe: conntdſſiaſſaccffluonm inrclq

,.
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enim ea x- ſagacicate , uc dccipi non poſscc ', preſ-:t

timquum aſi—nimu—mactcndiſsec ad cavendum. lta.

que ad Tiſsapherncm ptazſefìum- regis Dar—ii fa con

tuljt. Cuius quum in incimam ar'nicitiam perveniſ

ièc, & Achenienſiîum, male gclìis in Sicilia rebus, 0

pes :. ſeneſcere , contra Laceda-«noniorum creſcere

uideretjnitio cum Piſandro prztore‘, qui apud 3 S&

mum exercitum habebat , per 4intemuncioscollo

qu—irur,& de reditu ſuo ſacitmentinnem.E1—at enim

eodem,quo Alcibiade-.S, S ſenſu,populi pocentig non.

amicus , &6 optimatum faucor . Ab hoc desticucus,

primum per ThraſybuiumzLyci ſihum , ab exel-cita

recipitur , prztorquc fit apud Samuſimſi. Poſì ſuffra

gantc 7 Theramenc , plebiſcico * resticuicur , pari

que abſens imperiopraeſiciturſimulcum Thraſybu

lo & Theramene . Harum imperiali-nta commuta

tio rerum fatta est , ut Lacedaemoniſii , quì paulo an

te vièìoresvigueran-r , percerrici pacem pecerenr .

Vidi enim eran-t quinque prgliis ccrrestribus,.tribus;

mvalibus: iu—quibusducentas naves criremes ami

ſeranz , quae ca.-pra: in hostium venera nt potesta

tem . ,Alcibiades ſimul cu-m coll'cgisrcceperat 8" Io

niam,9 Heilcſpontum,mu1tzs przeerea uſirbes Gr?

cas , quae-in ora ſi'ta: ſimc Alix , quam-m cxpugna

‘ ve

;îgemſſaſſ. Ci‘cſilib. 3. cp» fam

mermiffa noflm tnnfiaetudin: ,

(Tgr-atm : [. 51. ma?" cum ko..

minibuſ lm da? gratia, (’T m
ttjÌrudſſv est ſi

- [.S-{quinte. proprio èdc’

cam , cnc guidati dall'odoca

tp tracciano tutto . Si trasfe

nſcc a_ll' acum-tezza. degli av

veduti , : .calrciti uomſſnì.

szz-ſſéer. . Si prende per

menſ. d'axl-i’ uomo , che man

cando vien per vecchièzzſſa .

m al uncimenco dilſe Cic.

b..-dem finaſcmram .

1,—Sm”WiMax-afidi n'a

contro ad Efeſo , adiacenza

all' Iania .

4. Inter-memi…. mſiunî di

era-crati, che m mda bu“:

mda illi " 'uice! mm:-"mt -

5 Sen/5 . prcſo in quel ſen

fa, che firma. ln Dione (.

7. msſèiolm: adm-rf”: [Eſ:-n.

fi _.: . yedjlqſi (2051 Rudiano

1.1. Tu e':…s-f wu Qua-y ‘A- mm.
'

.rſu: taz-> 're‘ . Samir! con” iHOſſ

ſimul‘aàant ..

., agri/mp3… . ſebbcne apri .

mutu nen-J lecondvſſ l'ullìo ,

gu” optima cuìqucjùam-muſm

[karen-”am yrolmmm vu (nat,

G
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era dital'e accorgimento ,. che non poteva cſser ago,

Trato , maffimamenteſſ che coll'anìmo [lava.in guar

ia :,Si portò pertanto da. Tiliafieme prefetto del re:

Dario *. d'i—cui divenuto intimo amico-e vedendo che

lpforze degliAtenieſi', pBEſſlE mala rjuſclca. delle co

fa: di Sicilia , erano. in. declinazione ,. che all" incon

tzro creſhcvanole {Ome degli Spartani, iii-prima per

mezzani-viene-a colloquio con,?iſandro pretore ,.

che avea l' eſercito appreſſo Samo ,, e fa menzione

del ſuo ritornohnperciocchſiè era delimedeſimo par

cito ,. che Alcibiade, non amico dellapopolar. po

tenza ,. el'-autore degli ottimati .. Da quello abban

donato,. primavien accolto dall'elercito per opera-i

di Traſibulo. figliuol di Lico , ed è creato preto re

apprcſso Samo . Poi , favoveggiandolo Ieramene ,

è rimeſso per popolar decreto , edin aſsenza fatto è

preſidentſſe di pari autorità inſiem con Traſibulo , e

'Èeramene.. Pel governo di collorſſo ebber le coſe

cotaſil cambiamento , che gli Spartani, iquali'po

co avant-i CHARGE—[l‘uomoVlnCÌCOI‘lſſ, (luci in fiore ,

sbigottiti , chieler la pace : imperciocchè erano

fiati vinti- in cinque battaglie di terra,. e tre na

vali; nellequali avean perduto dugcnto navi tri

ncmi, le quali prole, erano venutea mano cle—"ne

mici ., Alcibiade inſiem co’ colleghi avea ricupe

rare-. L”]onia , l"Eleſponto , in oltre più. città

Greche ,. che pol-le ſono nella colla dell’ Aſia :.

molte delle— quali. le. avevano eſpugnate : e tra-.

que

e ſiîconrmppongono, papi-lari. dell‘-Olimp. “9.1…

lms ,in m , que fat-ich»— , ’ 8“ ]oninm . regione dell’

dire!/ant ue , populo jucnndu Aſia— minore.

effe 'uolt ant» : tutta. via ul 9 Hclleſpchmnh (lx-etto dl;

ll

‘»

in propoli… degli Atei-ile i fi

prende per li nobili , coſicclxè

la nobiltà,, e lo Plebe fieno le

due contraibanti funzioni .,

7 Theramene .. Filoiofo A

unieſe di gnnd‘ autorità

nella re.-pub..

** Refliruirur nell" an., !…

\

mare tra la-Trſſaci'a , e- la- F…

gia oggi, firenvdiGalliyi-li :

così detto da Elle fox-ella d—i‘

Priſſe‘ivi caduta. Alcibiade:

coi tollcglti'open‘rquivi px…

ſperevoli imprcſe 1' tn. qſſdſidſſll

Olimp. 9a. ‘ “ -
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verant complures :in his Byzantium . Neque minus

multas conlilio ad amicitiam adjunxerant , quod in

captos c[ementia ſuerant uſi . ita pravda onuſli , lo

cupletaco cxercitu , maximis rebus gellis , Atlienas

vcnerunt. His quum obviam univerſa civitas im Pi

rzſieum deſcendxſſet , tanta {uit omnium expefl-atio

viſendi Alcibiadis , ut ad eius triremem vulgus con

flucret , perinde ac fi ſolus " adveniflet. Sic enim

populo erat perſuaſum , & adverſas ſuperiores , &

przſenteszſecundas res, accidille ejus opera.ltaque

& Sicilixzamiſſum, & Laced-ſſzmoniorum viéìorias

culpaz ſuaz tz-ibuebanr, quod talem virum e civxtare

expuli ſſcnt . Neque id line cauſa arbitrari vid eban

tur . Nam pofiquam exercitui praia-(l'e coeperat,ne

que terra neque mari belles pares eil}: po;uerant .

Hic ut navi egreſsus eli, quanquazn Theramen'ſſ's &

Thraſybulus ciſdem rebus przi‘uerantſſimulque vc

nerant in Piraeeum , tamen illum unum omnes pro

{eq‘uebanturz & (id, quod nunquam antea uluvene
rat, niti 4 Olympiſſze vrtſiioribus) cor—onis aureis anci

ique vulgo donabacur . ille lacx-ymans talem sbene

volentiam civium ſuorum accipiebac , reminiicens

priſlini temporis acerbitaremPostquamAflu venit,

concione advocata, ſic verba fecit, ut nemo tam ſe
rus ſuerit, quin eius calſſum lacrymarit , inimicum

que his ſe 'ostenderit , quorum opera patria pulſus

fuerac: perinde ac ſi alius populus , non illeipie qui

tum flebat,eum6lacrilegii damiiailet. Restituta er

go

m, perd-'n : ficcome Lu

crezio , remrflum , rc g.:a

rum per remi/fioneſſ'ſſnîrc/‘ura

tienen: . Quelle vou ſcnto
no d'arcaiiſſmo , però non

ſono da uſarſi. . . _ .

r Pirdeum . porto celebre

d'Atene fabbricato per confi

glio di Temistocle , come di

lopra narraſr nella ſua vita .

* .Ad'uepiffer. ll felice tl

.torno d'Alcibiadc cadde nell'

nn. r. dell’ Olimp. 93.

; Szcunq'a: r:: . res ſécundz,

z'eradwr/Ìe, le pz'aſjzerevoli,

: Miner/'e roſ: .

3 ſi‘ſ/‘ſmi-ſſum . da amiſ-4}

q. Olympia . Quindi Pin

darodiſſe d'Olimpla cd. 4.

Olymp. ,mi-réſi—a Urra-WWW…

SFP/im, marre)» cermminum

aurea: corona: accipientìum .

 

5 B:



ALQlBIADEVll. rìz

ll

n'e'-;

queſle sz311210. Nè men molte ſe eran rendu
tſſe amiche C9] 10.1”? ſenno, per aver con clemen

za trattati 1 Prigionieri . Or di preda carichi,

arricchito l’eſercito, dopo aver fatte impreſe ben

grandi , ſe ne vennero ad Atene .

Vl. Tutta quanta la città eſſendo loroincontro

nel Pireo diſceſa , fu s‘igrandeildeſiderio di vede

re Alcibiade; Che‘la minutagente correva in folla

alla trireme di lui, nè più,nè meno, che ſe folle

arrivato ſolo- lmpercioccbè il popolo era in quella

perſuaſione, cheele trapaffate avverſe coſe ,e le

preſenti proſpere ſoſſero per opera di lui avvenute.

Sicchè e della perdita della Sicilia , e delle vittorie

degli Spartani ne davan la colpaa loro fleffi , per

chè cacciato aveano un cotal uom di città. Nè
pareva che il loro avviſo ſoffe ſenzaſſ' fondamento.

Impercioccbè , poichè— avea cominciato ad avere il

governo dell’ eſercito , i nemici "nè per terra nè per

mare erano liari a reſillerbastanti . Comecostni

ſmontò di nave , ſebbcne Teramene , e Traſibulo a

'veanoagliaffari medeſimi ſopraſiato, ed erano in

ſiem venuti nel Pireo, pur nondimeno andavan tut

ti corteggiando quel ſolo , e ( ciò che non era mai

intervenuto , ſe non a'vincitori d' Olimpia )era per

tutto regalato di corone d' oro, e dibronzo . Egli

colle lacrime ricevea queste amorevoli dimostrazio

ni de’ſuoi cittadini , rammentandoſi de’cravagliati

paſſati tempi.-Poichè entrò in Atene, adunato il pc

polo a parlamento , in tal guiſa ragionò , che non V’

ebbe niuno così duro, che non piangeſſe de'caſi ſuoi,

e contrario non (] mollraſſe a coloro , ‘ er cui opera

era {iato dalla patria sbandito :come (E un altro po

olo, e non quell’ilìello,che allora piangeva,lo aveſ

,_e di ſacrilegio condannato . Gli furon dunque per

de

; Eamſiokmùm . Cioè 6 Sucrîlcgîi. propriamîtc fur"

”0345 , (T pigna“ benevolm- to di (oſc ſacce 4 fat-ri; leg….

n‘a . di:.Si trasferiſcc poi ad altri.

gli— \
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go huic ſunt pubblice bona.lidemque—illiEumolpſiiclz

ſacerdotes rurſusx reſacrare ſunt coafli,qui eum dc

voverant , pilzeque illa , in quibus devotio fuerac

{cripta,in mare precipitata. Haec Alcibiadi laetitia.

minus fuit diuturna. Nam quum ei eſſenc omnes

honores decreti , totaque reſpublica domi bellique

tradita , ut unius arbitrio gereretur, & ipſe u

laſset, uc duo ‘Îbi colleges darentur , Thraſybulus &

Adimancus , neque ici negatum eller; claſſe in Allam

profe—Sì us , quod apud : Cymen minusex ſententia.

rem gelìerat , in invidiam recidit . Nihil enim eum

non efficere pnſſe ducebant . Ex quo ſiebat , ut om

nia * minus proſpere gella eius culpae tribuſſrent ,

quum eum aut negligenter aut malicioſe feciliìcz lo

querentur, licut accidit. Nam corruptum a rege,ca—

pere Cymen uoluilie arguebant. Itaque buic maxi
me putamus malo caulſiam fuiſſe nimiam opinio

nem 4. ingenii atque virtutis . Timebatur enim non.

minus quam diligebatur , ne ſecunda fortuna ma

gniſque elatus opidus, tyrannid‘em cnncupiſceret,

uibus rebus ſadum ell ut abſenti magistratumsab

rogarent , & alium in ciu-s locum ſubllituerenìtlì ld

. e

 

gravi delitti lulle coſe ſacre

per alcuna maniera— violate».

Qui accenna il ſacrifizio ſu

de' mister' di Cerere nella

propria ca :. celebrati ,. e le

(lame di Mercurio gittate

giù .

: Refin-ran. con-altre be

dedizionincl primicro stato

xitornarlo, cioè dei/amm, Ù

execraſſbilem dll fufa fur/'u:

‘dmfttereſ ll mrſ"; reflui-4

1: ha la bartologîa , non ce.

sì fuor d' uſo uppo gli lctitto

ri Greci ,e Latini . Suet. mr

ſus remi-ti . Piaut. que‘ path

vga igitur . vcr-roof u'l‘lòſſ ,

pofl itfrum- . rac-mtv riffs-Fs
7.uxſ,ſii*ſuſzſqzce mali: . Eſiod. L'

hanno talora anche gl' Italia.

ni . il Bocc. Stacchi, e Mar—

cbefigrìdntgano che 'l ſaffe mor

fa " xxl-venda nondimeno pen/în:

tuttavia cc. E’frequente por

il‘pur nondimeno , o nondi

meno pure .

:.. Cymm in greca forma .

lat. (imam città dell‘ Eolia

prop: Norinm og. Castri .

Diodoro, : Senofonte dico

no che la battaglia ſeguì a

Nozio non a- Cuma.

* Mhm: ex ſententîn Se

nofontc, Diodoro , e Plutar

co ne riportan la colpa nel di

vieto che fc Alcibiade ad An.

tioco pilota di non muovere

colle navi in ſua all'enza con

tra Liſandro : ciò ſeguì 1"

an. :. d:U,',Olimp. 93. -

' _ }, Lu
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determina-Lion pubblica restituiti iheni :. e que' me

deſimi Eumolpidi ſacerdoti che lo aveano maledet

to ,ſur di nuovo costretti a ribenedirlo : e quelle la

pide, nelle quali era (lata (cricca la maledizione , fu

rono traboccare in— mare .

Vil-. uost'all‘egrezza ad Alcibiade non durò lun

go rempolmperciocchèeſſendagli-crdinati tutti gli
onorſſſſiſſſſ, e datagli in mano tutti gli affari pubblici,

civili;, emilitari, che ſoloſiſiſimaneggiallero aſenno

ſuo, ed avendoegli. chiesto che gli ſi deſſero due

colleghi ,,Traſibulo , e- Adimanto ,,nè eſſendngli ciò

diſdetto; portatoli con armata navale in— Alia , per.-*

ellergli le- coſe a.Cirne ncnicome ſi deſiderava riu

ſcite, incappòvdi nuovo nella malevol’enza. Percioc

chè-llimavano non avervi coſa , che-egli non- poteſ

fe trarre-adeſſectoſi Da che nal‘ceva che a ſua colpa

tutto quello aſcriveſſero, che meno-proſperamente

gli riuſciva,eonciollìachè andaſſer dſiicendo,aver eglià

operato con t-raſcuratezza , o-con malizia , ſiccome

avvenne: perchèl'accuſavano , che corrotto dal re ,,

non aveva voluto prender Cime . Onde noi portia

mo oppinionc , che gl i tornaſſe a ſomvmo pregiudi

zio il'concecto troppo grande d' intendimento-, e di

valore … lmperciocchè-era non meno temuto , che

amaco , per dubbio che inſuperbia levato per la prof

perevolſortuna , egran potenza , non ambille t-i-

ranneſca ſignoria. Per le— quali— coſe ne avvenne ,

che gli levarono il. governo in allenza ,. ed 1in (uo:

' {XO‘

;, Loquerenmr .. verbo efi

grcllîvo del buccinarcx. mor

morare del Popolo . dell' eſ..

fere una coſa in bocca alla

minuta—gente ., In Amilcare

cap. 3. … Cic..s.e 7. Vetrina.

_ q. [ngm-'i. li prende ſpello

ph g::neraleperavvedutezzn,

ed accorgimento di mente

delira non purea intender le

\i—ientifiche, e letterarie co

ſì: ,. ma.-ancora incomgrcnder

negozi., rin-tracciarli , riſolſſ

verli con pneſtezza ec. Blanc..

ìngenîum Fut-ris bal/et ,mi-dfn...

pir . ln tal ſentimenro a orta

:; otra leggeſi nell‘ Ep. fam-di

Cic. fumino/'ci” in rxpcffnrio
ne re effe , eaque a. te rxytſſifarì,

qua afumma '!Iirxute , ſiſummqſſ

q.": ingenio eth-ftanila ſunt .

; .Abragnrentmbrqqure alle-m'

magiflmmm èdeporre alcuno.

di ma—gſiistraco per. determina:-

ZLW
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1lle ut audivìc , domum reverti noluit , & ſe x Pa

flyen conculit ,ibique tria caſlella colnmunivit , 1.

BOſnOS , Biſanchen, Neoncicos . manuque colleéìa ,

primus Graecia: inThraciam introiic: glorioſius exi.

flimans barbarorum prada locuplccari quamGraio

rum . ua cx rc crevcrac cum fama , tumopibus ,

magnamque amicici-am ſxbicumquibuſdam regibus

Thracia: pepereratNeque tamen a charicatc patrie

potuit reccdereNam quum aputhgos {lumen Phi.

locles przcor Achenienſium claflem conflicuiſſec

ſuam,neque longe abeſſetLyſander prztorlmceda.

moniorum, qui in‘eo erat occupatus,uc bellum quam

diutiffimc 3 ducerct , quod ipſis pecunia a rege ſup

peditahatur: contra Athenienſibuuexhauflis , prae

ter arma & naves , ; nihil erat ſuper: Alcibiades acl

Acheuienſium venit exercitum, ibique, praeſente

vulgo,agere cepit,ſi vellenr,ſe coaaurum Lyſandriî

aut dimicare,aut pacem pete-re.- Lacedzmonios eo

nolle confligere claſſe,quod6pedestribus copiis pluſ.

quam navibus valerenr : ſibi autem eſſe facile Seu

them regem Thi-acum deducere,uc eos terra depel

lerec : quo fado necesſario aut claſie confliauros ,

aut bellum 7 compoſituros . ld ecſi vere didumlPhi

o.

che per quanto ne fa chiarìzion pubblica: abdicare fe ma

il conresto , questi eran luogistram, () abdicare mlgîflm

mm, è rinunzîare innanzi

tempo , e per non cſſcrnc de

posto: deponere magiflmrum,

è'laſciar la carica a tempo de

bito: ſiccomcancora nell'i

ſicſſo ſéntimento fi dice .:I:

ire magifirnrn.

1 Pad-mz . Città ne' confi

ni del Chcrſoncſo verſo la

Proponride . ,

: Bom; ec. luogo guasto:

oxide chi legge in una ma

niera , chi in altra . Noi per

non impacciarci ſcnza profit

to in coral varietà di lezio

ne, abbracciata la vcrſionc

dcl Celiuio, diciam ſolo ,

ghi del Chcrſoneſo di Trama.

: Duceret . duce-re menar in.

lunſſn, prolungare .' ſign'zfica

to frequente a' buoni Scritto

ri . Cic. ha: cuntra‘uen/Îa 1: ſqua

al noſi‘hmduffa; Ceſ- lib- \.

bell. civ. bellum in b_vemem

durare digital-M. lib. z. cu

fl‘m eran; ad duce-minni bel

lum apri/firmi .

4 Exbmaflis. mha-aria. d'i

ccſi Sì di ciò , che votando

rmcfi onde che (in, G del

luogo istcſſo, onde ſi trae ,

’e. g. ethrìro vin-xm , pu

culum ec. Variamenre ſi tras

feriſce: jîhi mame «lit-zm cx

hm:
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luogo iollituirono un altro. Corri'egliinteſe ciò,

non volle tornare a cala ,
e portolll a Patrie, ed

ivi guern‘i tre calìelli Borno, Bilante, : Neon

tico : e raccolta gente ,

tro nella Tracia, lliman

il primoèella Grecia en

do più glorioſacoſa far—'

il ricco della preda de’ barbari , che de’Greci.

Vill. Per la qual coſa eras‘i diſama crelciuto,

come di facoltà , e li era guadagnata grand’amici

zia d’alcuni Re della Tracra. Non potè però rece

dere dall’ amor della pat
m.lmpermocchè avendo

Filocle pretore degli Atenieſi fermato l'armata ſua

navale appreiso il fiume d'Ege', nè eſsendo guarì

lontano Lilandro pretore
degli Spartani, che a que

llo eraintelo , di menare apiù potere in lungo la

guerra , perch
è ad elli veniva dal Re ionaminillra

to il denaro *. all’incontro agli Atenitſi coniunti ,

dalle armi , e navi in fuori , non era rimaſo nulla:

Alcibiade venne all' eſercìto degli Atenieſi , ed ivi,

preferite il minuto popolo , fi diè a trattare , c le ſe
volcſscro,avr-ebbe colìretto Lilſſadi‘o o avenire a bar

taglia , ovvero a chiederla pace-.che gli Spartani

non volean perciò combat

\ 4 \ »

perche eran piu patenti co

tere coii’arniſiita navale ,

lle genti di terra,:zhe col

le navi :a sè poiagc vole cola elsere condur Sente

Rcſide’Traci a riſpignerli di teri—auton chedine

ceſiitì doveano o venire ad affronytamento con ar

mata navale , o comporre la guerra. Sebben Filo

ìnm’ri. torſi lavica. tantu!

[ſf _tmor , ut null: “ham-im

paſhtſi'njuriu. virg. bella nt

baujla, cioè «xantlarzz: : quì

«Athenienfis :xlmufli vale ,

dtjlituti pecunia , à- cc

“; .

'

; Nihil era: [«per . ana“

stroſe leggiadra per nil-il

[bpm-trat .

6 Pedeſſrilms copiix. di ceſ.

ra, ‘rer contrappofizione al

la ſo'dareita ai mare : on

de il comprende anche la

cle

cavalleria : fimigliantemen

te (\ prende in Cenone , e

Dione: (: Liv. lib.zc, c.rrlti

mo ' panca: dir: merce-mins mi

vnlilmz , pedrfinbuſque capii:

‘bj’ìmzpjîr . pſi

7 vazſiſi'ufiruru . .comſicanerz

lire; , common/5a: , bella ec.

uggzufine , accordart , cam

per lin“ , guerre et. venendo

b tra le porti ad accordi ,

e :\ compolizioni , c il “’.ſi‘

trappolio , dale-re bellum , (n.9:

‘e zijn-iz— della guerra coll»
\ ſi fix.-ul
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locles animadvertebat , tamen postulaca facere no

luit , quod ſentiebac ſc , Alcibiade recepto , nullius

! momenti apud exercitum futurum; & ſi quid ſe

cundievenìſſet , nullam in ca re ſuam artem fore?

contra ea , ſi quid adveſirſi accidiſſet , e unum eius

deliéìi futurum reum. Ab hoc diſcedens Alcibiades,

fix.-wim», i-nquit , viéì‘oriaparrù repugn-n, illud mn

mo , fuxia llo/ic: 7. mflm Habem- mmtim . Perìculum

efi mim »: immodefliî militum naflramm ocuſio detur

Ljſandra nqflrì opprimemi extremis. Neque ea res il

lum fcſellit . Nam Lyſander qunm per ſpeculatores
comperiſset ,ſivu—lgum Athenienſium in terram pra-,

datum exiſse, navel'que pane inanes relſiéìasztcmpus

rei gerende non dimiſiÎ, eoque impetu totum bel

lum ;lelevit. At Alcibiades , vidis Athenienſibus,

non ſatis tuta eadem loca ſibi arbitrans ,; penicus

in Thraciam ſe ſupra Proponq'dem abdidit , ſperans

ibiiÎa—cillime ſuam 4 fort-unam occulipoſse : fa ‘ſo .

Nam Thrane: postquam eu-n cum magna pecunia

veniſseſenſerunt‘, ìnſidias ei ſecerunt: qui ea , quae

apportavit , abſiulerunt , ipſum capere non potue

runtJlle, cernens nullſi locum ſibi rucum in Grecia,

propter ; potentiam Lacedzemoniornm,ad 6 Phat

nabazumin 7 Aſiam tranſiit. - uem quidem adeo

ſua cepit humanitate, ut eum nemoin amicitia an

tecederet . Namque ei % Grunium dederat in Phry

gia

final diffrazione d' una delle

parti . _

dentro, ben a dentro. Egli &

ſovente traslato di qualita di

perfezione ec. e li prende

perprorfur, omnina ec.

r Momenti. propriamente

«mc-mmm»: è qualunque pc o

ogrande, o piccolo comec

cheſſia . Si prende per trasla-'

zione in ſentimento di forza,

efficacia , valore , \ìima ec.

: Caflm mum“ . gli allog

giamenti fatti ſul lido per l'

armata navale.

\ ;. Panic—ui.detto con proprie

“… ordine a miſim; , pro

ſi-ſſfime, termine ec. melted

4. Farr-u…”: . lo prendo per

la condizione , e ciò , che ri

guardail povero , e ricco eſ

ſere . .

; Potenti-xm. Signoraggia

vano la terra e ‘1 mare .

6 Mama/mmm . Sat-rapa

Pei-fiano , per cui mezzo

ſperav-a d‘ aver ingreflo ad.

Arraſerſe .
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cle avvertiva , che ciò detto era con verità , non

volle pertuttociò met tere in opera le richieste, per..

ciocchè conoſceva , che, accolto Alcibiade , non {i

farebbe di sè fatto alcun conto appreſso l'eſercito,

eſe ſoſse alcuna coſa proſperamente avvenuta , in

quel fatto non v’avrebbe parte alcuna , ma per con

trario , ſc foise accaduta alcuna coſa di ſinistſo : Wt

ta la colpa farebbe stata ſopra di lui recata . Alci

biade da coflui partendo, poichè, diſse , tu "' contrap

ponialln vittoria della patria , t’ moena di grafici, a tt

nere ll campa ria-vale uppreffe a'nemiri: perchè 'u'è perita

Io , che per lil licenza de’noſlri ſaldntiſì dia luogo a Llſîn

dro d’ opprimere il ”dira eſertiro . Nè in questo fatto ['i

avviſo ſuo gli andò fallit0.PerciocchèLiſandro aven

do per eſploratori ſaputo , che la volgar gente degli

Atenieſi era in terra uſcita per predare, e che le na.

vi erano state quali laſciate vote , non {i laſciòſcap

par di mano 1’ occaſione d' operare , e in quell' in

curſione riduſse del tut to al niente confinal distru

zi0ne la guerra .

IX. Ma Alcibiade eſsendo vinti gli Acenieſi , (’ti

mando che que' medeſimi luoghi per lui non foſsero

ben ſicuri, andòa riporſi ben addentro nella Tracia

oltre la Propontide,ſpera ndo che poteſse ivi agevo

liſſimamente naſcondere l'eſser ſuo: ma falſamente.

Che i Traci , poichè s‘ avvìdero che era venuto con

granſmmu di denaro , gli teſero ìnſidie : gli tolſero

quelche aveva portato: non poterono aver lui nelle

mani. Egli vedendo che in Grecia per lui niun luogo

era ſicuro per la porenza degli Spartani,paſsa :. Fai"

nabazo in Aſia . Che di vero egli per tal guiſa pre

ſe colle ſue corteſi maniere, che niuno nell’ amici

zia lo paſsava . lmperciocchè avea dato Grunio ca

’ stello

7 \Aſîſim- ove rarnabazo la frequente mutazione del

era governatore. o nella u. Ijlipore'la collo

8 Gf‘ſinèuſſx- forma Latina, ca nella Frigia minore. Se

13 Sl“?- "- felina; cciò per nofonte lib.»3.Hellri-:co:aMi

— n :
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gia castrhm , ex quo quinquaginra talE‘nta : vcaî- \

galis capiebat . Qua fortuna Alcibiades non erat

content us,neque Athenas vidaslſiacedzmoniis tèr

vire potcrat pari;. Itaque ad patria:-n liberandam

omni ferebatu—ſiſi cogitacione, ſcd videbat id ſinezRe.

gePerlarum non poſse fleri:ideoque eum amicum lì

bi cupiebac adjungimequc dubitabac Facile ſe conſc\

quuturunnfi motlo ejus—ſiconveniendi habuiſsec po

teſtatem; nam Cyrum 3 ſratrcm ei bellum clam
parare, Lacedaîmoniis adiuvantibus , lſiciebat : id lì

ci aperuiſset, magnam ſe ab eoinirurum gratiam

videbac.Haec quum moliretur , peteretquea Phar

Ionabazo, ut ad regem mitteretur: eodem tempore

4 Critias ceterique tyranni Athenienſium certo:

homines ad Lyſandrum in Aſiammiſerunt,qui eum

certiorem làcerentmiiiAlcibiadem lhlìuliſsetmihil

carum rerum fore 5 ratum , quas ipſe Achenis con

flituiffet . (Darc ſi ſuas res gestas 6 manere vellef ,

illum perſequeretur.His 7 Lacan rebus cornmocus,

flaruit accuratius ſibi agendum cum Pharnabazo .

Huic ergo renunciat , qua regi cum LaceJazmoniis

ellent,irrita futura,…fiAlcibiadem Vivum aut mor

tuum tradidill‘ec . Non tulit‘hoc ſatrapes , & viola

re clementiam . quam regis opes minui maluit . lta

que miſit SSyſamithrenc‘k Bagoam ad Alcibiadé in

terficiendfi , quum illc eſſec inPhtygia , interque ad

re

tina , : Pitane città dell' Eo

lie. Questo 'diva-tio ſovcnte

avviene nella Geografia per

li paeſi de’confini afl'cgnatj

da' Geografi or a questa

provincia ,or a quella .

: Vefflguliſ. gen-da walî-'

galn. gabcfln, dazio : 11:31"

gclis, le tributnrio , ſòſſ eno

; pnl-bliche gabelle: dice 1 di

' _checchcffia , che paghi tribu

to v. ;. provincia ,'città ,

terreni, derl‘one ec.

\: Rege. Artaſecſe Maemo

ne figliuoli) di Dario Note

; ‘Framm. d‘ Artaſerſe ,

cui il padre, al dit di Giu

stino , avea laſciaro crede

delle città . .alle quali prefe

deva. Egli npparecchiavala

guerra nell’Ioniu, Eleſpon

to, Cherſoneſo ſiec. - '

4. Crilin! cc. deputati di

Liſandro .

; Ram»- . ſaldo , :: {labile.

6 Mantra . propriamente

ſpìcga il dur-r:, …un-nnn

}? ,il per/Emu." d' alcuna

.cc a.

V [.“-.le lìcfl'o che Luxe-14

'M

\—

…

..
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{lello—in Frigia, onde ne traeva cinquanta talenti

di dazio. Della qual fortuna Alcibiade non era con

tento , nè poteva patire che Atene , vin ta , folle a

fervaggìo degli Spartani. Sicchè con ogni ſuo pen- -

{iero era voltoarliberare la patria . Ma vedeva ciò

non potere aver effetto ſenza il re di Perſia , e per

ciò bramava difarſelo amico : nè dubitava di poter

lo facilmente ottenere , purchè avelle avuto modo

di ſeco abboccarſi : che ſaneva il fratello Ciro di na

ſcasto apparecchiargli la guerra col [' aiuto degli

Spartani :il che ſe gli aveſse ſcoperto , vedeva che

ne avrebbe molto bene aequistara la buona grazia .

X. Macchinando egli quelle coſe, e domandando

a Farnabazo d’ effere al re mandato ', nel tempo me

deſimn Cricia , e gli altri Tiranni degli Ateniefi

mandarono in Alia e Liſandro gente fidata , che lo

faceſſero avviſato , che , fa non aveſse di vita tolto

Alcibiade , di quelle coſe , che eglifermaco avea in

Atenemiima rimasta ſarebbe falda. Laond e fa voleſ

fa che le coſe da lui fatte aveſser durata , lo perfe

guitalle.Lo Spartano da quelle coſc comme ſſo ſi diſ

pone a dover tener trattati più attenti con Fama

bazo . Gli fa dunque intendere che quelle : oſe, che

v’ erano tra’l re , e gli Spartani ſarebbero tornate

vane , ſe non aveſse nelle mani da to Alcibiade o vi

vo , 0 morto . Tal coſa non comportò il Satrapo , ed

amò meglio violare la clemenza , che {i ſcemaſse la.

potenza del re.0r mandò Siſamitre,e Bagoa per am

mazzare Alcibiade , mentre era in Frigia , e ſi met

teva ’

monia: . cioè Liſandro . Il

nome gentile posto in loc o

del pro rio è autonoma ia

grazie a . In Timoteo : a

quo cum Lato pecuniam nume

raram accepiffer : cioè Ageſi.

lao . Liv. ]. :. Romanus e).-ul

tam , (cioè Orazio) duos ,

inquit , fratrum mami/u: d:

di: Scrivcfi Luton alla Gre

ca, e Lace alla Latina , ſo

lendo i Latini le più volte

torne via l' :» come dice Pri

ſciano ]. 1. così diceſi , demi

Pbo , ſimoleo , draca : Stazio

ha ..Agamemno .

8 Sjſumitl—rm ſſec. 1‘ uno

ma di Farnabazo per parte di

padre , 1' Altro fratello .

F
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regem paratet . Miffi clam ! vicinitatiin qua. cum

Alcibiades erat, dant negocium , uteuminterficì

ant . z llli , quum eum ferro aggredì non auderent ,

noduligna contulerunt circa ; caſam eam, in qua.

quieſcebac , eamque 4 ſuccenderunt , ut incendio

conficerenc , quem manu ſuperari poſſe diffidebant .

llle autem ſonitu fiamma,, excitafſius, quod gladius

eierat ſuhduélus, ſamiliaris ſui 5 ſubalare 6 ce

lum eripuit . Namque erat cum eo quidam ex 7 Ar

cadia hoſpes, qui nunquam 8 diſcedere voluerac .

Hunc ſequi ſe 'ubet , & id, quod in przſentia ve

flimentorum uit, arripuit. His in ignem 9 eie

Clis , flammz vim tranſiit . Bem ut barbariincen

dium effugiſſe eminus viderunt , lo telis miffis *

interſecerunt , caputque eius ad Pharnabazum re

tulerunt . At :: mulier quae cum eo vivere 1?

conſueverzc, muliebri ſua veſle contedum , aedi

ficiiincendio morcuum cremavic , quod ad vivum

interimendum erat comparatum . Sic Alcibia

des , annos circiter quadraginca narus , diìm o

. uc

: Vſſînitatî . preſo figura

tamente per la gente della

contrada , alla guiſa che

)peſſo riv-'mi, per li citta

dini . Cic. in Vet. q.. Si

gnum , quod era: mmm 'vi

eim‘tati, buco-'na datur.

Lo steſſo poffiam dire quì

del pronome ill-'.

1. III; . ha rapporto agli

abitatori'dclla contrada .

alle volte avviene che il

relativo concordi col gene

.te di nome non eſpreſſo .

non ‘già coll’ antecedente eſ

preſio . Or. ]. nod. 37.

. . . , darte «: muni: .

Fat-le manflrum. Qua

genero/ìn:

Pez-ire quann: . . .

dove piu ſi guarda :il gene

re, e numero dell' oggetto

ſignificnto , che del termi

ne eſprcſſo, : ſignificanre .

3 (afa “faccia, rugurio ,

capamm.

4 Succena‘erzmt . faccende

re , proptſnmente , ”interfor

to fuoco per abbruciare .

; diz-balun. di cola , che

ſì tien ſ_‘otto braccîo da fub,

e ala. afiella , o ditello nel

num.del più ditalia , e dire]

le ) cioè ue] concavo , che

è ſotto il raccio.

6 Telum. tutto ciò, cheſi

può con mano ſfogliare ,

com‘ è piombo, pietra—, le

gno , da 7» M 0-.-,,\.5L. lon

ge iii/uffy , eminm. Si pren

de anche per qualunque

ſpada , o arme corta , pugna

le, ſ‘iletto. . .

7 «irc-«dm. regione mediter

:a
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teva in ordine per andare al re. Gl'inviati dan di

nafcosto-commiſſione a quei della contrada , ove al

lora Alcibiade foggiornava, d'ammazzarlo . uegli,

non ballando loro l’animo d’en-dargli addoſſo coll'

arme ,portaronlegnadi notte intorno a quel tugu

rio, ove dormiva, e difetto vi'appiccaron fuoco,

petardervicolui ," che diffidavano poterſi fu perare

con venire alle mani . Rifentitoſi egli allo strepito

della fiamma, perciocchè gliera (lata ſoftratta la

ſpada, tolſe uno stilo d’unſuo familiare da portar

fotto braccio. lmperciocchè era con elio lui un an'

oſpite d’ Arcadia , che non S'era mai voluto artire:

ordina che coſiui gli venga dietro, e diè ipiglio

a que' vestimenti, che allor v’erano . Gittati quelli

nel fuoco, palla la vampa della fiamma. [ barbari

come di lontano ilvidero avere ſcampato l'incen

dio ,fcagl-ſiiatogli contro i-dardi ,l’ ammazzarono , e

ne portaron la cella a Farnabazo, Ma la donna ,

che ufata era viver con eſſo , nella fua donnefca

veste ravvoltolo , l' abbruciò torì morto coll’ in

cendio di quella fabbrica, che era {lat-o preparato

per finirlo vivo . Così Alcibiade'prefl'o l‘età di qua

le.-'nt' anni fini i ſuor giorni .

Xi.Co

nuca del Peloponeſoznom. “anzi infame Laide Corin

gentile Arca:

8 Dificdert. daAlcibiadc.

9 Ejefflr. cioè fuori dalla

«capanna girrati nel fuoco : il

verbo acconciamente accen

na il luogo, onde le vesti

eran preſc, ed ove gittare.

Però il Lambino l'enza ca

gione vuole ſostituire , i»

jeff-':, o tonicità .

ro Telir. dard—i , o chec

che altro ſiſia da ſcagliare.

' * lntnſecemn: . nell‘ an.

:. dell'Olimp. 94.

n Muller. Plutarco dice

che costci chiamoffi Timan

‘ dra, madre famoſilſima , ed

tia , alla cui dimanda di

dieci mila dramma pel di

ſonesto mercato Dcmostene

diè riſposta degna d’ uomo

Criiìinhno , di». (d'l'S‘U [alſ-il …più»

dm;-54m periprÀsim , non una

det-em dracmarum millib‘u:

penitenti-im».

u Coqſut‘vfl'ak . oneiìa

mente lpiega la men che

onesta ratica, che farebbe

anche en ei'preſſa ſenza il

vivere, e più apertamente:

però dire lo Scotti che è

Folto l'infinito da qualche

lmpreffione. ‘

l' :

Î
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4 biit ſu remum . Hunc : inſamatumaplerique tres

gravi imi historici ſummis laudibus extulerunt 7.

Thucydides,qui eiuſdem eratìsſuitzzTheopompus,

qui fuit post aliquanto natus. & 4 Timazus, qui qui

dem duo 5 maledicentiſſlmimeſcio quomodo,in illo

uno laudando conſenſerunt . Nam ea, qua: ſupra di

ximus, de eo praedicarunmtque hoc amplius,quum

Athenis ſplendidiffima civitate natus eſset ,omnes

Athenienſes 6 ſplendore ac dignitate vita ſuperaſ

ſe: postquam inde ex pulſus , Thebas venerìt, adeo 7

studiis eorum inſerviſie , ut nemo eum labore cor

poriſque Viribus poſſet azquiparare : omnes enim 8

Bgotii magis firmitati corporis quam ingenii acumi

ni inſcrviunt:eundem apud Lacedemonios,quorum

moribus ſumma virtusin patientia ponebatur, ſic

gduritiei ſe dediffe , ut'parſimonia lO viaus atque

cultus omnes Lacedzmonios vincerec : fuiſſe apud

Thracas homines vinolentos,rebu‘ſque venereis de

dicos .- hos quoque in his rebus anteceſſiſſe : venàſſe

a

: Inſ-manum”. Antifone fecondoaltri da Gnido, di

 

per attcstato d' Ateneo ſcriſ

ſc un libro d' in iurie contro

Alcibiade : Li ia pure ori

torc gli compoſe contro un

orazione.- ed Eupolide in

dduiatore , ſiccome Fei-ccm

re in alcuni verſi mordono

1a ſua diſoncsta , e lorda vi

ta .

:. Thucm'idt: . Atenieſe na

to l' anno del mondo 3579.

della fondazion di Roma

179. fiorì nella guerra Pelo

Ponneſiaca , che durò anni

37.0in ueltorno, la Quale

cglieſpoe in otto libri ' ſi

prevale del dialetto Attico :

e ſottile , acuto, ſentenzio

ſo , di parole ristrerto . De

mostene otto volte il na

ſcrifl'e di ſua mano, per ri

uame lo stile in ſe steſſo .

) Tbe-pompm. da Chio , o

ſcepolo d’lſocrate , oratore,e

ſcrittore della storia Greca.

4 Time:-:.Sicil iano da Tau

rominlo . viſſe a'teznpi del re

Pirro d' Epiro , e della guer

ra Tarentma . Scriſſe in due

opere delle coſe de' Siſſc’ 'iani,

congiunte nell‘ una colle co

ſe de' Greci , nell' altra con

quelle de' Romani . Diverſo

è nel Timeo Locreſe : del

cm nome Platone intitolò

quella divina opera da rerum

creation , uomo di troppo

maggiorpregio ,eſapere.

; Muledicentiſſmi . Ateneo

lib. 6. chiama Teopompo

Jump.-"renna! . cioè uomo

pieno d'odio , e di mal animo

fornita : un tal concerto gliel

guadagnò la libertà in mor

dere gli altrui vizi . Qiindi

Cic. nominò Tbtollflmſiicull

"']
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Xl. Costuiinfſiimato dai più, tre graviſſimi lio

ricil’ innalzaron con ſomme lodi: Tucidide, che

ville al tempo ſuo: Teopompo , che nacque alquan

to dappoi: e Timeo, i quali due , nel vero aſſai mal

dicenti , non ſo come s' accordarono in lodar lui

ſolo . lmperocchè magnificaron di lui quelle co

ſe , che dicemmo di ſopra , e questo di più, che,

offendo nato in Atene , {città nobiliſſima , tra

paſsò tutti gli Atenieſi di ſplendore, e di decoro nel

vivere: poichè quindi sbandito venne‘a Tebe , che

per tal modo ſi confermò alle inclinazioni de’ Te

bani, che niunolo poteva agguagliare nella fatica ,

e corporali forze: perciocchè tuttiiBeozi più bada

no alla gagliardia della perſona, che all’ acume dell'

ingegno: che pur elio appreſſo gli Spartani , ſecon

da le costumanze de’quali la virtù ſomma ripoſla

era nella pazienza , per tal guiſa ſi dièa menar vr

ta mortificata , che avanzò tutti gli Spartani nella

parſimonia del vitto, e del trattamento: che dimo

ròapprelloiTraci, uomini al vin dediti, ed alle

diſonestà , equesti pure gli trapaſsòin queste cole ,

  

i che

8 Beat-'i. furon dn‘Greci.

e da' Latini tenuti ſiccomſſ'

per nerboruri, e forti , cosi

per groilì d' ingegno , e ma

teriali . Cic. de Fato : .Arht

nir tenue calum, cx quo ach

riore: etiam cmſmrur «ittici :

rmffum Tbebis . lraque pin

guri Thebunì , Ùſi-valmrer:

(_)raz. ep. z.Bam{um in truffe

]“Tîſfl' “CTS nntum:

i

'l‘

a

e!

[E

i'

'

4

li’

T

o
Eid

in

cribendigenu: , la franca Ii

ertà in dire 3 po tutti di

tutto , detta da Greci, miſ

p’mncir. D'eſſo ure Lucia

no ſulſine del li to: quoma

da bistariafir [Er-“benda.- por

ta opinione/clie egli proceda

Più a modo d' accuſatorc , e

di mordirore, che d'istori

co . Di Timeo poi dice Polil

bio , che per l' acerbezza ſua

naturale traſcorre in calun

nie . Voffio piùa lungo d' a

mendue ragiona nel libro de'

Greci Storici .

a Splendore. decoro , av

venenza. e leggiadria con

giunta colla gravità, e colla

magnificenza.

7_ Simili: . fliſidia , ſpcſſo ſo

no 1 gen) , e le inclinazioni .

9 Durìſſtîz . *uitt. mort-"flu

ta , ed affini , : tolerant: dcl

lc fatiche.

in ma… , atque cultui . nel

primo accenna il tratta

mento ne' cibi, nel fecondo

delle altre coſe , che riguar

dano ril vivere , come ('o

no abiti , ſervitìr , abita

zione ec.

F I
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ad Perſas , apud quos ſumma Taus effetſif‘ort-îter

venari, quur—ioſe vivere: borum ſic imitatum con

ſuecudinem , uc illi ìpſi eum in his maxime—admira

rentur . Quibus rebus effeciſſe , u—t‘, apud quo-(hun.

que eſſet, princeps poneretur, habeneturque cha

:iffimus. Sed x facis de hoc: reliquos ordiamur.

: Sun“: def.-n. quem brc- quem? ſono ne'paſſaggì ,nel

vi.. c.c.oncilc maniere fze- fine dc'xaccomi, letter; ic..
'

€
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il

il

il

che venne tra' Perſiani ,Pappreſſo i quali era ſom

ma lode il fortemente cacciare", e viver con iuſ

ſo: che talmente ritraſſe le loro conſuetudini ,

che effi medeſimiin queste coſe l'ammiravano aſ

ſai . Che per quelle coſe fece sì , che appreſſo q ua

lunque_popolo ei ſi stelle , foſſe riparare il primo ,

e vi Folle avuto Cariffimo. Ma balli di costui , diam

cominciamento agli altri .

Sed hu comm, [ed ]… ha- modo nel narrare quid mul

Benur, fed [ieri; da bac. Co— m ! quid Plum? quid que

sſſi per. conchiuderc in alcun rii?

».
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THRASYBULUQ,

3 V“].

  

' T Hraſybulus Lyci filius Athenienfis . Si per &

virtus fine fortuna ponderaada ſit , dubito , an

hunc primum omnium ! ponam. llliſine dubio nc

minem pracfero fide, coustantia , magnitudine ani

mi, in pati-iam amore. Nam , quod multi volue

runt , paucì potuerunt , ab uno tyranno patriam- li

berare, huic contigit , ut a triginta oppreſſam 2 ty.

rannis, e ſervitute in libertatem 3 vindicaret . Sed

neſcio quomodo, quum eum nemo 4 anteiret his

vittutibus , multi 5 nobilitate praecurrerunt . Pri- .

! mum Peloponneſio bello multa hic fine Alcibiade

geſiic: 6ill'e , nullam rem ſi’ne hoc , quae ille uni

verſa 7naturali quodam bono Sfecit lucri . Sed’ 9illa

tamen omnia communia imperatoribus cum militi

bus & fortuna , quod in przlii concurſu abit res &

conii-lia 10 ad vires vimque pugnantiu-mſſ. Itaque ju

 

re

. ‘e familiare a vim-i , v' ebbe 3,0.- Tirannil I’ Ponm

Nipote in ſentimento di- ſì:;- -nell“anno primo dell'Olimp

ſimarmeputare: la metafora è

ptcſa dagli Abbachiſti , e raſi

ìEmmeti , che al dir di Ge

atdo , pro-ut mlml—um paſue

nnt- , im vuler .

…aTymnni; . Atene fu in

pri-maretta dai re: ap reſſo

' vennerogliarconti , ottoîi

quali con _tiranneſca ſignoria

governo Prſistrato , ed alcuni

umposteri , che fut cacciati

nell annoq. dell' Olimpiade

65. poi gli Atenieſi viſſero in

atiſtocrazia fin all‘anno 1.

dell’ Olimp. 92. in cui furon

eletti al governo 400. che

nel vegnente anno furon de

palii .. Quindi da Liſandro

) ſi

«

94. che nell’anno 4. della

mcdeſima' Olimpiade furon

pure per Trafibulo vinti, che

li tambiaron poi in 10. que

stiſiancora furon timoflì per

impreſa , come più avanti

appare , di Tralibulo .

3 Vindicare-t.. verbo accon

tio a ſignificar liberazione ,

riſcatto ec. da Vinditffa , Clic

era quella verga , ' onde il

retore percotcva laresta del

nervo , che voleva far franco.

4 «(Meine . ant—«ire , epne

currere , ſono verbi propri di

chi innanzi agli altri correva

nello studio ,. E‘ frequente

la traslazione . Cic. de (Zret.

. lo

 



l TRASIBULO.

_.9““'Ti—\aTunakris.

' viu.

]. T RAlibulo figliuolo di Lico fu AtenielÎe . Se la

virtù deeſi per ſe stellîa bilancia-re lenza la

fortuna , non [0 fa meldebba porre ilgprimo infra

tutti. Ninno ſenza fallo gli metto innanzi, nè di

costanza nè di grandezza d'animo ,uè d'amore ver

ſola patria . lmperciocchè quello , che voller mol

ti, poteron pochi, cioè liberar-ela patria da un [al
Tiranno , venne fattoacoſlui di metterla , eflſſendo

oppreſſa da trenta tiranni , da ſervaggioin libertà .

Ma non le in che modo , niuno avanzandolo in que-

\le virtù , molti il [rapallaron digrido. Primiera

mente nella guerra del Peloponneſo questioperò

molte coſe ſenz’ Alcibiade, quegliniuna ſenza di

questo: le quali cole tutte colui ſi acquistò per un

coral ſuo natural talento. Ma però di tuttevquelle

icomandanri ne vengono a parte co' loldati, e co!

la fortuna: pei-ciocche nel l'affrontamento della bat

taglia la faccenda dal c/onſiglio alle forze palla , cui

all' empito de' combattenti . Sicchè il ſoldatoddi ſuo

x

borum uteſixqu- [ſ'-crare)» ‘

nte pen.-unit : Val. Maſſ.

[raſ/'im- cafu; arceri-ime: &;

("apro prtcurrît .

_; Nabilitare . d‘ onore , di

firma , di grido , d' illuſtre

fama, ec.Cic. pro Arch. in qua

prldicaflanem , nobrlimzemque

deſpicium - 1. de Orat. cum

flor-ere [fin.-razer» nnbìlirar: di

jcìpulorum videro: .

defirezza di mente , che "i

Greci chiamarono t‘ivwvi'ar.

Cic. pro Coelio: quam ‘

tate m']? 9… fa ipſe fun xm

w‘mre , (7 cum dzſciflinſia

dameflica, zum etiam nana

6 Ille nulla-m cc. cioè Al

cibiade .

7 Naturali ec. per natural

Tuo accorgimento , indufiria,

rali quodsm bom defend:

ret.

8 Feci: luni. cioè lacri

ſecit .

9 1114 ec. il medeſimo ſcn

tìmenropiù alla diflèſa ei”

prime Cic. pro Marc.

ro./{d ‘uizesflrmque ec.]lCel

lario per lalvarNipote da iau,

F 5 to
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L

re fuo nonnulla. ab imperatore miles,. plurima,»:

ro fortuna 1 vindicat: {eque his plusvaluiſſe quam

ducis prudentiam vere potest prædicare . Ala—

re illud magnificenciffimuſn faäum proprium efi

Thraſybuli. Nam quum triginta tyranni, præpo

fiti a Lacedaemoniis , ſenvitute oppreſſas tenerenc-ſi

Athenas, pl‘urimoscives, quihusinbel'lo peperce

rat fortuna , partim patria expuliſſent, partimin

terſecìſſenc, plurimorum bona publicata inter ſeſi,

diviſlflent : non ſolum princeps , ſed & ſolus initio

bellum hisindixit . Hic enim quum 7. Phylen con.

fugiſſet , ;; (quod elicastellum in Attica muniti-f.

fimum ) non plus habuit ſecum quam triginta de fu

is. Hoc initium fuit falutisAtticornm: hoc +fo

bur libertatis clariſſlmae civitatis-. Neque vero hic

non contemptus est primo a tyrannis, atque eius

5 ſolitudo: quæ quidem res-& illis contemnenti

bus perniciei , & huic deſpeéìo (aiuti fuit. Hæc

enim illos ad perſequendum ſegnes, hos autem …

tempere ad comparandum dato , fecit- robuſh'o

res .. uo magis præceptum illud omnium in ani

mis eflc dehet , Nihil in bello aparte-re comm-ni :

nec ſine caufa. dici-, Matrem; 6 tìmidiflere non [alere .;

Ne

tologîa vizioſa intende vim

per rapporto alle corporali

fotze, vim per rapporto al

militat ferro, e alle armi .

Non ne in vedexe il fonda

mento. Curtino più ragio

nevolmente intende vim per

la form, e valore deglla

nimi . Io ſpîcgo wim, o

per ”.le corporali forze di

cinſcun ſoldaro, o per tras

lazione… delle forze da‘ca

pitani, che conſistono ne

gli eſenciti. Tacito in Agric.

_L-‘mfcéîo clnffis circumvehi Bri

. ram‘am prunpir, dan Ad id

wyn: 'cioè militum copi- .

Memini.-uim. pe: l' emplto , e

unu-ul erstema- del combat

te: violento , per l‘aſſali

mento de' combattenti cc. ſi

gnificato fxequen-tiffimo :r‘

Buoni ſcrittoxi . Nipote in

Mi lziade :nwa arte , m' ['um

nmmſipmlium committere: ‘Li rg;

l‘. :. fi: m'a vi., rumpunt adi.

tm: Cic. pro Sextia : quo:

homine: [i m', umifqüe ſu

perajſem , mm vert/mr ne qui;

aut. 'ui')» vi repùlfim repreben

derenéc. t

1 Vindicat. non mai wn

dicar da'piïi dotti riprova

to, e appreſſo il Cellario

annoverato tra. le voci bar

bare: ſcrîveſi vinti-"m, nelle

pandette fiorentine., e nei

le lapide antiche extare di:

Ma
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dirittoſifa ſue altune coſe al comandante tolte, la

fortuna poi moltiliime .- e può veramente darſi van

topiù aver eſſa in queste avuto di forza , chela pe

rizia del capitano. Laonde quella glorioſiſſima azio

nepropria èdi Traſibuloſſ. Imperciocchè trentaci

i-annì , postivi a governo dagli Spartani, tenendo A

tene in ſervaggio stretta : d’ astaiffimi cittadini , cui

l‘a fortuna perdonato avea nella guerra, parte a

vendone dalla patria sbanditi, parte uccìſi : e di

moltiſſimi avendone tra loro ripartiti i confiſcati

beni; ful principio intimò aquesti la guerra ,, non

pur facendola da. capo ,. ma effmn‘o ancor ſolo .

ll-. lmperciocchè questi ricoveratoſiin File ( che

è castello nell' Attica munitiſſimo ), non ebbe ſe

eo più che trenta de’ ſuoi. (Dello fu il principio

della ſalute degli Attici : questo fu il nervo della li

bertà di quella città nobiliffima . Fu però in prima

non cura-to d‘a'tirannì, e s’ebbe in diſpregia la ſcar

\èzza delle forze: la qual' coſa in vero e tornò il

d'anno di coloro , cl.-e diſpregiavano, e recò ſcampo

acostui, chefu‘ 'il'diſpregiato . lmperciocchè quest'

ìsteli‘a rendè quelli lenti a levarſegli contro , eque

sti fece più forti , dato loro agio per apparecchiar

‘ſi .. Perlochè tutti vie più debbono aver innanzi quel

ricordo , che: nella guerra ſì da: fm- "conto di…"". .

nè ſenza fondamento-dirſi che: la madre del mutò

mm ?: [olim piangere-î Nè però, a quelche ſipenſa

va

Manuzio nell‘ortogtafia lati-

na .

z Philm.. castello , e for

tezza, fecondo Gîustino al

‘Ic frontiere dell’ Attica .

; und cfl ec. elegante

traſpolizione dell'aggettivo ,,

munitiffimum,in ultimo luogo

posto. che con leggiadria imi

tarono gl’ltaliani . Bocc. giu

nta-are , e merrirare di malvagi

dadi era fèlmne ecc.gli rendi

quelle grazie , che pero‘ mag-…'.

gior}

q. Raburllbrrtarir. cioè m‘

rer ad rrpsrandam liberta-

rem. ' . ‘

; Solitude. ſuole uſarſi a.

ſigniſicare lo fiato degli or

fani sforniti per ogniparte d'

appoggi , e di protettori . Qui

in ſimisliante ſignificato va

le ſcarſezza d‘ alleati , che

"con forze a Tralibulo unite

poteſſero lavarli contro. de'

tiranni . . _ _ ſſ ,

a .Timidî . in buona parte

“circàfperro; tantra, unmi- .

‘

l
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Neque tamen 1 pro opinione Thraſybuli and; ſunt

«;p-:s; nam jam tum illis temporibus fortius abo

1-7… pro libertatc loquebantur , quam pugnabant .

Hino in Pirzeum cranſiic,3 Munychiamque muni

vit . Hanc bis tyranni oppugnare ſunt adorrizab

eaque turpiter repulſi, protinus in urbem , armis

4 impedimenriſque amiſlìs , reſugerunc . Uſus est

Thraſybulus non minus prudentia quam forcicudi

ne: nam cedentes violari vecuic :cives enim civibus

parcere aequum cenſebas . Neque quiſquam est vul

neratusmiſi qui priorsimpugnare v uit. Ncminem

jacencem veste ſpoliavic : Nihil actigit niſi arma,

quorum indigebat , & Juza ad vidum pertinebant .

ln ſecundo prazlio ceci ic Crixias dux tyrannorum,

quum quidem adverſus Thralybulum ſortiffime PU».

, guaret. Hoc 6 deicéìo, Pauſanias venit Atticis

auxilia , rex Lacedeemoniorum-. ls inter Thra

ſybulum & eos , qui urbem tenebanc, fecit pa.

ccm his conditionibus : Neqm' , pranr triginm ty

numa: , Ò' deu-m , qui poflm pretore: creati , [upt

riori: mare crudelituris eram uſi , adficmmtur exilia : -

neve bonu publimrmrm': reìpublîm prommtio opu

lo redderemr . Przeciarum hoc quoque Thra ybu

li ,quod reconciliata pace, quum plurimumin ci

vitate pOſſCE , Iegem tùiit', ”e qui: anteaflamm re

rum armſnrcmr, new multaremr : eamque illi le

gem 7 oblivionis appellarunt. Neque vero han…c

can

: Pra opinione . i] pro vale

proporzione , riſpetto Cic.

pro Sex. c. :. quid effe: ,

quod pro tanti: «pibua "ip….

[liu , tant-eque dignita” im

p-riì requaquam fati) multi

[*i-vu forti, Ù" magno animo

.nwnîrmtur : attcf‘a sì gran

potenza della rſcſipubblica ec.

:. Bani. qui ] pone per

quello, che ſpeſſo ſuona in

Cic. ropriamenne non ri

gua ai buoni , :: inno

centi costnmi, ma i l'emi

menti favorevoli alla re

pub. e alla libertà e tali

erano quì bene fantic/mn.:

de rep.

3 Munychìam . colle, e

porto d‘Arrica preſſo a] ri.

reo , che Rai-ma peniſola , ove

v‘ ebbe il tempio di Pallade

chiamata Munycbia .

4 ]mpedimmra . il bagaglio ,

flrumnm' , carri ec. neceſſaxi

per le militari faccende così.

“.ſi—m.4o

\ ci
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TRASÌBULO Vill. iz;

va Traſibuîo, furon le forze creſciute :lmpercioc

chè fin da que' tempi i buoni perlalibertà con più

ibrtezza parlavano di quello, che ccmbattell'ero.

(ſiuincipaſsònel Pireo, e guerni Munichia.Que

{la due volte i tiranni tentaron di combattere,

e di la vergognoſamente riſpinti,ſubito ſi rifug

gi rono in città colla perdita delle armi , e de’baſiaa

gli. Usò Traſibulo non men prudenza , che {or

tezza :impercioccbè {e divieto , che mm 6 ſaceſlero

violenze a'quei , che cedevano :perciocchè ſlimava

eſſer dovere , che i cittadini perdonaffero a’cittadi

ni . Nè ſu alcun ferito , ſe non chi volle il primo reli

ſlere colla forza , niuno ſpogliò che giaceſse in term :

non poſe le mani in nulla, ſalvo che nelle armi,

ond'egli abbiſognava «, e _in quelle coſe che apparte

nevano al vitto . Nella (econda azione vi rellò mor

to Crizin capo de tiranni, quando appunto com

batteva con gran valore contro di Traſibulo .

Ill. (Dello gittata giù , Pauſania-re degli Sparta

ni venne in aiuto degli Attici .Costui fra Traſibuio,

.e coloro , che occupavano la città , ſece la pace con

quelle condizioni : che niuno eſiliato foſſe , eccetto

itrenta tiranni , eque’dieci che dipoi, eletti—pre

tori,aveano tenuto il costume della paſſara crudel
tà : e che non ſi confiſcaiîſieroi beni: che al popolo ſi

rendeſſe il maneggio degli affari pubblici: Quest'an

cora ſu impreſa egregia di Traſibulo, che, fatta };,

pace, potendo egli aſſaiffimo in città , formò legge ,

che delle paſſate coſe niuno ſoſſe nè accuſato, nè

castigato: e queſla coloro chiamaroo la legge dell'

06

dcrti , perciocchè ſervono 7 Oblivion-*; . qucsta è la

d‘impaccio alle marcie', e celebratiſlima amnestia , o

mil-res fap: numno impe- legge dell' obblivione , di

"il-mt. cui fa ricordo Cic. nella

5 ſmflfſgnarc. far empire prima Fiiipp. ed altri Lati.

nll-ar forza contro ,' venire ni ſcrittori . ln quella s'otdi

alle mani . nò che tutti viveſſero in Fa

.6 Daje-Za . gittata gii: , ce, d'Agri-res é‘xugrzé' è‘xsua-z

cioè ucflſo. * hab-nm , qupfinguli bak-n: ..

cleo
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tantum ferendam curavit , ſed etiam ut valeret el"

fecit . Nam quum quid-am ex his , qui ſimul cum ea

in-exilio fuer-ant , cazdem eorum vellent , cum qui

bus in gratiam \ reditum fueraupublice prohibuit ,,

id , ; quod pollicitus erat, prazstitit. Huic pro

tancis meritis , honoris corona a populo data ell",

farla duabus virgulis olea inis : que, quod‘ amor ci.

Vium , non vis , 3 expre erat , nullam habuit invi

diam , magnaque fuit gloria . Bene ergo 4 Pitt acus.

ille, qui 5 ſeptem ſapientum numero ell. habitus ,

quum ei Mitylenmi multa milia 6 jugerum agri mu

neri- darent: Nolita, rogo 'un: , (inquit) mi'/ai darc

quad multi invidmnt , plura; etiam concupzflant . Qim

rc— ax i/t‘is nolo amplia: quam cenrum finger/z, gm: (?

meam 7 animi aqmmtem , Ù- wflrum 'volzmmrem indi»

ccm . Nam par-uz munera di'/nina : lòcupleria , no» X

pmpris effe conſuwemnt. llla igitur corona conten

tus Thraſibulus , neque amplius requiſivit ,.neque

quenquam honore ſe anteceſſtſſe exi-îlimavit . Hic

ſequenti tempore,quu-m praetor claffem adCiliciam

appuliſſet ,. neque ſatis diligenter in castris eius age

rentur vigilia,- a 9 barbaris , ex Oppido nodo eru

ptione- no., in tabernaculo incerfedus- ell.

Cic. la chiama Plebiſcz'tuxl , ne

qua prateritmum rerum men

n‘o fiert: . Eſchine , e Pl‘utar

co—la chiamarono, 10‘ 'r cipa

wſis— fa; MWm-[…ta , oblivìeni:

decreto-m.

: Reſilitum era: . noti ii‘

principiante quanta vaghez

za rec inoaliatino lìnguag.

gio gl' imperſonali pallìvi .

Nel che non gli riſponde

così bene l' Italiano .

). Quod pollicina; eme ec..

ai'oè la pace, la libertà , la

quiete pubblica .

: E-tyreffnn . negarla-mè

CO"

propriamente trar fiuti pres
mcndoc per traslaz’one , ſiat

tener con induſt‘ne, con '(liu

lmaa , o almeno :an- gis-tlc)"

fin-aa , o difficolta‘ .. _

4 Pittacul. Filoſoſo . cui.

per la ſua gittstizìa fecerca—

po iMitilencſi nella guerra,.

che moſſero agli Atenieſi .

Fiori ſecondo Diogene ferir

tore della (ha vita nell' Q

limp. 42.

; Septem. furono Talete,

Solone, Chilone, Pittaco ,

Biante, Cleobolo, Periandro.

sjugerum . inganno bifol

ca .
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obblieîme .ſſNè mica— procurò ſolamente cheiî formaſ

ſe quella legge , ma ancora fece sì’, che aveſſe effet

to. lmperciocchè alcuni di quelli,.cheinſiem con..

- lui {latierano in eſilio , l’ucciſion volendo dicolo

m,,co‘quali- s’ era fatto pace; ne {è divieto a no

me pubblico , e quello att—enne ,che avea promeilo .,

lV. Per- s‘i gran-meriti fu a coliui data dal popo-

lo corona d’onore , fatta di due verghette d’ulivo:

la quale,perciocchè gliel’avea fatta ottenere l’amo.

re de'cittadini ,.non la violenza , non‘ſi tirò dietro

alcun invidia , e fu grande la gloria . Bene adunque

quel Pittaco ,. clie fu nel numero de'ſet tc ſavj tenu

to ,allorchè il'vin'tileneſi gli davanoindono—molte

migliaia di bifolche mon wglime,di\ie , 'uiprrgo, quel-

lo dormi ;; che molti parti;-zo- in-uidia ,. e molti più ap

[etffi-am amora . Onde di gueffle bifolche non neri/aglio.

più di cento, action/nè fegmzle fieno e del/,a mia mode

razione , e del 'uoflro buon animo. PCÌ‘EÎOCC/îè i piccoli

dom' fur ſoliri effer dure-vali, :" ricchi non permanenti :.

Or Trafibulo contento di quel la corona , nè prete

ſe più avanti , nè credè che alcun altro lo avanzalſi

fe d'onore . Coffui nel vegnente tempo ,conciofoſ

ſechè in ufficio di pretore aveſle pollo a terra l'arma

tanavale in Cilicia , nè con tutta diligenza ſi faceſ

ſ‘e nel'ſuo campo la veglia; fatto di notte da' bar.

‘b ari una for/cita della città. , fu uc—ciſo alla tenda .

‘

aa ..Si uſa conpiîi Fre nenza

inſiſingolare della 2. cclin.

della 3. inplur. è miſum di

trrrma di 440. piedi in Ion

gin-dine, (: uo. belaruſ-“udi

m'. Perchè poi fu creduto

che POÌCYſC arnrſi da un par

di buoi in un giorno , però

li ſuo} prendere Per lo ſpa

Zio di terreno , che puòara.

re un par, di buoi' in un

giorno .

7 Minimi (quitarcm .. moda-_

rarſſionld' anima compa/50 , ;

JMP/t'o cm gtflfſflſa- indiffe.

CO.

renza , a portare in pace qua

lunque comecchſiè mediocre

fortuna .

8 P_i-aprir; -.… flabili permanen

ti . Virg. r. Ain. coniugio-Jun-.

gum flabili , yroyrìamque di.

cafo . ,

9 Barberis. dagli Aſpendi,

al fiume Eurimedonte . Seno

fonte verſoil fine del lib…}…

rerum Grzc. de-Wm'ms viſ—.

Pgndîum appellabſſt nd‘flamem

Eurimcdontem , Alpet-diſ di.”

imm emirati nadieinſi nde-m

nzmla trucido-verum ».
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' ix.

! C Onon Athenienſis, Peloponneſio bello acceffit

ad rcmpublicam , in eoque eius opera magni

fuit.- nam ;;‘c praetor petleilribſiis exercitibus \ prze

ſuic , & pr-ſiſſel'eckusſiclaliis res magnas mari geliit .

ans ob caulas prgcipuus ei honns habitus estNam
que omnibus unus inſulis prffliſſuit . In qua potcſìace

z Pheras cepit, coloniam Lacedamoniorum . Fuit

etiam 3 extrcmo Peloponneſio bello pretor , quum

apud [Egos flumcn copigAthenianſiuma Lyſandro

ſunt 4devic‘ſſìz. Sed tum 5 abſuìc , eoque peìus rcs

adminiiìraca est .- nam & prudens rei militaris ,

& 6 diligens erat imperator. ltaquc nemini e

rat his temporibus dubium , ſi adfuiſiîet , illam

Athenienſes calamitatem 7 accepturos non fuiſſeſi,

Rebus autem 8 affiièìis, quum patriam obliſiſiieri au

dilletmon qu azſivit ubi ipſe tuto viveret , ſed unde

pi'azſidio eſſet _civibus ſuis . ltaque contulit ſe ad

Pbarnabazum latrapcm Ionie & Lydie ,eundemque

\

: me'ui: . 11 Cellai-io, e

"*il Lambino queſta prefettu

ra riportanoa queltem o, in

cui cſſendu egli topi-ui ante

all' armata navale Perlini-in ,

con avere per coadiutore Far

nabazo, vinſe gli Spartani

preſſo :\ Gnido ; da uali

allenò tutte l'iſole , e il m

i Greci , da quelli con ſuper

ba ſignoria nmnnegg iati .

; Pbems. città in Theſſa

[lia , o in Mellenia a‘ confi

ni della Laconia: di questa

ſi parla . \

3 Extreme Pelayo». vaghi

ſono c leggiadri alcuni ag

[crdvi con alcun ſustantivo

1 ge

accordati, il quale per the

richiedeſſe d‘ eſſer genitivo

dipendente d' altro nome. v.

5. 1’ Autore in Annibale :

ampbom‘i illiſ'ltt phnîzf'm , ('m

mas operi: aura ‘ cioeſtmrmam

ampborarum paz-rem . Cic .de

fin. ad fiom-mum aquum appro

Pinquarc .' cine a\d fiammzm.

aqua panem - (051 71404 frſ”

in extrema ep.-fiala , Cloe nf

extremn epistolx parte . Qui

ſìmilmcnte diceſi : extreme

bella Peloyormefio: in luogo

d'exrremo tempore belli Pe

lo mme/ii. »
F4 Devi-ih. è più che ‘Ulſſſfl,

cioè disfare} adj/inte p;- ma.

’ 7



*Il-

CONON E.

IX.

]. C Onone Atenieſe nella guerra del Peloponne

ſo ſi diede a' maneggi pubblici, e in quella (i

ſè gran conto dell’opera ſua : imperciocchè e preto

re fu posto ai gov‘erno degli eſerciti di terra , ed am

miraglio fece grand' impreſe per-mare . Per le quali

cagionigli fu fatto ſpecial onore. Perciocchè egli

ſolo ebbe in mano il governo di tutte l’ iſole . Nel

la qual carica preſe Fera colonia degli Spartani . Fu

ancora pretore ſul finire della guerra del Pelopon

neſo , quando le truppe Atenieſi furon per Li

ſandro disfatta al fiume d’Ege . Ma allora non vi ſi

trovò , ed imperciò iTimpreſa {il peggio governata .

Imperciocc—hè era comandantee perito delle coſe

belliche , eattentOnSicchè in questi tempi niuuo

avea dubbio'che , (e ſ! foſſe-tcowatp Preferite,“ gli

Atenieſi nòn nvrebbono ricevuto quella ſconfitta .

Il. ‘Eſſendo poi le coſe in miſero (iato, avendo

udito , che fi ppneval'aſledio alla patria ,. non cercò

ov’ei ſi viveſie in ficuro, ma d'onde potefle eller

(l’ aiuto a’ ſuoi cittadini - P_oiztpffi: per tanto da Fard

nabazo Satrapo dell’ lonia, e della Lidia, e parimen

te

i? ’ ſÎ-‘t nbn pareffèro in pie'
TV”" 13 filſ-\: [ura . fſi

5 «Abfuit . molte volte non

vale Propriamente , offer [ad

una ma non troî/arſi }:reſcnfle

“dial-'una coſî _ '

.‘ Dìligem imperator . al

ti.-’, ]CSBQDO, diliglm impe

Z‘; .} cioe fldtîm imperan: ,

HL …, ', _
m;:lem‘. "WET-indi: ("un

7. Aſftpturo: non fuìffe .

Qſifixw il principiante che

quel futuro, che igrammagr

ci chiaman miito , non in

altro conſiste, che nell' af

ſermarc , o negate d‘ alcuna

toſn afldlutamente paflaka ,

com' era per eſſcrc , [c alcun

accidente , che avvenne , non.

foſſe avvenuto: di che il con

tcsto ne farà chiari . Queſ‘ra

per conoſccrlo può ben cflcrc

unica , e ferma rego ia , ,che

non falliſce’ . \

a df/Zicîf-is, Aſfllggne «: fi…

mag,
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! generum regis & propinquumzapud quem utmul

tum gratia valeret , multo labore multiſque effecit

periculis.Nam quum Lacedaeu'ionii'{Athènienſibus

deviéìis , in ſocietate non manerentquam cum Ar

taxerxe fecerant , Ageſilaulnque bellarù‘ miſiſſent

in Aſiam, maxime impulſi a 2. Till'apherne,.qui ex.

intimis regis ab amicicia ejus deſecerat ,& cumLa

cedemoniis cojerat ſociecatemzhunc ad verſusPhar.

nabazus habitus est imperator : re quidem vera cx

ercitui przfuit Commeiuſque omnia arbitrio—gala

ſunt . Hic multum ducem ſummum Ageſilaumim

pedivic , ſaepeque ejusconſiliis obstitit. Neque vero

non fuit apercum , ſi ille non ſuviſſet , Agelilaum

Aſiaszauro tenus regi ſuiſſe erepcurum.Qn poll-.

eaquam domum aſuis civibus revocatuseſl , quod

aBmotii & AthenienſesLaccdgmoniis bellum indi.

xerant : Conon nihilo ſecius apud pre fedos regis

verſabacur,hiſque omnibus maximo erat uſui.Deieſi.

cerata rege Tiſſaphemes , neque id tam Arsaxerxr

quam ceteris erat apertum.Mulcis enim magnilque

meritis apud regem , etiam quum in officm non ma

neret , valebat. Neque id mirandum ,E non facxleſſ

ad credendum inducebatur , reminiſcens , eius ,. (e

opera Cyrum ſratrem {uperaffe.ſſſiHu]us accuſandl

gratia Conon a Pharnabazo ad regem miſſus , pofi

caquam venit , primumex more Perſarum adSQhî'

”duare. e gift-ire impetuo

fammn'_a terra, per trasla

zione, rovinare ,, abbattere ,

opprimcre , travagliare , ridur

re alcuni; cafu in miſero fixato .

[ Gemſ-um . ml e per mo

glie Apama figliuola d' Ar

taſerſe .

:. Tnſiſſaferne . narra Seno

fonte , che per ordin delre

Titrauste , di cui ſi fa più

innanzi ricordo, gli taglio

]a testa . Questi fecondo

Plutarco era uomo di per

li

duta ſperanza, eunivcrſal

mente nemico de' Greci .

; Tſſauro . vastiffirrioſirlonte

d’ Aha , che vers' oriente ſi

distende er affini grande

ſhazio, e cuffie diverſi no

mi ſecondo- la diverſitì de'

luoghi. Nella pace da'Ro

mani fatta col Re Antioco

appo Liv. lib. 37. il Tauro fit

il termine diviſorio dell' A

ſia, coſicchè l' Aſia ci: Tau

rum, cioè l' ]onia, l' Eolici-..

la Caria, la Licia, la Liìiîaſi

a
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te genero del Re , e parente : appreſſo il quale riu

fcigli con gran-fatica,e molti pericoli di poter mol-'

ocz:-per favore. Imperciocchè-gli—Spartani ', dopo diſ

fatti gli Atenìeſi', non durando nell—’ alleanza , che

tto aveano con Artaſerſe , ed avendomandatoA

eſilao inAſia per guerreggia-re,ſpezialmentc daTiſ;

ferne ſòmmoffi,il qua-le ,ſſeſſendo tra gi’intimi del

re,ſi era‘della di lui amicizia partito, ed aveallret

tolega cogli Spartani: nella guerra contro costui

Farnabazo fece la comparſa di capitanoma in real

t‘a Gonone ebbe il governo dell' eſercito, e ogni co

fia iù fatta a modo- ſuo . Velli diè grand" impe

dimento a quel gran capitano Agelilao , e ſpeſ

fo fi contrappoſe a' ſuoi diſegni.. Ed apparve ben

chiaro cke ſe egli non folle [lato , Ageſilao avreb

be al're tolto l'Aſia fin al Tauro . Il qual poichè

fu da'cittad-‘inè ſuoi richiamato a caſa , percioc- -

chè. i Beez) , e gli Atenieſi'aveano protestaro guer

ra agli Spartani , nulladimeno Cono-ne fi tratte-»

neva ap reſſo-i prefetti del re , e a tutti queſii;

era di ommo vantaggio .

[II. Tiſſaferne {iera ribellato dal re , nè ciò-era

unto-manifèsto ad Artaſerſe, quanto agli altri. Im

perciocchè per li ſuoi molti, e gran meriti , appreſ

[o del re poteva , eziandio quando non più ſiava ub…

bidiente al ſervizjo . Nè è da prenderne ammirazio

ne , ſe non così facilmente ſi conduceva a credere ,

tornandogliſia memoria , che per opera. di luiegli

avea ſuperato il fratello—Ciro. Gonone , per accuſar

coilui , da Farnabazo al re mandato , poſciachè fa

V8

]a Frigia ,epa-rte dellal’am- contro gli Spartani . Onde

filia folle in potere de’Roma

ni: edilà rimancſſe Antio

cſio .

4. Bazar-'i , Ù- ..Arhm. a-ſom

moſſa di Conone il re ſubor

nd ! Benzi , e ’gli Atenieſi

con oro a‘ lor lega-ti dato ,.

affinche volgefl'ero le anni

poi Agclilao richiamato :

caſa ſolea per giochevol ma

niera dire" che [' avenno cac

ciato d"Aſia trentamila rar

cieri , alludendo all' impron

ta della moneta , che era.

un arciere ..

; Chiliarmmmapîtano , che

prex
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liarchum , qui ſecundum gradum imperii renebar,

Tithraustem acceffit , ſeque oſlendit cum rege col

loqui velle : nemo enim line hoc admittitur . Huic

ille inquit: Nulla mom efl : fed tu delibera, urrum

col/aqui muli: , pm Per Hum: eden, quaſi'cogitar: Ne

ceffe eſ) enim ; in conſpeéîum veneri: , venernri re regem ,

( quod : mannu-Fx- illi vocant. ) Hoc li tibi grave

eli , per me nlhilQſecius , editis mandatis , conficies

quod studes . c…‘n Conon , Mib; :. wroinquic , non

efi grave quem-ui: honorem hnbere regi : ſèd ”ven-or ne

cit.-irati mu fit approbrìo, fi, guum ex enſim prafeé't‘m ,

gue ceteris genn'bm‘ imperare canfuewrit , pori… bar

harm-um quam-€111”… more fungur . Itaque qua-: volcbat,

4 ;huic ſcripta tradiditflàlibus cognitis, rex tantum

auaoricate eius motuse , ut Tiffaphernem 4 ho

stem judicarir, & Lacedemonios bello perſequi juſ

ſerit , & ci permiſerir , quem vellet , eligere ad diſ.

penſandam pecuniam . ld arbitrium Canon negavit

5 ſuieſſe conſilii,ſed ipſius, qui optime ſuos noſle

 

,,

preſicde a mille, ſoldari da

x/Amzm-‘Il: , e cipxouv prin

cepr.Questi nella corte diI’er

ia era dopo il Re il fecondo

perſonaggio. Siccome appreſ

fa il Re de' Romani tribunus

Celerum , appreſſo i dittatori

mag-"flaſ equitum , appteſſo gl'

lmperaroriſſ yrſſfecZ-u preta

riv , appreſſoi re de' Franchi

Magi,/fer Palari; , furon titoli

di chi ſostenea dopo il lor ca

po la carica principale .

: m;»czoys—Îv. nona quel

lo . che appreſſo Nonio mn

genulare . :) congeniculare cioè

ingenua fe praflemere , bum-'

pracumbare. I re Perſiani da

chi li portava alla lor udien

za richiedevano quest' atro

d' adorazione , che piegaſſe

Io le ginocchia , fi chinaſſe

:O a terra , la roccaſſcro col

la. fronte in ſſſegno d‘ oſi'e

c

quio. Quelle parole (quad

wma-um?» ill-' vacantjle pren

do come dette , quaſi in pa:

rentelidallo Storico .- per ]

illi intendo i Grccr , tra per.

chè a parer del Cellnrio i

Perſiani non intendevano il

Greco linguaggio innanzi

all' invaſion de' Macedoni , e

pcrchèi Greci Storici P.lutaſiim

co, Erodoto , ed altri tmt.

tando di sì ſarro colìume de'

Perſiani uſano il verbo mccle

ſimo, come proprio, e [pc

ciale ; avvegnachè altri ven"

abbiaſi militanti così lo ge

nere o eqnio, culto , e ve

nerazione.

z Vero , particella eſpri

mente un affermare più cf

ficace , e collo particella ne

gativa appreſſo rm negate

di maggior forza.

jbl-zi: . Diodoro dice che.

an
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venuto, prima, giulia l’uſanza de' Perſiani , ſen‘

andò da Titrauſle Chiliarco , che teneva il fecondo

pollo dell’imperio, e gli eſponſſe di volerabboccar

fi col Re: percioccbè niuno lenza quello vien am

meſſo. Colui glidiiie: non t' èfatto indugio; ma tu

rìſol'ui , fe piuzîosto *uuoi abbonarti , o per lettere eſ

' porre quelle t'o/e , che hai in animo: Percioſclaè gli :?

mceffana adorare il Re, fa gli verrai innanzifil che

quelli dicono 779017“:va . ) ſe que/t'o ?' ègm've, nul

ladimnmo per opera mia , eſpofle le rommz‘ffloni , re

rloeroi ad effèrto quello, che ri preme: Allora Gonone

na, diſſe, no che non m’ è gra-uefa:- qua/unque onore

ul R!: ma. temo che ciò non fin di diſonore alla mia

città , ſe venuto in da quella, r/a’è avvezza 4 ſigno

rrggiare le altre nazioni , Flutto/Za pratica il cqflume

de'lmrèari, che di quella: Conſegnò pertantoa co

[lui le ſcritture , che voleva.

IV. Le quali vedute , il Re fu in guiſa tale moſſo

perl” autorità di lui , che dichiarò nemico Tiſſafer

nc, egli diè ordine d'andar ſopra gli Spartani col

la guerra , e gli permiſe di ſciegliere chi voleffe per

distribuire il denaro. Conone riſpoſe che quell'arbi

trio non era diſuaiſpezione, ma dilui steſſo, che

o

andò a udienza, e trarròa Non hanno meno frequente

bocca.- Giustino all'oppoſlo

che operò per mezzani .

4. Hoflem iudimrit .};oflem

indicare è maniera frequente

nella storia Romana , che

vale dichiarare , pubblicare

cc. che alcuno tenuto fia per

nemico , ed/è atto di deter

minazion pubblica del ſena

ro, principe cc.

; Suor. fui, tui, mei ec.

hanno uſo frequente . e mol

to più dicono , che la parti

colar eſpreſſione dichi fi ac

cenna . Sono alle volte :“ pa

renti, altro gli dmrci, arri

nmn‘ cc. Qui per ral voce

vengono eſpreſii i ministri.

uſo nell‘ italiano. il Bocc.

riunirà :“ miei, iqrmlì for—fe,

gia è lungo tempo , dieſ-onp"

me pietofe lacrime , credendo

'che t'o foffi morra : Non è

meno vago il loro nſo nel

fingolare in lèntimcnto di

roba, ſpeſe ec.Teren.parar,

oltr unguento de meo‘ Ire-ve ,

fa d' unguenti a ]Pefe mie .

Così diciamo de HM , de

ſuo, de noflro, de wſſſl‘ro ec.

fimilmente nell' italiano .

Il Bocc. in fun ricco, allam

da il mio in metter lit-vola

ec. così pure [pen-do delm-'o,

mangio del mio.
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deberet. Sed ſe : ſuadete, Phamabazo id negotii

daret. Hinc magnis muneribus donatus,ſieſd mare est

miſſus, ut 2 Cypriis & Phoenicibus ceteriſque ci

vitatibus maritimis naves longas 3 imperaret , Claſ

ſemque”, qux prox-ima eeiiate mare tueri poſſet ,

compararec , dato adjucore Pharnabazo , ficut ipſe

voluerat. ld ut Lacedaemoniis efi nunciatum, 4

non ('me cura rem administrarunt , quod majus bel

lum imminere arbitrabantutſſ, quam ſi cum barbato

ſolum contenderent . Nam ducem fortem & pru

dentem regiis opibus praefututum , ac ſecum dimi

caturum , videbant , quem neque conſilio neque

copiis ſuperare polle-uc . Haſſc mente magnam con

tra‘hu nt claſſem, proſicilbuntur, Piſandro duce: Hot

Canon apud 5 Cnidum adortus, magno prelio fugat,

multas nave.; capit , complures deprimit . ua vi

doria non ſolum Athena , fed etiam cunéìa YZ

- cia , quae ſub Lacedzmoniorum fuerat 6 imperio ,

7 liberata est. Conon cum parte navium in patti

am venit: murcsdirutos a Lyſandro, utroſquec‘k

Pirzei & Athenarum , reficiendos curat , pecu

nìazque quinquaginta taienta, quz a Phamabazo

; 5 acceperat, civibus ſuisdonat. Accidit huic,

]: Sander-e id negotîi dare: .

Alcuna volta per vaghezza ſi

tace l' ul , eil nedopo i vet.

di d' eſottate, di pregate,

di guardatſi ec. v. 3. rogo fd

cia; , mw Furci ec.. Hanno.

gl‘ italiani un non lo che dl

ſimile tacendo alle volte la

congiunzione che. li Bocc
: pensò più non fa]]ſiero fuma

'îfpofia da comportare le loro

”We‘ll-= , Petrarca .

0 mi che ſì;/pirata mì

gliar notti .

Pre-rate non mi fig più
fÎzſirda marte

BQCC. Smarano vedendo? n'

4"! : fiſ/Pini non castuiinal

un atto I'M/eff: raffigurata:

quod

CC

1' istcſſo: E guardati nor-fer.

fa tanto liberale effcr deſidemf

fl, che in pradigalità cade/fi",

la quale a non meno male

cundiſſe , che [' avarizia .

; (‘vprx‘is ec.in uni iſola

ni di Cipro ſull' esttema

parte orientale del Mediter

raneo: gli altri pure a O

riente, dirimpetto, in par

te mari'ttiſſma di terra ferma.

_; Imperaret . verbo frequen

te a’ buoni ſcrirtoti per cipri

mere impoſizioni , raſſe .

4. Nanſin-ſſ-cura . dice Oro

ſio lib. }. che dimandarono

ſoccorſi a Etcinione Re d_'

Egitto, e ,per ogni parte da

gente alleata xaccolſeto trup

. pc
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dovea molto ben conoſcere i (noi: ma che eglilo

perſuadeva a commetter quest'affarea Farnabazo.

Qiindidigran doni regalato, fu mandato al mare

per taſſare lunghe navi a Cipriani", eda’ Fenici ,e

alle altre città, marittime , ed apprestare l’ armata.

navale ,onde potere "nella proffima cstate guardare

il mare , aflegnatogli per coadiutore Farnabazoſhc-ſi

com'egli steſſo avea voluto. Come di ciò ne fu a

gli Spartani recato avviſo , maneggiaron la coſa non

ſenza ſollecitudine, perciocchè stimavano ſoprastar

loro una maggior guerra , che ſe venistero a contra

sto ſolamcnte con un barbaro. Impercîocchè cono

ſcevano che avrebbe le regie forze guidato , econ

loro combattuto un forte', eperito capitano , che

non potrebbon vincere nè per via d' avvedimen

to , nè di gente . A quello riguardo raccolgono una

grand’ armata navale,{i muovono ſotto il reggimen
to di Piſandro . Gonone a\l'aliti questi apprestſio

Gnido , li mette in fuga con una gran batta

glia , prende molte navi, astai ne affonda . Perla

qual vittoria fa non pur Ateneliberata, maanco

ra tutta la Grecia , la quale era [lata ſotto la ſigno

ria degli Spartani . Cononeviene in patria con par

te delle navi , procura che ſiriſaccianol'une,el’

altre mura e del Pireo , e d'Atene rovinate da Li

ſandro: ed a’ſuoi cittadini dona cinquanta talenti di

contante , che ricevuto avea da Farnabazo .

ad

ir.

ffii

al:

la

n!

il‘

i!

“';ſio‘d

r»

V. Avvenne a costui quello , che ſuale accaiſſlere

' ag \

pe auſiliaric.

; (m'a/um . Cnidu: , o Gul

dm civ.-tri della Doride og.Sta

dia , che mette in mare a

maniera di peniſola , o come

altri dicono , è ſituata nel

Cherſoneſo Dorico . Fu qui

vi Venere adorata in una

[lama, lavoro nobile dell‘

illustre Prnffirele . .

6 Imperia. Qui, edin al

tri luoghi ſemplicemente ſì

accenna la potenza . e ſigno

ria degli Spartani ſul mare ,

loro contradetra dagli Are

nieſi : che i Greci chiama

rono 9aÀuTTu.;a-rr'ac.

7 Libémm efi . per questa

cagione drizzate furono le

flatue dinanzi al ſimulacro

di Giove Salvatore : delle

quali una rapprclentava Co

none,
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ceteris mortalibus, ucinconſideratiorin ſecunda'

quam in adverſa eſſet fortuna. Namclaſſe Pelo

ponneſiorum devuîla , quum ultum ſe imurias pa

triſe putaret, plura concupivit, quam efficere pe'—"

tuit.Neque tamen ea non; pia & probanda ſuerunt,

quod potius Patria: opes augeri quam regis ma

luit. Nam quum magnam audoritacem ſibipugna

ſua navali, quam apud Cnidum fecerat, consti

tuiſſet, non ſolum inter barbaros, \Îſi‘ etiam in

ter omnes Grzcizecivitates, clam dare operami

comit, L" 'nniam & tEoliam restitueret Athe

nienſibus. Ll quum minus diligenter eflet cela

tum, Teribazus , qui Sardibus przerat, Gono

em ?- evocavit, ſimulans ad regem eum ſe mit

cere velle magna de re.Hujus nuncio parens quum

eniſſet, in vincula conjeaus est: in quibus ali

quandiu fuit. Nonnulli eumad regem abduaum,

ibique periiſſe ſcriptum reliquerunt . Contraea ;

Dinon Hiſioricus, cui nos plurimum de Perſicis

rebus credimus , effugiſſe ſcripſit . Illud addubitac,

utrum, Teribazofſciente, an imprudente " {ìt

{adam .

none. l'altra Evagora Re

di Cipro: così Plutarco

: Piu. piu, e iemshan

no rapporto ado equio , ed

amore, che ſi ura inverſo

de .maggiori ſiccome ſono

genitori , patria , maestri ec

hanno rapporto al contrap

posto vizio _impim ,. e impie

ras . Quindi appa Virg. Enea.

ſovcnreſi chiama pim , per

ciocchè in lui canto riluſſe l‘
amore oflſſequioio inverſo del

padre .

: Eva.

Dl ON
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Pfaòſſqevè?

È’

ran-c:.

«gli altri uomini ,, che più foſſe malavveduto nel

la proſperevol fortuna,-clie nell’avverſa. Imper

ciochè ſconſittal’armaca avale de' Peloponnesj,

(limando d’ aver fatto ven, etta degl'ingiusti dan

ni dalla patria ſoflenmi, disteſe più oltre le bra—ſi

me fue di quella, che poteſſe ad effetto recare.

ueste però furon pie, (: da com-mendare, per

c volle innanzi che fi accreſceſſero le forze

della patria, che del re. Impercîocchè per quel

la battaglia navale , che fatto aveva appreſſo

Gnido , conciofoſſecbè s' aveſſe stabſi-Îlita trande au

torità , non pure tra‘barbari , ma eziandio tra

“tutte le altre città della Grecia , legrecamentc

cominciò a dar opera di ritornare in mmm degli

Ateni-eſi l’Jonìa, e l'Eolia. ]] che non tener-'o

ſi con tutta cautela celato, Teribazo, che ſ‘a

va algo'vernodi Sardi, chiamò a ſe Catone, fin

gendo di volerlo mandare al re per rilevante fac

cenda. Alcuìavviſo ubbidendo , concioſſiachè oſ

ſc andato, fu posto in prigione nella quale fic t

te alcun tempo. Hanno alcuni 'laſciato fcritto,

che foſſe al re condotto, ed iviperiſſe. Perop

posto Dinone storico, a cui noi diamo tutta la

fede _ſulle Perſiane coſeſiſcriſſe che fuggi. Al

cun poco diquesto dubita, fc_ciò foſſe fattoſſcon

ſapuca. di Teribazo , Olenza ſuo tonſentimento .

:. Evacum‘t. eme-tr: Echin- ſc al tempo d'Artaſerſc Oca.

ma: fuori , ed alcune volte e di Filippo . \eſſper rappor

chiamarc' aqualche luogo - to d'Ateneo ſuîſſe la fiori:

; Dimm. al dir di Pli- Perſiana intitolata non,»

nio. padre di Clitarco celc— npuyya‘rs-Îuì cioè Perfimrum

brato ſcxittore ’ di cui fa rerum truffati-m,

xitpxdo Curzio .L. .Costuî viſ— .

\ ſll
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Ion Hipparìni filius Syracuſia nus ,; nobili genere

natus, utraquc implicarustyrannìde Dionyſio’ſi

rum . Namque ille \ ſuperiorz Aristomachen , foro.

rem Dionis , habuit in matrimonio ,ex qua duos fi,

lios , Hipparinum & Nyſzcum,procreavit:totidem

que filias , Sophroſynen ,da Ater-en .Qxarumprio.

rem Dionyſio filio-eidem , cui regnum reliqnit,3nu.

ptum decile : alteram , Areten , Dioni. Dionautem

praeter nobilem propinquirateimgeneroſamque ma…

jorum famam , multa alia-a natura habuit bona. In

lais 5 ingenium docile , come ſi,-aptum ad- antes opti

mas: magnam corporis 6.digniratem , quzinon mi

..

».

nimum commendatur'. magnas praeter-ea .ſidivitias a

! Superia? . così Vai. Mail".

Catoſuporior, ſuperìaz «A, "ri-_

mum. Cic. lib.s,;quz3stf. Tuſc.

dice che costui’ di'zs‘, anni

occupò il regno, e'l-o gode

33.:—anni'. . . ,

: Arìflomuhenſſ..mlſè due

mo‘gli a un tempo, anzi nel

giorno medcſimo, l‘una chia.

mata Doride cittadina Lode

i'è. onde generò Dionifio il

minore, l‘ altra chiamata A,

ristomache ſorella di Dione-.

Cic. Diod. Plutarr; ‘

3 Nuptum-dſſ-rl : . da'n- , ò‘

taller-are tmp-tum è frequen

te. ed elegante maniera :

il nuprum è ſuoino in um

alla gniſa che ſuol darfi ai

Verbi di moto a luogo: la

costruaion de' quali è ſpeſſo

uſ.-Lt: ne‘ verbi d'altra natu

rſſa, ſi veramente . che il

renrimenro importi alcun fi

ſſ\-;,ſſ :;

pa- -

ne, dia—intendimento. v. 3.

- tempore ad comparendum dato.

Orquestaèla ragroneſſonde

acconciamente legali ][ .nu

pm»: colſſjuf'e, 'e collocare-:

perciocche viene a due ver

balmente dare altruiq'onnu ,

affine-bi ]? mariti. ‘

,q. Carreraſ-rm maiorum lit

imzm, cioè fammi ex mm—ſſ

rik-m genero/ir. ' .

‘ .; lnqenîum decile". dagli agi

g'errivi'ſi raccoglie che inge
m‘um cozſſnprenvle generaimen

te intelletto ,' iure-{11,03 cpl-q
ràpflr‘e d' în’zp‘afllir’ſi’ſimpÈtpé‘oéf

Chè era. docile cioe quod faci

le dorerî Peter.-rr) e 'l natura

le, a cui rìſpande il come .

Turr'alſſtro però ne parve q.

Platone, e a Plutarco , 1

quali convengono che Dio

ne foſſe di naturale \d_ur0_,

aſpro , eſuperbo. €091 11 pri

[10

,_..e…h
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DIONE.

X.

[. Dione figliuolo d' lpparino Siracuſano nacque di

nobil legnaggio: fu inviluppato nell’una , e lf

altra ſignorìa tiranneſca de'DiouisìJmperciocchè il

maggiore ebbe per moglie Aristomache ſorella di

Dione,onde ne generò due figliuolilppArino,eNiſeo:

e altrettante figliuole Sofrofinc,e Arete.Delle quali

la prima la maritò al ſigliuol medeſimo Dioniſio , a.

cui laſciòil regno , Arete l’altra-a Dione . Dione

poioltre la nobile parentela, ela ill_uil-re fama de

gli antenati , ebbe molte altre dntì dalla natura .

Tra quelle una mente capace , un naturale piacevo

le , e destro per li migliori {iu—d} :gr‘an.i' avvenenza

della perſona ,che non è coſa di piccol pregio ripa-'

tata rebbe in oltre ricchezze grandi dal pad re laſ-riz

regli , le quali—egli accreſciuto avea co' regali _del

ma in una letteraa Dione :

(79115431) ci! “7: Jodsſr 'ria'i'y

t’re'rrgizws 773 mpog-rimarra;

95,011”! Wire‘rſifi'mi .'pn r-‘vÀuv

Gccvt'rru a'.- , e“-n:"ia‘ 731, a iv.-'

crſiar 1197; tengu,-Hmf; , Ixuſ

Too arpa-nen t's—i‘v' Jr 950

Gu’e'em Farida {drums. Con

fidem che alcuni pare "il”

fa ſì;" mme compito diquel

lo‘, the corwiene. Non t’fſſi

ca di mente, che/i fa qſ“

flo con piacere agli uomini )

e all' operare : the 14 pari”“

ci»: ſè ue «:?-ue «nellafllitudf'

ne . Plutarco nella vita di l…;

Qul’Àgg JE It?—(DUFF! “n>-a' 'ro

,;Gor 077.07 eixsv ciu-r?!) , \
.,pocx'v'î’v'ru Jhfflpaſio'od'or ol‘

"VT! viu , ”.; JDÎEU‘HBOÀDÌ

at,

Ti

Tertemente anche Pe." nor-ura.

il ſuo roflume ebbe un cem

faffo , «) of)-reggo , che non

dar/4 adito ad abioccammro,

:? "rendo-ua difficile il con-vi

veni." Cellario però , ed

altri per rimuovere la no

ta di fallace— dall' Autore

dicono, che ſebbene fu aſ

ro cogli altri . fu piacevo

le però , e docile verſo i ſuoi

“precettori , .e ſpeziolmente

con Platone mcdcſimo: fic

com_e ſi ritrae dall'e istola

7. lcritta a'parenti i Dio- '

niſio, e come dice più in

nanzi Nipote .

6 Digmrarem . Voce , come

ne pare a Cic.acconcia a ſpief

gare la virile bellezza :

ficcome mcr-uffa: la donne

G ; lea:
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patre reliflas,quas ipſc cyranni muneribus auxerat.

Brat intimus Dionylio priori, neque minus propter

mores quamraffinitacemNamque etſi Dionyſii cru

delitas ipſi diſplicebac , tamen ſalvum illum propter

neceſſrtudinem , magis etiam ſuorum cauſa eſſe ilu

debat.Aderat in magnis rebus.-ejuſque conſilio mul

tum movebatur tyrannus: niſi qua in re major ip

fius cupidica‘s interceſſerat.Legationes vero omnes,

qua eſſent illustriorcs, per Dionem ad ministraban

cur. Quas quidem illezdiîigenter obeundo , fideli

ter adminìstrando , ctudeliffimfi nomen tyranni ſua

humanitate tegebat. Hu ne a Dionyſio miſſum Car

thaginenſcs;ſuſpexerunt,tu neminem unquamGre

ca lingua loquentem magis ſinc admirati . Neque

vero lia-c Dionyſium ſugiebant : nam quanto eſſet

ſibi ornamento , ſentiebat.Q1_xo fiebac , ut uni huic

maxime indulgere: , neque eum 4 ſecus diligeret ac

filium . ui quidem, quum Platonem 5 Tarentum

veniſſe fama inSiciliam eſſct perlata,adolcſcenti ne.

gare non potuit , quin eum arceſseret , quum Dion

eius audiendi cupiditate flagrarec . Dedit ergo buie

veniam , magnaque 6 eum ambitione Syracuſas per

“

ſmimgîomv la wnufld adm:

qu: nella donna [ru-a' un etf/)e:

ta nubile, rafia, vii-moji- , rive

‘ſca : dc offlc. \. 36. tu»:

pulcbrirurlinir dua genera

fine , quorum in altera 've

nu zu ſ[r , in altera dignita,

vemeflatem muliebrem dicere

debemus: dignitarcm oirilcſſyx.

Mi giova qui addurre Clo,

che dice fa mi propoſi‘to M.

Agnolo Firenzuola, leggîa

dtiffimo ſcrictore Toicano,

qu…-…li commentando le pato

le di Cic!‘ .Aduuque fece):

da coſì…“ (cioè Cic. ) tanto

imporr- lu dignita' nell' uom,

quanta ln perm/hi nella JM

na : perciacrbe' l4 diînim‘ nell'

numa non e' .In-z, (* | un all

p.ta pieno di wm ”abilita' ,

per» di rimo-mu . ul um

rma'a ammirando ,e in ogni fm

movimento pien d' “zm morie

ſt‘. grzndezgî: Hanno nel

ſentxmento medeſimo detto

e Plinio in Paneg. dignita.

nm orir, e Suet. in Claud.

digniranm firme. _ \

: .Affiniranm . perciocchc

era ſuo cognato. ,

A Diligen. obeund. fid. ‘d

min. parmi che il diligenrer

obirr lia 'il portarli Dione

attorno in perſona alle am

baſcerie , il fidel-'m- admin:“

jl‘nm: importi il maneggio

de‘ ne oz] .

‘ Î; «?*-ſ
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tiranno . Era intimo a Dioniſio il maggiore , nè

meno per licostumi , che perl'affinit‘a del tiranno

pur nondimeno per l’attinenza, e molto più a ri

uardo de'ſuoi avea premura che viveſle ſano , e

alvo .Interveniva a’ negozi di gran rilievo , e 'l ti

ranno molto ſi movea per ſuo conſiglio, ſeppure

in qualche coſſa non ſi ponea di mezzo qualche ſua

maggior paffione. Tutte poi le legazioni, che lol?

ſero più riguardevoli, ſi mane ſſiavano per opera di

Dione, le quali ben eglicon diligenza eſeguendo

le,e fedelmente maneggiandole,ricoprìva colle cor

teſi ſue maniere il crudeliffimo nome del tiranno .

Mandato costuida Dioniſio, i Cartagineſi ne pre

ſero mie stima,che alcun altro non ammiratori giam

mai cos‘i ben parlante in Greca favella .

1!- E Dionìſio non ignorava già quelle coſezlm

«perciocchè s'accorgeva di quanto decoro gli foſſe.

Onde naſceva ,chea lui ſolo condcſcendeste moltiſ

fimo , nè altrimenti ]” amaſſe che figliuolo . E quan

do furon recate no velle in Sicilia , che Platone era

giuntoa Taranto , non ſeppe mica al GioVanetto

diſdire di mandarlo a chiamare , concioſſiachè D io

ne folle d’acceſa voglia preſo d’ udirlo . Gli diè a

dunque licenza , e con grande ostentazione il con

duſſe in Siracuſa. Dione per ca] guiſa lo ammilrò.

e g i

; Sufpexcrunt _. Suſpiccre è

propriamenteguardare in fu,
per traslſiazìone ammirare,].‘i

mme altrui: così praſirio .,

deſpicia, reſpìtio e’c. anno

proporzmnalmente : proprio,

e traslato ſignificaco.

q.. Sma av. Si ſuole uſa

re in affrontamento di con

ſonante, no» [2-qu at ue in

affrontamento di vota e.mn

fem: quam , in amendue i

caſi .

; Tan-mum. Taranto,cir

tì nobile della Magna Gre

cia confinante co' Salentini,

gia un tempo repubblica il

lnstte , guernîta di fortez

za, e porto capatiffimo .

che ſi artcntò di far guerra

to' Romani dall'anno del

la fondazion di Roma 471.

fino al 4.81.

6 Eum ambition: . con

grand‘ apparato , e pom

pa . Solino ,,. e Plinio di

cono che Dloniſio mandò

incontro a Platone una na

ve ornata di vitte : e che

egli stcſſo andò al lido ad

accoglierlo con carrozza ti

rara da quattro bianchi ca

valli . Nipote però confonde

le coſe di Dioniſio il maggio

G 3 ‘<:
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duxit. (Luem Dion adeo admiratus eil atque \ ada

mavit , ut ſe totum ei traderet . Neque vero minus

Plato z deledacus ell Dione. ltaque quum a Diony.

ſio tyranno 3 crudeliter violarus effet, quippe quem

4 venundarì )uffiſſet, tamen eodemsrediit , ejuſdem

Dionis precibus adduaus. interim in morbum inci
dit Dionyſius : quo cum graviteré confiieſſiaretur ,,

quazſivit a medicis Dion,quemadmodum ſe—haberet:

fimulque ab his petiit , il forte maiori ellet pcricu

lo , ut {ibi faterentur . Nam velle ſe cum eo collo

qui de partiendo regno, quod ſororis ſuae filios ex il

lo natos pattern regni putabac debere habertJd me

dici non cacuerunc , & ad- Dionyſium filium fermo

nem rctulerunt. uo ille commotus ,ne agendi cum

eo eſſec Dioni potestasmacri sſoporem medicos da'

re coegit . Hoc ager fumpto, & (omne lopitus .

dierre

re col minore . Adunqueper

maggior chiarezza diciamo ,

fecondo che ſì raccoglie da

Diogene , Plutarco . ed Apu

lejo, che tre furono le ve

nute di Platone in Sicilia :

la prima fu di ſua elezione

per comprendere la natura,

dell' Etna, ove fu accolto

da Dioniſio il maggiore con

onore sì bene, maſenza l‘a-.

flo .- alcuni pero dicono che

veniſſe invitato, (: ricliiesto

da Dioniſio: La feconda fu.

a richiefia di Di‘oniſio il mi

note , per- afflstere a’ Sira

cuſani, ed informarli delle

lor leggi municipali , ed al

lora fu accolto coll‘ostenta

zione diviſata dianzi . La

terza s,‘ incontra nell‘ cſilio

di Dione , acui , fecondo

Apuleio , ottenne da Dioni

fio la restituzione alla parrîa.

Per dir poi alcuna coſa di Pia

toner qu-esti’ fi: in prima chia

mato Ariiìocl‘e: gli fu apprek

idcambiaro il nome in Plato-.

ne perla latitudine degli 9

meri ( perciocchè aKa-ru:

vare larga grande dtfleſa. )Fu,

diſcepolo di Socrate, maestrp

d‘Aristotile, ilquale altri

menti inſègnòſi Venne … ]

ralia alla ſtuoladi Pittagoſi

ra : navigò in Egitto, ove di,

cefi leggeſſei libri di Mosè,.

Vifle— ottantun anno. : placi—ſi

damente fini ſtudiando , o

come altri dicono, in certo.

nuzial convito , e corſe sr

gran fama-del ſuo ſapere ,, e

l'aviezza , che ne-fu appella.

to il divino . Cic-. eri-nre me

bercule- mala cam Platone ,

quem cum alii: wm fentire

}. Tuſc. _

: .Adamzwi't . Spello ſiuſn

ad eſprimere amor grande.. ,

ed onesto-t ond' è più clie

amare ſi Senec. ep. 71. Si mr_

tzmm edema-unix, amare}

mm paz-um eff:— Per. queli ‘a

more Dione ne fu dagli Scrit

tori cognominato Dim, ami.,

cur Platani: .. 4

2, De‘
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e gli poſe tale amore , che ſe gli diè tutto in ma

no. Ma nè Platone meno ſicompiacque di Dio—

ne. Pertanto eſſendogli da Dioniſio tiranno vio

lenze cruſſ’eli uſate, ſiccome colui, che ordina-

to avea, che 'l fnſſe (lato a vendere, tu‘ttavolta

colà pure tornò da prieghi ſoſpinto delmedeſihm'

Dione- Trattanto Dionilio cadde in malattia: di

cui eſſendone gravemente travagliato, ricercò Dio

ne i medici‘,come fleſſc: ed inſieme li pregò che,

fe per avventura ſoſſe in. maggior pericolo, gliel
confeſſafl'ero‘. Che voleva con lui aver colloquzoſi

ſullo ſi‘artire il regno, perciocchè stimava, che

î“ſigliuolidiſua ſorella da lui nati'doveffero aver

parte del regno. \ medici non tacquero questa coſa ,

eriportarono il diſcorſofam al figliuol Dioniſio.

Da che- quegli» commoſſo, affinchè Dione non a

Veſſe campo ditener trattati con eſſo, costrinſe i me.

‘dici a dare al padre un ſonnifero. Come l’amma

Lato 1’ ebbe preſo ,. :fionnaco ,, fa ne morì.
" ſſ , lll-Ta

«

: DeMZar-u'efi . ‘appreflb- 4. Vanzo-dari… el'-ordine ſe

  

Diogene , ed Apuleio iì leg

gono i verſi di Platone in at

testaro dell' amor grande ,,

che : Dione portava .

; (‘ſudtliter viel; Plutarco

dice che di tali violenze “que.

(La nè fu la cagione. Plato-

ne ragionando dell' uom da

Bene , e della gîustizia , diſ

ſe cheil ſolo uomo da bene

era felice, emiſero iltiran

no , che ingiustamente toglie

l'altrui . E Diogene aggiun

ge che Dioniſio rccandoſi a

noia sì fartoparlate di Pla

tone, diceſſé, le ſue parole

yuan-Lav ,_ cioè che ſentiva-

'no del" vecchio rimbambito :

e che Platone lo pagai'l'e d'al

tro colpo, dicendo :?:-Jho

pavvl'UE-lr cioè: le tue hanno

del tiranno ..

greto di Dioniſìo fu da Polli

de per iſchiavo Atenieſe ven

duto az.-{mine nella piazza

d' Egina ,. mentre tornavaſi

alla patria .-- '

s Redi-'r. Pſaronein cetta"

epistola arla dîfleſamente

delle ragioni del fecondo luo

ritorno ,— cſſendoſſgià mort‘o‘

Dionifio il" magg/Lore .

6 Conflifìarezur. conflifìari

male/ii: , fori-am», morbo da

lai-ibm ec. form uſitatîffimc '

maniere ſi ' ’

7 Sotgiu-em . beveraggio da

indur- onno ..

8. Samm-ſòp. foyer è filma

pafina. , e flpirur profimda

mente addormentato con per

d_ei- del tutto l’uſo de' (en

timenti . '

...

.‘

eq
\
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diem obiit ſupremum . Tale initium fuit Dionis &

Diorvſii ſimulcatis:eaque multis rebusaufla eli .Sed

tamen primis temporibus aliquandiu ſimulaca in

ter eos amicitia manſit , quumque Dion non define

ret obſecrare Dionyſi.um,ut :Platonem Athenis ar— '

ceſicret , & ejus conſiliis utereturiille , qui in ali-

qua re vellet, patrem imitati, :. morem ei geflit:

eodemque tempore ; Philistum hiſioricum Syracu

{as reduxit , hominem amicum non magis tyranno ,

uam tyra nnidi . Sed de hoc in co. meo libroplura.

Punt ex poli ta,qui de historicisGrecis cooſcriptus eſf.

Plato autem tantum apud Dionyſrumaudoritacc

potuit , valuitque eloquentia ,ut perſuaſerit tyran

' nidìs facere finem,libertacemque rcddereSyracuſa

nis . A qua voluntate Philiſli conſilio deterrirus , a

‘ ]iquanto crudelioreſſe coepit . 4 Vi quidem quum

a Dione & ſuperari vrderet ingenio , audorrtate , a

more populi", verens ne , ſi eum fecum haberet, ali

quam oecaſionem ſui darei opprimendi , 5 navem ei

triremem dedit ,qua 6 Corinthum deveberetur: ;

ostendens , ſe id utriuſque facere cauſa , ne,— quum

inter fe timerenr, aheruteralterum przoccuparet.

ld quum faCium multi indignar-entur, magnaquc

eller invidie tyranno— : Dionyſius omnia,qua: mo

\ VC

: Plotone»: .Arb. questa di- perſua-ſcro :! rcstituirlo alla

ae Plutarco. fu la ſeconda lattia. Plutarco ne deſcriYe

venuta . Della ;. non fa ri— 1 coſì-armi, e le Vicende -Scnſſi

cordoil nostro Storico. , la

quale e' incontra nell'efilio

di Dione . .

a Mare)» eigefflt. gli (criſ

—ſé‘: e il legge nell' ep‘istole

di Platone la, ſbmma della

ſua lettera . al

3 l’hai./hm. ne ‘fu man

dato in eſilîo Zi Adria ,per

avere ſenza ſua licenza tol

to per moglie la figlinoia

del fratello LettIne. Gli a

dulato-xr di Dioniſic il gio“

ne per avere chi contrappor

le-z Platone,, e Dione, gli

flenel ritiro d' Adria undici

libri delle-Siciliane coſì: :

ſei libri di Dioniſio il tir

ranno, e molte altre opere .

delle quali fa ricordo Sui

da. Cic. ad. . fratrem. :.

12. ne dà quel 0 giudizio :

lo chiama , (fm: puſillum

Tbucjdidem , quad- imita-rr

fine)-didi: fult , ut multo

iufi'rior , ita eliga-tren“: I«.

ridim-’.

!" 4 Qui .. cioè Dioniſio .

; Nowy- . Plutarco &

chiama, a'uirm , che è una

“."
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"1. Tale fu il principio d'odiocoperto tra Dio

ne, e Dionilio .— e que-[io ‘ſi accrebbe per molte ca

gioni. Ma però ne' primi tempidurò per qualche

ſpazio amicizia ſimulata craloro .- e Dione non re

ſiando di ſupplicar Dioniſio a far venire Platone da

Atene , ea prevalerfide‘conſigli dilui: quegli , (ic

come colui , che lmicar voleva il padrein qualche.

coſa , nelo compiacque, e nel medeſimo tempo re

ſh'tuì in Siracuſa Filisto istorico , uomo affezionato

non meno al tiranneſcogoverno , che al tiranno .

Ma di coll-ni li ſon più coſe cſpolle in quel mio li

bro, che è (lato per me composto de' Greci florici .

Platone poi tanto potè per autorità appreſſo Dio

niſio , e tanto per eloquenza valſe , che gli perſua

ſeil porfinenllatiranneſca ſignoria, eil renderla

libertà a‘Siracuſani. Dal qual proponimento per

conſiglio di Filisto diſlolto , cominciò ad eſſer al

quanto più crudele.

iv. il quale Concioffoſſeche ben vedeſſe d'eſſer da.

Dione avanzato d'ingegno , d' autorità , di popoiar

”benevolenza-; temendo—che , ſe lo aveſſc allato, non

gli deſſe qualche occaſione d’ opprimerlo , gli diede

una nave crireme ,onde ſoſſe a Corinto condotto ,

dimostrando di ciò fare ariguardo d'amendue , ac

cioccliè , .stando in timore infra di loro , o l' uno , o

l’altro non preveniſse l’altro . Qſiuello fatto eſsendo

che molti (e lo recaſsero a ſdegno , cal Tiranno foſ

ſe diſomma malevoienza; Dioniſio imbarcò tuttii

mobili di Dione , e glieli mandò: che voleva cfor

rc -

da cui veniva convinto }d'certa nave Peſchereccia .

6 ſfirîntbum . Plutarco di

ce in italia , Diodoro nel

Peloponnelo, di cui Corin.

to a è come la porta.

7 Ofiendms f:.- Plutarco

narra’che il tiranno ebbe in

mano una lettera da Dio

ne inviata a' Cartaginefi .

intelligenza con uelli con

tro della (un per ona, : del

tlranneſco regno: e che fu

bito , ſenza dar campo a Dio

nc di far le difeſe , ordinò

che di preſentc foſſe imbar

cato in una nave peſchcrec

cia per lralia .

5
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veri poter-ant Dion-is,, 1 innavesjmpoſuic , ad eum

que miſic. Sic eni-m. exill’imari “Old).tt, id ſe non

odio hominis-, ſcd ſuz ſal‘utis ſeciſsecauſa. Poſlea.

vero quam aulivit eum in Peloponneſo manum

comparare, libique bellu-mſacere conari , Areten

Dionis uxorem alii nuptu—m dedit; z filiumque eius.

ſiC educati juffit , utindulgendo turpiffimis imbſſue

recur cupiditatibus. Nam puero, priuſquam pu

bes eſſet , ſcorta adducebantur , vino epuliſque ob

ruebatur, nequeullum tempus {obrio relinqueba

tut . Is uſqueeovite flatum commutatum forte non…

potuit, postquamin— pattiam rediit pater , (nam-

que ; appoliti— erant custodes quieuma. priflino 4.

viali deducerentp) ut- ſe e ſuperiore parte azdiuru

deiecerit, atqueita ; interierit . Sed" 6 illuc rc

vertor .. Postquam 7 Corinthum perveuit Dion , &?

eodem perfugit 8 Heraclides ab. eodem, expulſus

Dionyſio , qui ptzſefius ſuerat equitum , omni ra

tione bellum comparare cg-perunt :,ſed non multumſi

proficiebant , quod 9, multorum annorum tyrgm

nis magnarum opumſſ putabatut .. Quam ob. caulam.

lo pan-ci aid {ocit‘tatem periculi perducebantur ſi

Sed Dion— ,, iretus non tam ſuis, copiis Cpu:-u_u.

. o io.

1 In. n.:-oem impoſezit, «‘M- la di vivere…

pam-re,. expnnere , all‘erede" ,.

eſcmdere- , defender: , ſono

verbi propri ’dalla marina

reſta .

;. Filîumque. Secondo Ti».

mco chiamato Arereo , ſe

rondo Ti'monide ſnmiliar di

Dione chiamato lppatîno, .

Plutarco prefla PlÌl. fede a"

quello ,.,che a quello .

_; uppo/iti . appone" pro

priamente Porre «pp,-eff}: , o

allan ? hſfrequcnte uſo nel

traslato: onde abbiamo ap

, onere mlumniatorem, Iicitato

iun , acauſſ'ìrorem , indire”: .,

rav/lode»: eſ..

5 [Mer-”erit . Plutarco nell‘

orazione conſolatoriz ad A
pol lſinnio narra che dato avvi

ſo a-D’one della mortal cadu

ta de‘l figliuolo , mentre ita:

vaaconſiglio cogli amici dL

ſerie coſe , egli nulla (i tut-.

bo ,. e— dato ordine che ſì

dcſſe al cadavero» converre

vole ſepoltura . continuò in.

., lì;-En . miniera , e rego-

‘nanzi ‘alla cominciata. im

preſa ..

6 illuc ret/error . cioè :il

laStoria di Dione, d‘onde

lo storico. ha divertito al

quanto il- racconto..

*; Corirlrbum . og. Gerome,
citta dſiACàjc , llluſtre per}

«la-:
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neſée quella oppinione d’aver ciò Fatto, non per o:

dio della petſona , maa riguardo della ſalvezza ſua .

Ma poichè ebbe ſentito ,. che apprestava- gente nel

Peloponneſo, echetentava diſſ muovergli guerra ,

diè in moglie ad un altro Arete conſortedizDione .

e ordinò che il figliuolo- foſse- per'tal maniera edu

cato, che coll' accondeſcendergli s" imbeveſse di

paſſtoni bruttiſſime . lmperciocchè al fanciullo ,

prima che veniſse in. pubertà , _ſi conducevano don

ne di partito,, veniva. immerlo nel vino ,. e' negli

stravrzi, nè gli ſx laſciava alcun tempo-pari)?”- t'o-"

'brio. Quelli, poichèil'padte rip-atrio, per. calmo

do non ſeppe comportare Cambiato il tenor di vita.

(; percioccliè ?,]! erano {lati poſhallaco custodi , che

il ritraeſsero dallapaſsatamaiiieradivivere >che lì

gittò giù. dalla parte- luperiore' della caſa ,, e con

morì . Ma colà torniamo ,, ande cidipartimmo ., —

V'. Poichè Dione-pervenne a.Corinto‘, e colà pu

repriſuggi-(lì Eraclide dal medeſimo Dioni lìo dilcac-'

ciato ,. che era {lato capitanodella. cavalleria,, per

ogni maniera cominciatonoſſad apparecchiare'la gu

erra : manon ptofittavano-molto , petciocchèlati

ranneſca ſignoria dimolti anniera ini riparazione di

gran potenza . Per la quaLCagione pochivenivanci

nati a collegarli in quel cimento—. Ma Dione non.

tamodelle ſue truppe confidandoſi ,, quanto dà.-ilb

- ‘ * 10.

due porti : è- poſia- nlſſ feno

Sarronico, ed è iſmo , Per

cui (i palla nel Peloponne

fl, Hzraclides.. deſcritto da.

Plutarco Per uomidi fazio-

ne,. turbolento , inc.,-fan..

te , impetito nelle. coſc bel

liche .

9 Mulommſi- unum-um .. era—»

tra 50. anni ,. che era comin

ciata ſotro Dioniſio il padre:

il”-quale ſolea dire- che ln.

tirava al figliuolo il regno

legato in diamante-,, tanto

era ben guarnito. .

ro Pau.-i. dimil'le Siracu

iani. el'uli' ſoli ag., ſi accom

pagnarono conDione . Ph….

oppure. 30… Diod. i quali lta

vam & confino nel l'elopon

neſ-J .. Ordino. che Pocomen

d’ Soodì raccogliendo a Za

cinto, dÎ‘ ondefportoffi Con-‘

tro-il tiranno : iqnali certa

mente-erano piccol numero

alle Podecoſe form di Dio
nìſſoſſ-ſſv ſiſiſſſſſſ fl "

6
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odio tyranni , maximo animo \ duabns onerarîis na

vibus , quinquaginca annorum imperium , munitum

quingentis longis navibus , decem equitum , centum

peditum millibus, proſeéìus oppugnacum , quod

omnibus goo tibus admirabile est viſum , adeo facile

perculit, ut : poll diem tertium, quam Siciliam

attigerat, Syracuſas introjerit . Ex quo incelligi

potell, nullum eſse imperium tutum niſi benevo

lentia munitum . Eo tempore aberat Dionyſius ,B:

3 in italia 4 claſsem opperiebatur , adverſario

rumratus neminem {ine magnis copiis ad le ventu

rum: quae res eum fefellit. Nam Dion 5 bis ip

: Dudu.- . Plutarco dice ;.

ìn due da. carico, o lunghe

( chiamate rrſia‘yyvîwu , cioè

che partecipavano di forma

xîtonda , e lunga ) e_una ter

za nave non molto grande :

in quelle tre V' erano que'

congiurati 800. di numero ,

opoco meno: in oltre avea

due altre navi per portar ar

mi , e viveri .

; Pofl diam et. il pa,/Imam,

elegantemente dividelì . Seb

bene la tmeſi , o figura di di

vilione propriamente lì fac

cia dove alcuna voce lì parte

in due coll' intrameſſa d' un

altra v. g. per mihi mimm mi.

detur- , quoi-e cumgue molex;

tuttavia ſpeflamente avviene

con leggiadria una ſimiglian

te diviſione nel Latino , lta

)iano, e Greco linguaggio,

quando due vocio unite in

una, o naturalmente colle

gate , e dipendenti , li ſmem

brano coll' intrameſſa d'una,

o più altre voci . Anzi e' pa

le in questo fia Per gran par

te riposto l‘ acconcio- lega

mento delle voci , onde naſce

l'armnico l'uono del perio

do. Ne reco , ger dir breve ,

> ,

fis,

pochi , ecortî eſempì, affin

chè quindi lì poſſa argomen

to prendere degli altri, 71”

ante marma c[E, quam hum

tm effe: : poſilfſi'a vero gnam:

Înm fſſtirestfrflum ſicnlir: ][

quid :th mln”; atii .* antanzum

e]? 41} re tura otii tibi , alieno

nt runs? Quorum paulo ante

in cwl‘nm fin-at eìatu: {nudi

lm! ec. Nell' Italiano per quo.

lta divilione ha tal luogo ,

che io porto parere che l'ac

concio partir delle voci (:

lpezialmente de' l‘upîni , o

partìcîpj ſeparati da' verbi .

da cui dipendono ) quello

lia , onde principalmente ri

ſulta la dolce armonia dell'

Italiana" favellzz . Bott. veg

gendajì di yiccbzffimo nome in

brit-ue tempo quaſi povero di

venuta , «umana cafu e' aver

comp-zffion degli afflitti, eda

coloro & maffin-amena richie

flo, i quali giu‘ hanno di ca»

fiirto avuta mesticre .- Ia na

tura dove mena cm di fin-an,,

quì-ui più Mmm fu di juſ}:

gna, poiché per alquanto tem

po con loro dimorare: fui , e

fin" alquanto avendo della: lor

iugun @param: ai acri; [|

‘»

 



_ D \ O N E X. 157

diocontro ‘] tiranno , animoſiſſimamerte con due

navi da carico portatoſi ad aſsalire un imperio di

cinquant'anni , munito di cinquecento navi lun

ghe, di diecimila cavalli , di cento mila fanti ,

(ciòche alle nazioni tutte parve coſa maraviglio

fa) con tanta facilità l’abbattè, che il terzo gior

no ., poichè tocco avea la Sicilia , ſen’ entrò in

Siracuſa . Onde ſi può comprendere non v' eſse

re imperio alcuno ſicuro, ſc non riparato dalla

benevolenza . ln quel tempo Dioniſio era fuo

ri , ed aſpettava l' armata navale in italia, av

viſando , che niuno degli avverſari farebbe a

lui venuto ſenza gran truppe : nel qual fatto s'

ingannò . linperciocchè Dione per mezza di que

gli

Iammtc the cono/Eirik: quanto

la nofira vaghezza Fojſn m"

cuori gentili ec. Il Firenzuo

.la . Conrioffin adunque , per

tornare nl nojiro [zi-opuſ!” , che

«illes-fantic can-ucſzga efl'er can

dide . Così ben dicefi il male

da lei amata giovane: rastume

on.-.le .: zeigt-adito : ben pur di

videſi a tempo , e a luogo in

mmgi clie. przmarhc , ti-ciocrbe'

«.Qiindi ſi puòa ai chiara

mente comprendere quanto

vadano coloro ingannati,chc

li fanno a credere d‘aver ani

mare I loro componimenti

coll' armonia della Toſcana

faveli'a . quando vien lor fat

to di rilegarei verbi ſul lin

del periodo, a talora , che

non ne hanno merito: anzi

quando la loro lontananza

torna in grande {'concio del

le altre voci , edel ſentimen

ni, che li rende oſcuro,o .co

meccheffia , malagevole :: in

tendere . Non dico perciò .

clie cio diſdica all’ indole di

noſira lingua , ma ai vera

mente , che il conſenta la na

turalezza . ed nmonia,fede

li regolatrici d' ogni compo

nimento . Ma nel vero trop

po più altre ofl'ervazinni ri

chiede il comporre italiano ,

che cofloro non fanno . in

quanto poi alla Greca lingua

quivi pure ben li vede prati

cata questa diviſione, ſpcz1al

mente negli articoli chiamati

prepcſirivi ſovente da' nomi

diſgiunri , a cui ſono affiffi‘ffi

’nellc prepoſizioni , apprefloi

Poeti, linembrate da'verbium

quali fono conſignificîiti. Ma

già iiam iti troppo vagando

ſu tal materia,:empo è di tor

nare all' intendimento, e all'

intrapreſo uffizio d‘ſſeſpoii

tore .‘

} ln Italia . ln Caulone ric"

Bruzi preſſo :\ Locrcſi, popoli

non niolto lontani dalla Sicr

lia . Diod.

4 riafferma cui preſedeva Fi

listc: ma costui ,venuta a ma:

no de‘ nemici la nave , in cui

veleggiava,ſi a'mmazzòda sè,

o, come altri vogliono, fu per

iſconcia , ed obbrobrioſa ma

niera trucidato. Piur. Dio-i..

‘ : nmn’ù. molti de’mimstri,

_ e de'
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fis, quiſub adverſariiſuerant potestate, tégios n

ſpiritus repreſſit , totìriſhue eius partis Siciliae po

titus efi, quae ſubDionyſìi potestate ſuerat: pari-

«que modo urbis Syracuſarummraxer arcem & 2. in

ſulam adiundam Oppido :. anque rem perduxit, ut"

talibuspaétionibus. pacem tyraſiſſznus facere 3 vellet‘;

Siciliam Dion obtineret , 4, Italiam Dionylius ,

Syracuſas ;, Apollocrates, cui maximam 6. fidem:

uni habebat Dionyſius. Has. tam proſperasſſ, ram

\ que inopinatas res conſequuta estlubita,commuta-

tio. uod fortuna ſua mobilitare, quem paulo an

te extulerat, 7 riemergere est adortat. Primumin.

filio , de quo commemoraviſſſupra , luam vim exer

cuit- Nam quam uxorem reduxiilet, quae 8 alii.
ſuerat tradita , filſſiumque vellet revocare ad virtu-

tem 9 perdita luxuria ', accepit graviìlìmum pa

rens} ro vulnusſimorſitc'filii '. deindeortaiiſsenſio est:

inter eum & Heraclid’em :- qui quidem Dioni prin-

cipatum non concedens, ſaéìionem- comparavit .,

Neque is minus. vale-bat apud optimaces ,, quorurm

conſenſu praeerat clalii ,- quum Dion. exerciturm

pedesttema c_eneret .. Non tulit hoc animo- aequo

Dion , & verſum— ilium Homeri retulit ex, fe

cunda 11 rhapſodia. ,, in qua haec ſententia cſì—‘.

Non

:. de'_ſudditi di' Dioniſio' fi"

rivolleto al partito di Dio-

ne ..

\ Spirit… . vale/croma, ſu

perizia; , ulteretu , baldangd :

e di frequente uſo. Cic.pro

Silla. :. res enim ſigch'e , creda ,.

mem me- nimir txtulcrunt , ac

mihi neſcio quos ſpmcm 4:

rulemnr- Ca.-ſ. de bel. (iall.

[. .Arm-uistus turno}- jibi [jai

rìtus , tar-m»;- arrogantiam

fumpſèmt, ux frm-mima non

wideretur .

; lnſulam . Siracuſì era una

città di quattro parti compo

sta ,. quali come d'altrettan

.te citta. Viera l'iſola chia

mata Naſor (perci'ocche ricer,

o icîeor , in lingua Dorica u

ſata in Sicilia , vale iſola ),

\\}.L‘l'u'îdlnîſi Tuba. ,_ e. Nm

polr: ..

_; Vella; .. volle ,, ma" non:

ebbe cfl'e ero il proponimen.

to ſuo . lsiraculani—non v_ol

lero venire ad accordi lul

la- ſpcranza d' aver vivo nel

le mani il tiranno .. Plant.

4 [mI-am. cioè quella parte

di Ca‘abria più vicina aila Si

ciliaſigſinoreg-giata dal tiran

no ..

s .Apollac; ate: .. figli-uo]

maggiore di Dioniſio ,. cui 11

padre all'ente in. italia dato

aveva
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cit—.ra

i;

  

gii-fleffi, che (lati— erano nelle forze dell’avverlì

rio , rintuzzò la reale alterezza ,… e s' impadronì d'u

tutta quella parte diſſSiCilia , che Cſa‘llſilta in pote-‘,

V

re di Dioniſio : ed in ſimiglìante guiia occupò la cit- ‘

tà di Siracula, eccetto la rocca-, el' iiola congiun

fa alla città: e recò la. coſaatale,‘ che il Tiranno

uolle far pace con quellipatti ,. che Dione ſi tenelse

la Sicilia ,. Dioniſiolſi’ ltalia , Apollocrate Siracula ,

acuiDioniſio prefiava fede più“ che ad almnalrra .

VI., A quelle sìproſperevoli ,. esì inaſpettate co

ſe— ne venne. dietrounſubitocambiamento.Percioc

chè la fortuna colla ſuaincollanza tentòdi metter

in fondo colui ,che innalzato avea dianzi … Primie

ramente usòla (ua forza nel figliuolo, dicuidiſo

pra fecimenzione . lmperciocchè avendo rimenateſi

la. moglie ,, ch’era (lata ad un altro-data , e da un

e\lrema luſsuria volendo a vittuoſa vìtaricondurrc,

il figliuolo', riceirette il. padre per la. morte dilui;

una graviffima piaga : appreſso nacque diſcordia tra.

lui , ed Eraclide, il quale non cedendo micaaDi

one il primo luogo ,miſe fazione in piedi . .Nè quelli

poteaſimeno appreſso gli ottimat'r, dif confeneimen

to ile-”quali preſedeva all' armata navale, tenendo

Dſiione- l'eſercito di terra .. Ciòſſnon. portò in. pace.

Dione , e recitò quel verſo d'Omero tratto dalla ſe

conduzyſocliaſi; nan parerflbm git-werner: la repubbli

m,

cioè praflign; , Aamnique vitie

contaminati: Cic. pro rgaziſſiſſ

firm“ , C7- perdnì imm a

aveva a guardia la rocca .

_ 6 Eidem..fidem.habert, ud

}ſſ'ungere , "rhum-: , hanno rap

porto al medeſimo lentimcn

(0 ..

7 Dſſemerg-ſi-re- l‘ameraforaſſ

è preſa dall'annegamento ,.

che altri fa in acqua

[II"-lì:”, «

10 Vulnm. metafora-fami

liare in ſcnrimento di dlla-,.

stro , ’danno , rovina , dolo

re ec. Cie.. r.. Acad. fortuna-.

g_moij/Înzo percuflùſſvuulnere .,& .Alii- era (iato. data con

divorzio violento per moglie.

a Timocrate . Lombino .

9 Perdita . accennal‘estre- "

mo {iraboccbevole termine

de “Vizi ,ſſſſedella malvagità .

cofl dlconſi , ]:erdxri lamine: ,

Virgſi . . . . . . .. fic. uber-

tara» reliquie.

Inter-ram . eiſ zrîflì fur.

- “fl‘îfik 'un-Imre men-=

m .. . .'

u. RImpfi-dîn ., va'le rcſſirſiuſi

it, de
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1 Non paffi ème geri— rpmpublium multorum imho-Î . “

ngd didum magna invidia conſequuta cſì-. Nam- [

que apcruiſse videbatur, ſe omnia in ſuayocestate

eſse velle. Hanc ille non lenire obſequio , ſed :

cer-bitace opprimere studu'it : He,-eclidemq—ue ,

quumSyracuſas vem'ſset , interficiendum curavit.

Quod ſadum omnibus maximum timorem injecit ,

nemo enim illo interſcdo ſe tutum putabat. llle

autem aclverſario remoto, licencius eorum bona

quos ſcìcbac adverſus ſe : ſenſiſse, militibus diſ:

pertivic, quibus diviſis, quum quotidiani maximi

florent ſumptus , celeritcr pecunia deeſse ccepit ,

neque quo manus z porrigeret, ſuppecebat , niſi -

in amicorum poſseſſioneî . ld ejuſmodi erat , ut

quum milites rcconciliaſset , amitterec opcimates ,

uarum rerum cura ; frangebacur .- & inſuetus

male audiendi , non aequo animo ſerebat, de ſe ab

1115 male existimari, quorum paulo anteinccelum

fuerar elatus laudibus. Vulgus autem , 4 offenſa

in cum militum voluntate, 5 liberius loquebatur ,

Ì & tyrannum non ferendum diditabat . Haec ille

6 intuens, quum 7 quemadmodum ſedarec, neſci

ret ,

ra di verſi ;:Nu fil": di

px‘lſ'rm ,ſuc ron/ìn , e M'Jn ran

tu: . Westa vote fu posta er

titolo acîaſcun libro dell [

liade , e dell'Odiſſea d'Ome

ro , contraſſegnati però colle

lettere dell' alfabeto Greco .

Quelìo fu lavoro o di PM

strato, o del figliuol ſuo [par

co , che avendo trovato que

fli v’erſi confuſi, gli ordino in

libri , ovvero tapſodie, ſecon

da che ſcrive Cic. nel lib. ;.

de Ora:. il verſo è leſo dalla

rapſodiaB cioè :.. crell' [Had-c

v. Acq.—dvx of)-5199} rwÀmÌPR

rin .Il ; "('mi-cg? era , ſie ue.

zîgſiflarzÀstîs, m’ Hm: n'e‘:

Tru ; dny-Àoyn'fm . Non i co

ſ; buon il fignoreſiggiare di

molti: «rifila/Ia il/îgnne , A

cui l'hd concordato il Dio fi

ghuol di Saturno , che feto n'.

114113: profondi conſigli. S'abn

nano di quello detto Calli

gola , c Domiziano , come

appare oppreſſo Svetonio .

r scrzfifle. verbo,—uſaro ad

eſprimere impegno, ? contra

rLer‘a di partito , fazione ec.

: lſiarrigerer. Simiglmnte

mente Curzio lib.7. cap. 55.

iam etiam ed pecora ria/frau

wna: , dr infati-abile: mann;

porrigit .

) Frangebatur . frequente

metafora , frangì crm: , cafu ,

dolore ec.

4. affairſ-l . diſgustata alie

nam ec. Cic. ep. fam. Si bom-'

ncm ‘
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“ col reggimento di molti. Al qual detto ne venne

dietro ſomma malevolenza .- perchè pareva ch'e'lì

folle dichiarato di voler ogni cala in ſua. balia . ue

ſia malevolenza non illudioffi diaddolcirla coll'o e

quioſi, ma diſopprjmerla coll' aſprezza , e procurò

che Eraclide , ellendo a Siracuſa giunto , folle am

mazzate.

VI]. Il qual ſatto mìſe in tutti un tinzore grandiſ

fimo: perocchè , ucciſo quello , niuno ſi \limava ſi

curo. Egli poi , rimollòl' avverſario , con maggior

franchezza ri arti ne‘ſoldatii benidi coloro , che

ſapeva eſſere (lati di contrario partito . [ quali beni

ell'endo ſpartiti , facendoli ogni giorno di grandiffi

me ſpeſe, prestamente cominciò a venir meno il de

naro ; nè rimaneva dove metter le mani, ſe non

nelle poſſeliiòni degli amici . La coſa però di quella

maniera pallava , che eſſendoſi riconciliati i ſoldati ,

* perdeſſe gli ottimatiDelle quali cole veniva da tra

vaglio abbattuto:e non ellendo avvezzo ad aver

malnome, non portava con moderato animo, che

'di lui aveſſer ſinistra oppinione coloro, da' quali per

addietroera (lato colle lodi innalzato al cielo. il

volgo poi , diſgullati con eſſo glianimi de'ſoldati,

rlava con libertà , eandava dicendo non eller da

ollenere il Tiranno .

Vlll. Egli a quelle coſe riguardando , nè ſhpendo

come quietarle , e (lancio in timore , a che andaſſe

ro

»em offer-from miEi, canÎuanum

una Myu/1. non ſuble-uaffem .

_; Liberiur. ſpeſſo da'Lati

m [i pone il comparativoin

luogo del poſitivo, ſiccome

3… . Alle volteperò leggia

ramcnte ha forza di dimi

nuire il fignificato del ſuo

poſitivo. Dice il Nuovo Me

todo che ciò avviene non per

,forza del comparativo , ma

dell' abblarivo ſottinteſo- lic

ehè eri/Pin , ſolh‘m‘rior , auda

cior vaglia alquanto mefia,ſcl.

, halt. and-u. fottintenden

doſi ſoſiw , aqua , ad altra ſi

migliante voce . E che ciò lia

vero, chiaro appare, ſc appon

gaſi alcun ablativo, edicafi

rnflior aliis, filliciriormì trîl

et,. perciotchè allora ognun

vede che quelli comparativi

cangian colore , ed hanno al

tra forza .

6 lumen: . ha il medeſimo

traslato ſcnſo anche il Verbo

Italiano , che gli riſponde ſe

condo che abbiam tradotto .\

7 Cum quemadmodum. eſic. {

da notarſi una voltapcr Segre
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ret, & quorſum evaderent, timeret .- ] Calli'crates

quidam civis A chenienſi's ,,qui limul cum eo ex _Pe

loponneſoin Siciliam vent-rat, horno &: “callidus &

zad fraudem acutus , line ulla religione ac fide,

adit ad Dion-em ,. & ait eum in magno pericolo effe

proptetgoffeiiſionem populi , & odium militum:

quod" nullo modo evitare pollet , nili alicui ſuorum

negotium datet,qui ſe ſimularet illìinimicumzquem

ſi invenillec idoncum , facile omnium animes cogni

turum, adverſarioſque l'ubiaturum , quo d inimici 4

eius diffidentiſuosl‘enſusapercuri fotent '.Talicon

ſilio probatoexcipit his 5. partes iple C'alſſlictaces,

& ſe &armatimprudentiaDionis . Adſieum‘ interli

cienclum ſocios conquiritzadverſarios eius conlvenit,

conjurationem confirmat . Res , multis conſcîis que

gereretur,7elata reſermr ad Ariliomachen lororem

Dionis‘. uxoremque Arc-ten . lllae timore perterritg

eonveniu nt, cuiusde periculotimebanc . At ille ne

gat , a Gallierate- fieri,» ſibiinſidiaszſed. illa quae a'ſſ

gerentur, fieriprzeceptn lìio. Mulieres nihilo ſecius

Callieratem inaedem 8 Proſerpinz deducunt, ac 9

ìurare cogunt, nihil ab illo periculi fore Dioni . Il

Ie hac religione non modo ab incepto non decerri-ſi

tus , (ed ad maturandumſiconmtatus eli, verens ne<

prius conſilium aperiretur ſuum, quam conata per

e-.

la costruzi‘one troietta tanto

frequente nella Lingua Lati

na , che in tante maniere leg

giadramente uſarono gliſcrit

tori . 11 P. de Colonia nell'

aureo libro dell’Arte Retro-.

rica ne reca dodîci eſempî

delle principali fotine. lib.r.‘

} fallici-ate: . Callippo è.

chiamato da Plutarco , e log—.

giunge che fu poi morto con

quella ſpada medeſima-, on

de avea ammazzato Dîone. .

:. .Ad' fraudam . è frequen-ſſ

te l'uſo dell'-d in forza, di

ciò , che appartiene . Cic. pro,

Font. impiger ad labore-r , for

tis ad periti-ila , perimr ad u

'ſum, (7! difiiplmam,pmdemſſ

ad conſilium , felix ad caf-zm ,

fartunnmque . -

3 Offenfimem . in quel ſen
fa che ſopra dill'e offſſeztſiax ,

cioè dxſÌzincei—e , ſdcgm , ma

lewlen-ſſgz , allenando» 'd" ani

»: o .

4 Ein: …‘ di‘ Dione . a cui

ha rapporto anche diffide».

t-i. ’ _

; Parte:.metafora pteſa da?

Comici, e dagi' llìrioni . '

. i../fr..
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ro a riuſcire; un certoCallìcrate cittadino Atenie

ſe , che inſiem con lui dal Peloponneſo era in Sicilia

venuto , uomo 6 (Call: ro , ed accorto alle frodi , ſen

za niuna religione, eſmzn fede, va da Dione, e

glidice eſſerlui in gran pericolo per il diſgullo del

popolo , e odio de’ſoldari, che per niuna guiſa po

trebbe declinare, ſe non delle commiſſione ad alcun
de'ſuoi ,, il qual li fingeſſe d' eflſſcrglicontrario: che

fiele aveſſe idoneo ritrovato , facilmente farebbe

giunto a conoſcere gli animidi tutti, e avrebbe di

mezzo tolto gli avverſarj , perciocchè iſuoi nemici

avrebbono aperti'rſenſi loro, ad una , con cui egli,

fleſſe in ccntela . Approvato un tal conſiglio, l‘ illeſ

ſo Callicrate _ſi addoſſa quello carico, e ſr fa force»

ſull' inavvertenza di Dione. Cerca attorno de' com

pa di per ammazzarlo : ſi abbocca co? ſuoi avverſa

r'), tri-iaia congiura. Eſſendo molti conſapevoli del

la coſa , che {i operava , meſſa ſuori- vien riporta

ta ad Ariſiomache ſorelladi Dione , e alla moglie

Arete- . ſiuelle di paura tutte ſmarrirſie vanno a tro-

var lande] cui pericolo (lavano in timore.Ma egli af

ferma non tramarſegli inſidie da Callicrate,ma quel

le eoſe ,, che llavano in trattato, farſi per ordita

' ſuo. Le donne- nulladimanco conduconoCallicra.

te nel tempio di Proſerpina , e lo collringono a giu

rare,,che per ſua parte Dione non correrebbe alcun.

pericolo .*Egli da quell' atto di religione nonche foſ

fe dalla cominCiata impreſa distolto ;. ma ſu {oſpintoſi

ad accelerarla , temendo non prima foffe il diſegnoſſ

[uo paleſato,ſſche recato avefl'e ad effetto l’attétaco.

IX. Con, ,

- 6. .Armar .,cî‘oèſuir conjz‘liis.

robur mutuarur ub impruden

ria. Dim:. Atella metafora

ben. eſprime l'ardire maggio

re , che preſe Cal licrate , ve

dendo che ‘l maior/veduto

Dione ìncappavz così bene,

nel teſo lacciuolo e

? Elam . in ſiſiſimigliauto

guiſì parlaſi Celimo— 1.46.

Ter—. Form.. s.. 7. Facama».

elatum fam: .

& Proſerpim. Dea ſpezial

mente in ._Sicilia adorata , do-.

ve i Poeti favolcggiarono ,

che Limone [‘ aveſſe rapì-.
fa .. . ſſ' ' '

9 _Îumre voga»: … Plutarco

ſapporta— che lo» flrinſero :\

quella forma di giuramem.

‘P

.-.--c—

….l‘.-uff.,..;-…o.-.

ſiſiiſit-
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\

feciſſet. Hac mente , proximo [ die fallo , quum a,

\ conventu fe remotum Dion domi teneret , acque

in ; conclavi edito recubuiſſet : conſciis loca muni

tioria oppidi tradiditzdomum custodibus ſepſit: a fa

ribus qui non diſcenderent,‘certos preſecit. Navem

triremem armatis 4 ornat, Philocratique fratri {im

tradit,eamque in portu agitati jubet , ut fi exercere

remìges vellet : cogitans, lì forte couſiliis obstitiſſet

fortuna , ut habcret , quo fugeret ad ſalutem , Suo

rum autem e numero Zacynt'hios adoleſcentes

quoſdam _elegit cum audaciffimos , tum viribus ma

ximisghiſque dat negotium, ut ad Dionem eant

inermes , ſic ut conveniendigratìa videretur veni

re . Hi propter noticiam ſunt intromiſſi . At illi ,

ut 5 limen eius intrarunt , foribus 6 obſeratis , in

ledo cubantem invadunt : colligant , fit ſhrepitus ,

adeo ut exaudiri poffit 7 foris . Hic , ſicut ante ſz

pe dictum est , quam inviſa ſit ſingularis potentia ,

& miſerandavita , qui ſe mctui quam amari ma

lunt , cuivis 8 facile intelledu fuit . Namque illi

ìpſi custodes , (: propitia fuiſſent voluntate , foribus

effradis ſervare eum potuiſſent , quod illi inermes ,

telum foris fiagìtantes, vivum cenebant . Cui quum

ſuccurreret nemo,Lyco quidam Syracuſanus per fe

ne

to, che il più fermo era .

edil più l'anta apprell'o i

Siciliani. Colui , che giu

rava, ſcendeva al tempio di

Pruſerpina, e di Cerere , e

fatti certi ſacriſizi , fi ve

{tiva della veste poxporina

della Dea,!e tenendo in ma

no un acceſa facella giu

rava .

_ : Diafesto . s'r 'ni'; xavpoiaiî

Cioè in Praſerpinulibu: , io!

no confinato alle te e di

I'ioſcrpina. I-lut.

:. car-ventu. della festa ,

cfu: ſ» celebrava .

3 ("anela-m' . luogo riposto,

e appartato di caſa , chiuſo

con chiave.

4- Omat. cioè infimi: , com

plſir . Così Ceſ. de B. G.

n.:-vu omni gener: "worm

ornnffl'm-z ciuffi: ornata ar

mi; è di Lucr.

: Li‘mm . propriamente è

la foglia, o limitare della

porta: Nonio la chiama li

mm inferum a dilìinzione

della traverſal parte ſupe

riore. che chiama [imm fu

pmm: ſi prende poi per I' in

gccſſo, ceramica. Virg. Li

men.
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lx.Con quella diſpolizione , nel proſſimo felìivo

giorno,ſiandoſi Dionein caſa dalla confirega appar

tato, eripoſando in un gabinetto po 0 all' alto,

Collin-Me raccomandò a'congiuratii luogi più ripa

rati della città: circondò la caſa di guardie: deputò

gente fidata , che non ſipartiſſero dalle porte : for

niſce una nave trireme d’armati, e la conſegna al

ſudſratello Filocrate , e da ordine , che li vada ag

girandoinporto, come ſe voleffe teneri n eſerci

zio i remiganti‘. con intendimento , che ſe la form

na {i ſoſſe a’ diſegniſuoz‘ contrap olla , aveſſe dove

allo ſCampo ſuggire. Scelſe poi ra ſuoi certi giova

ni del Zante , ſiccome arditiffimi, così di forze gran

diffime: ed a quellidìi commiffione , che diſarmati

VadanoaDione , in modo, che ſaceſſer ſembiante

d’ andarvi per fargli una viſita. Quelli, per eſſer

cegnitìiurono introdotti. Ma come furono entra

ti in camera, ferrate le porte, gli vanno addoſſo,

îmrmz flavaaletto: lolegano, ti fa rale llrepito,

che il potea ſentir di fuori. In quello fatto , come

più volte detto è per addietro , a chiccheſha fu age

vole a intendere , quanto ſia odioſa coſa la potenza

d‘ un {olo , e quanto compaſſinnevolc vita ſia quel!»

dito/ara , che meglio amano effer temuti , che ama

ti.]mperciocchè quelle steſſe guard ie,ſe foflero (late

‘I}trſo di lui d'animo ben diſpoſio, rotte le porte,

l’avrebbono potuto ſalvarc , poichè coloro diſarma

ti , chiedendo con instanzal’ arme di fuori , lo tene-

vano vivo. Cuiniuno porgendo ſoccorſo , un certo

' Li

nn» era) , eee-que fin-u ec. tir. fori: ed [: del-ua t;;

mm arte nad-t : e
Quindi per Sinedoche della

parte pel tutto (: trasferiſce

dall'entrata : ſignificare ca

mera , () gabinetto .

stato Ter. fim": fun: ;. fo

… poi ha forza di moto

a luogo .

6 obfc'lîiſ. quaſ! fer-im

plflt‘a occlufi: , chiuſa con top

pa, o ſcrratura.

7 Fari: . in ſentimento di

moto di luogo. Cic. in Par

\

8 Facile inte-lied“ . a Quelli

ſupini in « vagamente rilpon

dono nell‘ italiano certi m

finiti di voce attivi, di far.

za paſſiviretri dal ſegnacaſo |

‘ Boca
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ionestras gladium dediti, quo Dion interfedus cst.

Conſectſiiceede, cum multicudo viſendi gratia in

troiflet , nonnulli ab inſciis pro noxiis conciduntur.

Namcelcri : rumore dilato, Dìoni vim allatam,

multi concurrerant , ”quibus tale ſacinus diſplice

bac. Hi ſalſa ſuſpicione Judi , immerentes , ut

ſceleratos, occidunt, Huìus de morte ut palam

fidum est, m'irabiliter vulgi immutata est volun.

ras . Nam qui vivum eumtyrannum vocitarant, eun

dem liberatorem patriae, tyrannique expulſorem

: przdicabant. "Sic ſubito mìſericordia odio fuc

ce‘ileſat, ut eum ſuo ſanguine, ſi poſſent, 3 ab

Acheronte cuperen't redimere: Itaquein urbe, 4

celeberrimo loco elatus, publico ſepu‘lcri monumen

to donarus ell . Dieſin obiic circiccr annos ‘quinqua

giura quinque natus , ; quarcum post annum ,quam

ex Peloponneſoin Siciliani redierat .

lPHl

Foce. Ìe rafe mal-fatte, edi

gra-z tempo paffare fimo più

((:-voli a riprendere , che ad

anzi-"lare : cioè piu uguali

a ri renderli, che ad encu

dar-1. ' '
1 Rumore dilata .ſiSimil

mente Svetonio in Au‘g. n. '

14. fama diflulir Tacito in

Agricola differrur ſemplice

mente , feliz-1. più .

; Predimbanſir '. "predicare

vale dire in pubblica"—con a.

perri fen/î , rele/nare , mu

gnificareec. .

} .,4’1 .Acberante. Acheron

e nome di fiume in Calabria ,

-in Epiro, e in Bitinia. Allo

guila clie ſono queſìi fiumi ,

finſero i Poeti una palude ,

o fiume nell' _inſerno . Fu

così detto da , cong.-as ,75'41; qua

fi dolori: fluxm . Qiìndi fi

preſe da‘ Poeti per l' inferno

medeſimo . l’ex—ò nel posto

ſentimen—to fu più naturale,

e pi infrequente a’proſnt'oxi

la voce inferi. Cic. dffle al:

inferi: excitare , e Liv. lib.

AG./Ì 411 inferi; exifln: rex

Him: pur nondimeno Cic.

usò anche la primi voce .

Orat. pulì red. in Sen. Me

tello? ex .Acberſmxc exc-'nu

201“ '

q. Celebri-rimo loco . cele

brare , celebri: ,. celebrita: ,

hanno ſpellb rapportoa fre

quenza , ed a concorſo di

gente . Cic. pro che Man.

partus fair:- aelel/errimur ,

éſ plenifflmur nur/im» . Ap

po gli antichi era ſpezia

le onore l'aver ſepoltura in

città, e moltopìù nella par

te più frequentata , come

nella piazza . Il P. Cantelio

così di Valerio l’oblicola :

Senatur imperi/'a; in ſepultu

ram ex nario decremr , ip_.
‘iſſuſſi
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Licone Siracuſano per le finestre diede la ſpada,

onde Dione fu ucciſo.

X. Fatta l’ucciſione, encratoil popolo per ve

dere, alcuni furono meffi al taglio per colpevoli

da gente noninſormata.lmperciocchè prestamen

te ſparſaſi voce, cheDiOne era stato ammazzato,

accorſeto molti, a'quali diſpiaceva un tale atten

tato Qiesti da 'ſoſpetto falſo guidati, uccidono

gl’innocenti per colpevoli. Come fu 'la ſua morte '

pubblicata, legni un maraviglioſo cambiamento d'

animi nella plebe. lmperciocchècaſoro che, ellendo

vivo, l'aveano ſovente chiamato tiranno , lo magni

ficavano ſimilmente per liberatore della patria , e

diſcacciator del tiranno. L’odio così ſubito dato

- avea luogo alla compaffione , che, le aveller po

tuto, avrebbono deſiderato dall’inferno col pro

prio ſangue riſcuoterloſi. Per tanto a lepelir por

tato in luogo frequentatìfflmo, per pubblico de

creto gli fu' nella città allegnatoil ſepolcro.Mori

là intorno a'cinquanca cinqu’ anni dell' età ſua,

dopo il quarto anno-, ch' era del Peloponneſo tor

nato in Sicilia.

’

ſiuſque corpus intra urbem pra:

reſ morem fipelirr prop: fizrum

juffir , quo bonort , mquit Dio-,

mju“ , [fr-runa digit-ture]?

”eminem . E rag'onando .in

'Silla il dittatore dice che di

ſepolto in campo Marzo . ove

fu in costume, che a'ſoli re

ſi deſſe ſepoltnra . Sulpizio

appreſſo Cic. lib. 4. cp. fam.

parlando di M. Marcello uc.

ciſo a tradimento da un {'no

fiamiliare : 411 .Atlmzìuſi ilm: ,

dice , locum fipulmr‘ inn-4

urbem ut dum: , imputare

nonpotui :quod religiouſ: im

mane-.»! [ ‘.

year; dirermr ' neque tamen

id antea. cuiqsmm concefferant :

Cauſabono dil} vngue monu

menti:. fuml'zu full-:o , €)” dz

crero publicofafc'd. , _t. dice che

‘] primo onore fu molto mag

giore , rc-nceduto ſolo :\ l'og

getti d'alto affare, ed alibi be

nemeriti u..“a repubblica , a'

quali s'ergevano ?. ſpeſe pub

bliche antoi Matilolei.

S . «unum ptfl annum . di;

ccſi anco 1-0}: annum quartu?)

quam , armo quarto Pofiqudm ,

anno quarzo quam , uhm guar,

ta :x quo .

Î tri.
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Phicrates Athenienſis , non tam magnitudine

rerum gellarum, quam diſciplinamzlitari no

bilitatus eli . Fuit enim talis dux , ut non lolum z

tatisſuaecum pnmis compararetur , fèd ne de ma

joribus natu quidem quiſquam anteponetetut. Mul

rum_vero in bello c-l‘t verl'atus .- ſaepe exercitihus

prztuit .- nuſquam culpa male rem gefflt , ſenper

conſilio vicit, tantwnque eo valuir , uc multa in

re militari partim nova attulerit, pax-tim meliora l'e-_

ccrit . Namque ille pelestriaarma mutavit . u um

: anteillum imperatorem maximis clypeis, brevi

buſque hallis , mmutrs gladiis uterentur', ille e con

orario; peltam pro parma fecit , a. qua polle; 4 pel

! Ipbìtrdtet- Plutarco, ed

altri dicono che colìui foſſe

figliuolo d' un calzolaio . Un

cèrto Armadio, terzo nipo

te d'un altro più illultre Ar

ſſmodîo, motteggiandolo de

gli oſcuri natali , egli delira

mente _riſpoſe ſin' ps‘y {po':

«1.- sph 75700“ amet-ou , ‘ro

de' 4737 r'i- a'oz‘ ardusrm . La

mia prof-ryu da me ha prin

cipio , la tuum te finiſcr.

: .A'nte. accenna leggia

dramcnte ordin di tempo per

rapporto a ufizio, età, ſet

ta ec. Cic. Minuti:" mortum

efi ante iſlum pretore»; : 0

mm- ante eum ybilofipbi: ad

Att. lib. rz. ep. 19. mihi

ante ldiſitatem mean» nihil

no: cum Cornificio.

; Pelu-». iccolo, eleg

giero ſcudo eſcritto da E

lianoſiin Tattici: c. :. 'ro'u.

Tarn-ap m'è-rn unpo', s":-tr. x;

(Àîwſiw MMO! ; geniucbe‘

ta

rzppreſſo queſ}; lo peltu :" fiu

a'o , o arm piccola , e leggi:

m. Suida e. l' Indice delle

militari voci ne'leſſlicì vrs'À

'rn magari“ e’…-‘r zza-fidiamo.

'oì'M'iva: la palm e' un pic

colo, : lecgicro finir-tto . Pie

rio la deſcrive dlstîntamente

nel lib.4z. de' Gerogliſici 'l

ma, ſecondome , non uò

appieno ſoddîsfate: percioc

:: è ſiccome ſu arme da diver

le nazioni uſata , così ebbe

forma divetſa.Notò Aldo ne'

Libri quafitorum averla ado

erata . oltre le Amazoni , i

iacedoni‘, gli Afri , gl' lſ

pani, e i Creteſi , e ne reca l’

autorità di più antichi ſcrit

tori: e de'Perſiani ſi raccoglie

da Senofonte , di cui ne arre

cammo l’intero luogo in Pau

ſania c. :. Wella de'Traci , e

de’Macedoni fu quadrangola

re,e di quella debbonli inten

dere le parole diSuida m'è-rat

mr

l
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I. lficrate Atenieſe non divenne tanto illustre per

la grandezza d'impreſe operate, quanto er la

militar diſciplina. Perciocchè fu capitano sì atto ,

che , nonche egli pollo folle a confronto co'; primi

dell'età tua ; ma neppure alcuno degli antenati gli

veniva antepoflo.Ei ben {i maneggiò molto in guerra,

lpeflo fu al governo degli eſerciti; in niun luogo gli

avvenner male le impreſe per colpa ſua', ſempre vin

ſe per via di ſenno , etanto in quello valſe, che

nella milizia , di molte coſe , parte ne introduſſe di

nuovo, parte ne riduſſe a mi liore [lato . Impercioc

chè egli mutò le armi della anteria . Ne'tempi in

.nanzi al ſuo reggimento i ſoldati ſervendoſi di ſcudi

aflai grandi , d‘afle corte ,

a'o’m'a'zu Ttrpdymiq , le ptlre

finden; quadrangolari. Plutar

co le dà forma rotonda aſſe

gnnndole aſiu'flmv , e zip-tr.;

Fe-uv . Diverſa però fu la pelta

delle Amazoni , la quale Pli

nio (.;.l. rz. l'aſſomiglia alla

foglia del fico d' India : fol-'a
rum lat-"tudo [mlt-z tfflſiglîm .A

Wnuniz babe: : Iſidoro la de

lcrìve in mad-cm [una media , @

Così ſpiegai Poeti , che ſoven

teſſl' Amazonia pelta chiama

no lunata.Però Lodovico del

la Cerda è d‘ avviſo ch' e’ foſ

ſea modo di luna, a cui per

alquanto della periferia dato
follſſe quaſi come di morſo:im

perciocchè così è, dic' egli ,

la fronda del fico d' India: on

de_ concorda le oppinioni di

]jlmio , e di Virgilio: de'qua

il l‘ una le da , come detto è ,

la forma della fronda del fico

d'lndia, e l' altro di mezza

di piccole ſpade ‘,eglr per

op-_

luna , ſiccome ſ iegano gl'm

terpreti : Seno ontc pero, ed

altri la fanno ſimigliante a

fronda d’ ellera : ma pure

quella forma par che non eſ

cluda l'epiteto lunata: per.

ciocthè cotal fronda ha for

ma sferica , quaſi come per

due morſi mancante nella ſu

perior parte della Periferia :

onde vengono in cetto'modo

:! fermarli due mezze lune;

quindi è che . per rapporto di

Lodovico della Cerda , alcu

ni la diſſero peltam [ulunem ..

ln tal foggia ſr eſprime in 1

flampa nell' Edizione . (‘un

nari: omnium . La materia ,

onde furon lavorate , ('u 0

il bronzo, oil rame . Senof

5. Anabaleos . Polibio in Ecla

gi: da Itgarionìlmr . . .

4 P eltafla . i peltnsti przmn.

chianraronſi dnÀl Tazcioegm

viari: armatura Partner-Liv. l.

31.
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N

tali-az pedites appellantur,ut ad motus concurſuſque

eſſentleviores, halle modum duplica'vit , gladios

longiores fecit. ldem : genus lorÌCarum mutavit, &

pro fetteis atque eneis , iineas dedit .'Quo faéto ex

peditiores milites reddidit . Nam pendere detraéìo ,

quod aeque corpus teger‘et , & leVe eſſet , eutavit .

z Bellum cum Thracibus geffit', ; Seuthen ſocium

Athenienſiumin regnum testituit. Apud 4 Corin

thum tanta lever-itato exercitui prgfuitmt nulle un.

quam in Graecia neque exercitatiores copia , neque

magisd ido audientes fuerint duci: in eamque cou

ſuetudinem adduxit , ut quum przlii ſignum ab im

peratore eſl'et datum , ſine ducis opera ſic ordinata:

conſisterent , ut ſinguli a peritiffimo imperatore diſ

poſiti viderentur . Hoc exercitu 5 moram Lacedz

moniorum mtcrcepit , quod maxime tota celebratfl

3r.chîamò i peltal‘ſii ancora

cetraro: , per eſſere la cetra

non dilſimigliante dalla pel

u .

! Genn: laricamm . le anti

che corazze,o anciere di fer

ro, ovvero di ronza, ſebbc

ne riparavano i combattenti ,

era-n però anche (I‘ impaccio

per lo peſo, e per la materia

non arrendevole punto, e che

perciò darla impedimento al

l'agilit‘a della perſona. Quin

di, ſecondoil Lipſio , ipiù ,

per eſl'er mengimpacciati , di

tal riparo il 1010 perto guer

nivano , difendendo 11 ven.

tte collo ſcudo . Or_lficrate ,

Fer render Più agili , e più

i'pediti i ſoldati , introduſſe

fra’ Greci la corazza-di lino ,

il cui uſo più ampiamente ſi

disteſe ad altre nazioni . An

zi fu col'a di più antico ritro

mto. Omero chiama Aiace ,e

Adtasto \iyaem‘m a::in Alceo

ſi nominano per armi , e 've

fiìti rnilitariew'pnxrs rro'îxnoi ,

est

corazze fatte di lina nuovo-.

Diodoro pure, e Senofonte ne

fan ricordo : ed appreſſo Plut.

Aleſſandro ne'ſeguenti tempi

vesti Tu'pam Nya-.Ty en.-ME:: ,

corazze di [im ada/appio , o

graffa . Quefta foggîa di mi

litari pendere neppure fu a'

Latini ignota, come appare

in Livio, e Svetonio . Per

che poi comprend-:r lì poſſa

come , quantunque di lino

fatte, riparaſl‘ero ‘le perſone

de'comîzartitffli , 'è da ſape

re , che furon lavorio di que

gli artefici , che da‘ Latini

fur chiamati coaér‘ilarii , c

da'Greei r:?xcmm', cioè ar- _"

uffici di feltri. Quefiiſecon

do il Cauſabono mettevano

il lino in macero nell’acc

to, , ovvero nel vin bruſco

ſalato. poi lo condenfavano

’a modo , che ſi fa il fel

tro ,per tal maniera però,

che giungeſſe alla groflez

za, che aVrebbe un lenzuo— _

lo diciotto volte e piu pre. “

- - gato.
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‘dpposto cambiò la parma in pelta (onde i fanti da

quell’ opera innanzi chiamanſi peltalli) acciocchè

ſoſſero più agilialmuoverſi, e all' affrontare: rad

doppiò la miſura dell'asta , fece le ſpade più lunghe.

Egli pure mutò la maniera delle corazze , e in cam

bio di quelle di ferro , e di bronzo , miſe fuori quel ,

le di lino . Con che rendè più ſpediti i ſoldati , pet

chè , leVato via "il peſo , procurò quello , che di pa

ri difendeſse ’il corpo , e ſolle leggiero .

Il. Fece guerra co’ Traci : restituì nel regno Seute

"canſederato degli Atenieſi. Appreſlo Corinto preſe

dè all' elercicoſico‘n tanto rigore , che in Crec ia non

vi fur giammai truppe più eſercitate, ne più al ca

pitano ubbidienti : e fece lor prendere quell’av vez
,zàſſ'mento , che , dato dal comandante il ſegno della

battaglia, ſenz' opera di capitano (] fermaflero per

tal modo ordinate , che ciaſclm pareſle meſſo in or

dine da un peritiffimo comandante. Con quest’ e l'er

‘c'tco colſein mezzo la mora degliSpartani: di che

{i ragiono affari per tutta la Grecia . Nella medeſi ma

guerra poſe altra volta in ſugatutte le loro tnàppe :

‘ el

‘garo. Ot queſia fu una ben

licura corazza . Niceta Aco

mînaeo nel !. lib. delle co

ſe d'lſacco Angelo impera

tore d' Oriente in tal pro

poſito dice.- pro 'lnrica realm

quoddam geſz‘abn : lim fa

aum . . . . . adeo firmw» ad

'unſu: iam era: , ‘ur penetra

ri 4 nullo rela pſ:/]a: . Eran:

autem bui… reffi flagello o.

Bodnim , Ùtn plurer: Sipo

trebbe di cio render la ta
grone:;etciocchſie la'morbi

dezza iquel gtoſſo feltro

fatto di lino dovea rompe

rexl‘impeto delle frecce . che

p1u_ſifac1lmente penetrano , e

fan colpo , ove trovino al

quanto di reſiltenza.

: Bellum . fu eletto per

Voti degli Atenieſi , affin

chè andaſſe ſopra la città d‘

Anfipoli , di cuialtrove lì

è Fatto ricordo . Di questa
guerra faſimenzìone Polieno,

e Senolonte . _

ſſ ‘; Stube»: di cui parloffi

in Alcibiade . , _
4 ſiCoſſrintbum . allude alla

celebre guerra da‘ Greci Scp

‘rici chiamata Cor-intinta ,

che, a cagione degli eſuli .

gli Spartani ebbero mgn .A

tenicli, Tebani , e Atgivi .

Di quella pienamente ragio

na Diodoro .

. S Morar-u . “n'y-t mort ,? o

(Expa rua-m fu nrame della

coorte Spartana , o Laconi

ca , comp…na lècondo le di

verſe- Oppini-mi di Jcc- 0

H. ; 5°C

\
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W

efi Graecia. lterum eodem i bello omnes copias eo

rum ſugavit , quo ſaéio magnam adeptus est gloriam.

uum z Artaxerxes 3 Egyptio regibellum infor—'

re voluiſſet , lpbicracem ab Athenienſibus petivit

ducemquem praeſiceretii exercitui conduditio, cu

jus numerus duodecim millium fuit .Quem quidem

ſic omni diſciplina militari erudivit , ut quemadmo

dum quonelam 5 Fabiani milites Roman-i appellati

ſunt , ſic ]phfcracenſes apud Graecos in fumma laude

ſuerint . Idem 6 ſubſidio Lacedzmoniis profedus ,

Epaminondz recardavic impecus . Nam niſi eius acl
ventus appropinquallſſet , non prius Thcbaui Sparta .

abſceſſiſſent, qli-im captain incendio delellenr. Fuit

autem & animo magno & corpore, imperatoria

queforma , 7 ucipſo 8 aſpedu cuivis iniicerec ad

mirationem ſui:ſed in labore remiſſus nimis ,parum

que patiens,ut Theopompus memoriae prodidit.Bo

nus vſiero civis, fideque magna: quod cum in aliis

rebus declaraverit , cum maxime in 9 Amyntz Ma

cedonis liberis tuendis. Namque io Eurydice mater

Perdiccar- & Philippi, cum bisduobus liberis, A

niynta mortuo, ad Iphicracem conſugit, ejuſque

- opi

500. o 700. o pon. ſoldarj .

Fu detta da papaina .' o .- p

ſſzaſce pret: med.- dì piu',… (li

ſſuido , onde man : dir vie

ne parte.

: Bello . cioè la guerra

Corintiaca .

z_ .Artnxerſe! . cognomi

nato Mneinone .

dro: ad conducendum ex Pc..

lapormeſò milite”: (leandro

eum pecunia miffo : ivi me

deſimo: argentina illud ad"

conducendum milite-m Mitre .

; Fabiani . ſecondo il Cel

]ario o li accennano i jco.

celebrati Fab), o, ciò che

mi pare più veriſimile , i

valenti ſoldari di Q Fabio

Maffimo nella guerra Puni

ca ſeconda contro d' Anni

bale fatta . Più volte avven

ne ne' tempi degl' imperato

ri che i ſoldati , per ambi

zione ſmoderata de' princi

pi , da quelli traſſero il no

me. Così ſi, diſſero ]o-m'

ninni, Herculidnì appreilo 20

3 ma rio re i. Acore .
Diod. S”, 5

4 Exel-cimi cazzduſfirio . So

Jevano efl'ere} ſoldati fore

flieri d'altra nazione . Ed

iniperciò i Greci il diflero

EnoÀo-yer'v far leva di fim

flini , o Zs'raur Fia-Pu’a-aa-Fw

condurre. rt prezzo _fòreflr'eri .

Curzio _,lib. ;- d‘ Alefl'an

num ,
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del qual Fatto acquillonnegran gloria. Artaſerle vo

lendo muover guerra al re d’ Egitto , chieſe agli A

«tenieſi per capitano lficrate per porlo al governo

dell’ eſercito prezzolato , il cui numero fu di dodici

milaſoldmi . Che egli certo i’ ammaestrò in modo per

ogni militare inſeguamento , che , ſiccome i ſoldati

Romani furon già chiamati Fabiani , così appreſſo'r

Grecii ſoldati lſicrateſi furon in (ommo pregio . Si

milmente andato in aiuto degli Spartani , ripreſſe l’

impeto d' Epaminonda . Perchè le non ſi ſoſle avvi

cinato il (no arrivo , iTebani non prima ſi ſarebbon

di Sparta partiti , che , preſa , non l’ aveſſer col fuo

co distrutta .

lll. Fu poigrande e d'animo , e di perſona , ed

ebbe aria di comandante sì , che colla ſola preſenza

metteva di sè in cbiccheffia maraviglia: ma nella fa

tica iu troppo rimeſſo , e poco tollerante , fecondo

che laſcìò ſcritto Teopompo. Mafa buon cittadino ,

e di gran fede : il che {iccome mostrò in altre coſe ,‘

così ſpecialmente nel difenderci figliuoli d'Aminta

Macedone. lmperciocchè Euridice madre di Per- \

dicca , e di Filippo con quelli due figliuolidapo mor

to Aminta , riſuggiffi ad lficrate , e colle forze di

lui

21 le ſile corriſpondenze , a..?fimo, e Mamertino : .AI:

::.ndrinr' Caracalla appreſſo

Dione, ed Etodiano . Ho

norîani , Tbeodofiani , Confirm

tim‘ , Gmfianenfes in Notitia

utriuſque lmperii . Così il

Ceuchenio.

6 Sul-fidia. dopo la gior

nata di Leuttra , ove gli

Spartani furon da' Tebani

ſ confitti .

7 U: . alle volte li pone

ſcnza precedergli eſìuefl'a

mente qualche altra partì

cella corriſpondentc . v. 3.

fic, im, ad", che vien ſot

rinteſa nel ſentimento . Si

mile uſo ebbe talora nell'

Italiano la particella cln.’ l'en

imitazione de' Latini . Bott.

le altrui lacrime dir non/î paſ

flma , che chi le dice , a rbi l’

ode,!nm abbia rampa/hm: Petr.

Non e' ancor girzflu afl'ai

ragion di dalla ,

Cb" in abito il rit-idi, che

. :" ne pian/ì !

& .Aſpec'iu . il ritratto del

la perſona , che fa Nipote in

lficrare , con due parole ben

]" e_ſpreſſe Dione C'E‘LUGÎFE’KE'?

Too arpaa-w'mv .

9 .Amſiyma . padre di Filig

po, avolo d' Aleſſandro.

16 Eurydice . diſcacciata di '.

Macedonia da Pauſania ulur

patore del regno .

w H I
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opìbus deſenſa ell. ſiVixit ad ſeneéìutem/r placa.

tis in fa ſuorum civium animis. ., Cauſam capitis,

ſcmel dixit bello :. ſociali ſimul cum Timotheo,

eoque judicio est abſolutus . 3 Menesthea lilium

reliquit ex 4 Threſſa natum 5 Cocì regis filia .,

ls quum incerrogaretur, uti-um pluris pati-cm ,

matremne facerec ; macrem , inquìt . ld quum

omnibus mirum videretur, at ille, merito, in

quic , facio; 6 nam pater-, quantum in ſe fuit ,.

Thracem me genuic: contra ea mater Athenien

ſcm .

1 Plamù . riconciliati ,

dopo le accuſe dile-gnare.

; Socialiſi chiamoſſi guer

xa ſoclale dalla ragione ,

pei-ciocche gli Atenieſi la fe

cero Control Chii , Rodia

ni . Coi , Bizantini Per eſſei;

dalla loro alleanza partiti .

_; ]udo'ria . im orta il divi-.,

lamento-, l’. ordine, la forma.

delle azioni, perſone, ferme

le ec. onde alcuna cauſa ma.

neggiaſi nel tribunale :- laonſi

de gran divazio paſſaſi tra. ;…

dicium emuſu . Cic. pro Sex.

Roſcio ,, comm contain ex

,, pliſicemus . . .. ira facilli-.
ſſ,, me quce \res totum judi

,, cium continuar . . . . . in-ſſ

,, tellîgetis. “

4 Mmeflbea . acc. di forma

Greca da Mardin/s , in; . acc..

Msyso-Gs‘a .

;. Tbreff4.nome non prop.

W

ſi ezza.
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lui fu diſeſa. Viffe fino alla vecchiezza, avendo

verſo diſſsèplacati glianimi de’ſuoicittadinì. U

na ſola volta, inſi'enrconTinoteo nella ſocial guer

ra fece in. capital cauſa le-diſeſe, e in quel giu

dizio. fu aſſoluto.Laſciò- il figliuolo Mcuesteo na

togli da una dorma. di. Tracia , ſi'gliuola del Re

Coro. uclli interrogato, ſe ſaceſſevmaggiore \li

ma, del padre,, o della. madre ; diſſe , della ma

dre ._—Ciò venendo a tutti nuovo :_ ed egli, 'rii'poſe;

que/la }l‘imn l’ho con ragione-: perciocſichè-il padre,

quanto fu in lui, mi generò Trace: per opposto

la madre, Atenieſe. '

tro costui, e due volte vin{tra gentile ., Diceſi. anche

Tbrerjſ‘a appoVirg. da Thi-ax.

nom d’- Tknciaffler ſirniglîan-.

te modo. formanſi Libyjſada.

Libya, ('»-eflh da Cres , Plim

niffa da Phoenix , Ambiffu;

da .Araln cc,

6 con". gli Scrittori Greci

Io diſſero. Ka'rvrſſ , vos della

quintadeclinazione , che NL.

potepiegò nella ;. Latina ,

come ſe- t‘ofl'e (lato della ;.

tolo , fece con eſſo lega, e

ne tolte La, figliuolaiper mo

glie-.

7 Num pater . così volle

ad unora emordere il ma- ,

trimonioſi contratto con mo

glie barbara, e fare in filo

vantaggio difeſe‘ , _ſe mai nel

le ſue maniereaveſſe avuto

alcuna coſa diſcordantc dal

costume de‘ Greci.

Greca . Ificrare mandato con-.

. x—ſſſſ

!

eee

Hg
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"CHABRIAS.

Xll.

\ C Babrias Athenienlis .I—Iic quoqueſiin ſummìsha

bitus est ducibus, reſque multas memoria di

gnas ! geffit . Sed ex his elucet maxime inventum

eius in ?. raelio,quod apud Thebas fecit , quum ;

Bwotiis ubſidio venit. Namque in ca vidoria fi

dcnte fummo duce Ageſilao , fugatis jam ab eo con

duaitiis catetvis, reliquam 4 phalangem loco ve

tuit cedete , s obnixoque genu ſcuto , 6 pro] eaaque

balia , imperum excìpere hollium docuit . ld novum

Ageſilausintuens ,progtedi non eli auſus, ſuoſque

iam incurrentes tuba revocavit. Hoc uſque eo in

Graecia 7 fama ceiebratum ell , ut illo 8 [latu Cha

brias ſibistatuam fieri voluerit, qua: publice eiab

.Athenienſibus in foto conflituta cst .Ex quo ſaéàum

, e a

. f

: Geffir . €Plutarco negli

Apoftegmi dice che lalczò

anche memorabili detti. Dc

mostene nell' orazione con

tro Lettine lo innalza al

ficio con molte lodi .

: Prali-1 . nÈlla guerra Te

bana questa fu la _leconda

fazione .

] Biz-ari; : . ſi dice Banti“: ,

e. Buon-:, uom di Beozia, pae

ſe che stìin mezzo all' Atti

ca, e alla Tefl'aglia, la cui

metropoli fu Tebe .

4 Pbalangem . propriamen

te ſquadra di fanteria Mace

donica , in forma quadrata ,

o di conio diſposta , in cui le

perſonc, le armi , e ipiedi

de‘ſhldati erano inſiem ben

commeffi con proporzione ,

che nella testuggine gli ſcu.

di . Cutz. Macedone: balan

gem wenn: pedimm [la ile ng

mm , qui-mda Vir viro , armi:

arr/m can/emi funk: Tale ap

pellazîone poi , ed anche tal

fiata l' uſo trasfetiſſi ad elet

citi d‘ altre nazioni . Dove

Ceſarediſſc : milites noflri e

loro ſuperioripilir miffl: facile

baflium pbulmrgem per-frege

runt; intende lo ſcompiglia

re , ſſed ilrompere di tal u

nione di ſoldati.

S Obnixoque ec. cioè abiti};

genn ad ſcumm,che con minor

chiarezza vien eſprello da Nt

pote
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CABRIA.

Xll.

[. Abrìafu'Atenieſe. Questi ancoraſiſu triſ-Om

Tni capitani tenuto,e molte coſe fece di me

moria degne. Ma tra quelie tiene principallſſlmo

luogo un ſuo ritrovato nella battaglia, che che ap

preſſo Tebe , effendo venuto in aiuto de'Beoz] - lm

perciocchè Ageſilao ſommo capitano avendo in quel

la vittoria fidanza , già pofle per eflo in fuga le ſquaf

dre prezzolate, Gabri-z diè ordine che il restante ſi

della falange non cedeſſe terreno, e fermato ben or

te il ginocchio allo ſcudo , e levatainnanzr ìſia .

inlegnò loro:; ſostenere l'impeto de‘nemic‘r. Age

ſilao Confidetando questo nuovo ritrovato > non ebbe

animo d'andar più innanzi, ecolla trombaritrafle

!ÌUOÌ. che già stavano per far empito. Dl queſio

fatto in tutcala Greciatanto ragionoflene per fam-9

(orfane , che Cabria volle gli ſ1 ſaceſſe in quell “er“

Siaméco una statua,la quale dagliAtenieſi gli fu ſnlla

piazza per determinazion pubblica ditizzataſſ. Onde

‘ne

Pate nel dar: Però il verbo

Wait.“ èmoltoproprlo ’ C V:!

]e fare sforzo in contrario.

Più ſemplicerncnte Diod. lib.

rs. )t} “raiſ unt/:la; mi; va‘

»).-iru xÀi'mr'ru: ed avendo

chinaci gli ſcudi al ginoc
chio . ſſ

. 6 Pruieflrt haffia. Su levata

anontto,lnnanzi ec. Macrob

].6. c..-}. Mnfi ſcutir pnjtlîi'r

n.21” , ſ'axa rnr-trim confida-nt

in lao/Inn.

7 Fama celeb-Ciopro Cluen.

caden- amnium fermone cele-

bramm: e pro Marcel. cel:

brari omnium linen“: Atque

[bagni: .

8 Smtu . fin , poflrum ,

atteggiamento , che i. Grecr

dìlſero oxîpcu. Diod. infine.

sto progoſito‘ «’xg una : xm:

mr Tauro-ro ngn/zu, imagn

ni , ritratti , o statue aventi

qnesta pulitura.

Hs ;.
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est, ue poſlea : achletaza. cacterique artifices his

flatibus in fiatuisſiponendisuterenturſi, in quibus vi

c'toriam effent adepti . Chabriasautem multa in Eu

ropa bella adminiſlravie, quum. dux Athenienſium

effet: multa in [Egypco ; ſua ſponte geliit. Nam

4 Neflanebu-m adiutum proſeéìus, regnum- ei con

flituit. Fecit idem 5 Cypri, ſed publice ab. Athe

nienſibus6 Evagorz adiutor datus: neque priusin- »

de diſceſſit quam totam inſulam bello devinſiceret,

qua ex re Athenienſesſi magnamgloriam ſunt adepti .,

luterimbellum7 inter Egyptios &: Perſas 8 confia

tumeli. &9-Athenienſes cum Arcyaxerxe ſocietatem

habebant, LacedaemoniicumtE gyptiis ,. ioa quibus.

magſſnas praedas Ageſilaus. rex eorum ſàciebat-. Id

intuens, Chabrias,, quuin in re nulla Ageſilaoſſcede-î

rec , ſua ſponre eosſſ adjutum, prochìus ,_ Egyptian

ſſ claſh.

: .Azblerz . grec..u‘GM‘-rnr .,

lat., ntblem— ue piuttoſto che

athlon; i: : perciocchè i Lati

ni vollero anzi piegar- nella

prima dec]. che nella- terza.

que'nomi della prima dcc].

templicf: de' Greci , che han.

no il finimenroinſi-riisoſſ rms 0.

fori derivati da 5.457,75 ne’/So'

rcMm'oſon gentili: onde nel

nomin.diſſero aeblera,propbe

m, poem, geometra , biblio

pula .ſſy—«lutriuu, Per/'a, Suez.,

che iono vocati—vi grecipai

ſati in nominativi . arblcm

diceſi da. «Meh- emrure , e

vale combattente di pugni,di

lotta , di ſpada cc. per diver

rimento , e paiſ-atempo del

popolo ..

; Cererique artificer ,, cioè

[‘a-nici , ”Lu/ici , dianyfiucì ,

pantomimi . Ebbero în costu

mei Greci dirizzarea sì fatta

gente non pure i' busti‘ ( che

diſſero moro/.La“; )ma l' inte-.

"to ritratto o nelle flame , o

altrimenti rappreſentamî la

poſitura, o atteggiamento,

in— cui aveano a"]oro emuli

prevalutſio- . Ciò appare da

Pauſania in Heſiaeix, da Fi

lolìratonella vita d' Apollo

nio , ove ragiona della fig.

tua di' bronzo ditizzam :!

Milone lottatore :alcu na co..

ſa avvene anche in Platone»

nel Fedro . Di questi ritratti,

poi ſoleano adornate le per—.

stre, ed anco; i !Clnpy .. =‘

.; Suc/Pure . “non per com-’

miſſmne dell'Atenieſc repub

blica,. Sponxe gli è abbi. qun

ſi ſoloin uſo del nome ano

maloſpmſ. havvi alcuni e

ſemp) di [pancia gen- in Col.

Celi. Geil. '

4 Nefianebum- .. che volto,

[avea le_armi contro del padre

per cupsdigia di regnare—.

s[‘ypri. Manuello Alvaro,

‘nellîu atocompendio dice ,

clie 1 _nomi d‘ iſole , di regic-ſſ

ni , di provincie cc, in ſenti

mento di (tato in luogo ama.

no ]“ abbi. colla preyofizioneſi

m ;
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mi

./

ne» nacqueſſ che poi gli atleti , e' gli altri-. profeſ

fori, nell"ergerſi- l'e (iatue, di quelle poſiture l‘ì

prevaleffero ,, nelle quali; aveano riportato. vitto

ria ..
ll‘. Or. Cabria. maneggiò— molte guerre in Euſſ

'copa, eſſendo capitano degli Aſſtenieſi: molte guer

re fece in, Egitto diſiſuavolontà. Perciocchèſſ por

tatoſi ad‘ aiutare Neéìanebo, gli poſe in piedi il

regno ., Lo; (lello fece in Cipro, madagli Atenie

' ſildato a nome pubblico. m coadiutore ad Eva

gara:, nèſſ quindi ſſpartiſſr prima d'aver colla guerra

ſoggiogaco tutta

ſi‘ guadagnarono ſomma.

l’iſola ,, per lo chè

gloria., ln, questo mezzo

gli Atenieſi

ſi acceſe la guerra tra gli: Egizi,- eÎPerſlani: egli

Atenieli‘erano, inlega con

Agefilao, di quelli, re, nſi:

Ciò,-vedendo Cabria conciat

cogli Egizi, da. quali

ritraeva gran prede.,

Artaſerſe, gli Spartani

foſſeche- “rn niuna coſa cedeſſe ad. Ageſrlao,di ſua,

\iolontà portatoſi ad aiutarliſilette al governo. dell”

armata navale Egizia,Ageſilao alle truppe di terra.

in: ben aggiugne— perdfera

che non del tutto confaflì col

vero. : perciocchè avven_cin

contrario non così rari elem

p) ,ſpezialmeſinte d’ iſole.Cic.,

di“: nell' epiù. .- Rbodi ‘ni'-oe

" :- ma per tacer-e dſi‘ ogn'

altro Scrittore , Nipote dice:

don-um Che-rfmrfi Imbaro, Cher

I_lIſiAl—.

Mmmm-ie.,

3 Coizflammxnnflaſe propri-.i

rnentc ‘efimulflare , o flare in

aliquaſſm rem : per traslazione

poi 'e far rzfizltare un tutto (la

più parti, [tradurre alam affetta

da pija cagion; . Ci:._r. off. qui

lms ex rebus conflatmr fé); ejîci»

tur. id' , quod querimu: , ban?—

i[tum : De Haruſpicum telperi

rs : clod-“us "cfu)-iru cum mul

tirfielerumſipaſhmuſhczemrefi

qw, cor-flavia: ln Aſſnt. ille cum

exercitum nullum balle,-e; , ma.-,

gnum rep:»re cor-flown"; .,

ml

ub

lll

lll)

îoſi

ille

ire

il]

E !

[(‘

li.

M.

fîmrfi omne; illos quo: habitat-.

…— amm: fecit [dem Cypri:

(aM/z pluſ-m,…» (‘)-pri, 'uixit,

Ian-other“ Lesbi

6 Bugera. daSalannina ,

Re} di Cipro , opp-tello, da‘

Ni'cocle- uſurpatore, dc.l- rea

apo. Diod.. '

7 Imer- «Egypt-in. gli E.

zizi foggiogati da Cambiſe

'ſi. ribella-rono ſulla fine del

regno, di Dario : rip reffi man,

&linaron-da capo“ più grave"

ribellione ſotto Artaſegſe

9 Milienìenſerſi . e percio a

Fa—rnabazp Satrapo del re Per

fiano. concedettero per capi,

tano lficrare ._ ' '

_ to .A quibus .. cioè da‘qivali

rie—ritraeva per guiderd‘nn‘e e

ricompenla gran prede di gua.

dàgnoffili. regali ec.: le tol‘g'afi

H. 6. la
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claſſi ptzſuit , pedellribus copiis Ageſilaus. Tum

Przſeé‘tì Regis Petſiae le atos miſerunt Athenas

questum , quod Chabrias a verſum regem \ bellum

gereret cum Egyptiis. Athenienſes 7. diem certain

Cimbri-.e praaliitucrunt , quam ante , domum niſi te

diſſet , capitis le illum damnaturos 3 denuntiarunt .

Hocille nuncio Athenas rediit, neque ibi diutius

ell moratus , quam ſuit 4 neceffe. Non enim libenter

erat ante oculos civium ſuorum _, quod & vivebat

5 lante, & indulgebat ſibi liberalius , quam utimvi

diam vulgipoffet effugere . Est enim hoc commune

vitiumin magnis liberiſque civitatibus, ut invidia

glorie comes ſit , & libenter de his detrahant , quos

eminete videant altìus: neque animo aequo paupe

tes alienam 6 opulentium intuentur fortunam . ita

que Chabrìas, quoad eilicebat, plurimum aberat.

Neque vero ſolusille aber-at Athenìslibentet , ſed

omnes ſere principes ſecerunt idem, quod tantum

{e ab invidia putabant abſuturos , quantum a. con

ſpeéìu ſuorum receffiſſent . Itaque7 Conon pluri

mum Cypri vixit , Iphicrates in Thraciaſſ, Timo

theus 8 Lesbi , Char-es in9 Sigaeo . Diffimilis qui

]: prepoſiz) .: , il ſentimento

farà più naturale, prenden

dofiil quiz-… per dar. di co

modo, coſicchè .Ageſilſſao in

pro degli Egizi titraefle pte

:le da' Perſiani .

1 Bellumgn-en cm . ſuole

quello valere , che ſuona bel

']um geme comm et. Qui per

particolar ſignificaro èſſquel

io, che appoi Greci e a'b_ -

,pux‘fl »- , cioe guerreggiare in

alleanza e le a con alcuno .

:. Dim. ignifica ſovente

tempo d,eterminato e pollo a

far checcheffia. Cic. in Vet.

diem przstituît operi fuîundo

Kal. Dee. Quindi naſce di"

fnunìarum il tempo pollo al

ggamelto , diem prefer",

'emluxior-mdurcm Nip. in

dem

Att. è. 9. mm illa fundum fc

cundaſſfornma emi/Tcl in rima :

cioè aveſſe comprato . . . . .

da pagarlo dentro a tempo

determinato .

; De‘nuntiarunt . dementia

re , qui è intima" , minac

cìure- , for intendere con mi

nacciofi termini .

4 Neccfle . di quel che foſ

ſe neceſſario per far ſue di. '

feſeſſ.

5 laut: . laut… . propria.

mente vale [mmm da lavar

ma per traslazione lautur

lame lauritìrt hanno rapporto

a ſigniſicare lauto, e ſplendi

do trattamento nel vitto, ve

stito ec. Quindi nac ue la

ttaslazione: chciricc i, «3

agiati uomini aveano inn

fiume
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lll. Allora i miniſlridel redi Perſia mandarono ‘

legati ad Atene : richiamarſi , che Cabria faceſſe

guerra contro 'l re xfavore degli Egizi. Gli Ate

nieſi aſſegnarono aC-abria un tempo determinato ,

dentro 'l quale ſe non foſſe tornatoa caſa, gl' intima

rono, che l'avrebbono condannato nella cella. A

quest’avviſoegli tornoſſeneinAtene, nèivi ſitrac

tenne-più tempo di quello, che ſoffe neceſſario.

Perciocchè (lava. malvolentieri ſotto gli occhi de'

ſuoi cittadini , perchè e vivea lautamente, e li pren

deva dellalihertà più largamente, che nonſanèèt

ton-venuto per poter declinare l'invidia del volgar po

polo . Imperciocchèècomun vizio delle città gran

di, elibere, che alla gloria compagna vada l'invi

dia , e di quelli volentieri detraggano, che eſſer veg

giono a più alto pollo ſollevati: nè i poveri con

.moderato animo rimirano l' altrui agiato stato ne'

ricchi. Or Cabria, quanto perlui ſipoteva, [lava

grandiffimo tempo diſcoſlo. Nè giàegli ſolodimo

rava volentieri lontano da Atene, ma. quali tutti i

principali fecero il medeſimo , che flimavano tanto

flare dall'invidia lontani , quantoſi ritraeſſero dal

la villa de' ſuoi. Pertanto Cenone viſſe aſſai tempo

in Cipro , Iſicrate in Tracia ,‘Timoteo in Lesbo,Ca

rete

fiume di ſovente lavarli ne'in B:.- , Xa'pm e"e‘v ZOH'U, x;

agm . - mm:: o' XML.-'u; s'r Atyſ/7.79".

6 .Upulemium. diceſi «pnl-m

«perle/iz… , ſiccome vielen: vio

lentm Salnst. B- Ing. CÎ‘WÎM

magna , dr Quinn-..

vd impercia‘ ((l' illuflri uomini

infr- di loro (cioè fra gli Ate

nieſi ) ammen megli-v di menar

fim mm fuor; della citta‘ : Ifi

cmrz in Turin , Conan: in Ci.

pro , Timore: i» Lesbo , ("ari-te

nel Sign , t(‘abria fleffo Ml!"

Egitto .

7 [enon _. ec. deflo luogo

Nipote lo reca in Latino da

Teopompo, come oppure da

Ateneo lib; 12. dopo aver al

cuna coſa tocco di Cnbrîa,

econdo che Qui narra Nipo

teſſ, Aggiugne: dip‘ u), “'Mi

70 «.me or lchîu TEO] 777;
l \

oro Mus 7.aTaeBta uy , l‘emoàn ;
. . , \ ,

un, :” OFM», Kon» JE & 7

I! IPP, 'Wîm Je‘ t'rAsr

8 Lubidſola del mar Egeo.

9 Sign . Città , epromon

torio della Frigia , non gua

n lontano da Troia , luego

memorabile pel ſepolcro i“

Achilc .
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dem Chaves hoi-um &; ſaétis & moribus: ſed tamen,

Athenis & honoruus & potens._ Chabrias autem

periit bello \ ſociali cali modo. Oppugnabant A

.thenienſesſi :. Chium; eratinclaſſe Chabrias 3 pri

vatus, ledomnes, q_uiſſiumagilltatu erant, auda

titate anteibac, eumque magis milites quam qui

przerant , 4 aſpiciebant . ueresei maturavit mot

tem.. Namdumprimus ; [ udet ſi'portumintrare ,

& gubetuacotemjubeteo dirigere nauem , ipſe ſibi

perniciei ſiHC . uum enim e06 penetraſiet‘, cazte

raz nonſuuc ſequutz. uo ficio, circumfuſus ho

stium canem-fu'» Quum ſortiflime- pugnaret, na

vis 7 rolli-o percuſſa coepit & ſidere . Hinc cum re

fugere poſict , fiſe in mare dej-ſſcillet .- quod ſub

erat claffis Athenienſmm,quae exci-peret natantem:

1 Sociali. parlaſſene ſopra

'in lſirmte nutri. lll. duro ;.

anni . Diod. és E'Hc-tvsr 5711

’:m a ._

. :. Chium. iſola dell'Egeo.

adiacente all-"lonia , una del

le 4. città ribellateſi dagli

Atenieſi', Per cui li moſſe laſſ

facial guerra ..

3_ Primum. cioèfim—impe

n'a , contrappoflo, all' :» ma

gistmtu effe ,_ all’ effe cum im

;eria .. Cic. epilì. fam… lib. ].

ep. !. (mj/iu tres legata: de

rernit : nec excludìt Pampe

jum : cenfcſiz mim etiam e;: li! ,

qui cum imperio ſunſſt : Eibulm

tres legato: us in, qui Prima-,

ti fun: ..

q- .A/pzeielnwt . obſer‘uubanr,

rcvcrebantur , lmmrabanr, cos—Ì

il Cellario con altri-nel qual

ſentimento dill‘e Tae. omnes.

ira/]a. prmcipar allaccia" , e

L_iv. usò, intueri . 10 lo ſpiegn

alquanto diyerſamente , al

meno nell‘elprellìone, ſeſinon,

nella lol‘mnza del l'entimen-ſi

to : ſiiſiiìz [andavano , pri; dava

Pe'

no «dim-\;: .: lm" , più lo umana

in cmſidqmtſſiane , più riguar

davano Alpin-era. di, lui , e, n'

detnſuai ec. Il che era un

effetto, che'naſceva dall‘au

torità , (che prima E accen.

na) onde avanzava chi era

di, magistraro ſi

55:14”… feſiumt ms'udn :

Similmente in Damme - 1:41:

delamr ZÌI- Cilic-am , egrefl'ur

inde , dit5__ naétcſque iter fd

ciem Tau mm- tran/It , (aqua ,

quafluduerar ,. venit : eſotto :

)zro ne mſſtmro poflet fahum ,

Damm-:s [rumeni-Are fluduìt :

ein l’elopida_-— q'… cum term,

pare ;;;/è , quo findmmm ,per-_

muy/eur. Quindi è nel len ſo

medefìmo jruſiirum traumi-i' fi“

flip-“io . Cel. lib. 7. Com

ment. cap. H» fummo fludio

mim-mr ame ortum fa“; in

mjt‘ra per-unu: . Vel-l. lib. 3,

« rap. a. (‘n. Pompei; puffs-‘u:

juſ/‘u eius,‘fumma fraud», &

”1qu m-lxtum numero; od in?

en,-imdm, mitteretm‘ " Altra

però Mindanao l’ interpre

ſi..--…-.4‘.

…_.__r

.—-…-ſſzz.——__-—ſi....
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rete nel Sigeo . Veramente Carete fu a quelli- \

diffimiglìantee ne' fatti, e_ ne costumi, ma pure ux ;

Atene e onorato, e potente . \ .

IV. Qt Cabcia nella ſocſiial guerra pen dr questa

maniera …Gdi AtenieſiſſcombattevaſinoChio : era Ca-.

btia nella. navale armata in condicio?) di, privato , ma

d‘autorità. tutti color trapailava, ch." eran di, gover

no ,, ed app-ai loldati era in più conſiderazſiione , che

mm quelli , che preſedevano. La qualcola gli accea

lerò la morte.. Imperciocchè mentre egli il. primo. ;

ti, dà fretta, d‘ entrare in. porto , e dà ordine

che il pilota cola dirizzi. la nave , ei, fu, di ro—ſiſſ

vina a sè \lefl'o : perchè colà. entro Pervenuto ,.

le altre navi non gli tennero dietro. Per lo qua!.

fatto accerchiato da gran. rolla di nemici ,, com—.

battendo, egh. con. grandilììmo. valore , la, nave

ncl becco percoſſa ,, cominciò ad aflondare . Di

ſſquindi potendo, ritrarſi , ſe giù (i ſofle in ma:

ttato; perciocchè v' era. ſotto [‘ armata navale

egli Atenieſxſiſila quale ,, notando egli, l'avreb

.;, be

...I...

tazione nel più comun ſenſo.

di Jtſidcria , impegna cc.

5. Penetrajſer.'cioe ['eìzixus.

aut irzrerlmſubjiffzr . ' \

7 Rastra roflrum è becco‘ſi

degli uccelli: diceſi' anco

della bocca d'animalì , la

cui testa— viene a finire in

bocca appuntata, come del:

mnſo del cane in Plin'o e

del porco inCicJ‘er una ital

ſimiglianzadiceſide-Ua un

ta di ferro ſborra“, in uori

alla prada della nave . A…"

di muffe il nome di fed/Im

un certo pulpito in Roma

dinanzi“ alla Curia Ostilia .

erciocch‘e adornato era de'

ecchi delle navi" preſe agli

Anziari ,. ſecondo che narra

Liv. lib.8.

8 Sider: . Sider: confida-:

.

fiz’ſſl'ere, oltre ad' altri loro.

prcprìî ſignificari , vaglicno

venire al aſſo, il dicadete

di chit—e\eſiia mnvcndoſiffllin.

fidare ad ima vaſis . Virg.5-.

]icl-jz'dunt, under, e nel 12. fa

call.-gir in arm-y palalſire ful/fl

drm. Ovid. :. met., juſ/Tr dr

extendi canzpar , [ut-fidare val.

lrr- :— cioè deprcflar e/j'a . Sen.,

cp. 102.1‘2mmſhom, quad rnr

[lidum e_ſrſi , fulrfidìtk Virg. G

mne mi,/zl. viſum torr/ide" in.

.' ner lli-«m _:- cioè calar giu

ruciando, avvallarſi . Ma

fdc“! nam: diceſi .qſſuando.

rompono a_ qualche ſecca ,_ o

arrenano- rn qualche ſabbio

ne, oper-grave colpo ſdruci

te fanno acqua : onde forz‘ &

che affondino .
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perire maluit, quam armi; abjeéìis navem relm

(merci in qua fuerac veéìus . ld ceceri facere no

luer-unt , qui nando in tucum pervenerunc . At

ille przstare honestam mortem turpi vita: existi

mi“, cominus pugnans telis hostium interfedus

el .
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be raccolto : volle innanzi perire , che gittate

via le armi , abbandonare la nave , nella quale

era [iato portato. Gli altri non voller ciò fare,

i quali a nuoto pervennero in ſicuro . Ma egli

{limando d' una vita vergognoſa eſſer migliore

una morte onorata, d’appreſſo combattendo , fu

morto cogli Rili de‘ nemici.

\

  

T_x



ÎÎMQTHEusl

kitſ. . l

t t Timotheus Cononîs filiusfltheaienſis. Hic a:

parte acceptam gloriammultis aux—it virtutì- _.

bus. Fait enim zſſ dilertus,,…impſiiger ,. laborioſus , rei .

militaris perirus, neque minusciyitaxis regendae. -

Multa huiusſunt prec-lare ſac'la , ſed haec maxime

illustria. 4 Olyntiiios & s, Byzantios belloſubegit:

Samumcepit , in quaoppugnanda , ſuperiotibello

Arben îenſes mille & ducenta talenta conſfipſerant .

ld ille 6 fino ulla publica impenſa populo reflituit .

Adverſus 7 Cotyn bella geflit ,.ab eoque mille & du

centa talenta prede in 8' ſipublicum detulit,Cyzicum

obſidione liber-avis: .9 Ariobarzani limul' cuin’ Agell

lao auxilio proſeélusſiestgſiaquo quum Laco pecu

niamſſnumetatamacceſſpiſiet , ille cives ſuos agro at

4 . .

1 Timarlnw . fl: figliuoli).

illegittimo di _Conone , pei-,

ciocche narod una donna di

partito della Tracia :» che poi,,

cangiari rollumi , divenne i]
lustre eſemplare diſſmodestia.

Eſſcndo poi rinſacciata- a 'Ti-.

moteo la cond'izicm del la ma

dre , riſpondeva - ma [iure

per megan dl que/h fino fi

ſſqliuolo di Canone:Cosi Ateneo

.I., 13.

: Dìſertm. Cit.de orat. ._

dice che nell’ eloquenza u

addottrinato da S ‘)Cmi’c, e nel

lib. \. off. .Affrimnu: eloquen

tia ſumſlld‘llz't bellica»: gIa-ſi

rìnm: quod idem fin-rt Time.,

them Conti:-'r filiuſ,… qui cum

belli In.-.de non inferior fuiſſi

fer, quam [interim-l eum Inu

dem da!?rine, “] ing-mii glo

riam adj-cit: da Demostene

que.

nell' orazione mpſ 'ch'v r".

xsp'p‘am'ſſo (i ritrae. ch’ egli

foſſe eloquente : e ne adduce

qualche frammento d' una

orazione di lui al popolo re:

citata ,, piena di forza , e dL

ſpirito ._ ‘

: Praz-lare fuffa . ſiccome ſi'

diſse con leggîadtia crudeli-,

ter, ſapientcr, nr.-unn facer: .

così pret—lare , "(Ze , fielemſi

te faaa. ec.,

4. 01 ntbiar ., abitatori d'o-_

linto cittalibera di Tracia, ai"

confini della Macedonia.De-.

mostene ſa ricordo di questa

ſpedizione di Timoteo nell"

orazione Olintiaca :. , _

; Enemies . gli abitanti

di Bizanzio oggi dettOQCo-ſſ

(lamine-poli .

6 Sine publica et. ſenza

impoſizmni , o cellette ,
ſſ C‘}.
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TIMOTEO.

XML.

l'. T I’motco figliuolo di Gonone fu Atenieſe.Q1e-ſi

lli accrebbedi. molte virtù la gloria. eredita-

ta dal padre . lmpſierci-occhè. fuel'oquence, ſolleci

co , fatigantc ,… marito,—della milizia ,. e non meno.

del civil: governo ., D-icoſlui; vi fon-o molte- egregio

ìmpreſe, ma quelle ſonoſi le più” illustri . Soggiogò,

eolla- guerra gli Olintì‘, e i Bize-nz]: pteſe Samo ,

nel combatte]: laquale glìAteoieſi nella paſſataguer

ra. aveano conſumato mille dugento talenti. Egli

tellitu‘i' quello-denaro. al popolo ſenza ninna. pub—.

blica ſpeſa . Feceſſ_guerra.ſi contro Coti .- e da

nella. portò al pubblico mille d‘ugento talenti

di, preda ., Libero. Cinico.- dall'aſiedio . SL. moſ—.

Ie- infiem con Ageſilao :. ſoccorſo. di Ariobar

zane: da cui Ageſilao avendo ricevuto danari;

contanti ,, egli volle_ innanzi che'-fuel, circaſdini.

_Q Q.

Lflîîndo eſausto 1" erario .… & Publicumalle volte fuaſ-l

_ 7 [at]". il Cellario con- ſolutamemc preſoaſignificar

tra il Lambtno ,. ed altri di- coſa , che ha rapporto al pub

ce coſìui non effe—r re dc' Pa- blico. come ſono luoghi , c_m

fldgoni , ma quell'isteſſo, di; rio , entrate , ſpeſe cc. Quin
cniſiragionoffi … lficrate ,, diſu detto mrſarii» publico ,

dÌSICHÌC. 38" Atenieſi , apri-. abfiinere Eublicoſſ, egr-tdi inpu

ma— , e dopo l' affinità con-zſſlſſlicum ec. Cic…Veu. ;. nan/ì

rratta con 'lficrare ,, a, cui, [um inpublico , fed etiam d: pu

avea impalmato per moglie blica, conviwìſſisz fradib.

la figliuola . Nè dee punto. r_.ep. :. ut. pull-"cam; ſutisfa

muovere ad () inare altri—. tia-l, puffi-tim Pubblici-5 malo

menti il diver . piegamen-ſſ redrmpti: .- cioè- reddit-Im: .

to, che qui ſi'fa del nome: S_uet._ Call. addirumgue ad

p_erciocchè Ka‘rvr alla Latina caput [egli ut, tenermtur Q':

pqo_piegarſilper laſſterza de- blica (7,- Qui meretricium , ‘

ci.,riccnendor la u,,eperla. gui («nummr-'. fcciffmr: cioè

ſf.-cangia… mutata lau in u :ſſ tentrentur ad: nea-“gni publi-ſſ

cambiamentq uſato in mol-_ cum filvmdum. _ ;

[Q altre voci ., gdriobſizruni .Pelſiani 804”!

VQKS— l

l
i
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que urbibus augeri maluitſi quam id ſumere , cu

ius parcem domum ſuam terre poſſec. ltaque ac

cepit [ Ctithonem & ?. Sestum. idem claſſiprz

feCtus, 3 circumvehens Peloponneſum , 4 Laco

nicam poìulatus, claſſem eorum fugavit. 5 Cor

cyram ſu imperium Athenienſium redegit , ſo

cioſque idem adjunxit 6 Epirocas , Athamanas ,

Chaonas , omneſque eas gentes quae mare illud

adjacent . Qſilo fado Lacedzmonii de diutina 7

contencione desticerunc, & ſua ſponte Achenien- '

ſibus imperii maritimi principacum conceſſerunt,

pacemque his legibus constituerunc; ut Athenien

ſes mari (luces eſſent .‘ Quae Vidoria tanta: fuit

Atcicislazciciac, uctum pnmum 8 arazpacipubli

cz ſint fade, eiquedezg pulvinar ſitinstitucum.

vcrnatorc della Lidia, Iania,

c Frigia .

! Cbritancm. città dell'Ele

ſpcîto nel Cherſoncſo di Tra

cia . Altri leg ono Eric/mz

nem, ma non anno rintrac

ciare il ſiro di quello luogo.

: Seſr'um. luogo dell'Ele

ſponto di rincontro ad Abi

do, notiflimo per gli amori di

Leandro, e Erone , cpc: l'

annegamento delptimo.

_; Circumvebem. when: fu_

più volte nſaro in Forza di

'W'—7141” : Cic. declnr,omt :.

ult. ;» :: intuem , Brute, dal”,

cuius in adolefi'enrîam Per me

dia: !.:nde: uafi qundi-igt”: ve

hmtem rraſiverſa i'm-unit mi

fi-m fin-tuna reipublîm: Gell.

lil). :. ci confuli pater procon

fizl in equa when: venit: Lo
steſſo ſſpuò qui dirſi di cir

cnmmbens in cambio di cir

cumwflm flaſ/'e,

.4. Laconitam . Laz-mim »

Lucania ‘e il territorio di Spar

ta . Altri ſottintcndono re

gioneſ/1 .

Cu

; Cay-cyruſ» ec. nello che

ſulla preſa di Cor \; eſpreſſe

Nipote per ra porta agli Ate

nieſi , Seno onto !.s..Grzc.

mem. ben eſpreſſe don cor

tiſponfienza di fraſe in per

ſona di Timoteo . ”ſ'/…un..

zspmÀs'na-as szm'puv 14,5",

sveu'r U'O' iam-j.? {Mida-ocra.

Timoteo veleggiando intorno ,

ſùbito recò in parer fue Coffi; .

6 E in:-neopopoli d‘Epi

fa pa: : fimato tra ] mare lo

nio a occidente, e laTefl'a

glia. :: oriente , detto altri

menti Mala/fia Cham-'a Theſ:

prati.. da' vari popoli , che

quivi ebbero stanza : oggi di

ccſi Albania. Gli Atamanî .

: Caoni furon popoli dell' ?.

steſſo pacſe abitanti dentro

terra , verſo il monte Pindo .

ondc oſſerva il Cellario che

questi cſſcndo comprcſi tra.

gli Epiroti, vengono eſprcſ

(i non come popoli diſhnti .

ma îſpiegatc piùpartitamen

te gli Epiroti mc eſimi.

7 Confermo-n. cioè del titolo,

(igno
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foſſeroditerreno arricchiti , edicitrà,che queſ

lo prendere,di cui poteſse portarne parte a caſa ſua.

Or preſe Cricone , eSeſlo.

!LEgliputein cari:» d’ammiraglio, costeggiam

'il Peloponneſo , dato il guasto alla Laconia , poſe in

fuga laloro armata navale . Riduſſe Corfù ſocto il

comando degli Atenieſi, efimilmente ſè loro con

ſcderatigli Epiroti,gliAtàmani, i Cioni, e tutte

quelle genti, che [latino in fa quel mare. Per la

che gli Spartani {i rimaſero dalla lunga conteſa, e

ſpontaneamentecedettero agliAtenieſila maggio

ranza nell’impcrio marittimo, econ queſia condi

zione ſermaron la pace , che gli Atenieſi la faceſſero

dncapi nel mare. La qual Vittoria fu di tanta alle

gre-zza agliAttici, che allora la prima volta furon

fatte le are alla Pace pubblica , e fu a quella dea

illituito il letto . Della quale azione glorioſa perchè

ſignoria nel mare chiamata

da‘ Greci GuÀd-r'rns {arcua

tsîay o Gahaîroapu'n'uv, che

gli uni, e gli altri ebbero

: vicenda .

8 ..in . Plutarco in Cimo

ne narra che queli; are furon

Primi-eramcnte dirizzatc ſot

to Cimone per la vittoria ri

portato contro =î Perfiani al

fiume Eurimedoore , e chia

ma quella Face , che ne ven

ne appreſſo , rrpiBt-ma‘v , cioè

omnium ferma»: celebrata”!

cuoſ‘ e'ì zìfìwpſſo‘u ein/muta"

Trim-u. frodi A'Pmm'n-ſ (dpi-'

c'usé‘uz: dicono che gli .AI-’e

htc/ì per quefle coſè cciandio

diri-\nafftra I'm-41114 Pace »

Venne questa dagli antichi

venerata come Dea , dipinta,

aldir del Cell. or colle ſpi.

ghe , or coll" oliva , e coll“

alloro , tal fiato. colle roſe

ancora , ed alle volte co

ſolo caduceo. . ſſ

9 Pulvinarſſ. i Romanicb

ne

bero in coflume per placare

gli Dei ſdegnati in qualche

grave ſciagura , o per render

loro grazie della liberazio

ne , ebbero , diſſi , in (( iln

me metter loro ſolenne tavo

la ne‘ſitempi, e a quefi'inten

dimento vi disteſero letti.-p

pofìa , quali come doveflcro

in effetto gli Dei porli a tavo

la .C: quclti ſi diſſero pul'ui

mm'a , perciò , crcd' io , che

fatti foſſero :\ quella foggia ,

chòi guanciali o piumacci ,

i quali propriamente ſcno

puliti-naria. Tutto il ſacrîfizio

fu detto lrſiſirijlcrnizſim da Ieòî‘is

sternmdi: , 0 days , oepulum : f

cibi poi erano mangiati dai

Sacerdoti detti «palme; , cfg

ptemiri epuluuum-Cauſabono

{Lima d' eſſcre fiato il primo
ad oſiſſervare (Emile coſiuman

“za ne'Greci . Nc porta l'auro

rirà di Pauſania in Arcadicis .

liÀ-ſinn‘u‘poî A Giri; , ig im 17: \
it'ſ-ir ){Wffì‘flfl—ſ‘fſhkîfléſſflîi in: .e.“

’ am .
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‘Cujus ! laudis ur memoria maneret , Timotheo pu»

bl ice ſiatuamin 'tbro'poſuerunc: qui honos huic uni

ance hoc tem us Contigit '; ut quum partì populus

ilaruam poſui et, filio quoquedaret. Sic ‘juxta po

fita recens filii ‘veterem patris 'rcnovavit memo

; riam . ’Hitquumeſſet magno-"nata, & magiſira'tu's

gerere ‘deſiſſecſ, bello Athenienſes und-ique .premi

l'uni 2- cuepti . Defecerac Samus; zdeſcierat Hel

leſpori'tusg4philippus jam ”tune valens Matedo,mul

"ta moliebatur: cui oppoſicus Chares quum effet,

5 non ſatis in eo prazſidii pucabacur . Fit Menellheus

preetor , filius lphicracis , gener Timothei, & , uc

ab bellum proficiſcacurſh decemicur.Huic in 'Conſi

lium dantur duo , uſu & ſapientia praeflantes , quor

'rumcon‘ſilio uteretur, pater & (beer: quod in his

tanta erat auctoritas , ut magna'ſpes effet, 'per eos

amiffa poſſe recuperati. "Hi quum Samum 'proſefli

eſſent , & eodem Chares , '7 eorum ad-ventu cogni

, to,.cum ſuis copiis proficiſcerctur, ne quid abſen

) te le gestum videretur‘, accidit , quum ad inſulam

appropinquarent, un magna tempeſias orirecur :

quam evitare duo Veteres imperator-es utile arbitra
ti,ſuam claſſem ſupprellſſerunt . At 8 ille temeraria

uſus ratione, non ceffit maiorum natu aufloritati,

& , 9 ut in ſua navi eſſet fortuna , quo contende

rat , pervenic,eodemque ut ſequerentur, ad Timo

theum

7a: . Vì ffa' rappreſmtato in

pittura il letto jiu-ro , l'imagî

m- di Miner-ua: cin Phocicis

ragionando di certo tempio

d'Eſculapio >ſi7u'vn :'ì s'i-Jeff;

: sT-rcu 73h d),-riAſſuu-rcs . il let

to gime alla dcflra della fla

hm . '

: Lami-';. viene non di rado

grcſo per egregia , : glorio

l‘.\ azrone .

a. Capri. il verbo capi in

‘voce pafl. accompagnato da

Ì]…Jiito di voce pur paſſ. ha

frequente ed elegante uſo.

Cic. mmc de reſuwlicn confu

li Eù'pîì fimtus: ante pet-'un;

effe pecunia»: ,_qu4m effe: cz

pta deberi . LIV. Dinu cce-pts

agi, traduci emy-rim: efl ce

Pſfll .

; Deſſ/Z‘ierat. i pretcrìri di

sì fatti verbi hanno vago ,

e fre nente uſo tolta via la

'o un iera: , prodiemr, exit

rar,4udiffet, pro-{WE}, (xi/Z

fe: ec.

4 [bi
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"ne duraſſe la memoria,a ſpeſe pubbliche dirizzarono

a Timoteo la statua nella piazzaî il q'ual onore per

l'addietro è acostui ſolot'occo, che avendo già il

popolo al padre la 'stacua diriz’zato, l'a concedeste pu

re al figliuoli), Così quella del figliuolo novellamen
te alza‘taglſſſal lato , rinfreſcòla memoria antica del

padre . . _
'….Questi eſſendo in eta proſſvetta,e laſciato aven

do d' annninistrar maſſgistraciſſ; gli Atenieſi comincia

rono ad e‘ſler da ogni parte stretti colla guerra ſiSa

mo lì era ribellata : l'Eleſponto era mancato di fede:

Filippo fin d’allora potente Macedone molte coſc

macchinaVa: a cui eſſendo stato meſſo a fronte Ca

rete, non (i stimava averſi in ' lui aiuto bastante.

Vien eletto pretore Menesteo figliuol d' lficrate,ge

nero di Timoteo , e ſi determina che egli ſi porti al

la guerra . Si danno a costui per conſiglieri due va

lenti per pratica , e per ſenno , il padre , e '] ſuoce

ro , affinchè ſiprevaleſle dellorCOnſigliof percioc

chè in qUesti'v‘era’tant‘autorità , che s'avca grande

ſperanza poterſi-perlor mezzo ricuperare il perdu

to. Qſiiesti portatiſi a Samo , e Carete , riſaputa la lo'r

venuta , eſſendo ſimilmente colà colle ſue truppe

andato, acagione, che non pareſſe ſi foſſe alcuna

coſa operata, lui lontano-. avvenne che, accostan

doſi all'iſola , levoffi una fiera tempesta , la qualei

due vecchi comandanti stimando eflère ſpedienteſcan.

ſare , ſoprat'tennero la loro armata navale . Ma ’co

lui , attenutoſi a un temerario partito , non pic-goffi

all' autofità de’ più anziani, e,come ſela fortuna ſoſ

ſe nella ſua nave, là pervenne, dove s’era invia

- to,

4. Philippus. padre d'Aleſ- 7 forum“. Menestco, Iii

ſandro. crare, e Timoteo .

5 Naif/ini:- cc. ſopra in 8 ]lle . Carete.

Cabria furon notati i vizi 9 Ut ſiſiqncrmrur . ma non

di costui. . gli vollero tener dietro, ed

6 Dccernitur . dal Senato eſporſi al pericolo della tem

Atenicſe . pestn .
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tlicum & Iphicratem nuncium miſit. Hinc male re

gella, compluribus amiffis navibus, eodem, unzle

erat proſedus, l'e recepit , literaſque Athenas pu

blicemiſit , libi : proclive fuille Samum capere , niſi

a Timotheo & Iphicrace deſertus eller . ob eam

rem 2 in crimen vocabantur: Populus acer, ſuſpicax ,

mobilis , 3 ad vcrſarius , invidus etiam potentiee,do

mum revocat: accuſantur proditionis. Hoc judicio

damnatur Timotheus , liſque eiusaestimatur c :nturn

talentis. Ille odio ingratae civitatis coadus , 4 Chal

cizlem le contulit . Hujus post mortem , quum popu

lum judicii lui po.-niteret , multa? novem partes de

traxit, & dccem talenta Cononem lilium eius ad

muri quandani pattern reſicicndam Ìuffit date . ln

quo ſortunae varietas eſl animadvcrſa. Nam quos

avus Conon muros ex hostium prceda patrie-reni

ruerat , eoſdems nepos,cum ſumma ignominia fami

lias, ex ſua re familiari reſicetecoaé‘tus ell. Timo

tlìì‘i autem moderate ſapientiſquc vitae quum plera

que poffimus proferre testimonia , uno erimus con

tenti, quod cx eo facile conjici poteri: quam cha

ius ſuis ſuerit . Amm Athenis adoleſcentulus cau

làm dlCCl‘CC , non ſolum amici privatique 6 hoſpites

ad eum deſ-:ndendum convenerunt , ſed etiam in eis

7 )aſon tyrannus , qui illo tempore fuitomnium po

ten

) Proel-”w . prorlìvir èpro

prìamente Pranzi: , propria/iu,

«funſ-4 facili: da pro e oli

mi; : per traslaz. al noſi ro

propoſito vale agevole a fare.

Cicuoffic. :. c. ao. Sed cum

in lal/minibus jeu-nm!“ aut mv

rt: [Ìrflari , 4-er "’—intuì… fa

Im: , ditlſſu quidem efi proc/i

m: . Tale Ham uſolſi nel me

delimo ſcntimcnîo preme:

Tac. omni; prom: viJar-‘bus :

noflm wear .

; .Adr/rrſarìm . abbiamo

aderitoa Beclero , clie l'in

tende per quello, che a'Gre

ci ſuonn Time"-ms , ]irigioſo ,

riottoſh .

’ Pilu. pronum ad nouſ-r:: mv .
ìſi'ln crimen mc. limllmcn

te Ovid. de Pont. +. inîxre

bar-nm wm: crimen Mimun

4. Cl.-Alcidcm. citta celebre

d'Eubea all’ Euripo , detta

oggi Negroponte, ſignoreg

giura da‘ Turchi . . _

5 Nepor. riſponde all moo

,ed è figliuol di figliuoli):

SMN: filii“, fratrujili-ſſirqdi

ceſi il nipote per parte di tra

tello , : lorella .

6 Ho]
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to, e mandò un meſiaggiero a Timoteoe lficrace,

n'y-uiſando che pur colà il ſeguiſſero. Quindi eſſendo

mal riuſcite le coſe , aſſai navi perdute, ſi ricoveròin

quel medeſimo luogo , d'onde lì era partito, e man

dòlettereal comun d'Atene,ſignifimnda che fareb

be a lui (lata agevol coſa il prender Samo, ſe non

foſſe (lato da Timoteo, e lficrate abbandonato . Per

questa coſa erano accuſati. Ilpopolo ſiccome impe

tuoſo , ſoſpettoſo , incostante,litigioſo , invidioſo an

cora della potenza, li richiamaacaſa: ſono accuſa

ti di tradigione . in quella cauſa vien condannato

.Tìmoteo , e la ſua condanna è taſſata cento talenti .

Egli dall' odio coflretco dell ingrata città , porto li] a

Calcide.

IV. Dopo la morte di costui,avendo il popolo penſi

timento della ſua dom ſentenza, rimiſe nove parti

della condanna, e ordinòche Conone ſuo Égliuolo

delle dieci talenti per rifare certa parte Clx muro .

Nel che notoſſi la varietà della fortuna . lmpercioc -

. chè Gonone nipote con igominia ſomma della’fami

glia fu costretto a rifare del (uo di caſa quelle mura

medeſime, che Cenone avolo avea rellaurato col'a

preda de’nemici della patria. Ma potendo noi molte

riprove recar innanzi della moderata , e ſaggia vita

di Timoteo, ci contenteremo d’una ſola , che quin

di G potrà di leggieri trar congettura quanto (la a’

fuoi (lato caro. Facendoegli giovanetto in Atene

ſue difeſe in giudizio, non pur gli amici, ediprivari

oſpiti fi raccolſero adifenderlo,ma inſra quelli fu

ancora Giaſone Tiranno , che a quella ſiagionerlera

!

' GHOſÌzîtfl'mioè quelli co’ uali

avean attinenza d' oſpita itì .

*? ]}!ſèn. non quegli , che

fu Prmcipe degli Argonauti,

ma un altro, che fu Tiran

de' Teſſali , chiamato Pb:

Ttm .de Diod. ]. 15. ( che ne

loda. il placido governo):

Percrocche regnò lin iera

\

città di Teſſaglia in gran

arte occupata da tiranno.

co dominio. Questi fn uc

ciſo dal fratello Polidoro ,

”A quale pure fu uccilo dal

terzo fratello Aleſi'andro fa

moſo Tiranno di I-‘era , quin

di chiamato Humor , d.‘ cui

fi fa ricordo in Pelopida .

\ 1 .Aîé '
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_tcntiſlimus.Hic quum in ! patria ſine ſatellitibus ſe

tutum non arbitraretur , Athenas fine ullo preeſidio

venit:tantique hoſpitem fecit , ut mallet ſe capitis

pericuium adire,quam Timotheoz de fama dimican

ti 3 deeſſe. Hunc adverſus tamen Timotheus poflea

populijuſſubellum geſlìt, patriaeque ſanéliora iuta

quam hoſpitii elle duxic. Haec extrema ſuit aetas

imperatorum Athenienſiuin , lphicracis , Chabriz ,

 

Timothei. Neque poll illorum obitum quiſquam dux

in illa urbe fuit dignus memoria . .

Alcuni leggono. ]aſo ſecon

do l‘altro ſinimento .‘ (he

ſogliono avere corali nomi,

come Lamm e Luo , _]ajan

]afi), limi-rm Plato , Zum

Zena ec. ’

: Patria. Fera , onde fu

detto Pjn'rtuh

; D: fama dimicantî. Nel

foro Romano din-iun de m

pite , deſſ fama, dr, fan-wm fu

ron cole molto diverle da

quello, che pare filoninolc

voci“ e' perciocchè ,ſebbene

ſembra che maggior riſchio

importi dimicare rie capite ,

che dimimre de fama , non

& erò così . Oſih‘ſiva il P.

A ramo pra Scaccia c. nche

ivi , ſiccome altrove, in pri

ma luogo poncndoſi de ta

pite, ed appreſſo de fama ,

uesto dice più grave riſ

( la del primo : che altri

menti non vi farebbe pro

greſlion d' orazione, e cre

icimento di forza, dove più…

biſognaſſe. Ma per intelli

genza di tutto quello è da

notare che vi fu capiti: di

munitia minor, media, maxi

ma . Minor avveniva , quan

‘do alcuno per adozione paſ

ſavain altra famiglia, e re

cava deltntto la vita ſua in

potere dell'adortante , colic

PA

Chè, comediceil ſnpraccita

to interprete, non ]…. .ſſp .…

capire, [(cd petri: adopti'vrna

mine cmſcrttîn . E questa ca

piti: dnniumia non ebbe giam

mai ragion di pena . Acca

devala media ualor alcuno

o di ['na elezione , per is

fuggire qualche .ſoprnllante

pericolo , o per ſentenza de'

giudici paſſava a prendere

(tanza , e cittadinanza in al

.tro paeſe , (7— inter Romano! ra

pire cmſèn' drſinſlmt . E quella

era pena- però maggiore aſſai,

quando-andava con ella con.

giunta al' infamia , ola con

fiſcazion de‘ beni , o 1‘ una e

l‘altra: il che non _ſemprc

.avvcniva. Onde .quando la

cauſa forenſe era tale , che

il reoſſcorreſſe riſchio ſolo

della prima pena ., diceaſi

dimicare de :?]itt : quando

poi oltre al ri chiodi Perdere

la cittadinanza, coi-rea peri

colo d‘ eſſer macchiato d’ in

famia. e d'eſſete ſpogliato de

gliaverì, allora diceaſi di.

mio.-me de capite, de fuma ,

de flrtuniſ, e più era il ſe

condo riſcliio , e il terzo , che

il primo . Finalmente maxi

ma capiti; diminutm aggiun.

geva il pei-dc.ti- della libertà.“

che era la più grave Pena rl

et

_,p—-—.
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lli ‘l

[lil'
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z i‘ll

, ll".

Jil!

lì.”.

  

  

"il più potente di tutti. uesti quantunque non ſi

. ‘ſlimaſſe ‘.{ìcuro' nella patria Lenza le guardie-", ':Venne

WofîiiimEVZDſſſiad Atene ſenz‘ a‘icun'preſrdio, e’ fece sì

.gran conto dell'oſpite , che volle innanzi a cimen

to porre la vita , che non pcestar favore a Timoteo ,

il qual’era .in lite a riſchio della fama . Pur non-di‘

meno Timoteo per determinazion del 'popolo ſece

'poi guerra controdicoſlhi ,e riputòpiù venerabili

le ragioni della'patria , che deil’oſpizzio. Wella fu

l'età ultima de’qomandanti. Atenieſi ,d lficrare , di

Cabria , e di'Iimoceo: "€ dopo la lor, morte non vi

fu in,quellacictà capit-ano alci—modi memoria degno.

Terbata per li graviffimi

delitti . Dà luce atutro que

sto Poleto ]. q…. Hiſr‘arix fim"

.Rom. c. &. Itaque pina/è!

illa in orationibzu mete:-um ,

dirt-re tauſnm rapiti: , d'imma

rc pro capite , mi capiti; immi

nutronom :medmm , qua rim"

tar , ',rnlxc'mam ,qua L‘VUÎtdS,‘Ò'

liberta'; amati,-fiſ ,ferr fiſimper

refir‘mrur , ulu ca‘/:utpro fiati;

info?-rami capiti-tr , fim; [in ‘jure

[er-ui capurſſnm }mbt‘n‘t . Tutto

questo procede per rapporto

al foro , e coliumanze Roma

ne . ‘O: per venire al noflro

propoſito , le forli-role capiti:

faufl-xm diz-cre , capiti: dammi.

ſire ec. , che comunemente u

ſnno gl‘ interpreti , è Séritto

-ri Latini delle mie Greche ,

per corriſhondenza alle 'ma

ini-e're greche de'rribunaliGre

ei,ſono veramente d'altra for

, - DA_
ma cheper alcuna fimiglian

îza col foro Romano foſſc un'

infamia congiunta o colla

confiſcazione de'-beni ,io col

“bando dalla patria , o colla.

condanna o maledizione inci

ſa’in lap-ida", edeipoſia alpuU

blico , o în'tutte ini-Lenze. o

in parte di queſte pene ; ficca

mc vcdemmo in .Alcibiade ,

dove nel num.4.alie parole i»

ſipila ”fa]/idea ’ cos'i Lambino

confermailnostro ſcntimen

to : Hoc fere filzbatfieri in, dg

mnara: , Ù infamia natura: .

Itaque gzrÀi-rns infamia public!

:mmm ,— (9- s-Mrrsveq mc dire

Wnrur , quorum lion» era»;

publicam .

* } Duff}. % mancatdi Poc

ſiger ſ_occorſo agli amici , e ;

za , ed hanno rapporto pro

pria'memc all' eſìremo ſuppli

zio della morte , come li può

vede rf: in Budeo ne’ commen

tarj_della lingua Greca : tut

tavra a': farmi dimmarc, sti

mo_ che non conſit‘teſſe ſem

plicementein ſentenza giuri

dica dichiaratoria di 'delitto ,

[ende ſeguiſſe diſonore nerreo

chicche-Ria , cui ſiam per al

cuna maniera tenuti, quan

do per alcun pericolo ne abbi
ſognano e viene a direſicoia

pofiriva: Spcſſo -ſi‘ uſa colle

parſîcclle negative per eſprì

mere gli ufiz) , che in tali cir

coltanze altruifi porgono.

‘Cic. pro Mil. tibi zzz-illum 4 me

pie-'un"! nſiſjî-‘ciam defuitf ep.fam.

tantum e'fl’iſlì'ſ‘ut neque amici; ,

rl,-gue alienoribu; opera , fanfi
Iia»,?lalſorſſe deſim .

1 z
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XIV.

, : VEnio nunc ad fortiffimum virum, maximique

confilii omnium barbarorum , exceptis duo

bus Cartbaginenübus Hamilcare & Hannibale . De

quo hoc plura referemus , quod & : obfcuriora ſunc

ejus gesta pleraque,& ca,quæ proſpere ei celle ru nt,

non magnitudine copiarum , fed 3 conlilii , quoa-an

tum non omnes (uperabat, acciderunt . Verum ni

ſisratio explicata fuerit, rcs apparere non poterunt.

Datames patre Camiilare , natione 6 Care , matre7

Scythiſſa nacus,Primum militums numero fuit apud

Artaxerxem eorum , qui regiam tuebantur . Pater

eius Camiſſares , quod & manu fortis , & bello fire

nuus , & regi multis locis fidelis erat repertus , lia

buit provinciam Ciliciæ iuxta Cappadociam , quam

incoluntg Leucoſyri . Dntames ro militare munus

fungens primum , qualis eflet , apparuit bello , quod

rex adverſus : 1 Cadulios geffic . Namque hic,multis

millibus interſeflis , magni fnit eius opera , quo fa

aum efi, ucquum in eo bello cecìdiſſet Camiſſa

res , paterna ei traderetur n. provincia.Pari ſe vir

tute

: Ver-it . maniera di far [io che. Cic. vi aggiugne il

paſſaggìo chiara ,e ſemplice,

talora ufara anche da Cice

Ione.

: obfmriora. alcuna coſa

ne trattano Diodoro, Polie

no , Frontino ſenza più

; (‘mfilii .acume , avvedi

mento , intendimento d‘ani

mo, onde ben (i diviſa la

condotta de‘negozi ec.

quod 5. Ver. tantum quod ln

minem nm nominer." ;. Ver.

tantum quod autoribus obf

de: nm dedi: : avvenne più

eſempj in Liv. c Svet.

s Rana . la forma , la ma

niera , le cagioni , le circo

flznze .

4 Tantum non. forma eſ

preffiva d' azione vicina al

compimento , quafi , paco me

no che, folo 'vi mancava gu:

6 €… . uom dîCaria pac

ſie meridionale dell' Afra

minore .

7 Scytìffa. donna di Sfizi: .

8 Numero . cio?; de rinnan .

9 Lucca/in". Leunſyrì : Lew

(b'



DATAME.

  

XIV.

!. () Ra vengoa quell‘ uom fortiffimo , e di gran

diffimoſenno infra tuttii barbari , eccetto

due Cartagineſi Amilcare, eAnnibale. Dicuipiù

coſe perciò rapporteremo ,che le fue impreſe fono

la più parte poco note, e quelle, che gli riuſciron

Iicemente , non gli venner fatte pel gran numero

delle truppe: ma pel molto ſenno, onde avanzava

poco" men che tutti : delle quali fe alla ſpiegata

non ſe nerecherà innanzi la condotta , le coſe non

potranno venîre in compatta . Datame nato dal pa

dre Camiſſare, per nazione di Caria, da madre di

Scizia, primìeramente fu appreſſo Artaſerſe nel nu

mero di que’ ſoldati , che guardavan la regia . Il pa

dre di lui Camiſſare,perciocchè era forte di braccio,

e valoroſo infatti d’arme , ein molte occaſioni fu

trovato al Re fedele , ebbe il governo della Cilicia

appreſfo la Cappadocia, che abitano i Leucoſiri. Da

tame eſercitandoſi la prima volta in militare ufizio ,

qual ei ſi foſſe , divenne chiaro nella guerra,

che il re fece controiCadusj: perchè ucciſi qui

vi molte migliaia di foldati, s‘ ebbeiu gran pregio

l'opera ſua. Onde avvenne, che, eſſendîain quella

guerra perito Camiſſare, glifu dato. il governo del

padre. .

l [. Mo

il

un

in

"|

mſjn'a , nome antico digen- Kar-m'a: FaN-fav»; , n; fa)“

Le , e provincia di Cappado- llo'rrov [gente tra ‘] mar Caſ

cia , rimaſo poi : certa par- pio , e '] Ponto . CosìStefano

re diquella preflò alle foci Bizantino de urbibui. Teloni-‘

del Termodoonte . meo li fa popoli della Media

to Militare mum unge»: . Attopatena- _ -

ha delſingolare.si uoldire rz Previa-cia. Diod. lilms.

fur-gì militari munere . lo fa prefetto di tutta la

u_mdufin. {Gm (ur-(LJ n": Cappadocia . .

l’ 3
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tute postea przbuit , quum : Autophr-ad'ates juſſuſi

regis bello perſequèretu'r 7. eos , qui deſeceranc .

Namque eius opera hostes-; quum csſhſia jam intraſ

ſent , 3 profligati (unt , exercituſqſiue reliquus, cone

ſeijvatus regis est . Q_ua'exſiremaioribus rob us pm:-.

elle cc::pit ., Brat eo tempore Thyus , 4 dynaſìes.

Paphlagonize, antiquo generoſingtſius , a, Pylazmene
illo, quem Homerus'Troico belloa ſi,5- Patroclo in

terſſfedum-ait'. ls regi d-iQo audienſis non ent: quam.

ob cauſam bello eum perlequi. ,conſiituit ,, eique ſſreiſi

przfecit Datamcnfflropinuſſuum 6 Paphlagouiszna'm

que ex fratre &.— ſorore- eram; nati…Quam-ſſob cau-ſi

ſamDat—ames omnia primum experiri \fſioiuit ,. ut (i‘

nearmis propinquum 7 ad officium. reduceret...A;\;

quem quum ven-illes line praeſidio, (. quod ab‘amicoſi

nullas vereretur mſidias ) pene interiitſi..Nam Thyus.

eum claim interfi'cere— voluit . Brat mater cum Data;

me ,, amita. Paphlagonis: ea ,"quid ageretur,.reſ_ciitſi,

filiumque monuit .. llle fuga.. pcricu-lum evitavir ,,

bellumqueindixit Thy-o ._ ’ln quo quum a,b Ariobarz

zane ,. prefec'to Lydie & jamie-,. totiuſque Phrygie,

deſertus elle't , S'nihilo ſegnius. perſeyeraſſvie, vivu ip.

ſſ ‘ ,.. . , que;

! Wraith-date:. che poi xl'—.

belloiìi .. '

; Ea: .ipcpoli di Licia, mi.

lidia , Panfilia, Cilicia , Si

tia,Fenici-ſiec.Diod.. ' ’

*; Frofiiſicmſi profligare‘gìe—j

tar giù a tetra. : per "351: ab

libſſſilo nominazſîucÀotya'i-wlz

Baſſmla .. . , ., ,

5. Pa,-roth . celeb'rc fedele.

amico d‘Achille . Ha qui fal-ſiſſ

: latoo la memoria delle ſctin-ſſ

tore,, q la penna del copista ..

Pilcmcne fu uccilo' non da

Patroclo , ma da- Menelao-.

Eccone i verſì d'Omero del-.

la s’. rapſodia .,

battere.,- rovinaxe , recate all"

esterminio ..

q. Dynaſies . della prima de

(LSigzloi-e , principe , prima

te, cupſio nel la città , neſſ'tribu

nali'ec». da:c’u'vneym paffum. rico-,.

lo \peſſo dato, a i Re, chin-.

tipi di' fiato ., Onde Tio; che

ani :ppellaſi D]u]fes.,ſſ 'nelſi

"guente numetochiamnfi no

‘il“, rex. Ateneo fimilmentîe
ſiwlle parole, di Teopompo.

E39“ nDÀu/HHW [A!-mp

d-rao'Am-rarA'bm'

A'FX‘Î’ na'/Muyî'ywr (““W"

Supa»- exams—amy , .

Ta‘y. ps‘y «,E Aky—ddr; clou-.

pn.7\uro‘< M.":-Hmf:
Eſisuz'v' :"ny w'Ls zar-Z

zÀm'd'ct. Tuxn'cus- .… \

.»!mſſ

\
\
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il Il. Moſlrò appreſſo pari valore, quando Autotra

ſ": date per ord in regio preſe le armi contro coloro,che .

"l' ſi erano ribellati'. lmperciocchèi nemici penetrati

ÎW' già nel Campo,per opera {ua’furon rotti ,e ’] rima nen- :

)lî- te dell’ eſercito del re fu ſalva-to . Dopo quello fatto

lſif caminciò a preſedere a coſe maggiori . V’ era in quel

lll tempo Tio dinasta della Paflagonia, d’antico legnag

oic- gio nato , da quel Pilemene , clie Omero-dice folle

lll morto da Patroclo nella guerra Troiano .,Giſlui *non

W— era ubbidi'entcal re: per la qual cagione dìſpoſe d’

ml!" andaroliaddoflocolla guerra , e a qlieſl’impreſa fece

il]? ſopraſÎante Datame parente del Paffagoner'pertiocIl"; chè erano nati di fratello , e\ſore-Îl'a .. Per lo che Da-ſſ‘Ì

di carne volle- prima ogni- via tentarea ricondurre 'il—- ?

parente ad ubbidienza ſenza [‘ armi . Al quale venu
to ſeſſnZa prelidio( che da un’amico non temeva ,al-'

_cun ìnſidie) fu vicina a rimanervi morto . Percioc

chè Tio vole-va ucciderlo di naſcoſlo. Vi era con Dia-

rainel'a'madreſſ, zia paterna del Paflagone: ellaî'rifl

ſeppe quello , che lì trattava , e avviſonne il figline—“
vgit lo. negli colla fuga. deſſclinòil—perſiicolo , (* protcllò

'un a' 'Dio la guerra. NCllaîqllale avvegnaclie folle abba n

ut- donato da Ariobarzane prefetto della Lidia , e dell' '

Iconia ,, edi tutta.,la Frigia ,, coll'ard'ore medeſimo.

*mi con

  

  
ſiufinmuzgar'on poiPilemene u

nale a: Marte ,- Principe de'

unlornfi Paflaſiz‘oni firmati di

feudo . Menelao muli-nre ‘d"

aflav lo fari di lancia,. ”jentre

fe nr flai/ri. iiipitdi', unit/an

dalo nella giunti-int- la ſì!-zl

Ia e la; cervice '. Tanto np;

pun-to luona @ aim/Ja 'r axiſ

_o’oc.s ..

Paphiagonif . altrove già»

oſſervammo. il nome gentile

'post'o in luogo del'proprio .

7_ .Ad uffici:-m , all'ofl'equio

dovuto all\e Arraſerſe .

8 Nibilo fegniui . così Sa

l’ufluB. lug. oil,-ila fegnimjn/L

lumpurar! . Liv.]. 7. confidi-5

ca)-riina nibile fignim per/[

cîmſit ..Curg. 1.4. nec tamen

chniurcc. Ha la Lingua La

tina non rade volte certe ma,

niere di'parl'are, che molto

più a dir vengono di quello ,

che formalmente ſuoni'no le

parole . Il [Quizu-preceduto

da particòl'a negativa, ſccon

ſido'la forza, che. ſì eſprime

nelle parole, pare che non

vaglia più di quello: non pià

riegbìtfafimente, non più lm

tameizteſſ, a pigramente : iii:

nondimeno tutt‘ altro e il

ſentimento degli Scrittori . i

l 4 qua
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que Thyum cepit cum uxore & iiberis.Cuius faffl

ne prius fama ad regem , quam ipſe perveniret , de

dit operam.ltaque omnibus inſciis , eo , ubi erat rex ,

venit , posteroque die Thyum hominem maximi

corporis terribilique facie, qu & niger & capillo

longo barbaque erat : promilla ).:- optima veſie con

texit , quam 3 ſatrapz regii gerere conſuevcrant.

Ornavit etiam torque , atque 4 armillìs aureis_ ,_ca:..

tero que regio culcu ‘. lpſe agi-elli , 5 duplicique

quali intendon dire un p.…“

"da re , .:I-inim“ , impugna ec.

QZiindi è che quelle parole

influì non ſegnim di Virg. !.

,. v. 141- non ſono per mio

avvìſo ben eſposte da Carlo

della Rue ille non inertia: [ire

mi: eos ec. Chiaro appare dal

conteflo del racconto , che ivi

quelle parole vagliono con

[ni velare , () ardore . Più in

nanzial num. 10. mm nibile

mſigi: , neqrmm fibl‘ì'îcmîlfm xl’.

li preberet infidi-imm ,, neque

ulloguium ejm permit , neque

ec. pare che a dir venga che

Mitridate non faceva mag

giori richiefle di parlare con

Damme, quaſ: che per :id

dietro le aveſſe fatte : or

tutt’altro dice , perciocchè

ptt addietro non le avea fat

te , per non dar ſoſpetto a Da

mme, che gli tramafie infi

die: onde ivi lo ſcrittore vuol

dire , che continuava nel non

chiede re d'abboccarſi con Da

tame . Cic. de clar. orat. wr

bi: etiam uripnulo mulgirpriſìir,

(toe nimîum . 2. de nat. Deor.

«i-irſ‘pienrifimm, atque baud

ſcie 43; cmniumpmfla nriffimm.

( e e un verecondo, e riſ

pertoſo affermare , ciò che

non ſuonano le parole . Offic.

!. c. n. baud fu'-a neofiti: ſit

[ 3.

mm, gm“ [cuffie-rit È infuria

punite-e .— cosr porre bc ren.

detſi: far—ſè non buffa, mi par

ebe mn bez/Ti, che chi ha pro-,

“vocato altrui , abbia dell' ingiu

ritpentimenxa. Liv.]. ;. nec

runguillior mx divin—raz} fa:

de «Hum excepit , (x_oe'd'r'par!

tri/Pa . morbida . Simigleantr

modi di parlare, che piu di

cono, che non eſprimono- pur _

rinvengonſi nell' italiano .v.

3. rafe men che one/le , cioe-Î P0

fiti-uawmte difimefle : reflex non

era la donna [*i-‘r agiata del

mondo, cioè ristrerta era. difa

calrd . Lnfi-iamo flare che ‘cc.

ſopra la qual maniera cos: ll

Bartoli nel Torto . Quel“

fanno di dire non è in periti; ne:

gut-”vn , per quanto ne abbia [.

apparente:. : anzi ha fornai

un certa che fimîlea nonſ:-[xt

zmſſnte: il Bocc.nov.13. e l.:

ſciama flare che in fa?/[ , ""

ſé in pur penſaffl coſì niuna , che

contra alſua ant-re , e platerfaſ

]? (del padre ) niuna ma [cm

Mina fu mai delfuoro degna,

came/Zwei ia : cioe : non—[bll

menre fi iofaceffi , ma fe w prg

re ec. Sme-z che preſo per 11

patemi, o pure:-quem :]qu

de’Latini il Paſſavanti jrs. 4.

e' troppo gr.-m pericolo ch 433.

volmente [î porrebbe “due in

em
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continuò nell‘ impnſa , e preſe vivo Tio colla moglie ,

e co' figliuoli. .

"LDelqual fatto diè opera che al re non prima

ne giugneſſe novella , ch'egli arrivalſe . Sicchè ſenza

che alcuno ſapeſſe nulla , venne colà , dov’era il re,

ed il vegnente giorno ricoperte Tio , (ch' era aſſaì

grande della perſona , e di lieto viſo , perciocchè era

nero , e di lunga capellatura , e di barba grande ) ri

caperſe Tia d’una veste ottima , che uſati erano por

careiſatrapi reg]. L." abhigliò ancora dicollana , e

di ſmaniglie d'oro, e del rimanente real guernimen

to. Eſſo vestitod’un ruiìico, e groſſo tabarro, e ,

  

efron I/mm ch'e la' doom]:

mola cr tram, 4 uale cc

ll mcdeſimo potrei: e ofl'er

varii nella Lingua Greca .

Pongo un ſolo eſèmpio, in

cui ora ſcrivendo mi abbat

to. in Omero rapſodia 4.

dopo aver Agamennone alla

dilìeſa racconte le prodezze

di'Tideo, per farne rampogna

:: Diomede figliuolo, così E

niſce : Tv.-”as .it.- Tr.-Jr)" A'!
LQÀM oc'òèat‘roſſy u'ra‘r ).sc'xan'a

eloxi'aeca (acl-)e: . Secondo che

ſitonano le iparole . Tale era

Tidu d' Eralìa: magma-31m

figliuoli) peggior di luiCovve

ro più timido) nel combat

tere, cioè inferiore , o non co

sì buono , o valoroſo: percioc

chè Tideo non fu cattivo , nè

timido . Oſl'ervo finalmente

che :: uefìe maniere di par

lare ,c e o troppo più, o tutt'

altro dicono da uello , ch.

fuonano le paro e , poſſono

annoveratſi gl' ippocoriſmi ,

gli efl'cmiſmi , le ironie , i ſar

.caſrni , figure familiari alle

tre lingue.- che cirimaniama

d eſporre , Per non paſſare

dalcomentod' un Autore a

far trattaoi .

d‘ un

: Pray-riffa . ſignificam pro,

prio ſebbene il meno.ſrequen

te di;-romina , che e produce

re , porro mitren , allungare,

distendere . ' \

: Optima—119%. fregiatad

oro, e di porpora , propria

de' prefetti delle provrncie ,

ſatrapi', emagistrau di Per…

lia : fu eziandio di' altre na

zioni : onde appellaronſipur.

puiasi coloro , che godevan )

al primo pofio apptellor Rc ,

come ti vede in Cutz.

; Satrapi: . chiamati da

altri prafeai, da altri pr.;

tore: .

4 .Armillix.braccialetti, e

ſmaniglie : le quali , dove al

pteicntc appartengono all‘ab

bigliamento don nelìo , negli

antichi tempi furono orna

mento alle braccia de' Solda

ti , da’ loro capitani regalati,

e d' altre perſone d‘ alto affa.

re . La voce trae [' origine da

armi aram, c : appa gli anti.

chi Latinifu uſata a ſignìfi.

care gli omeri uniti alle brac.

cia : da' Greci quelli orna

menti fur detti Bmxmm-r-ngſi

0 Bmxmnnſſpza . '

5 Duplici. ſrmilmente Virg.

1 _s fſi-ſſ
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: amiculo cìrcumdams,bìrtaque tunica,.gerens..ìn era-._.

pice galeam.venatoriàm ,. dextr-amanu; cl‘avam , {ì

nìſh-a zcopulam, vìnéìum—ſi ante (e Thyurn- agebac ,

uc ſi fel-arn- baffi-am. capra…. duceretſſ...Qxem quum

omnes. proſpicerentſſ,‘ propter novitàtem ornatus ,…

ignotamquc ſiſormam , ob‘eamquea rem mag‘nus. effec:

concurſus; fuit—nonneìnoſſ qui agrmſcCrchhyum ,

rcgique—nuncîaret-.. Primo non Laccrcdidît . lcaque

PharhabaZum— miſic exploratum .- a que‘-uc rem ge

fiamſicomperit ,ſſſìàtìm-zd’mittijuffit ,"magnò'pe're de

leaatus ,,ſſcum-faCYo-ſi tum "amata-;.- … primis. quod“.

n'obilisrexſi inſipoſitfiestùte—ihſi Ézn'òpſſinantì venèrac . Ica—

quemagnifiCe—Datamen donacum-ad exercitum mi

ſit , quitum conccahcbatur, duce Ph‘a-rnalìazo &… 4

Tithràuzste ad' bellumzffl'gyptiumz-s parique eum ac

que ilſſlos imperio eſſejuffitzx Post'eavero-quam' Phat—

nab‘azum re?; révocavir; illi: ſumma. imperi… tradita—.
‘ est .. Hic: quurrr-maxiino— stſiudio compararetſſ exerci

tum , Egypcumque-proſicſſcirîpararct, ſu‘bico-a rege

Iiteraejlùnt' eiſi miſſà: ,,4ut_6; Afpim—aggedèrecur-, qui;

'ſiſſ . , I'.

ſécon 'o- mohſſî’ interpreti-125…

v. 41. [. bm: fatte:: duplice)» ſſex

numer-'s defeat amiffnm . 0-

mz. lib-_]. cp. 17. quem du

pluſii panno patientia. mln..

docgroflb,rozzo,ìcſuto.Nè ſ'o

vcderc con che fondamento

ìl‘ l’. Giova‘nzìſſ, conoſcendo ,

che lo- ſpìcgare “"rlnylicemî

r-e! ('un più; ordînarì'o ſenſo

em conrrarì'o- a1_ ſcntìmcntoſſ

del poeta , ricorra-— ;: quel

lo ,. che certamente, non ſì.

e prime dall' Autore , ertop-,

po da lungi ſi accetta.- Binge-.

nes , qui». pallium , quo falo,
era: nmicſſlus , contravfn'garſſis

mim duplicabdt'. Sìmîgliante

forza stìmo. che alle volte

abbî'aìl‘a’ſ'flwos de’Greci ,e* ſ

ſſcos‘xſiigen ìnccſirpxeqarſiſſìcdpum

Mom dummy dx Plutarco—,,.

dìſſcuî‘ fnſi‘emmo rì'cord’o î'n

}ficrateſi: mm;-\{: di lino groſ—Î

& ..

ſi-x .Amiculo‘ . o questa- non.

è—vcce diminutiva-,.o '] (î.

gm‘ficnto: non. corriſponde al'

diminuìmento-r della=. voce .

Dice Valla-che ſi prende. pn.

amièîu: genere quadumſi, fere

puìtio' .… P'…rtostmerar, anzi’

che Pellio , vestimento :\ pnl-

lì‘o ſimigliàme .,Val... lib. x..

tit..dc' neglélh religione . de-

Hallo etiam-jun" Olympìoſi ma…

gni ponderis aureo- 4micula,.

înjeflàque- [mem pallio :: Ina

Curz. lib. }. appareſſche ami-

mlùm-era l‘àbìto ..che ſCl-

viva- didivìſa‘ real'e- alla per-

ona= di Darì'o : infignibm im…

peri-",zmſi‘ìgq—am prodérent , iſ:-'

decare- alzjeòîìsſſ .. . . . 'e: poco;.

' do.

 



DHT-TAM?) XlV.-- 203"

‘un”‘i‘rſuta. ſottana, portandoin capo un elmo da

acciatorc ,. la. clava dalla delira, e dalla ſinistra il

uinzaglio, mandavainnanziTio legato, come le

onduceſie una fiera. bestia prc-ia 4.mui.z.Rigu.1r

landol'ozcuttiperla novita dell abito, e- perl ] no

'.o ſembiante,e però e\lendovi gran concorlo ſìvvi

alcuno, ,che riconobbe Tio, e nedièavviſo al re.

Queglialla primaſinon recolli a credere. Mand‘o per

tanto Farnabazo a vedere; dal quale come riſeppe la.

coſa operata, comandò che di preſente-ſoſſe ammeſ

ſo-all udienza, ſentendo maravigliolo piacere Sl del

fatto, come dell abito-: e principalmente cheun Re.

nobile Fuori dell"avviloſuo gliſoſſe nelle mani ve

nuto .- Per tanto regalato Data-ne alla, rando-, lo.

mandò all’eſercito ,. che-allor ſizlevava. otto il reg-

gimentodi Farnabaz—o , e Titrauste perla guerra. (i"

Egitto, e ordinò che con quelli aveſſe pari autorità.

Ma poichè il re richiamò Farnabazo , fu a lui data

la iomma del governo .

lV‘. Mentre colluicom ſommo ardore poneva in

iedil, eleicito, e H apparecchiava a muovere perFſſlgitco, eccoti chcgli furon mandate letteredal re

fig_niſimndo che ulcille addollo ad Aſpi , che occupava

la.

dòpo : unu: numque : capeî- 4,TitÌ.—rauflt..di cui parloflì

'vir Spada-ciba; amici;]117», quod

Darius, ne culkrr Fr.-adrctur ,

nbiecurar , in mmſiilms eius,

q… repertumſ fere-[mt. , agno

‘wt .

:. copula. :. ſillabalunga,

il laccio del cane , o d altre

bestieo fiere . Ovid.cop_u14

da"abitui-. minibus ..

} .Amedidit . il Cellario

dice che ſiaſſ lo steſlo , che

credo . Checcheffla appreſio

degli al _trì Scrittori , ſembra

che qui più acconciamente

ſi ſpieghi , ad id, und alri

rredunt , accedo & offen

tior.

\

in Conone .

5 Bar;. gode d'aVer dopo

di Se le particelle ac , a:

que, Ò‘ Haut. Aulul.Si14

nm ſaſſimeiam hic haber. , uc

ſartunam: Cic. nec mihi par

cum Lucilio ratio efl , a: r.»

cum fuit : Cel. yuri atque

ante ratione egemnt: Cic.

… Brut. omnia fui/fe in The

miflacle paria Ò' in Corio

lano. .

6 .xlſ/Bim .. ſinimenco lati

no def nomi Greci baritoni

in :;, cioè non aventi acc 1

to nell'ultima così : Serafin- ,

Iſpim, Lyſ-“m cc.

1 6
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: Cataoniam tenebat,quaa z gens jacet ſupra Cili

ſiciam , confinis Cappadocia. Namque Aſpis 3 ſaltuo

ſam rcgionem castelliſque munitam incolens , non

tolumimperio regis non parebat , ſed etiam finiti

mas regiones 4 vexabat , & , quae regi portarentur,

gabripiebat; Datames, ecſ: longe aberat ab hisre

gionibus ; & a. 6 major-e re abstrahebatur ,— tamen

regis voluntati morem gerendum putavit . Itaque

cum paucis , fed viris t'orribus ' navem conſcendit ,

existimans, id quod accidit, Écilius ſe impruden

tem & imparatum pax-va manu opprcſſurum , quam

Paratum , quamyis magno exercitu . Hac delatus ,

in Ciliciam egrell usb—inde dies noaeſque iter faciens

Taurum cranſiit , eoque , quo studuerac , venit .

uei-it quibus locis ſit Aſpis .- cognoſcit haud louge .

abefle: proſedumque eum venacum. Bem dum ſpe

culatur , adventus eius cauſa cognoſcjtur . 7 Piſidas

cum iis, quo ſecum habebat, ad reſistendum Aſpis

eomparac . l:! Datames ubi audivit , arma capit ,

{uos ſequijubet: ipſe equo concitato ad hostem ve

hicur: quem procul Aſpis conſpicieusad ſe 8 feren

tem , pertimeſcic, arqueaconatu reſistendi deter

ritus , ſeſe dedit. Huuc Darames vinéìum ad regem
ducendum tradito Mithridati. Hacſſdum geruntur ,

Artaxerxes reminiſcens ?. quanto bello ad quam pa r— .

vain rem principem ducum miſiſſec , ſeipſum repre

hendit, & nuncium ad exercitum xo Acen miſit ,

quod

  

: Catannîſizm . paeſi: rra‘

monti Tauro , Antirauro , e

Amano .

2. Gen: . Si pone pel Paeſe ,

(cme Lucani , Sabini ec.

3 Salma/Inn. ſzlru: Hifi…

e faltuafiu agget. ſpeſſo im

porrun luogo , e aggiunto

di luogo ſelvoſo , ma ſu per

montagne e gioghi alpestri ,

o malagevoli varchi per sì

farti luoghi . Ceſ. 1.1. 13.6.

altri;" Pjremu: [Salem occuſſ

]ari Ìubu .

;; Yoruba). wm: nelle co

.‘.

ſe belliche è malmemre , de.

vaſìare ostilmente , corren

do il paeſe ec. Cic. lao. ep.z.:

rum mei: capii: omnibus Mam-ui

.Amunienſc! [.in/Zu fimpirernu,

e altrove . Così Pure Curz.

1.34.19. Ceſ. Lr. B.G. c.r4.

I Greci per corriſpondcxſizl

diſſero Jan-Î! amc-Ty , dm.-u ' ,

M'z‘tfxcſv'w .

s' .Alſſripîelmr . cioè intere:

pirbat. '

6 Mui": . cioèſſ dalla guet

ra Egiziaca . '
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lei

US )

iris

'.ll .

iii:

{ili

ilp‘l

;eii

ur,

pir

tit..
  

cſſli

ci“
.

;lli

ml

Ml'

la Catacnia , la qual nazioncè posta ſopra la Cili

cia, econſina colla Cappadocia. Perciocchè Aſpi

abitando im paeſe dirupato per gioghi lclvoſi,e guer

nito dicastelli, non che profeſſall'e ubbidieiiza al re,

ma ancora cribolava le vicine regioni , c ſi portava
Vla. quelleſſcol'e, che erano recateal re. Datame

tuttocbe foilſſeda quelli paeſi lontano ,e veniſledi

ſioltoda _impreſadi maggior rilievo , llimò non per

tanto eller da fare il piacere del re. Or con pochi

ma forti uomini montò in nave , avviſaiidoſi , ciò

che avvenne , che con piccola truppa avrebbe op

preſſo colui cos‘i all improvviflage non apparecchia

to,più ſacilmence,che con fareapparecchio, e conc

ſercito quanto che grande.]n quella rime condotto ,

in Cilicia ſbarcato,e quindi giorno e notte viaggian

_.do , ſormontò il Tauro , e colà venne , "dove s'era

dato fretta digìiqgmreRicet-ca in che luoghi {ia A ſpi :

vienca ſapere , che non era guari lontano :e ch'eraſi

portatoa caccia . Mentre egli lo va (piaiido , ſi ma

la cagione di (na venuta.Aſpi , per far reſistenza,po

nc all’fordinei Piſidi con quelli ,che avea ſeco.Co

me ciòinteiè Datame, prendel'armi , ,e comanda

a' ſuoi , che gli tengau dietro: egli , dato di ſpronc al

cavallo , ſi porta al nemico.!ìſpi vedendolo di lonta

no , che a lui ſi portava , tutto impauriſce , e

dilìolto dal tentar di rcſistere ,-ſi ari-ende . Da ta me,

legato,lo conſegna a Mitridate per condurlo al Re .

V. Mentre (i operano quelle coſe , Artaſcrſe nell'

animo rivolgendo da quanto gran guerra a quanto

poco rilevante faccenda mandato avell'c il capitano

maggiore di tutti , egli medeſimo ſe iie biaſima , e

poichè stimava che Datame non folle per anco par-.

nito ,

7Pîfidambitatori della Pi- 9 Mithridati. figliuolq di

lidia provincia confinate col- Ariobarzane ſhttapo magio .

la Licaonia, lſiiuiia; Pil-ilia. da cui poi natame , come ve- —

8 F:rmrem.il Ccllariodìrc drallì per innanzi , fuperfi

doverli ſpiegarc in forza di damente ammazzato.

paffivo. ad [i ferri.

Cit

io un». acacia .xlſ: e: fem. .
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quod nondum Datamen rprofeCtum putabac , qui?

ei dicerſi’t ,_ne ab exercitu diſcedcretſiHic priuſquam»

perveniret , quo-erat profeéìus ,,initinere convenic ,.

qui Aſpim ducebant .. uzcelericnte quummagnam

benevolenciamregisDatamest-conſequutus eilecmon

minorem invid‘iam :. aulicorumſſexcepitſi, quod illum

unum plurſiis ,.quam ſe- omnes. fieri. videbant . Quo

faéìlo, cunéìi ad eum— opprimendum-conſenſerunt

Hzc Pandates , Lgazaſircustosregiz , amicus 4 Da

rami., preſ'cripca ei mictic, in quibus. docet , eum:

mngno fore-pericula,ſi quid,illo imperantefin tEgy
ptoadſiverlì accidillet. Namque eameſſe-conſuetu

dinem regum, utcaſusadverſos hominibus cribuant,

ſecundos fortuna: ſuaeſxlo facile fieri, ut impellſii 11-

cur—ad eorum. peniciem. , quorum. dudu resmnale

gestàznuncientunLlum hoc maiore fere dìſcrimine,

quod quibus rex maxime s-obed-iar', eos* habent ini-

mi'ciſſimos. Talibus ille literi'scognìcis , quam jam

ad exercitumAcenveniſſet. , quod non ignorabac

ea vere ſcripta_,._deſeiſcere n.rege-conllituit. Neque

tamen quicquam fecit, quod file-(ua ell'ec-indignum ..

N'am Mandr‘oclém 6 Magnet—em ſſexercituipraîſecit:

ipſe cum ſui'sin-Cappadoci-am—dilcedio, comuna-am

 

que huicſipaplilagoniam occupat ,,ce‘lans qua vol uri-

6: tate eſſet in regem: clam cum 7 Ariobarzane-ſacicſſ

amicitiam, manum comparat , urbes munitas ſuis

wendas. cradit. Sed hac. propter hyemale tempus

- mi

ci'ttà di'Fenicià o di Talestina

fornita-di porto,.cognominnta

dnppoi Tol‘emaide...Plîn-. ]. 5-

Ptalemqìlquondam .Ace.Strab.

r6.. ri llmÀſſſuu/r E'ſ/"rl px;/«'Mi
! l \ . |

7:07… 777 A‘x-‘ſſzv arrapato» mod-.

75,597. Tolemaide (' grim- cit

—cu‘, la quale prima chiama-.

vana .Ace ..

lſi Pjefeu‘ſſfum .. per inſegui-

re Alpi..

; ,ſiulicorum . ſust. ciò che

mm e oſſervatonel Calep.,

ove* ſo'ltanro ſi recitano e'

ſeinp) in forza. d“ aggetti"

Vl..

3- Gazzi-. voce. Perſiana , e

valeva regia-moneta . Giu

ſeppe Ebreo chiama i ſopra

stanti' a« cio yugamxſiîwzm, e_

Diodſi 7-7ccEf-(ZuÀuxſſſu mois , \

quali de\"Re Perfiani' erano

deputati in ciaſcuna— provin

cia. ove ſolevano tener l'

erario .

4 D‘

\

l
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”bilo-,,allſieſercico. in Ace. mandi) un meſſohche gli-,?

dicelie ,non li par-Lille dall’eſerciro.Qulefli prima di.

giugner. là ,..dove sfera.- inv.-iaigoz, per in rada ,ſi-lcon-ſi

no in quelli, che mena vano A_ſpi ._Deliacqu-al prefigu
za Datamc—avvegna che li aequilìallſie mm gran-Bc

hevoiſſenza delrc , li recò Pi.-rò, addollo un». non mi»

noreimſidia de'cortigiani, perchèvede vano-farli più

concodi lui-[olo , che di tutti loro .Per lo che cſſucciſi

&accorſidarſiono a. mandarloin rovina .î. Pandate regio-

ccſorîerſſeſiamico di D'acamc gli manda q_ue (Le notizie.

inziſcritturadifleſe,nell'eqUuli loſiſivvertqch‘e avrei»

lìe corſo gun riſchio ,.ſeſſ in Egitto ſotto il ſuo go yer

na‘ ſoſſe alcuna _‘coſa ,d’avverlo avvenuta.. Che que—

lia era lÎ'uſanza dei re ,.d'actribuireſi agli. uomini gli

accidenti ſinillri ,, ed—Lſavorevoli. alla loro fort—una. .'.

Da ciò facilmente ſeguir-ncſichc ſieno-ſoſpinci a_ pro-

cacci-ar. la rovinadicoloro, percui…condocnvſiienſſ

loro-avviſoſſche—ſieìle coſe mal riuſcite ..che egli

gni. ſi ſarebbe perciòiſſtrovato in maggior riſchio , che

avea. concraſiriffimi coloro ,,da' quali,, il.- re {i laſcia va.

per …ogni parte volgemſiſſ Eg—li-,lecreſt‘aſſli1—lettere , eſ

fendoſigià arrivare all’eſercito in Ace ,perchè ben.

lapeva «Bielle cole efier veracemenrſie ſ'ſiîicte,.ſiſi—deli

bero-d‘fabbandonareiiÎreſi-. Nè fece per tutto ciò.

veruna coſa allafedc ſua di—ſdicevole .Imperciocchè

poſe aLgoverno del]? eſercico Mandrocle cla Magno-

ſixeffo co' ſuoi ſi. parte alla volta di Cappadocia, ed.

occupa la Pafl’agonia congiu nta conſſquesta, tenendo

aſcosto ,ſi_ che animo avelle inverſo delm ;.ſegreta—

mente fa amicizia. con Ariobarzane ,apparecchien

“gente , dà a guardare a.’ ſuoi.lecitcà guernit‘e .

VI.; Ma queste coſe-aſi cagione deltinvemoî non-:

pro-

.ffflD-‘ztami'. da:..dellà 3.- decll. 6 AldgnetemAa'Lfi-ij/Wlî ma:

_ sſſ— Obediat . verbo ben cſ- Magne;- :tixſſ uom, di Magne-

preffivo_di quello , che av… fia, he- è nome di due-rit..

Viene— a gran- perſonaggi , t‘adela Lidia:- onde reſiai

che. ſì laſciano talora domi- dubbio di qual delle. due;
nere rialloroſiortiginni ,,e-. ſiſoſſe.. ſi

uandio di vxl'condi'zione . ' ydrioéaraanmhe gîàmolrm

Prix"
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minus proſpere ſucccdebanc. Audit Piſidas quaſdam

copias adverſus ſe parare-. filium eo Arſidzum cum

exereicu mitcit . Cadit in pralio adoleſcens: proſici

ſcicur eo pater non ica cum magna manu , celans.

quantum vulnus accepiſſet , quod prius ad hostem

pervenire cupiebac , quam de male regesta. fama ad

ſuos pervenirec , ne , cognira filii morte, \ animi de

biiitarencur nìlicum . uo contenderac , pervenit ,

hiſque locis castra ponìc,ut neque circumveniri mul.

titudine adverſariorum poſſec , neque impediti, quo

m'musipſe ad dimicandum manum haberec expedi

tam. Erat cum eo Michrobarzanes ſocereius, prz

feCtus equitum. ls, deſperacis generi rebus,ad hostes

cransſugit . Id Datames ut audivic, ſenſit , ſizin- eur

bam exiſſec , ab homìne tam neceflario ſe reliétum ,

futurumut ceterì coniìlium ſequerentur '. in vulgus

edit , ſuo iuffu Mithrobarzanem profcé'tum pro per

fuga ‘, quo ficiiius receprus, int‘erficerec hostes.Qua

re relinquiieum non pareſſe, {ed omnes confcstim

ſequi: quod ſi ani-mo strenuo feciſſenc , ſuturum- ut

adverſarii-non-poſsenc'reſiflere , quum & intra vai

lUm & Faris cazdcrenrur . Hac re prob-ata , exerci

tum educìc:M ichrobarzanffln perſeq-uicur , quì ;tan

turn quod ad hostes pei-venera: ,, Datames 4 ſrgnz

inferti ìubet. Piſidx, nova re commoci , in opinio

nem adducuntur , perfugas mala fide , 5compoſito

que

Prim: fiera ribellato dal Re - _Tulîîm MNM!“ , ”"ſ””! ?“"!

‘] .Animiefebil-‘rarmtur . ſi- [narici.-rm «greſ-, numPWm “‘“

milmence Cic. quid efi , quod di: ..

animam mmm frange" aut

deb-"lien: paffltè

: [» i’m-[mm exiflìr . così

Suer- in Galba (.zo. quod unte

paura: di:: exitmr in 'unlgux:

xnithonc c. 53. exiie apinia.

ClC- pro Sex:, vacio . exits ,

atque i» vulgus emanare .

; Tune-zm îuod. vale jin-ul

cc, Mar,/Pub» uk Cic. ep.fam.

]. 7. tzr-tun- quad ex \Arpìmxri

rmſ-v» . Suer. Aug. cap. 63.

4 Signa infini- ngnîs in

feflx: inferri in baflem , irlffstî

fi na h'osti înferre importano

] anda ad aſfaltate il nem!

co ,- l'affrontare il nemico col

mandar oltre le ìnſegne ._Sf

gna poi ſono le infegne mih

mri‘divcrſe però dava.-im: ,

come li può vedere dalla fiug

ma , che ne reca in fleur: ll

1'. Canrciio , almeno ſeconflq

che era in costmnc apprcflo !

Ro
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procedevano proſperamentc. lntende che iPiſidi

mettevano in ordinecerte truppe contro di luizman.

da cala il Egliuolo Arſideo eoll'eſercito . ſill giovane

ne rimane morto in battaglia: là ſi porta il padre

con truppa non così numeroſa , diffimulando da co

me grave colpo foſse stato percoſso: perciocchè de

ſiderava arrivare prima al nemico, che perveniſse

a' ſuoi la nuova dell' impreſa mal riuſcita : affinchè ,

riſaputa la morte del figliuolo , gli animi de' ſoldati

per debolezza non piegaſsero . Colà giunſe , dove 5“

era inviato, e pianta il campo in quelli luoghi di

maniera , che non poteſàe eſàer colto in mezzo dalla

moltitudine degli avverſari , nè impedirgliſi l' aver

la truppa ſpedica a combattere. V’ era con lui il uo

ſuoceroMitrobarzane,prefett° della cavalleria.Co

flui , diſperate le coſe del genero , fuggendo fè paſ

_ſaggio a'nemici . Come ciò…inte’ſe Dacame , ſi avvi

de , che fe fi foſsedivolgato nella moltitudine , ch‘

era fiato da un uomo cosia lui accenente abbando

nato , avverrebbe , che gli altri avrebbono abbrac

ciato il medeſima partito: da voce nel volgarpopo

lo , che d'ordin ſuo s'era partito in ſembianza di

deſerto're,affinchè , più facilmente accolto,uccideſ

ſei nemici . Che perònon era dovere,ch'egli foſse

abbandonato , ma che tutti di preſente il ſcguiſsero:

il che le con generoſo animo aveſser fatto, farebbe

avvenuto, che gli avverſar} non potrebbono contra

stare , eſsendo polli al taglio e dentro il palancato ,

e fuori . Approvata queſla coſa , mena fuori l‘eſer

cito : tien dietroa Mitrobarzane, ilquale quando

fu a’ nemici arrivato , Datame da ordine,che,levate

le inſegne , ſi dia all' armeſſ. IPiſidi da quello nuovo

ac.

Romani . Or in fa! darti dei

la battaglia fu uſanza e de'

Romanpe de‘Grcci (come di

mostra xl P.Lod. della Cerda

l.8.\(1rg. VJ. da Ceſare. Plut.

Appiano , : Ammiano ) , che

lcvaſſcto in alto . : poncſſcm

in veduta dc'ſòldati ]einfe

gne , acciocch‘e da questo _leſſ

gno ſapeſſcro doverli venir}:

alle mani , onde mi par ve?

fimile che avcſſc origine ‘

proposta maniera di parlare.

; ("Bpa/im Termel Formic

nè
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que ſeciſse , ut recepti eſsent maiori calamitatizpri

mum eos adoriuutur .'llli , quum quid ageretur, auc

quare fieret— , ignorarent: cozaiſunt cum eis pugna

re , ad quos tranliemnt ,,th-iſq'ue flare”, quos relié

querant. Quibus-cum' neutri‘paree‘rcnt, celeriter

(unt ! conciſi.Reliquos Piſidas re—ſilientesſi. Datames

invadit . Primo impetu pellit,ſugientes perſéquitur,.

multas interfîcit , castra. hofiium capieſiTali conſilio

uno tempore & proditores-perculit,&h'ostes proflid

gavit,& quod ad ſuam perniciem fuera-t cognac-nm,.

: id ad ſalutè‘sconvertimQuo' nequeaeutiu's—ul'liusim
peratoris cogitatfiſineque celerius faaſi uſquamſſlegiî,

mus.Ab hoc tamen virozSchiſmas- maximus nat-u ſiſi.

lius deſciit, adque regem tranſiir, & 3 de deſeéìione

"pati-is det-.ilir.Q-ſim nuncioArm xerxes còmo‘tus,quo…i

intelligebac ſibi cum viro fortiac strenuo negotium

effe-, qui quum cogitaſser , ſacereauderet', & prius

cogitare quam conari conſueſset : 4 A‘utophradatem

"rn Cappadòciam mitti't. Hicne intrare poſset fal

tuìn', in "quo ; Cilicia: portaz ſunc fica: ,. Datames.

'mzodcuparefiuduit: ſed tamſubitſſo copias.contra-. '

.e

ne s.:ompaſiroſalîum eſl.Curz. eſpriine. operatazl’azione del

PM campo/ito . .

— [. ("enci/'. da comida verbo.

tranſitii/o: ammazzare, di

struggere, tagliarea pezzi :_

diverſo: da confida verbo in- .«

zranſitivo cader giù e_c. ſi-l

, .). Schiff/mrſidelia !. dcc]…

fi piega come wine/zi…

; Dc defefflme . a certi

verbi ſi appone con leggia

dri'n Pubbl.. col de in.]uogo

dell' actuſ. ,. che alcune vol

te potrebbono ricevere . Cic.

ad Att. )lififiìrte non ri: fervi

mte , fed def conditioneſervim

di recuſcnrlum cfl nobis. da D].

m‘ſio _ſum ddmirdîu! . Pare pc

rò che mi fiata— non abbiano

del tutto la forza 1nede1ima.e

fignatamente accennino la

munito ſoggetto , ſu. cui fil

verbo. ., ,, , .

q.../{utapbmdatem . che aver

commîffione dal Re d' inſe-

guire' i ribelli}

;. (‘Miei-«...nel 1: mm noti:

omnium ſi diſivîſnno treangufii

puffi , e malag—cvoli entrate

della Cilicia: delle quali ]

una gli è ”sì stretraìſi- di e

pare una—vera-porta ; onde

la diſſero i Greci m'ha: la

feconda non" lungi da “lo cif

tll ſituata preſſo al monte A7

mano , onde fu detta Amani-

ne pare:, ne‘confini-dflla Si

ria almcditcrraneo : Tavern

nel golfo d'llſo ..Un coral 47.

viſamento .geograficoſi

pote . Percxocchè queste per

riſpetto allatilicia ,_:o al-mena

par-.

non

concorda c_ol racconto di Nh

l
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accidente commoffi , ſi fanno a credere che i deſer

rori avellet con maia fede, e- appostatameiite— pro

curato-,ſi—che ricevuti“, fo—ſſerodiſi rovina-maggiore.
affronta‘no- 'prima loro . Que-ili: non ſaſipendo’ch’e ſiî

fì‘oeffeyſſn‘èſiſiper che cagione Ain’t-fidi co's‘i‘ ſi operalſiſi

fc ,. *furoiicall’rettiacombacter con quelli-,. a' quali?

cun—paflati , ea ffaredalla parte di’ coloro , che— a
teano abbandonato ., A’-ſſ quali nè gli uni nè gli al

tri'perdonand‘o , furon presto meffl all'aglio-., Data

meſi- investe-ſiil. rimanente de"'Pi—lidi-,. che reſisteva

no :… liſi‘cacciaſi al primoſſaſſ'alto, 'inſeguiſee‘ſſiſi— fug

gitivi—g molti noammazza, occupa—iiaampo 'd'e’iie*

mici-.'..Con ai fatto flraeagemma abbatté-ad" un ora..

traditori-, 'e ſconfiffe iiiemicig‘eaſuo ſcampo quel-…

lo rival-*le ,… ch? era fiato in ſua‘perdizion divſi—iſa‘to ;

Nè d'. alcun altro comandante leggiamo inalcunſiluo-ſſ

go-riti'ovaco nè— più‘ arguto di; quello-, nè recato più:

prestoad effetto.. >. . ,._ ,

. Vli-ſi. Aquello uomo però.- ancò di fède Schiſmaſſ:

ſùo' ffgl‘iuqlo maggiore-,e Zpaſsè'r‘alſire‘ſi . e-denunziò

la ribellioni: del} padre-.'Dal‘ Malawi 0. cìommoſso

Aſrtaſe'rſe, pei-ciocche. ,conolîevadſi’averſia fare con

un" uom forte-, e valoroſo , - ch'c— avendo umi- roſa di»

afflato-,— glio-ava?animo-*d—"eſèguirla,.e-cbe era lo

lito prima diviſarla , che tentai-la..- manda Aiimſra

d-ate in Cappadocia . Perchè. coll'uiſſentrar mon po»

ceſle— in quelmontuoſo paſso ,. n'erqual' ſituatcſſ fono

’L'e,porte della Cilicia-,"… Datameſiſdiè fî'etta a preoc
copula-,ma non», potècos‘i; ſubitoi ractonſiſie. truppe.

- _ .' - ..Da-_

: ſi, " .. .'
parte di eſſa riguardanmerigv

o , e levante , ticcome po—ſſ]

Ele al mediterraneo, e ver

ſoJasi‘tiaſi : laddove Auto-_

fi'adate. venendo per la— Cag

gadoccm nella Cilicia, dove-'

va.,cntrarvr per parte…— figuera

dante. il‘ſi ſettentrione . dove

per riſpetro della. Cilicia è,

laYCappadochAr il'clieſi ben

qflerva. il Cellàrio ., Biſognaſi

diſir dunque che gli" altri nol"

convengono in questo . Cer

toè- che Cic. e Curzio ,—. co

mecth‘e- citati petſſconfctma

dell‘àccennara oppinione,pui

nondimeno apertamente 1’ il.

no-ſſnon—del rutto Conviene, 1!

altro affatto d‘iſcorda. ]] pri-'.

mo ep. fam. ]. 15. cp. 4. duo

fu»: aditmjii Cilicia)” ex Sſ..

ria,, quoruſ/Iflìeſiuefflſ'l/P pm..

' fldtiig
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here non potuit. A qua re depulſus; cum ea manu

quam contraxerat , locum delegit talem , ut neque

circumiretur ab hostibus , neque praeteriret adverſa

rius , quin \ ancipitibuslocis premerecut :. dc li di

micare eo vellet , non multum obeſse multitudo had

stium (ua: :. paucitati poſset . Haec etſi Autophradaw

tes videbat , tamen 3 stacuit congredi, quam cum

cantìs copìis reſugere , aut tam diu uno loco 4 (ede

re . Habebat barbarorum equitum viginti , pedicum

cent um millia , quos illi 5 Cardaces appellant , ejuſ

demque generis tria funditorum : przcerea Cappa

docum odo , Armeniorum decem , Paphlagonum

quinque , Pbrygum'decem , Lydorum quinque , Aſ

pendiorum & Piſidarum circiter tria , Cilicum duo,

Caſpianorum totidem , ex Graecia conduéìorum tria

millia: lavis armatura: maximum numerum. Has

fidi}: propter angustîu inter

cludi pere/Z.- nè famenziome

della terza porta.Curzio più

chiaramente (i oppone : al

cui divifamento ben procede

in ragion geo rafica il rac

conto del no ro Scrittore.

Così egli ]. }. perpetuo jago

mariti: affini , 4: prarupti ('i

Iicîa includirm : quad' cum .:

mari ['n’-gar , velut jimi quo

dam, flex:-que curvarum rur

ſus altero comu ’in diver/Zim

lim: eitturrit: e ſoggiunge:

per bar dar/i‘m , qua. maxime

introrſum mari cedit, uſ)/e.

'ri rnr adirur , Ù“ peranguflr'

ſunr : Benchè Citrzioſia tal

finta stato da'Critici trova

to fallace nella geografia:

certo è che in questo luogo

1‘ elegante ſua deſcrizione

del ſito della Cilicia con

viene colla delineazione del

le catene de‘ monti , onde

nelle tavole vien racchiuſa .

Or dalle ultime parole ſi rac

coglie che fecondo Curzio le

ad

,_porte fiano volte a ſertentrîo

ne verſo la Cappadocia : per

ciocchè verſo quella parte è

la maggior curvatura de'

monti, e che in più diflu

za recedon dal mare.

r .Ancîpzribm lac-ir . da due

parti :altrove parlammo del

la voce maps . Qui aggiun

go , in conferma del già

detto . come uſolla Ovidio

pallido de‘ l'embìanti di Gia

n.0 . Tum facer an:-”piti mi

mmi… imagine fami; . L' i

magine mai;-“ri detto è ac.

conciamente delle due telle

1‘ una dinanzi posta, l'altra

di dietro .

;Pauciraris. pentita: vale

ſcarſo numero : v. g. amn

rum, militarmpnmbemrum ec.

pena-ita: .

; Sher-uit raffigredi quam.0ſ

ſerva Voffio de con struéì ione

c.61.che alcuna volta le parti

celle parim mag-”5 ec. ſi laſcia-.

no . Le omettonoi Latini ad

imitazrone de‘ Greci , che la

La.

.-..—

.
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&??R‘fiſi

Da che distornato , con quel numero di ſoldaci, che

avea meſſo inſieme, ſcelſe un sì fatto luogo, che

non folle tolto in mezzo da'nemici, nè l’avverſa

rio poteſse paſsar oltre , ſenz’ eſser quinci , e quin

di [lrertoz eſe voleſse venir con lui alle mani , la

moltitudine de’ nemici non poteſse molto al ſuo

ſcarſo numero nuocere .

Vill. Comecchè Autoſradate ben vedeſse quelle

coſe , deliberò nonpercanto venire a battaglia ,

anzi che ritirarſi con truppe s‘i numeroſe , o s‘i gran

tempo fermarli in un ſol luogo. Avca Vintimila uo

mini ſi'dì gente a cavallo barbara , e cento mila di

gente appiè , i quali coloro chiamano Cardaci , e

della medelima ſpecie tre mila frombolieri . Aveva

inoltre otto mila Cappadoci , dieci mila Armeni,

cinque mila Paflagoni , diecimila Frigi , cinque mi

la Lidi , circa tre mila d’ Aſpendj , \: Piſidi , due mi

la Cilici ,di Caſpianialcrectantigro mila dalla Gre

cia prezzolati: un grandiſſimo numero di gente ar

mata al la leggi-era . Contro queste truppe tîltta in

Pe

/

ſciano il ['no poi-im . Men-.m

d\ro . zuÀr'y ra'yn‘ (T,;- r'eîn ,

"i ('?r «l’A/ws . ipn"; mefla

cfr/'a il non 'W'-vere, che il mi

vere miſerammre. e urano il

poſitivo incnmbio del rom

pararivo , che talora è rite

nuto dagl’ interpreti della

Scrittura Sacra. Salmo 117.

bmw»: efi nnfidue in Domino ,

gnam confidare in homine: ba

num e]? fireſ-tre in Domina,

quam [pn-are i» principibm.

Più acconcioèal noflro pro

poſiro queſſaltro eſempio,

in cui la forza è nel verbo.

aim-…', of aime'ia/ , »; 7a
panna r'uf'qſitr-ſilv . «zola ( cioè

malo) :: alzi", qmm pr‘fm

po, ma dice non ſo che di

neghittoſo , e d‘czioſo . ha

una com] finiiglianza cl ra

ciò, che Curzio ermillan

teria diſſe d'Alcllandro ,che

avea già posto mano alla mia-'

lagevolìlì‘ima impreſa dell

aſitd‘o di Tiro: E: ne legni.

tn affida: mu” verbi vidercmr,

*perî Pep-dierum , Crati-tongue

pii-fecit .

; Carda"; . ſpecie di ſol

dati Perſiani aſſai forti , e

bellicoſ. Furon così detti,

ſeccndo Elirhio,di partico

lar nazione così chiamata , e

dalla lcr terra natia . Ma Più.

ricevuta è l'opinione di Stra

bone l-rs. mm;-‘na Je e'mi

Kripc'ans oma- ’.Mvriſiarrjgs

cipe-n. Kola-'a ’)ſſara ;reſiui
*:

tem ozio lunga:/cere .

4 Cedere. e armadi a cam

cfſd {\
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od verſus copias , ſpes omnis conſillebac Dacamì rin

{e locique natura : ſinamque hujus partcm non habe

at vigeſimam militum; Quibusfretus conflixi‘t,ad

verſariorumq‘, multa-inilli‘ſſz concidit, quum de,-ipſius

exercitu non ; amplius hominfi mille cecidiſſen‘t.

Qnm ob cauſam poſlero die trophaefi poluir, quo lo,

co pridie pugnatum . Hic quum castra moviſſetjnſffi

rior copxisſiuperior omnibus preliis diſcedebat,quod

nunqùam 3 manum còſereretmili adverſarios locorfi

angustiis clauſiſſeczquod perito regionum cal-lidequc

cogitanti ſepe accidebac . Aucophradaces quumaſilèel

lum duci majors regis calamitare ,quamoad verſ l -

rum videret,ad pacemſiatque amicitiam ‘n’orjtatus ell,

ut cum rege in gratiam re::lireL-Qiam’ille etſi non ‘fi

dam ſore putabac, camen4conditioné accepir,\eque

ad Artaxerxè legatos miſſurfi dixic.Sic— bellum quod

rex adverſus Datamen ſuſceperac , ſedacum : Auto

pbradates in Phrygiam ſe recepìt . Ac rex , quod

implacabile odium inDatamen-ſuſceperatzpostquam

bello eum opriminon polle animad vercit , 5 inlìdiis

interficere'ſlud uit , quas ille pleraſque vx‘tavit : ſicut

quum nunciatum elle! , quoſdam {ibi inſidiari, qui in

amicorum erant numero: de quibus quod 6 irgmici

.— e

WEP-iiſ: x‘, Mik_/.cn}.- Tu'-yi

de . Diconſiquefli Card.-cci. ſi).

flenmri diſru'ſſerie . Percîor

che' Carda dire/ì di cio‘ , che

- e virile , : bellicaſiz . Onde

xaccoglieſi che il nome li di

mostmva bellicoſi, e forti,

le azioni per ru'batori .

1 in. fe , .Iapique natura.

il valore del capitano, e '!

vantaggio del luogo com

penſava la ſcarſezza delle

truppe. ,. .

;. .Ampliu: elegantemente ſi

a_iſa ad eſprimer numero,ſor

tÎntcîa la particella quam.

(Lic. Vcrr- \ qui cumſſqmpllzg:

rentum cives Romam: Imbr

72: ex can-ventu Syl-awfu

m. Ceſ. B. G. tum ip_/î ma

ampli-u quingmzos equites lm

berent .

3 I-[anur confà-refer. con/?

ro :: rui enum ècongiungc

re m-‘ſi-ſſiſiolare , commettere

una colſſn (all'altra : quinu

cazz-fuer! manus è combatte

re,! enar le mani ,‘quaſi me

ſco rſele , pcrciocchè ma

m/ſie maniéus minnow-nur . _
ſſſſfi' Caridirianem. cſſmdzzio lpeſ

ſo val-.} partito . che altrui ſi

all'erîlce ad eleggere .»di ma

trimonio, accordo ,— pace ec.

N i
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‘ſpekanza di Datame era in luiriposta , e nella qua

lità del luogo : perciocchè non avea la vigeſima par

te de' ſoldati , che costui . Nelle quali coſe affidato ,

venne alle mani, e miſe a fil di ſpada molte mi

gliaia di nemici , eſſcndo del ſuo eſercico ucciſi-non

più di milleſſuominiſi Percſſiòil vegnente giorno-ars

ſeil trofeoin quel luogo, doveſiſiera .il giorno ’in

nanzi combattuto. B-inciſſlſievato il campo, 'tutto

ch…-inferiore di gente , ſiriuſciva in tutte le battaglie ,

ſuperiore, perciocchè nonveniva giammai alle ma

ni , ſe-non aveſsei nemici chiuſo inluoghi ili-etti:

il che ſpeſsogli veniva ſatto,fiſſome pratico de' pae

l-i , e che diviſava le rafe con accortezza . Autoſra

date vedendo, che ſi menava in lungo la guerra con

' maggior rovina del Re, che de’nemici, conſortò

Damme alla pace ,e all’ amicizia ,perchè cornaſse in

concordia colte. La quale febben egli giudicava

che farebbe stata mal ſicura, tutta via accettò il

partito., e diſse., che avrebbe mandato legati ad A r

taſerſe. ’Co'si ſi ſiquietò'la guerra , che ’»l re intra

preſo avea con'Datame.Autoſradateſiſi raccolſe nel

la Frigia . ’ . . _ \

[X. Ma il re ,per-ciocche avea .conceputo un odio

implacabile contro di Ds.-came, poichè s'accorſe ea

lui non potereſſere colla guerra oppſireſſo, studioſſi

d' ammazzarlo per wid d’ inſidie ,le quali egli la più

parte ſcansò . Sic'come‘quando gli fu avviſato, che

gli tramavanoinſidie certi , ch’ eran del numeſro _de'

um

Nipote in Attico : cum pro-' namur .- Queflo partito di

pn-r [imm gratiam , é" (‘e/Ì:

ri: potenti-tm molli“: conditio

niſimn Imberet poteflntcm :

cioe d onorevoli matrimoni .

Suck. in Galbo . rſſimzmſit in

eclilmtu, neque ſòllicitari n]

14 condition: amplim' potuit:

Ter. Heaut. harum Mar.-zm

:andxtiumim vtr-zm mali: m'

de : Nipote in Cimone . is

eum mlm; conditions»: afper

Callia rigettato da Cimone

1] era, che avrebb' egli pa

gato del ſuo il debito di Ci

mone, dove-Cimone gli aveſ

ſe conceduta i_n conſorre El

pinice ſorella ſua .

5 ]u/ìdzi: interfizſiera . detto

da' Greci :'Mocooyſ-z) .

6 I…‘miu . i particolari nc

mici degli amici ſuoi .

4
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detulerant , neque credendum , neque negligendum

putavitzexperiri voluit verum ſalſumne ſibi eller re

latum. ltaque eo profeélus est , in quo itinere fu

turas inſidias illi dixerant. Sed elegit corpore & lla

tura ſimillimum ſui , eique vestitum ſuum dedit, ac

que co 1 loci ire , quo iple conſueverac , jullit . lpſe

autem ornatus vellitu militari, inter Corporis cuſlo

des iter facere ccepit . At inſidiatores , poſlquam in

eum locum ?. agmen pervenit , deqeptiordine at

que vestitu , in eum faciunt impecum‘, qui 3 ſuppoſi.

tus erat . Przdixerar autem his Datames, cum ui

bus iter faciebat,ut parati eſſent facere,quocl4ip um

vidiſſent. lpſe ut concurrentes inſidiatores animarl

vertit ,.cela in eos conjecit. Hoc idem quum 5 uni

verſi ſeciſſent , prius quam pervenirent ad eum,

quem aggredì volebant , conflxi ceciderunt . Hic ta

men tam callidus vir extremo tempore 6 captus est

Mithridatis Ariobarzanis filii dolo. Namque iS7pol

licicus est regi , ſe eum interfeèlurum , li rex pro

mitteret,uc,quodcunque vellet,licerer impune face.

re , ſidemque de ea re more Perſarum 8 dextra cle

diſſec. Hanc ut acccpit, ſimulat ſe ſuſcepiſſe cum

rege inimicitiam, copias parat , & abſens amicitìam

cum Datame facit : regis provincìam vent , castel

la expugnac , magnas przdas capit : quarum partem

ſuis diſpertit , partem acl Datamen mittit.Pari mo

do complura castella ei tradit. Hzc diu ſaciendo,

\

PCI-

fingi-Ii , che eſprime tutti \in

golarmente preſi . Alla_pri

ma voce nell'italiano rilpon

de ( almeno fecondo il piu

frequente ulo ) ognuno , alla

:. cin/runa .

1 Loci . nel pollo , cordi

ne della marcia .

: Agmm .ſoldati , eſerci

to , truppe in marcia. ſiccome

noi:: le medeſime ſchierare .

; Suppo/l'hu- Cic. Verr. ult.

(. 2.7. ille ſuppaſiruxfuîle , &"

lìbenrer fe illum , qui non era: .

cffcſìmulanr .

4 Ipſum vidiffmtmìoè ![ſum

midîffen: fa": .

s Uſiu'vtrfi . tutti inſiemc ,

- p di conſcrva. Si oppone al

6 (" tm efl . dec-cpm: est .

7 Pa lic-”ru: e]? . è qui

»preſſo il\divario, che cor

re tra _'l pollinri di chi

profferilce , e ſponranea

mente promette , e‘l prom-'r

nr: di chi pregato promccx

rc
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îſuoi amici: ſu de'quali egli, perciocchè i delatori

eran nemici, giudicò nè eller da prestar fede, nè

dover Pure non farne conto: volle far prova ſe gli

veniva riferito il veroo'l ſalſo. Per tantoin quell;

'ſlrada PUTEOſſl,(iO\'C dicevano, che ſarebbon gli ag

uaci. Ma ſcelſe uno ſimigliantiffimo a sèe diper

ſona, e di flatura , e gli diede il (no abito , e gii

comandò che andafle in quel pollo , dove e gli [leſ

ſo uſato era d’ andare . Egli poi vestito alla mili

tare , coniinciòa marciare nel corpo diguardia. Ma

gl’inſidiatori, poichèi ſoldatiin marcia pervenne,

ma nel luogo, ingannati dall'ordine, e dall’abi

to , anno empito contro colui , ch’era (lato in iſcam

bio mello. Ma Datame avea già dettoa qucsti, co'

quali marciava , che \leſſero apparecchiacia far quel

lo , che vedeſſero fare a lui . Eſſo come 5’ accorſe

che gl’inſidiatori venivano ad affrontamento , ſca

glio dardi contro di loro . Avendo ognuno fatto

queflo medeſimo , prima che arrivaſſero a quello,

che volevano investire , cadder trafitti .

X. Nondimeno questſi'uomo cotanto avvecluto nell'

ultimo fu pi-eſo al lucciuolo per frode di Mitridate

figliuolo d’ſiAr‘iobarzane . lmperciocchè costui ſi eſibì

al re,d’ammazzarlo , fa 'ho gli deſſe promeſſa di
potere impunemente fare checchè gli ſifoſſe in pia

cere, eſe, giustal'uſanzade'Pcrfiani, gliene delle

p'arola colla de\lra . Vella ricevuta , finge d'eſſerfi

nimicato col re, apparecchia truppe, e mì di lon-.

cano fa amicizia con Datame .- tribola una provin

cia deli-e, eſpugna caſlelli, mena molte prede: del-.

le quali una parte la divide tra' ſuoi, ed una parte

nc manda a- Datame. Per ſimigliante maniera gli

di molte callella . Con operar queste coſe lungo tem

PO:

xc edacconſente : febbcn qu'c— l'ira fu appo tutte le genti fa,

fia differenza non ſempre ſia— gnale di parola e di fede , >;

ii oſiervam . ' ' s‘impegna . Il Celiario .

: Dfxtm- il porgerla d'- _

. " K
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permaſic : hominiſe zſiinfinitum adverſus regem ſu

icepifle bellum , quum “nihilo magis, ne quam ſuſpi

cioncm illi praeberet inſidiarum , neque colloquium

eius petivit ,neque in colpeélum venire lluduit . Sic

abſcns amiciciam gerebac , ut non beneficiis mutui:

fed odio comuni : quod 3 erga regem ſuſccperant,

1 icontineri viderentur. ld quum ſatis ſe confirmall'e

arbitratus est,certiorem facit Datamen,4 tempus eſ.

ſe maiores exercitus parari,& bellum cum rege ſuſci

pi : de qua re , ſiei viderecur , quo vellet , in collo

quium veniret. Probata re , colloquendi tempus ſu

mitur, locuſque, quo conveniretur: huc Mitbridates

cum uno , cui maximam habebat fidem , antealiquot

dies venir ,ſſcompluribuſque locis ſeperatim gladios

obruit , eaque loca diligenter 5 notac . lpſo autem

colloqucndi die utrique ,locum qui explorarent, at

que ipſos 6 ſcrutarentur , mittunt: deinde ipſi ſunt

congreſſi. Hic quum aliquandiu in colloquio fuiſient,

& 7 diverſi diſceſſillent, ' mque procul Datames ab

eilet , Mithridates,priu quam'ad ſuos perveniret,ne

quam ſuſpicionem pareret , in eundem locum rever

titur , atque ibi , ubi 8 relum erat poſitum , reſedit,

ut ſ] a laſlitudinecuperet acquieſcere, Datamenque

rcvocavit , ſimulans ſe quiddam in colloquio belle

o -

! Hon-ini . è comunillimo

a' buoni Scrittori , ed elegan

' tiffimo l'uſo di quella vocein

. luogo del pronome bic . Cic.

,io/f." bamb-ir card-"mem . (7

taciturnirarem . Tu benſaicé

me (ofiui fia lardo , : pupone-l

le jur- coſe . Quello cambia

mento ſpezialmente cade con

vezzo nelle narrazioni, ove

ii uſ.; in luogo del nome pro

ſrio d'alcuna perſona , che

il:-,ti dianzi nominata .

; Infinituſ» . al bellum infi

riti-m di ljipote appunto ri

fpo'cde ilſic‘u [il]! altri,-t'o… d’o.

rn ro .

y .Ezſſa . fuor dell' ulato li

prende da Nipote per cmrm‘ !(

dd‘UHſuJ. ln Amilcare. per“ i

peru-im odium ngn Romano:"
In Annibale . odinm patti-‘ pi

num "fa Romano:. In Alci' È

biadc crudelimte erga nol-i‘

le: . - '

4. Tempo: . coll'infinito in- ‘

cambio del gerundio: il che ‘,

Nipote fa eziandio con al, ‘,

tri nomi: èpiù uſato rzmya- y

"randi. u

5 Nota:. contraſſegna con .i

particolari ſcgnali .

-6 Scrurarenrur . Gli anti

chi, ne! venir de'capitania

parlamento, ebbero in collu

me il mandar l'un, 1‘ altro

gen
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-' po, gli fece credere d‘ aver intrapreſo col re una

lſi' irreconciliabil guerra concioffoſſechè egli, per non

>? dargli occaſione di ſoſpetcare d'inſidie , continuaſſe

li tuttavia in non cercare d' abboccarſi con lui , nè li cu

il ralle di venirgliinnanzi . Così lontano , com' iera , go

-' vernava l' amiſiciziaſſper tal manièramh'e’pareva folle

ſi roinle‘ga non di vicendevolibmefizi ,. madelvcomu

51 ne odio, che aveanoconrru’lroconno nt-o . - I

l Xl. uando fi awisòſſd‘averſiben'ſi . ermaca queli.’

*- opinione , ia ſapereaDatame eller tempo che s' ap

:!: parecchino maggiori eſerciti , ‘e che s’intraprenda la

il guerra col te : che la tal affare Mie ben gli pai-el

ll fe, ne venille a parlamento , dove uſ piacer gli Foſ

ll fe . Approvata la cola per Dar-ime , ſi determina
il iltempo al colloquio,e il luogo, dove ſi venillſſe ad

iiſ-‘ abboccamento. Mitridate alcuni giorni innanziqua

ll vienecon uno , di cuiſi fidava a(lai , e ſpartitamen

l.”- cc in più luoghi ricuopre delle ſpade, e diligente

:sz mente contraſſeg-na que' luoghi. Or nel giorno lieſ

5‘ fa pollo al colloquio , amendue mandano alcuni , che

al ſpiaſseroilluogoz ecerCaſſeroleloroperſone mede

ei lime. Dipoieſli ſiabboccarono, Qgialquantoacol

i; loquiollati, eper diverſe lli-ade partiti, e già Da

in came standoin lOntananza‘, M-Ìtridate,innanzi che

il giugneſſea'ſuoi , per non dar luogo ad alcun ſoſpec

”, to,ritorna\ncl pollo medeſimo, ed ivi li poſe a ſe

…; dere, dov eraallogacal‘arme, come ſe voleſse ri

u- poſare dalla stanchezza: e richiamò Datame , fin

l’ gendo che glitoſſe di mente uſcita non fa che coſa
l

; nel

gente , che_ne_ce_rcaſſe le

pexſone: anzr gli lpogliava

no ancora, affine di rimuo

‘m‘Ìn‘l ad me per:-'nni arbitrgr :
, . . . .. ,

lGl'eCl por .‘ HDV“) 5239433… ,

Ema-ec- , farmer-:r y . Folle
\<I-e':-\\

vere ogni ſoſperto di frode

() di tradimento , che macchi

“, narſiporeſle con arme naſco

ſa .ſſQucst' azione i Latini la

li diſlero fermi-ni , pra/tinture,

:“; exeuterelîlic. pro Roſc.Amer.

ſſ non .exeunr tc , fi quid forte

,ſſ ferri bubmsti , non ſcruror ,

.‘i‘

no lib. ;. in itinere ehi-…ma

up)/EMU; i destinati a quella.

ricerca . ’

7 Diverſi . in parte diverſa

Vi rg. 1.1. ſubmrrſm obruegup.’

per, au: age diverſ-rs: li .;.

ua diverſ… abi: ?

ì Telumdîſrendc per arme

_ a da
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oblitum: iterim relum, quod latebat", protulit , nu- ll

datumque vagina, veste texit, ac Datamì venienti l

ait , digrcdientcm ſe animadvertiſſe locum quendam, 4

qui erat in conſpeflu, ad castra ponenda eſſe ido- ”

neum.Quem quum digito 1 monstraret, & ille con- €

ſpiceret , averſum ferro transſixìt: & prius quam ſì

quiſquam pallet ſuccurrere, interfecit: Ita ille vir “

qui multos conſilio, nemine perfidia ceperac , ſimula- ?

da captus eli amicitìa . 'd

il

da offendere di qualunque no.;esto ec.Oraz. quadro:-||.

maniera. flror dig-'to pranrcunrium :

! Man/iran: . mmflro ſpe- Plaut. rud. falrcm aliqmm (

zialmente vale lo accennare velim , quì ex bis lari: mihi .

di checchcflia col dico. ma- viu» … fem-rain notify-n; ;

...

« ---— : . ſſ El.-\.
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M

"i

&

nel tenuto colloquio . intanto traſſe fuori i' arme , che

{lava riposta , ſſeſguainata, la coperſe colla veste, «

diſse aDatame, che veniva, aver egliin ſul partì—

re notato, un certo luogo, che era in vifla, e -

far a propoſit‘o per piantare il campo. Che addi

tandolo egli , e Datame rimirandolo _, Coll'arme

il trafiſse volto in dietro: e prima che alcuno gli .

poreſse recar ſoccorſo , l' ammazzò 3 Così quell'

uomo , che avea _preſoſi molti per via di fermo ,

niuno—cella perfidia , {u preſo al laccio d’ una fm

ta amicma.

Ci'c. lib. \. de Legibus . mn «vidi/fe dis-iſ , hodie mmflrmîî

quad Homericm lfliffes D eli fe camden; .

[numa ('a‘ tenera») palma-m

(

,

4

l ' ' ' -— K 3 era.
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EPAMINONDAS.

XV.

1 E Pamìnondas Polymm‘ filius. Thebanus. .. De hoc

priufquam ſcribamus, hæc præcipienda viden

turleaoribus, ne alienos mores ad fuos referant,

neve ea , quæ ipſis, leviora {unt , pari mojo arp-adex

tei-os ſuiſſe arbitrentur . Scimus enim muſicen no

stris moribus 1 abeſſe a principis perfona : (altare :

tiamin vitiis‘poni . Quæ omnia z apud Græcos &

grata & laude digna ducuntur. uum autem ex

primere imaginem conſuecudinis atque vitæ velimus,

Epaminondæ, nihil videmur debere prætermittere,

quod pertineat ad eam declarandam. are dicemus

primum de genere eius , deinde quibus 3 diſciplinis,

& a quibus ſic eruditus : tum de moribus ingeniique

4ſacu1cacibus , & fi'qua alia digna memoria erunt:

polii-emo de— rebus gestis, quæ a. piuri'mish omnium

.’ 5 anceponuntur virtutibus., Natus igitur patre-, quo

diximus , 6. honesto- genere : pauperiem a maioribus

relictus . Eruditus a_uccmficſiuc. nemo Thebanus. ma

gis :…

3 Diſtîplx'n-îs ., difiîph'na dî-._

ceſi di qualunque, studio ,

ſcienza , od arte .

r vnam., ne' tempî della

repubblica : perciocchè nc“

polteriorì gl’ imperatori air-.

tcſero al ſuono, e al ballo , e

ad ultri cziandiopiu vili efer

ciz). Suet.. Tech.-ec.
; .Apùd Gura: ., Cîſſc. Tuſ.

I- fummam eruditionem Graci

fram :mfebant in nervorum ,

vocumque euntibus. Igitur (?'

{Spanu-onda: , prim—ep: , mea

]uſi-{icia , ercia , [id-“bu: ['m

rlſiue cecini-Je dicitur ._ The-.

mistocltjque aliquo: ante an

nu . rum in epuli: rerufn

ret lyrîm , habitus :]? inde-.

“in."

q. Enulmcilms . le diverfa.

abilità , che procedono dall

ingegno .. '

s ..Anteþajzmztur . Cic. , PL.

tracciò che ne dice nel recita-,

ro luogo ,'nei 1.3. de orat. lo.

chìama ſummuſn virum unum,

amni: Gru-i‘ . .

6 fiam/fa . Eliano ſcnvc

che fu dbfcum naſcita . E'ra

piroîrdus rupis n'y. (imax-Ba.;

Epaminonda: nacque di }ma're

ignobile . U’ che , ‘giicc Gcban

do,") non. conrradxce all‘ ua

nefipſi
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XV.

!. E Paminonda figliuolo di Polinno fu chauo .

lnnanzi che ſcriviamo di costui , e’par bene

chcſiavvertano di quelle coſe i leggitori, cioè che

non miſurino le altrui costumanze dalle loro , nè

stimino che quelle coſe, che appa loro fan di poco

pregio , ſieno ſimilmentestace appo l‘altre nazioni .

Percioccliè‘ſappiamo- che. la mu lica fecondo le nostte

uſanzeèdiidicevol al carattere di prmmpe: anche

il ſalcare ſi—ripone tra’ vizi .

preſſo iGreci e grandite ſo

Le quali coſe tutte ap

no , e degne di lode. M |.

volendonoi delineare il ritratto d'elcostume ,. ende!

la vita d' Epaminonda , egli pare, che non dobbiamo

laſci—arein dietro coſa, che va

uista .. Laonde direm prima della ſua naſcita : appreſi

fo di quali (ludi ,,

poi de’costumi, e talenti dell’ingegno,

altre coſe, ſe vi faranno di memoria degne :- \

mente ragionerema delle ſue gest'a , che' da moltifliq

e da. chi fia fiato addottrinato

e d' alcun’

final

mi vengono alle-virtù. preferite ditutti .

II.. Nacqueadunque-del padre-, che abbiam det

to", d' oneſlo l'egnaggio ,. eſſendo-laſciato già povero

da’ſuoiantenati. Fu poidi modo istrutto, che …un

Tebano lo ſuperò .. Perchè’ſu ammaſiestr‘ato a ſonar

d\.

zig/[o genere di' Nipote, nè a

(10 che ſulla ſua naſcita ne

rapporta Cic. quzst. Tuſc

qui cum effe: boni; parenti

bm ,. Atque bone/70 loco nata: .

Perciocchè i Larini , per cer

ta grazia opiurtosto riſpet

to nel ragionare ,. talvolta

d'alcuni di maniera parlaro

no , che , per eſſére perſone

.di'pregioſſ degne, non voler:

dire aver- elli ſortito balli" e'

vili natali . Conferma quest'

oppinione l'uſo degl'ltaliani,

che in—molre congiuntura, @

ſpezialmenta in deſcrivere la

vita’ dîalcuna perſona da ben-:,

ma di baſſo fiato ,. ſoglìon di

re aver quella ſortito one/li'

genitori“ , anefli tuteli , effe}

d' one]; condizione.,

\,

K 4. r (”i'-

glia a porlain chiare
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gis: nam & : citharizar‘e & cantare ad chordarum

lonum dodus ella ?. Dionyſio, qui non minore fuit

in muſicis gloria, quam 3 Damon aut Lamprus,

quorum pervulgaca {unt nomina: carmina cantare

tibiis ab 4 Olympiodoro : ſaltare a Calliphrone .

At philoſophiee przceptorem babuits Lyſim Taren

tinum Pythagoraum; cui quidem ſic fuit deditus,

ut adoleſcens tristem & ſeverum ſenem omnibus z

qualibus ſuis in ſamiliaritare antepoſuerit, neque

prius eum a ſe dimiſerìe , quam 6 dodrìnis tanto an

teceffit condiſcipulos, ut facileintelligi poſſet, pari

n‘odo ſuperacurum omnes in ceteris artibus . Atque

haec ad noſlram conſuctudinem ſunt levia , & potius

contemnenda: at in Grecia utique olim magnſe lau

dierant. Pollquam 7ephebus fadus ell , & 8 pale-'

ili-z dare operam coepit; non cam magnitudini vl

rium fervivit quam velo‘citati: illam enim ad Athle

tarum uſum , hanc ad belli exiſlimabat utilitatem

ertinereJtaqueexercebatur plurimumcurrendoà

u&ando ad eum finem, quoad {lans compleélipoſ

let , atque contendere . 9 ln armis plurimum l\udìî

conſumebat.Ad hanc corporis firmitatem plura etiam

a'nimi bona acceſſeranc . Erat enim modestus , pru

ìcns, gravìs, ro temporibus ſapienter utt-ns , peri

tus

1 Firb-tritare . Kleaſſîlſigfll

verbo greco latinizzato .

:. Dyonifia . Pluſ. nel lib.

intitolato della mutica lo an

novera tra' poeti «lirici inſiea

me con Pindaro , e Lampre .

6 Dolly-ini: . viene a dire

lo {lello che diſciplini: , cioè

ogn’ arte, fiudio , : ſcîenza :

mapro riamentcla rima vo

cedice 1 di ciò che mſegnaiſil

maestro , la feconda di 00

che impara lo ſcolare. Qyz

Ro divario però non ſemprc

ſi oflerva degli Scrittori .

3 Damm . Atenieſe.

q. Olympiadero . dice Ateneo

che Olimpiodoto, e Orragom

furon in quell‘arre maestri

di Epaminonda .

; Lyſim . molti Scrittori

fan ricordo con lode di co

ftui , ſiccome mlestro d'Epa

minonda nella filoſoſia Pit

ragorica. Cic. Elian. Diod

Diogenc .

7 prtlnf‘: . voce greca di '

Èm‘in , e mſiln pubes, i: , rollo

via I': , e muta la 7.- tenue

nell‘ aſpirata @ per l'affronta

mento della ſpirito aſpro: :

vale quello che pube: uil

giovane giunto alla puber.

tì, cioè, fecondo le leggi,

all'
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dicetra, e a cantare al ſuon delle corde per Dio

niſio , il quale nelle muſicali coſe non fu di grido

minore, che Damone, oLampro, icui nomivan

no per le bocche di tutti: gli fu infignata a cantar

verſi coll’ accompagnamento delle tibie per Olim
piodoro, aſiballare d'a Calliſrone. Ma per maestro

di filoſofia ebbe Liſide Tarentino Pittagorico , a

cuifu certamente addetto di maniera , ch’egli gio

vane nel ſamiliar tratto antipoſe a tutti i ſuoi coeta

nei quel vecchio austero , e ſeveto, nè da sè lo di

parti, prima d'avere di tanto avanzati in ſaperei

ſùoi condiſcepoii , che ſi poteſſe dileggieri compren

dere ,chſſ egli avrebbe per ſimigliante modo trapaſſati

t tti nelle altre facoltà . Ma queste coſe riſpetto alle

noſlre uſanze ſon di poco rilievo, epiuttosto da non

farne conto: ma certamente una volta in Grecia era

no in ſo—mmaſiriputazîone. Poiehè‘vennein pubertà,

e cominciò ad attendere alla palestra , non tanto ba—,

dava alla gagliardìaidelle ſorze, quanto all’ agilità .

che iiimava che quella rapporto aveſſe all'uſo de li

atleti-, quelli al commodo della guerra. Per tanto. av

cava aflaieſerc-izio col correre, ecollottare, a que

sto intendimento , finchè a tanto giugneſſe , che stan

ddin piedipoteſicabbracciarl'avverſeria, (: combat

terlo .ſiPoneva grandiffimo stuſilio nell’ armeggia

re. , '

lll. A-questa gagliardia della perſona ſi aggiungo-*

vano ancora in maggior numero le doti dell'animo-.

faggio

i

lmperocchè era modello , prudente, grave ,

w.

all' età di 14. anni compiti—:

checchè ſi dica Cenſor—ino e.

.;;d: di: natali , il trale sti

ma propriamente ciîamarſi

quick-mehr ha rotto il deci

mo ſesto anno d'età,

nel

[«Ha .
]

: Paloſir‘ ., gli eſercizi

gimnastici e corporali, ſpe.

zialmente dell‘adotta da n'ai/n)

9 171 arm-'t. nel maneggio

delle armi, in fare eſercizi

militari. -

m Tempor-ibm". tempora ſo

vente ſiſono le condizioni ,

occaſioni , opportunità ei:

tempi.

l.;
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tus belli, forcisſimanu, animomaximoz; adeo veri

tatis diligens , ur ne joco quidem menciremr-Jcem

continens, Clemens, patienſ u_eadmirandum inmo-ſſ

dum ', non ſolum— populi ,, fe ,- etiam amicorum fe-a

rens 'in'y'urias , lmprimiſque !. commi-(Ta celans: quod.

interdum non minus. prodest quam— d'iſercedicerela.

Scudioſus’ audiendi', ex hoc enimfacillime diſciſiar

bicrabatur . lſicaque quum 3 in circulum veniflec ,in.

quo aut: d—e republica diſputarerur ,.autcle philoſo

phia. fermo habcretui: , nunquamindeprius…diſceffit,

quam, ad. finem fermo. eſſec ded-uflus. 4 Pauperca

cem adeo Facile perpeflus, ell , uc de republica nihil…

pr aerei- gloriam cepezic ſiAmicorum infezcu'endo ca

ruit, facultacibusſſ: fide ad'alios. ſubl'evandos, ſazpe ſiC;

uſus est' , uc poflìt-ſſ indicati, omniaeicunmmicisſifuiſ

ſe communìa. Nam- quumſiaucſi civium ſuſſorum ali

quis, ab hoſhbus_ fuiſſec-kaptus, aut; Virgo amici nu

bilispropcer paupertarem collocati non p_offet,.ami

corumconcilium habebae, &, quantum. quiſque da

ret—,… pro. faculraſſtibtuimperabac—: eamque ſummamſſ

quum faceretſi ,, priuſquam acciperec pecuniam ,. aci—

ducebac eum, , quiſiquzrebarſhd eosſſquj-conſerebantſi

eique ut ipſi numer-arene , faciebar: uc: ille—,ad-‘quem.

ea res perven-iebac , ſciret , quantum cuique debener.

Tentaca'aurſſem eius estabſlinenciaa s_Diomedonte

Cyziceno ;namque-is ,, rogatu: Artaxerxis , Epami

uondam Pecunia;'corrumpendfiſuſcepe‘razſiblic ma

. " > "T.. ;gnQ, 1

vili

! Ganimiffacéldnrſſecondo ' 3 In cirmlum ., Circular è

la’ſcuola di Pirmgora ,“ che adunanza di genre raccolta,

imponeva a'ſuoi ſeguaci fireſ-…

to ſesreto delle confidare

notizie .

:. Studia/‘u; audiendì. appo

i Greci «M'xads . Platone di

ce che coloro, che vogliono,

p'rofittn re» in qualche- studio'
fieno CKÀOHufiarſſr , 'ceM‘xoſ:

v), inrmuxu‘ vogliòfi d"im

parare , d'aſcoltare , edi cer

c are .

Si

in cerchio per-ſſ ragionare ..

Quindi è- circular arjr dep.

'and—‘d'r‘ intorno , farcircoli er

tener ragionamenti. C . l..

loſ EG. nti: vero uffi: mi

lites. circa)-rii , (D'-John 'bo

Jk»; : manifiundimſſitfl'a Se

rie-:.. ep. ”. ſſA/lpim Gamma-.

»icm ,_ qui ſulr- ('., coffa-: "“tom

circul‘umo'r—fl acacia-\en- (dl-în

di pure'vengono circuſ-"res,

ran.
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nel" ſaperſi governare a'tempi ,.perito di guerra, l‘or

ce di braccio , d’ animo— grandiſſimo :. per: tal modo

amante della-verità” , che neppur perſigiuoco menti

va . Fu-pure-temperato», clemente, edin mara viglio

{a.guiſa paziente :. tollerante delle-ingiurie non pur

del popolo , ma degli. amici: altres‘r, e- ſoprattutco

guardarci-e deTcommellì ſegreti: il che alle volte gio

va non meno , che l’eloqueute ragionare..Era voglia—*

{o d'aſcolt—are :. che-stimava- poterli allai facilmente

imparare per. quella via.. Laonde quando veniva in

un circolo, ove o. ſi diſcorrelle di repubblica ,-o li.

xencſſe ragionamento di filoſoſia , egli di quindi non.

partì-prima-ſigiammai ,, che non foſſe (lato tratto-a lì

ne il ragionamento: .. Tanto bene lì accomodava a.

ſoffcrire- la povertà ,, che-da' maneggi pubblici non
nitraſse- altro che la.-gloria.. Nel ſostentarſiſeceſilſſen

za-le lſiacolcàſidegli amici .. Nel ſollevare—gli altriîſpell

ſo praticò per tal‘mod‘o la fedeltà ,. ch" e' li può far

.conto ,che aveſſe ogni coſa comune cogli amici.. Im

—perciocchè quando 0 alcuno de’ ſuoi cittadini foſse

lìato da’nemici preſo, o- qualche figliuola nubile d'

alcun amico non poteſse per la povertà eſèer allaga

ta , teneva—. conſulca tra gli amici , e-taſsavai quanto

ciaſcheduno-ſecondo lcſue facoltà dac-d‘oveſse : e fat

mneilcompuco, prima di ricevere il denaro ,, colui ,

che dimandava ,.ſſazquelli'lo conduceva , che lo sbor

-ſavano-, e-facevzcbîſ eſſi llefli gli conraſsero- il‘ dena

m-z, affinchè col-ui, acun' andavaſiquel. dono ,,ſapeſse

tdi quanto-foſse aciaſhhedunzcenuco .- ſi

-IV., Fu poimeſso a pmvaiper'Diomed'onte da Ci

zi'co: il ſuo diſincereſse :: perocchè quelli :. preghiere

«‘l-"Arraſe'rſe avea tolta l'imprcſa di'corromper'con

danaro _E’paminondm. Venue costui cen gran. ſom

. , , ‘ ma.

l. " .

f‘anambanchi' , ciſailatani'., 7-D‘îmedonn». Plut. n'ar

q. Pau/a_c'rmrcm. ſecondola- ra-cſſerſi lo stcſſo fatto da

ſcuolà d} Pjttagora, che in-- GiaſOne Tiranno de‘TeſlÎili

GEMMA] dlstaccamento del» colla ſomma‘di due mila (cu

;l'aſroba . ſſ di d' oro. ., '

‘

x_i...ſi.
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gnocum : ponderc auri Thedas venit, & : Micyi

thum adolcſcentulumquinque talencis ad ſuam per

èuxic voluncatem , quem cum Epaminondas pluri

mum diligcbat ., Micythus Epaminondam convenic ,

& cauſam adventus Diomedontìs oliendic . Ac ille ;

Diomedonte coram , nihil , inquic , opus pecunia eR:

nam ſi ea rex vulc , quae T‘hebanis ſunt utilia ,

gratis facere ſum paratus: ſin autem contraria , non

habet auriacque argentiſacis: namque orbis terra

rum divitias accipere n°104 pro patria charitatc .

Te, qui me incognitum tentasti , tuique ſimilem

existimasti, non miror: tibi ignoſco: ſed egrederc

propere , ne alios corrumpas , quum me non pocuc

ris: tu, Micythe, argentum huic rcdde, aut, niſi

ìdconfestim facis, ego tc trad magistratui. Hum:

Diomedon quum rogarec, ut t to exire, ſuaque , que

attulillèc, licerecefferre;istud,in uic,faciam',ne

que tua cauſa, ſed mea: ne, fi ti i ſit pecunia a

dempra, aliquis dicat ad me erepcum perveniſſe,

qupd delatum accipere noluiſſem . A quo quum qua

ſiflet , quo ſeduci vcllec', &ille Achenas dicerec‘,

prmſidium dcdit , ut eo tuto pervenire: . Neque ve

ro id ſatis habuic , ſed .etìam uc inviolacus inlna

vem aſcenderec , per Chabriam Achenienſem , ( de

quo l'upra mencioncm fecimus ) effecit . Abſtìncnciz

eric hoc z ſatis ceſlimonium. Plurima quidem plofer

re poſſemus, ſed 6 modus adhibendus eſt , quo

niam uno hoc volumine vitam excellentium viro

rum complurium concluderexonflituìmus , qucîrum

. C

! Fondere ami. trenta mi]:

Enric} . Plutarco .

. : Mîqytbum. Attento per

rapporto di Teopompo lo

chiama Aſopico.

] Diomedaute comm . oo

n… Diomedonre per anaſh-o

(e . ' …

4 P7- :éſpondcntejll’ «iv-n‘

;» tomb-'o . Pn, come leg

sgno . Puttana , e lo Scot.

ti,.

5 Sfitistefiîmoniufll . Cic. ad

Att."… fi fat-'s can/ilm”; bubl

rem : Cajus lege 19. de operis

liberuſari: tempu.- ad qu: um,

und: alì pſ:/I': , balun : imil

mentc Tac.Plut. Lucrezmàdc
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"ma d’oro a -Tebe,econ cinquctalentirecòal vo

ler ſuo Micito;giovanetto , che allora Epaminonda

‘ amava aſsai. Micito ſiabbocca con Epaminonda, e

glidichiara ]acagionedella venuta di Diomedonte.

Non fa, diſse, mcstiero di denari .- perchè ſe il te

queHe coſe vuole , che ſonodi vantaggio a' Tebani ,,

ſono prontoa gratuitamente farle .- ſe poi coſe wm

lea/oro contrarie , e'non ha oro nè argento , quan

to balli : perciocchè riceVer non voglio tuttele ric

chezze del mondoin iſcambiodell’ affetto alla pa

tria . Non mi maraviglio di te , che m' hai tentato ,

non conoſciuto, em’ hai (limato ſimile ate: te la

perdono . Ma collo eſci diquà , acciccchè non aven

do potutoſhwem‘r me , non corrompi gli altri . 'l'u ,

o Micito, reſhtuiſci a collui lamoneca , o, ſe nol

fai ſubico , darotti nelle mani al magiſirato . Pregan

dolo Diomedonte, che glifoſse permeſso il partire

Con ſicurezza , e portar via quelche avea recatoſidiſ

ſe: ci daro cotesta parmi/fiom non già perrſiriguardo tuo,

ma di me: acciocchè, ſe il denaro ti ſoſse tolto,

niuno dica che’] furto nelle .mie mani ſia pervenu

to , che , offertami , non l' ho voluto accettare . Da

cui avendo ricercato , dove voleſſe eſser condotto ,

e colui dicendo , che ad Atene , gli diede le guardie

perchè v’ arrivalse conizficnreeza. Nè contentoſii

ià diquello, ma. per mezzodì Cabria Atenieſe,

ſdi cui facemmo di ſopra ricordo)procutò ancora ,

,che , ſenza eſser offeſo , montaſse in barca. Basterà
quello ſoloeſempiodel ſuodiſinteſſre'ſsſie. Ben potrem

mo recarne moltiſſimi, maè daſſpor modo, poichè

in quello ſolo volume abbiamo determinato dirac

chiudere le vite di'moltléccellenti uomini, la cui-m'

“ molti ſcrittori' prima di noi ſeparatamenteeſpo

ſero in molte migliaia di verſi . ' . '
._e _.. .ſſ."“V.Eu

. \,ſſ*,'. ; *:5-13‘ … . . ,» -

fi rachorglîe che,_ſebbene i'ſ fa- ulſisè caſo rîſpòdenteſi al verbo,

n'; pm ſpeſſo ann di lì:-{W col ’uMadunmoddtaiiſſone,miſun

[en-non rifiuta perno dopo contenuo! termine-, in que

\ cn. ,



azo CORNELIO. NIPOTE…

E ſeparatim multis milliſibus I verſuum complures'ſcri

ptores ante nos. explicarunt. Fuit & diſertus, uc

nemo. Thebanus ci. pareſſet eloquentia : neque mi

nus conci-nnus in brevitate; reſpondcndi , quam in

perpetua oratione ornatus . Habuit : obtreflatorem.

Meneclidemquendam , indidem Thebis , adverſarifi

in administranda republica', ſatisexercitatumſiin di

cendo, ;, ut Thebanum. ſcilicet. Namque illi genti

plus inest virium quam ingenii. ls , quod. in.-re mi

litarì florere Epaminondam videldat, hortari ſolebacz

The-banos ,,ut pacem bello anteſerrenc, ne illius im-

peratori‘s, opera 4 deſideraretur . Huic ille ,.fallis ,.

inquit, verbo— cives tuos ,, quod hos a bello avocas:

otii enim nomine ſervitutem concilias: nam pari-

tur pax bello. ltaque qui ea diutina volunt ft'ui ,.

bello—exercitarieſſe debent . anre il principes Gre —

ciat elle vultis ,. castris ell. VODlS utendum , non…pa

laestra . ldem ille Mcneclides quum huicobiiceret ,.

quod slibe—rſſosznonhabetet , 6 neque uxorema duxiſ

{et : maximeque inſolentiam: quod ſibi 7 Agame

muoniebelli gloriamvideretur. conſequurus :. atille ,,

define ,, inquit ,, Meneclide , de’ uxore- mihi ,expro

brare : nam nullius in illa re minus…qualntuo uti;

conſilio volo—. ( 8 habebat enim. Meneclides.ſuſpi.

cionemadulterii.) (Dod autemzme 9, Agamemno

nem;

ſenſo che diſſe‘. Oraz.

5]? modus in rebus, finir

reni denique fil»: , . E l’

-.Quu-ultm titraque M

quit-colzfistere "Hum. .
: Ver num.. era uſaſſnzaſſde

gli antichi notare appiè de"

libri il numero de‘ verſi, e

quindi miſurarne la mole .
ſſz ' Obtreflntorem . contradit-

31715 Thelanum . enota

‘appreſſo gli Scrittori la po

. ca,. attitudine de‘Tebani per

le arti liberali: ſiccome oſ

ſervammoſi altrove ..

4 Deſſlìderaretur . cioè opus

rfln .. ' '

s Lilit-”rel.. Plut. narra ch"

ebbe-un figliuolo chiamato

Steſimbroto, ucciſo per-or

dìn- ſno , perciocthè nella

guerra controſiagli Spartani

attaccò— la- battaglia.. ſenzu

liceaz; del" pad-re ..,-nel lib.

Tigl'WW.'hwſij.ſi ., .ſi ,

6 Ne

tore invidioſo e maligno ,

da—obtrelîo-, che valle, con

, tradite levarſi contro. alm-.

no con una totale invidio

fik c maligna emulazione.

._.-_
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V'. lîu ancora facendo per guila, che aiuti Teba

no l'agguagliòzin eloquenza : nèſiſu meno: graziato

nel-le brevi riſposte ,, che. ornato. nelſiragionare dille

ſo Ebbe contradittore un certo Meueclidevpur. da.

Tebe,. ſuo avverſario— nel maneggiar larepubblica ,

ben addestratoneiſſdire, per,-quanto peròpntewfa

«a un Lehane-., Percioccbè quella nazione ha più ga

glîardiadiſiimze, che ingegno . Quelli ,. per-ciocche.

vedeva, che Epaminonda nelle militari coſe. fioriva ,.

Solea. coofòrtarei Tebani- a preferire la. pace alla

guerra,.affinchè non, vitofle b'iſognodell opera di;
quel comandante. Acuiegli ,. tu , eli-flc, colpaſſrla-

reingannii tuoi cittadini, che li ritraiſſ dalla guar-.

ra: perchè ſotto ’! pretesto. della quiete procacci la:

ſervrrù: poichècolla guerra ſr partoriſce la pace..

Pertanto quelli-,che vogliono lungo tempo-godere

dieſſa, debbonreſſere—nella guerra- eſercitati .La

onde ſe Volete, a Tab-mi, efler-ſiiſſ primi» tra‘ Greci ,.

d'ovete- uſare al campo-, ‘non alla palestra. uell'

illeſlo Meneclide riſiniacciandogli , clie non. avea ſi
gliuoli ,. nè, avea menato moglie,…eſſſpezjalmente l”

arroganza :.che'gli-pareſie d‘aver conſeguito, per.

via diguerraſſ, la, gloria d' Agamennone : allora egli ,.

deli ,dìſſe,.oMeneclidea, rimantſſidiſarmiſirimbrott'i.

per contodimoglie: che—iu, tal faccenda del conii-

gliodi niuno voglio— meno prevalermi, che- del tuo :.

(:, percbè_'Menec'lide era inîſoiſipſietto dſſ’adulterio ) ..

Qianto poi all’oppiniOne_chaſſhſſni,cli‘i'o pretendxſiîmu.

- . -— e.:

… -
*.*; "*= '

s- Neg-m Mo‘-mii Boliènoſi mandando«reign-fioccaſione
.g—fl'ermaſſchc— menò— moglie,

e che fu. amata, da- Febida.

Spartano i. u.

7 .Agamemmnir belli: gle-.

ria”! . non- fai-mo bél-ln- ]e
fga‘ due 'gehit. non o-‘îd’ina-t'i,

”c ugualmente dipendenti da. -

altro nome f- perciò— erik—è

coflruzmne da 'fuggi‘rfi … ,

8 Hnbelmt enimec. a 'c e'

par che alluda Epaminonſſda :'

“col't‘or moglieſſdi' violareil di,

-lui‘talamo. maritale .. -

'- 9 .‘Agammmnem— ..- Ike—di‘

Micene celebratiffimo apv-.

preſſo gli Storici,: e poeti

>per la guerra detenmlé di

Trofei intrapreſì. În‘ſſſicfl,’ col.

flare? Menelao perriſdidre—ſſ

rc Jb'di'îlui: combi-te' Elena,,

e' far! le vendette *dall' info-é.

"rue rapimentodil’arrdcſi. -
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ncm zmulari putas , fallis : namque ille cum univct

fa Graecia vix decem annis unam cepit urbem , ego

contra ex una urbe nollra , dieque uno , totum Graz

ciam , Lacedazmoniis ſugacis , liberavi . [Jem quum

in conventum veniſſec : Arcadum , petens uc ſocie

t-atem cum 'I‘he‘oanisòc Argivis faccrenc, contra

que Callistratus Athenicnſrum legatus, qui eloquen

tia omnes eo przstabat tempore , poflularet ut po

tius amicitiam ſequerentur Atticorum, & in orario

ue ſua 1- multainveaus eſſet in Thebanos & 3 Ar

givos , in eiſque hoc poſuiſſet : animadvertere debe

re Arcſi-ides, quales utraque civitas cives procroaſ

ict, ex quibus de ceteris patient iudicuc: Argi

105 enim fuiſſe 4Orestem8c ; Alcmatc-uem , ma

tricidas‘, Thebis 6 Oedipum natum , qui—quum pa

trem ſuum interfeciſièt , ex marre liberos procrcaſ

ſet . Huic in reſpondendo Epaminondas , quum de

ceteris 7 peroraſſet, polìquam ad illa duo appro

bria pervenit , admirari ſe dixit (ìultitiam S rheco

ris

["

è fatto o per elleniſrrlo comu-,

ne a' poeti , o questi ſono ac

cuſat. comuni .

: Arnim» . uri… edia

uom d'Arcadia regione po

sta nel cuore del Pelopon

ncſo. Le città degli Arca

di erano richieste ad allean

za co'Greci , ch' erano. in.

diſunione: però ſe ne rac

*colſc ſolenne e celebrata aſ

ſemblca: di cui cosrſi Arpa.

cuzione . 411”!er Eo'Tl

ryu-:" A'pmèa'w dar-(ww ,,

o’u iMac-t'… yyvprys'uſiorſv da

l'a-7031154" . «ji commune “anci

lim» Arcadu)» omnium , da

quoſ-Pa mel-timer» facit-Mhi

Ol'lſl

:. Multa ihm-"im effer- così

più innanzi no'-nulla ini-aber:

m.- :» Timltonfîo Similmente

Cecina appa Cic. cp. fam. 1.6.

cp. 7. qui "n!-u Deo: vcr-nuti

fiz»: mana quiſ-due…. Ciò

3 Virgi-vu‘. abitatori dei.

la città' d‘ Arguposta nella

parte orientale del, Pelopon.

neſo . ſ

4 Ore)-»- . figliuolo d’Agn

mcnnone e Clitennestra , che

per vcndicar la morte del pa

dre iucciſe la madre., : percio

fu agitato dalle fune . ‘

; \.AZCm-ÌMÙ . figlinolo d

Anfiarao , che uccrſe lPur la

madre Erifile,la quale roper:

to avea ſuo padre , accioccke

foſſe a forza condotto alla

uei-ra Tebnna, ch'egli ſapeva

iover eſi'cr per lui fatale .

6 0115 umſigliuolo di )pcz

sta e di ajo Re de'TebanſſiLſ}

(endo la madre incinta di lui,

_3_
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‘lare Agamennone , t’ inganni . Perciocchè egli con

tutta inlieme la Grecia appena in dieci anni prele u

na ſola città '. laddove io colle forze della nollra città

lola , edin una ſola giornata , diſcacciati gli Sparta.

ni, ho liberato tutta la Grecia .

Vl. Egli medeſimo venuto nella congrega degli

Arcadi a ricercarli , che faceſſero alleanza co' Teba

ni, e cogli Argivi, eper oppollo Callistrato legato

degli Atenieſi, il quale a quella stagione avanzava

tutti d'cloquenza,richìedendoli,che anzi abbracciaſ

fero ]" amicizia degli Attici , e concioffoſſeche nel ra

gionar ſuo fatto avelle a lungo invettiva control Te

bani , egli Argivi , e trale altre aveſse recato,che

gliArcadi doveano aver riguardo,quali cittadini pro,

dotto aveſse l' una e l‘ altra città , da’quali poteſſe

io argomento trarre delle altre coſe: ch’erano [lati

Argivi Orelle , e Almeone matricidi :che Edipo era

natoin Tebe, il quale avendo ucciſo il padre ſuo,

generati avea figliuoli dalla madre: Epaminonda ,

nel riſpondergli , avendo pollo fine al ragionare del

le altre coſe , poſciache venne e que'due vituperj ,

dille prender egli ammirazione della stoltezza dell'

At

ſiLaìo conſultò l'ioracolo di

Dclſo ſopra delparto. Ed :

vutonc per tilposta , ch‘ egli

farebbe fiato ucciſo da un fi

gliu olo , perciò , cſſendoîgiì

nato , dì ordine che , forare

le piante , ſia eſposto alle fie

re. Ma il familiare , non cſe

guito il comando regio,]o do

nna Merope moglie di Poli

bio Redi Corinto . Poi cre

ſciutp uccide il padre non co

noſciuto per via , con cui era

venuto : contrasto . Quindi ,

ſuperata la Sfinge collo lcîo

[limento dell' enimma .pro

-.vien eletto Re de' Te

ſiſſendepcr moglie Io

.enz'altrimenti l'apere

e ſua madre. Da molti

  

ſiconta il fatto con ualclie

varietà , e più alla di eſa.Fu

così chiamdto per l‘ enfiagio

ne de' piedi da" a'idé'w mmm e

fai?: da'; piede : onde dicelî

Ord-"pu: i , Qpad-'r .

7 Peroruffer. perorare vale

0 per fine ad orazione , lite ,

cauſa , ec. od anche alle parti

di eſſa . Cic. pro Celio . in:.

7… illum parte»: muſ.; fari

: patin- gra-viter , Ù' ornate

:; M. ('raffo peru-amm: ;.

Ven". de qua cum dixero, ro

tu)» bac crimen decummmm

per-aruba: ad Heren. 3. per

orare nefrite-ione .

8 Rbnarindzrp'sa dico lgquar.

Rbgtar è chi Profeſſa lcuola

di Rettorica : Elegant: du

vale

ſi—L
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‘ ris Attici, quinon animadverceret, innocentes il-‘
los natos , domi ſcelere admilſiso , qu um patria eſsent

pulſi , receptos eſseabAchenienfibus. Sed maxime

eius eloquentia. el'uxit Spartaz, legati ante pugnam

Leuéìricam; quo quum omnium ſociorum- conveſi

niſient legati, coram fi-equentiffimo 1 legationum

conventu ſic Laced :emoniorù‘ cyrannidem coarguir,

un non minus illa oratione opes eorum concuſſerit ,

quam 1. Leuétrica pugna .. Tumenimperfecit , quod

postappatui t, ut auxxlio ſociorum Lacedaemonii» pri

varencun Fuiffle autem patientem ,,ſuorumqueiniu

rias ferentem civium ,, quod fe. matris iuſci nefas

eſſeduceſet , haec ſunc testimonia. Qyum eum pro—,

peerinvidiam cives przficere exercitui noluiſſent,

'duxqueeffet d'elecîìus 'belliimperieus , cuius errore

co eſſet. deduéìailla multitudo militum, uc omnes.

de ſal'ute pertimeſcerent, quod lacci-um: angustiis

‘ clauſi ab bostibus obſidebanturz— e_defidſicrari coepta

ell Epaminondz diligentia: eraclenim ibi privacus.

numero. militum . A quo quum peterentſiopem ,

nullam adhibuit memoriam contumel'iaex- &exerci

cum oblîdione liberatuni, s-domum reduxic: inco

lumem. Neque vero hoc femelfecit, ſcd ſaepius.

Maxime autem fuit illuflre, quum in. Peloponne

ſum exercitum duxiſſet— adverſus. Laced‘xmonìos ,

haberecque collegas duos, quorumalter-crat_Pelo

pidas, vir fortis ac strenuus. Hic cum crimmibus.

adverſariorum omnes 6jininvidiam veniſſent , ob,

eam

valc nel bello , ed'ornato ta- da, eſſpcr- argomenti _, ſighc.

gi onare . Oratar- chi con ora. più hanîfw dei. capuccmw :…

zioni concioniecſi tratta cau- che del vero. . ‘

ſe in zeneize dimostrati-vo,de-. : Lagarinnum . cioe lega

liberarivo , e<giudicia=ſc.De-, eorum . Quintil. lib. lo. mij”.

tlam-aror chi per eſercizio 0: fa ad‘mhillem lega-rio, cioè

ſuo, o d,‘ altci in, orazioni e— miffi legati.. A

eoncioni tratta finte cauſe : Leufkricaſſ Fugue. «Per la

per addestratſi alle vere . Sa- quai battaglia rimaſſle- -
Phi/IJ chi affetta-nel ſuo ra- bre Leurtm vico di ſi

gionarc artificioſa eloquen— tra Platea e Teſpia . ,

azz,, giù. apparente , che fa.. 3ſi Puru: .. cioè :
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Attico retore ,il quale non avea coſiderato che co

loro nati innocenti, commeſſoil misſatto in caſa ,

e_dalla patria diſcacciaci , erano fiati dagli Atenieſi

raccolti. Ma l‘eloquenza ſua in Iſparta riluſse aſsai,

eſſendo i-ui' legato prima della battaglia Leuttrica:

ove convenuti i legati di tutti gli alleati , in aſ

ſembl‘ea pieniffima delle ambaſcerie , ſece per modo

vedere iltiranneſco ſignoreggiare deg_liSpartani,che

non menocon quel“ ragionamento abbac cè la loro po.

tenza , che colla battaglia. Leuttrica. Perciocchè al‘

lora ottenne, ciò che apparve dipoi,che gli Spartani

rimaneſſeſſroprivi dell'aiuto deglialleati .

Vll. Che folle poi paziente ,e tolerance, delle in

giure de’ ſuſioicittadini (perciocchè ſiimava indegna

coſa il prender cruccio- conti—ola patria )quelie ſo

nole riprove..'l cittadini non avendo per- astio vo

luto porlo al gouerooſſdelſil' eſercito , edeſsend‘o (eel

'to uwcapitano non—pratico della guerra , per cui fal

lo era quella ſoldateſca a tal tei-min condotta , che

tutti (lavano. in gran timore della vita, , p‘ereiocchè ,,

in. luoghi anguſli chiuſi ,. erano- da’nemiciſi con“ aſse

diostrett-ùcomincioa flimarfi neceſsariaſil'attenzione

d’Epaminonda :- poich'era quivi ingrado di ſoldato.

Privato ſiDa cuidimandand‘o eſſì ſoccorſo , ei non fe

ce menzione alcuna dello ſcorno rica-ura ,, e liberato

lſi’eſerclro—dall'aſsſſedio ,. rieonduſs'elo fulvo-a caſa …

Nè fece quello una ſola volta , ma ſheſso . Ma fu co

fa ſoprammodo ill‘uſlre quella ,che operò , allorchècon

d'ufse l’ eſercito nel Peloponneſoconcro agli Sparta

ni , ed ebbe due colleghi , l‘un de'quali era Pelo

pida, uom forte,, e valoroſo., Quì, perle impostu

' ’ ' re

dini', che‘ ſono quali" come» & în— învîdîam- vmxſſént ..

le membra della, pa-rria.ſſ - ſimiſilmenre nell' Italiano

4. Drfla‘emri capra,-efi . in= venire in, odio , venire :: nox

quel ſenſo di ſoprz ne il; in ., ' '

lms imperatoris-opera deficit-.

curtiſ-tr., '

sſſ'ſiDo’mum «_ Tebe
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eamque rem imperium his eſſet abrogatumstcque

in eorum locum aliipraetores ſuccefliſſent,Epami.

nondas lplebiſcito non paruit , idemque ut facerent,

perſuaſic collegis, & bellum , quod ſuſceperat,geſſit,

Namque animadvertebat, Rubi id feciſſet, totum

exercitum propter prztorfiimprudentiiinſcitiam

que belli perit'urum. Lex erat Thebis, qua mom
muléìabat, ſi quis imperium diutius recinuſſiſſet,

quam lege preefinìtum foret. Hanc Epaminondas

quum Reipublicz conſervandw cauſa latam viderec,

ad- perniciem civitatis conſerre 3 noluic; & qua.

tuor menſibus diutius, quam populusjuſſerac, geſ.

ſic imperium . Postquam domum 4 reditum ci} ,

collega-, eius hoc crimine accuſabantur- Wibus il

le permiſit omnem uc cauſam in {‘e cranst'errent ,

ſuaquc opera faéìum contenderenc , uc s legi non

obedirent . Qu deſenſione illis 6 perìculo liberacis ,

nemo Epaminondam reſponſurum putabat, quod ,

quid diceret, non haberet . Ac illein judicium ve

nic , nihil eorum negavit , quae adverfàrii crimini

dabanc ,omnìaque , qua collegzdixerat , couſeſſus

est; neque recuſavit, 7 quo minus legis paznam

ſubiret: [ed unum ab iis petivit, uc in 8 pei-ficulo

uo

\ Plebîſcîto, altrimenti po

puliſcieo da Soi/’u ivi itum

decretare .

: U‘Ji id feciffet.senſo,ed

ufo elegante, ma troppo più

frequente nell‘ Italiano . ll

Bocc. Io ho îmefi- cio‘, che di

mc ragioner- avete , e ['ma

ferri/fimo che così a' avr-er

rcbbe , come mi dite , d'o-oe

cui andaffe la bilingue , come

avvìfate z-ma ella andra' el

nima-mi.

r ] Noluîr.Dove allude Cic.

de invent. lib. :. 38. fum

nam amenti-tm effe exi ima

bar Epaminmdar, quo feri

prum effe: reiyubficz [Zalſſſſig

cionfs, id Mſi exſſ reiyub. fa.

luke interpreta? .

., Reditum eff . notifi l'im.

perſonale d‘ uſo frequente

ne'buoni Scrittori, che ren

de il dîſcorſo ſì:-edito , e

chiaro .

, Legi. diſopra al cap. 1.

accennata. '

; Periculth ha frequentiſ

ſimo ufo ſpezialmente in Cic.

a ſignificarc riſchio forenſe,

lo stato de' rei , couſ: crimi

nale ec. pro Arcy]. perform

mmimein Îudiniis periculrſque

werſata . pro Cluenr. baciu.

ziiu'um , ha: periculum , illd

arcufinio. Appo Î Greci ben

riſponde xfx-JW.“ primi-m;

zlrJUrf'uzà periculumé‘adire .

' (Lui.,

eA..—Lſiſiſi

pſi—ſi—…
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redegliavverſarj , tutti in diſgrazia cadutìdel pape

la, e però tolto loro il governo , e in lor luogo eſ-i‘ſſ

ſendoſucceduti altri pretori; Epaminonda non ubbi-'

di alla determinazion popolare, e perſuaſe icolle

ghi a fare il medeſimo , e fece la guerra ,che avea

intrapreſo . Perchè s’ accorgeva , che , dov’ egli aveſ

ſeciò fatto , tuttol’eiercito ſarebbeandato-in rovi

na per l’imprudenza de' pretori , e imperizia della

gnerra.V‘era una legge in'Tebe , la quale puniva

nella cella , chi avefle ritenuto il governo più lun

go tempo, che non era dalla legge preſcritto. Bpa-;

minonda vedendo , che quella legge era (lata fatta a '

conſervazione della repubblica , non volle rivolger

la in danno della città, etenne il governo quattro

meſi più di quello , che'l popolo avea diſposto .

VIII. Poſciachè fu fatto ritorno a caſa, venivano
ſiſſi ſuoi colleghi accuſatidi questo delitto . A’qualie

gli‘, permiſe , che rivolgefl'ero tutta la colpa ſopra di

lui, e aſſeverantemente attestaſlero eſſerſi fatto per

opera di lui , che non ubbidiſſero alla legge. Colla

qual diſeſa da quella cauſa criminalliberati, niuno

fi penſava , che Epaminonda doveffe poter riſponde

re , per non aver chefidire. Ma egli comparve in

giudizio , nulla negò di quelle coſe , che gli avver- '

iarj gli apponevanoadelitto, econfeſsò tutto ciò, l

che detto aveanoicolleghi : nè ricusò diſoggiacere

alla penafldelle legge. Ma loro di grazia richieſîuna

o.

uindi il Budeo ne' Com

menta!”) della lingua Gre

ca cos! _ latinamente rende

la maniera eſpreſſa nell'

orazronc pro Sexth. Quid?

ſud ſÌNm‘e homines i» amica

rum Pericoli: wflirum mu.

“re naif/alm: ? 71-77 ez‘N-sx

Zlyd'oveuzy-rwv t'o-7374 ysîaÀ

Aeffe.“ Cc

7 eQta-minus . gode d' eſſer

in]/edit qua mina; .' non r:

pugna quominm: mors non

defence quo minus: nihil dt

ſîdtmmm uo mima : nihil

dr m';- tuliffii: qua mima: eſ:

ſcm et. nulli: …: termini: cir

cumfcribat ju: ſuum , quo mi

mex lite” pagar-': ncnzîni ci

yi ulla, qw minus udeffcs ,

]ufla extra/aria efi Til-ſ‘ : qu):

religiſ illi non fuera: quo

appalto in luogo del M a
. _ ſi . mima: c .certi ſì:-email verb: . »in c

8 Periculanale pruefl'ſi di

tv?}
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Luo conſcriberetur : Epaminandas a '] beba ' arieWlllcqîtu! e/Z , quail eos coegit apud Leuéîraſſîzîpîſia

Lari-demonio; , quoſ ante ſe imperatore”; nemo Baca

*.-orum auſm fuit ! a/Zzìèere in-acie: qualque una prz

,lſſſ'a non fol.-nn Tlx-bar ab interim ren-ax]! , fed etiam

:. zzàiwrſam Grzrinm in libertatem vindxmſiuir: eoquc

re: ; urrommque ;erduxir, m‘ Thebnm' 4.9parmm op

bugnareflt: Lacedamonii 5 fati: haben-nt, ſì ſfila/i effe

brffent: neque prius bellare dejîirir , quam, 6 Meffe

mz conflirum , urbem comm afîſiſia'mne clauſir . Hſzzc

quum dixilſet , riſus omnium cum hilaritare crif-ir

tus e\ì , neque quiſquam iucle’x auſus cſì ſerre iuſ

ſragium . Sic a judicio capiti; riiaxìma ‘7 diſceſſitàl‘o

ria. Hic extremotempo‘reimperator apud 8 Man

tinearri, quum acie instruèìa audacius instaret liosti

bus, cognitus a Lacedzmoniis, quod in ejusunius

pernicie pati-iz ſitam pucabant ſalutem , univerſi in

unum impetum fecerunt : neque prius abſceſſerunt ,

condanna, forma di condanna

in iſcrìttura cix/feſ» . ll Goliar

do vuole appq i Latini foſſe

quello , che (As)-xcr ai Gre

ci , cioè titulus 'vel index arl

uliquod declarandum : e ne re

ca l’autorità di Cic.

! .Aſ iure . guardarli invi

ſo, ſo enerne la vista, mi

rarliaſaccia ſcoperra . Que.

Ra maniera ſente del prover

biale , ed è pure d‘altri Scrit

tori . Tacitolib. ;. annui, c.

45. Videre»: modo adſiirerſlzr, &

nfpicerentur, id fari! ad m’.

éhrirt-m: Ceſ. B.G.l. \. flap:

numero cum ii; cong'rtffas nz

vultum quidem , atque uciem

ocularum ferr: paruiffetfloro

1.2. ut ne oculos quidem aut

voce;» Num-mim 'un-i qui/'

qunm [iz imuſ: Polibio diſ

ſe nel l'entimento di Nipote .

ò'udeìs ”(T.,/VDC m‘yffl \71
«prive-vray: altri diſſero *roÀſſ

quam

mi» a'rrtfiÀe'vsm o «'noosaîx

PM). Union-firm Greci-zm . ch'

era (iuta oppreſl'a dal tiran

neſco ſignorcggìace degli

Spartani. ‘
; Un-arumquſſe. e de Teba

ni -e degli Spartani .

q. Spari—am . {l\ata per cin

quecenr’ anni ama?-mou , come

dice Diod. cioè [Enza fiiccbeg

giamento : ſcrive però che non

l' eſpugnarono , ma, laſciata

la., menarono le truppe a

Meſſena: d' onde poteva eſ

ſer chi uſa , e tenutario freno.

5 Sari; Imba-mr. fati: babe

" , vale contentarſi, rta/er Per

buon una , per buon partito ,

ed u aſi , quando in grave

riſchio temendoſi di ortarnfie

gran rovina , ne riu ciamo le

non con profitto, almeno en

za danno . Ceſ. ]. 3. B. C. no

flrî vero , giri ſ-uiſſx Labem»:

jm:
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ſola coſa , che nella ſentenza della l'ua condanna leri

vell'ero quelle parole: Epamimmdn da‘Telmm' è [la

ro colla mom punito , perciuchè gli ha cc)/lutti a fu

pemre gli Spartani appelſ?) Lamm, i quali film; di

Lenin, prima ch'egli fizffe comandante, no» ſì è ar

tentato di guardare in vìſo a battaglia affrontata '. e

che in «"fatto d'arme non pure ritmffe Tebe dall'

ejlei-hiinia, ma eaiandia mò in libertà mim quanta la

Gratis ,, : candu/fe a (al termin le caſ: degli uni e de

gli altri, che :" Tebanicombnrrermo Sparta, : gli Spar

uni elba-0 Per buo» Patto il poter campare : nè prima

refiò di combattere , the goffa in piedi Mſijſcna, tbiuſe

la città call'aſfedit). Dette quelle coſe, ne nacque

ro rifa liete in tutti: nè vi fu giudice , che aveſſe ar

dire didare ilſuo voto. Così dalla cauſa capitale ne

riuſci con ſommaſua riputazione . '

XL Quelli nell' ellrcmo di'/zm w'tu eſſendo coman

dante apprello Mantinea ,”concioffoſſecbe , ſchierato

]" eſercito, incalzaſſe arditamente i nemìcì,conoſciu

to dagli Spartani,,poichè llimavano che lo [campo

della patria pollo folle nella rovina ;di lui ſoloſi, tutt'

inſieme fecer empitoî contro di‘luì ſolalîlemîe, uè

fine detrimmta diſfa-dere .*

Cutz. lib. q.. rex montre ut

farxr lmlſiei‘mr arma. ieri!-ere:

Tac. lib. a. Anna]. fiati:

habe/mm , fi tenue: H: mm

m': Miki pudori, per culqimm

oneri ſbrcntſi: Cosr pure lrzio,

Giustino' , Sdlustio , 'e Nipo

te in Timoleonte ed Eumene.

I' Greci hanno ]“ equivalen

te in n'a-unì»; . Eliano lib.

4.ſſ vel.-.'Hist. n'molza ‘zeip ,
ndonflnn Jada'ùſiio’x.’ avro';

pu'my . percîoccbi mm: ptt

lmor» Partito . [E a-ue'ſſe potuta

fab/nr fe fly,/fo [alo . Così Se

nofonte, l’olieno cc.

. Yn— ‘:

"per andare ad'.invai{e'rc Spar

6 Mcflma. titti; del Pelo

ponncſo , .ch-: guarda :\ occi.

dente, di lito ben acconcio

ta , percio 'dili'rutta dagli

Spartani, ma ristòr-ara per

Epaminonda , da, ogni ar

te richiamati i Mellenc ned

aggiunti nuovi abitatori per

tener in.frcno.gli,Sparrani .

Così Diod. *”libſi‘ſiis.

7 Diſceffit . difrequente ufo

ad elprimere rlufcimorrtodî

‘guerra, lite , controllo fo

renſe . in Tcmist. bic ”fir

‘ri [nella diſrefftmnr. Cic.)

Tuſc. qui autem reflittrum,

lli/ceda)», ſtj'fflme fuycrio

ru‘: pro Quinrio. arſi in

cauſa pari difcedrre mfniar

‘Uìdcretul . ,

Ì.- Mzm‘ifmm . cittîzfî' Aly

eadia ; dove vennero a botta,.

ſſ glia
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quam , magna cwde faé'ta mulciſque occiſis , ipſum

Ipaminondam pugnantem, : ſparoeminus percuſ

ſum , concidere viderunt. Hujus ca—ſu aliquantum
retardaci ſunc Bceocſiii ', neque tamen prius pugna ex

ceſſerunt , quam repugn-ances profligarunt . A : Bpa

minondas, qunm animadverteret mortiferum ſe vul

nus accepifle, ſimulque, ſi ferrum, quodex haffili

in corpore remanſerac , extraxiſiet , animam flatim

amiſſui-um : uſ'q'ue eo retinuit , quoad 7. renunciatum

est, viciſſe B(xotios. id pollquam audivit, ſatis ,

inquit, vixi: inviéìus enim morior: cum ferro ex

l°tra&o,conſestim ; exanimatus efi . Hic uxorem nun

quam duxrc: in quo quam reprehenderetura Pelo

pida, qui lilium habebat 4 inſamem: maleque eum

in eo patria conſulere diceret, quod liberos non

relinqueret ', vide , inquit , ne tu pejus conſulas , qui

talem ex cenatum reliéìurus ſis. Neque vèro \iirps

mihi pocest deeſle: namque ex 3 me natam reimquo

ugnam Leudricam, qua non modo mihi ſuper

Pres, fed. eciam immortalis {it , neceſſe est. Quo

tempore, duce 5 Pelopida, exules Thebas occupa

verunt, & przſidium Lacedeemoniorum ex 6 aree

expulerunt , Epaminondas , quamdiu (ada est ceedes

civium , domi ſe recinuic , quod neque malos defen

dere volebat , neque impugnare, ne manus 7 ſuorum

ſanguine cruentaret . Namque omnem civilem vi

Ctoxìam funellam putabat. ldemque, postquam 8

apud Cadmeam pugnari cum Lacedzmoniis ccepit ,

ln

chè rmuncîa ſignifica portareglia i Tebani, e gli Sparta.

' ambaſciaradi ciò , che ſì Vor….

: Spun. [Zr-ru: () finn-um

arme rozza e rusticana ,

chiamata da Virgilio l. xo.

Acne-. gre/h , dove così

Servio: Spa.-u: efi rujl‘x'cum

telum in moduſ» pedi: recur

!..-um: Eu di grand' uſo nel

; battaglie appreſſo i Grc

;4.

ſſ ; chuncistum e]? . Plo

yxîamcnre detto . Pacioc

:…

rebbe riſapere di detto , ed 0

perato in altra parte: che pro

prio è da meſſaggieri .

_; Exazzîmztm eſ} . ſimìl

mente ful ſoggetto mcdefl

mo ci:- da Finib. ]. ;.

cum *uiciffet Lucedammîo: 4

[md M'anflmtm , fimulgue

gra-vi vulnen exmzimari ſ;

videnſ . ec. -

4 Infamem. oper naſcèta,

(.

M..-MM.»;-Mmm-LW“…—""-**…‘…
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\3‘...enfa

Ii

prima fecer la ritirata, che fatta grande strage , e

molti ucciſi'ne, videro cader giù Epaminonda mede

fimo , mentre ‘stava combattendo , percoffoda lun

gi di ſparo . Per la ſua‘Caduta allentarono alquanto

iBeozj : nè ſiritraflcr perciò dalla pugna , prima che

ſconfiggefleroi nemici -, che reſiflevano. Ma Epami

nondatonoſcédo d'aver riceVuco una “mortal ferita,

e ìnſieme , che ſe avcſſe via leVato ‘l ferro , ‘che da]

1’ alla era rimaſo nel corpo , ſubito ſarebbe morto .

Io ritenne inlinattanto che Venneavviſo chei Beozi

avean vinto . Poichè ebbe ciò udito: fon viſſuto ,
dille, abballanza: perciocchè muoio ‘ſenz’eſlſier vinto.

Indirratto il ferro fuori , incontanente trapaſsò .

V. Velli non meno giammai moglie: di che eſ

ſendone ripreſo ’da Pelopida , il quale avea un figli

nelo infameze dicendo colui, che eſſo male avea prov

veduto alla patria , perciocchè non iaſciava figliuo

‘Ìi : riſpoſe , bada bene, o Pelo‘pida , che peggior non

fu 'l tuo provvedimento , che ſei per laſciare di te

un sì fatto figliuolo . Nè a me può già venir meno

la figliuolanza . Perciocchè laſcio dirne nata la bat

taglia Leuttrica, la qUale for'z'è 'che non pure a me
’ſopraſſvviva , ma eziandio lia immortale.]n quel tem

po , che , fatto il reggimento di Pelopida , gli sban

diti occuparon Tebe , e cacciaron via della reca il

preſidio degli Spartani , Epaminonda fintanto che ſi

miſero ad uccilione icittadini, ſì tenne in caſa , che

non voleva difenderci cattivi , ne leva'rſi lor con

tro, per ‘non Îo‘rdar le mani nel ſang‘ue de'ſuoi : per

chè funesta riputava ogni civil vittoria.Egli medeli

mo,poſiſciachè li comminciò a Combattere cogli 'Spar

. ta

ficcome nato d’illcg‘irrimo gen-air, nomi:.

-copgiſiung,_imenro , o, cioc. 5 Pelopidu. Vedi'l repo :.

the e _più veriſimile , per in Pelopida-.

operazioni malvagie. Auſo- 6 vh‘re. the‘poi ſi nomina

nio di Marco Antonino pa- Cadmm da Cadmo . _

dre del peffimo lmperaror , 7- Swrum. cittadini pap

Co_n'1modo così acutamente ſani b _

ſmſſe: bac fol» Patria , quod :; .Apud—chmàm Pura-ri

L l‘in
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in primis stetit. Hujus de virtutibus vitaque ſa

cis erit diflum, ſi

nemo 7. eat mficias:

hoc unum ! adjunxero,'quo_d

Thebas & 3 ante Epami

nondam natum, & post eiuſdeminteritum, per-’

petuò alieno paruiſſe

ille prwfuerit

imperio .- contra ea quamdiu

reipublicz , caput fuiffe totius Gre

ciee‘: ex quo incelligi potest , unum hominem pluris

quam civitatem fuiſle .

Iinchò Pelopîda collegata co'

Tebani eſuli fa alle mani co'

Tebani Tiranni , che ſi tenc

vanoi'pcr SI‘. Spartani , Epa

mmonda ſi riflette dal com

battere , ma poſciachè , que

gli 'ſconſitti , andò addoſſo

agli Spartani , che stavano di

pre 1610 … Cadmea , Epami

nondl Pteſe le armi , percioc

chè , la pugno fiera non più

contro i proprimttadini , ma

Contro } nem… .

I .Adiunxen. in forza il:

adjungam : elegante al pari

che frequente cambiament

to.

a fa: inficia”, nom.defet_

tive , che ritiene l'uſo del

{olo acc. plurale , e legaſi con

“

“L).-mummi-:w

Î\\—‘\ .

  

Pl
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cani appreſso Cadmea , {lette tra" primi. Delle collui

virtù ,e vita ſaraſſi abbastanza ragionato , ſe aggiu

gneremo quello ſolo , che niuno potrà negarlo :“ che

Tebe prima che naſceſſeſſEpaminonda , e dopo la ſua

morte , prestò lempre ubbidienza ad altrui ſig-noria =‘

per opposto finch' egli fu al governo dellarepubbli

ca,tenne.ìl grado di maggioranza in tutta la Grecia:

Onde li può comprendere ,

lo , che un Intera città .

  

che valſe più un uom ſo

mente ſi legano col partici

pio affivo . Onde meglio di.

fa 1 ante Epamìnmdam mx.

mm, che am: quam Epaml

umd” nafl‘eretur 0 na:… efl'n:

pſfl ‘Urbem cmd-"ram , che po]:

1u4m Urbs cyndi" e]! ce.

n i: . L'ad: ſcnte del futuro ,

e par che abbia una coral for

za di potenziale . Quello

cambiamento non rade vol

te rieſcc nſſai vago .

_; .Anre Epaminmdam na

nim . L'ame , e 'l fa]? vaga.

{'E
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PELOPinAs

XV].

: PElopidas Thebanus, magis ! hiſloriìsquam vul

gona-tu‘s.Cujusde virtutibus dubito quemad- {

modum exponam: quod vereor, ſi ares explicarc

incipiam , 3 non vitam eius enarrare , (ed historiam

videar ſcribere : ſitantummodo 4 ſummas attigero

ne rudibus Iiterarum Graecarum minus lucide ap

pareat ,quantus fuerit ille vir. Itaque 5 utrique rei

6 occurram , qua‘ntum potero : & medebor cum7ſa

tietati , tum ignorantix ledorum. 8 Phoebidas L'a

cedaemonius quum exercitum Olynchumduceret ,

ìterque per Thebas faceret,arcem oppidi,quangad_

mea nominatur, occupavit, impulſu IO perpauco

rum Thebanorum , quit r'ad verſarir-e fadinni quo fa.

cilius reſiſierent , Laconum rebusstudebant . ldque

uo n privato, non publico, fecitconſilio. uo

fado eum Lacedzmonii ab exercitu remover-unt ,

pecuniaque muldaruntî neque eo magis arcem The

banis reddiderunt , Îquod 13 ſuſeeptis inimiciciis fa.

- ' tiu; ,

 

.—-—-————-——ſi'—-—*d

_ : Hifi-rim. Plutarco, Pau

Iàniaſi, Polibio , Diodoro.

: Re.; cioè geſhas.

3 Non oiram cc. L'ifloria

più alla ſpiegara narra le co

le pubbliche, e più partita

njente ne diviſa gli acciden

n, e le circostanze, epetò

ven ono in comparſh molti

per onaggì ; dove la vita ha

per intendimento I‘eſpcrrc

alla difieſa le private azio

ni d‘un ſolo, e le pubbliche

altresi , per quanto riguarda

no Il partito ar perſonajgio .

4. Summur. Così dîſse Virg.

fecondo l'interpretazionedel

1’. della Rue . fumma ſcquar

fafiizia rerum .

; Unique. alla brevità, :

di cui i ragiona .

ſi k

alla lunghezza .

6 Occurmm . occurrere ſpeſ

fa è andar contro ad alcun

male, pre-venire con alcun ri

medio .

7 Satin-tri. farina;—è fa

stidio c noia. che ſì genera

dal troppo frequente , e ſo.

verchio uſo d‘alcun cibo. Si

prende poi per non da chec

dxcſſia generata .

MſiMa

I Pba
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PELOPIDAQ

XVI.

LPEl'opida Tebano fu più noto agliſlorici , che

al volgo. Le cui prerogative llo in dubbio

come debba eſpormele:perciocchè le mi fa a mettere

in comparſa le coſe, temo non paia ch’io non rac

conti una vita , ma ſcriva istoria :'ſe toccherò folta-n

to le principali , che non appaia men chiaro a chi

' nu ovo ſia in Greca letteratura , quanto grand’uomo

ci fia (lato. Or mi farò incontro all’ una e all' altra

coſa , quanto per me potraffi: e troverò rimedio ed

alla noia , come all’ignoranza de‘ leggitori. Febida

Spartano conducendo l'eſercîto ad Olinto, e tenen

do camino per Tebe , occupò l'a rocca della citta ,

che appellali Cadmea— ,. a ſommoſsa di pochillîmi Te

bani , iquali- perrelillere più ficilmente alla lazione

contraria , favoreggiavanol'e coſe de’ Laconi : eqiò

fece di ſua privata deliberazione , non pubblica.—Per

la quale azione gli Spartani lo rimoſsero-dall' eſerci

to , e locondannaron in denaro : nè per tutto uelìo

restituirono a’Tebani la rocca , perciocchè , e endo.

aiàvenutialle rotture , llimaronoil meglio eſſgre,

c e

& Phwbldar, ſipiega come nîn-s: . uomini“ amami def

Vilma: . governo [la‘ poe-bl , e ricchi , e

9 Calment-. fu nome della- che mi» am.-mo niun mug-mo

città ab antico fabbricata da ſenrimenra .,

Cadmo: tal nome i restò \ .Adflerſltrìî'. Qiqsti era

allacittadella d-iTe e.quan— no lſi'nenia, Ferenfco , An

do quella fu fabbricata. Pau-' drocli'd'e , ed Epaminonda .

iamm—Bucca u, Pri-unto. Diod. lib. 15.

lo Perpaucorumſſd’Archia, dice che- gli Efori mano!)…

Leontide . e Filippo,. iqua- )s’îm f'y- ol’-;rop'p'n-roic gliel' .i

],l,’ fecondo Plutarco, erano ma» comme/['a în fare”.

«vipſ! «Megaman? KÌ‘WÀWL :; Stefi-epti:inimicirìi'hpcr

cm. x; ,unpm do.-!n 0,19— .l‘ amntamdî Fcbida.

L 3
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eius ducebant eos obſideri , quam liberati . Nam pofl:

Peloponneſium bellum" , Athenaſque deviaas , cum

Thebanìs (ibi : rem eſſe existìmabant , & eos effe ſo

los . qui :. adverſus reſistere auderent . Hac mente

amicis ſuis ſummas potestatesdederanc , alterius fa..

clionis principes partim incenſecerant , aliosin eri—.

lium ejecera'ut : in quibus Pelopidas hic, de quo

icrìbere exorſi ſumus , pulſus 3 patria carebat. Hi

omnes fere Athenas {e conculerant, non quo ſeque

rentur otium , (ed 4 ut quemque ex proximo 5 lo..

cum fors obtuliſſet , eo patriam recuperare niteren

rur . Itaque quum6 tempus ell viſum rei gerendze ,,

communiter cum his qui Thebis idemſentiebane ,

, diem 7 delegerunt ad inimicosſſopprimendos, civìq

*ratemque liberandam ,kì'eum , quomaximi magistraſſ

rus ſimul conſueverſiant epulari . Magna: [Spe res,

[[( n ita magnis copiis ſunt geſiae: (ed profefl‘o nun—.

quam ab tam tenui inicio tanta ope-s {unt profliga

tee . Nam duodecim adoleſcenculi coierunc ex his ,

qui exilio erant muléiati, quumomnino noneſient

amplius centum , qui canto (e offerrent periculo.

qua paucìtace perculſa est Lacedaîmoniorſium poten

tra.

: Rem effe . per conteſa di

maagioranza, avuta prima

cogli Atenieſi .

; .Ad-verfus . è ridondan

te.

3 Pnria care/mr . tar-tr:

(«ro, fen-zm, publico, atria

er. vale abfléners abe ”: fo

ro cc.

4. Ut quemque . utſiqm'ſquc

acconciamenre dichiara oc-'

cnſione , occorrenza Cc.‘Cic.

Att. I. ep. 18. nubi quidem

non efi nomm ur quîſèue in E

]1irum profit-"feat… : Verr. 7.

imma vero ut quiſque me wide

rat , na:-mlm: .- e condizione

inſallibilmenre congiunta col

ſuo condizionato . Vcrr.7. ut

ymſque iflius animum affmſi
iera! , ſiin latomiqsflqfim CUP

Ìicicbtrtur. Il primo {.Îcnſo è

il proprio di quello luogo.

5 Lc-um. occaſione , de.,

flro, campo, via . Liv. ].

31. qua flrs tuliffct lata. E’

frequente anche nell' ſſlcaſi

liano.

6 Tempus . opportunità

tempo acconcia- Così pure

gl' italiani . Il Bocc. 14 Da..

cbeffa, pwfo tempu, amendue

nella camera-fc glifete fumino,

pen-sò il tempu eflſſer ft./muto da

poterlo uccidere.

7 Delegerunt . tra deligog

e clxgcre quelio divario pal

ſa‘ fiorendo- il Valla , che '!

primo ſi uſa, ualor nell'

elezione ſi ha riguardo all'

idoneità de’ ſoggetri per ben

condurre alcun imprela . v.,

So.

?
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an—v-wn

che tenuti foſſero in aſſedio,che liberati. lmpercioc

chè dopo la g uerra del Peloponneſo, e Atene ſog

giogata , s’avviſavano d’aver a fare co' Tebani, e

che quelli ſoli foſſero, che avrebbono animo di far

loro fronte . A quello riguardo avean dato i pri

mi governi ai loro amici , de'capi dell' altra fazione

parte ne aveano uCciſi, altri 0'li avean mandati in eſi

lio .- tra’quali questo Pelopi a, di cuiabbiam comin

ciato aſcrivere, (cacciato , ſlava fuor di patria .

Il. uesti li erano quali tutti portati ad Atene,

non per darli all' ozio , ma per tentare di ricuperare

la patria con qualunque deſh'o gliaveſse da vicino

preſentato la lortuna.Pertanto quando parve tempo

di metterla coſa in opera, dicomun conſenſo con

quelli , che dentro Tebeerano del medeſimo parti

to , fcelſero un giorno per opprimerei nemici, e

liberar la città, e quello fu, nel quale i ſupremi

magiſirati uſi erano di banchettare inlieme. Si fon

ſovente operate di grand’impreſe con truppe apro

porzione non così numeroſe: ma certamente non fu

rongiammai si poderoſe forze abbattute da sì tenue

principio. lmperocchè (i unirono in fazione dodici

giovanetti di questi,ch’erano [lati sbanditi , non eſ

ſendo del tutto più dicento quelli ,che ſi offerivaa

no a Si gran cimento . Da s'i ſcarſo numero fu abbat

tuta la potenza degli_'Spartani . Perciocchè quelli] in

… que

E- populus Ramon-u: delegî: uirne all‘ eletto: nel :.

Pompejnm 'ad bellum Mtri

daricum . impemrar dele-git

milites, agricola deltiîum 4

git inter tauro: , quo: foin

dcnda ſalo, quoſque proci-mn

[la ſoboli zie/Zinc: . Yi pure

ſi accenna giorno i oneo e

:: propoſito per eſeguire l'

impreſa. ll fecondo ſi uſa

qtraior nell’ elezione ſi ha

riguardo al vantaggio che

nè tornarne all‘ elettore,

o al decoro, che può ſe

enſo Cic.r.Vcrr.quori-r illa

:il-i paîestatem , aptimemquc

faſlurm fit , ut eliga: «rr-um

oelis. nel :.. ad Att. aliquor

mim fun; anni, mm 110: due:

elegi , quot [antigua col-rem.

Tal divario pero non pare

lia ſempre costanre.

8 Eur/t . Senofonte dice

che fu uello , in cui i

magistrati deponevano il

governo . Polieno affermi

che era la folla di Venere

L 4 'S'"



7.48 CORNELlONlPOTEſi

tia, Hi enim non magis adverſariorum- ſaCtionî ,

quam Spartanis eo tempore bellum intul‘erunt , (lui

principes erant tori-us Graecia; quorum. imperioſa

majestas neque ita multo post- Leuàricam pugnam ,

ab hoc initio perculſa ,cecidit . Illi igitur duodeeim,

quorum erat- dux Pelopidas, quumſi Athenis, inter-.

diu exiſſe,nt,ut,veſperaſcente ctelo , Thebas poſsentz

pervenire-,cumſſcanibus venaticisexìeruntſi, retia fe

rentesſi, veffltu agresti , quo minore ſuſpicione face-.

rent iter, Ari quumtempore-ipſo, quozstuduerant ,,

perveniſsent', domum, Charonis, 1. diverteſſrunt , a

quo & tempus & dics'erat; datus, Hoc loco libet

interponere», etſi; ſcjunéìum a: re propoſitſia eſP, N}

mìn fidati» quann; calaminta-i ſalmr ejſeſi Nam magi—.

flratuurnſſ Thebanorum ffatim ad' aures, pei-venit ,__

exules in urbem— deveniſseſi Id‘illi , vino epuliſquc

dediti, uſqueſieo— de—ſpexerune, ut ne quaerere quiſſ

dem de— cantare 'la—borarint . Aceeffitetiam ,: quod:

magis, aperiret eorum demente-iam :allata elli enimſi

epifl'ola Arbenis ab… Archia z hierophante- Archiaſi

qui tum maxim um magistracum Thebis obtiuebac ,ſſ

in qua omnia rle— proſeélioneſexulum— 3,- penſcriptaſi

eram:— .\ ngz quum jamaaeculianti in convivio eſ—t

ſet dac-a ,, fieno erat; ſiſſgizata ,, in 5, pulſſvzuurn ſubii …

CKSÌUS. :,

ne‘ "A- Oſioe'l’trm ., zii-vertere apud: aliqnzm ._

: Di-vertqunp- ., dew/em, o ; Hierogìmntr- daſi fr,:ſſis fiz—.

più comunemente divenni-ia.- cer, e CdM-o demon/în», «fim.

diverſa forza fecondo la va.-_. dv ., Eraſmo è dfavuiſo che

ria cofiruz—ione :— nel ſuo pri- l' ieeranta— non. folle l'acer-.

mario uſo col caſo dimora; dote, ma cheùſhlo mostmſf

a luo 0, vale voltare flrada , ſe,_ e inſegna-fle l’e ſncſire co

tarceri, volge-rſ} mrſaſſ‘ alcun, ſé : ond’ _e" Pare che corale

luogo tm-m'mdo dall'intmpre-x uffiziofqfle di Sagr_ellnno,e;

fa camino ., Cic, :)., Philipſi cerimoniere ., Fu pero talora

Mugi-ms ſe Pompeiican-venienx preffifanche per (notificati-.

di cauſa divertiffe- Mafflliîm: te ,, come molti-ano i deri-ſi

cOll'ad vale andat-'ad 41. vati . Quindi ſono le voci;

beffa dir/errere. drl- “137,45", …: [Hamann—(M ſàcrprum “remo—.

coll' ‘zpud ha, forza. d"eſpriſſ, q,”; Agcom-nza? ſqcerdotalis ,,

-m‘ere- dimora nell' albergo- ;_;,eqayrſſſi.u"5 margſi facer-dua

(“Ma.

LILI-.In…-’-.-———-——-ſiſi.…

‘di
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quel tempo non. tanto- moſſer guerra alla {azione

degli avverſari quanto agli Spartani, che tenevano

grado.- di», maggioranza. in. tutta la. grecia, la cui ſi

gnoreggiantſie maellanon molto dopola giornata di

Lcuttra , da quello principio sbattuta , venne meno..

Qge’ dodici adunque , de’qualiera capo Pelopida ,

ellendonſciti d’ Atene-di giorno per modo ,, che,. ſul

ſarſi fera , poteſiero-giugnere a Tebe , partirono coi

canid’a caccia ,, portando reti , e rusticano» vestito ,

per far viaggio con minore ſoſpecto. Arrivatia quel

ll“or-a appunto,,che ſiaerano dati cura d’arri-uare , an

d‘arono ad albergo alla caſa di Carone ,,dacui era (la

no post'o e- 'l tempo , e ’] giorno .

lll. Qui-mipiace di fare un intrameſſa ,. ſebbene .

diſparaca‘ ſi'a dal proposto facto: quanta grum- rovi-m

figliapumrin rn tropp-MMI“ . lmperoccbè- giun

fe ſubito alle orecchie de'magistrati .Tebani , che

gli eſulieranoin città. venuti .. Coloro tutti al bere

dati, ealmangiareſi, fecero s‘ipocaſiconto di- quella

coſa, che neppure {i diede: pciifieto-d“investigare

affare sì rilevante . SÌ aggiunſelancoca un’altra. coſ-l.

che ſè maggiormente-ve ere la loro mattezza . tm

perciocchèd'Archia ]eroſante fu; da Atene recata.

ſi una. lettera ad Archia ,. che—allora in Tebe— [Offene

va il ſupremo—magistrato, nella. quale vi era tutto

disteſo il ragguaglio-della partica degli eſuli; La qua

Lealui preſcntata , quando gi‘aeraamenſa , e met

cen—

Nm.. MWm-ro?» [de-r» dum ,, guancia—le— da federe , Puliti-.

m;]i'erx'a- perego , fxrificiimu— nar origlierc o guanciale da

nm abn . dormire , o giacere .- ſebbo

; Perfirîptu.perfiril-zre ſpeſ-î ne non fu ſempre oſfcrvato

ſo vale- ſ'cxiver; del' tutto, con!" divario-: percioccl?

compiutamènte ,, e. alla di— Ovid. lib. i.. de' Arnfrc :

îeſa .. puto-“nur per gut-ninni: rcco

., ulrcnbknti' .. maniera- dî
' parlare, fondata. ſull'antiſico

coflume di“ fiere aſſmenſa gia

_cendo ſu' letti .

( kulo-“mom . cnſcino 0

me pur qui - ed anche Plu

tarcozcosì. L'eſyteſſe. n'a-o‘ fa‘

monto-(Amar 1371173qu ſqſi

pcſ-ai: yakuza-ri. '

L 5-
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ciens , : In cnstmum , inquit,. diiïero res favara—s. .,

At illi omnes , 1. quum jam nox proceflìfi'et , vi

nolenti , ab exulibus, duce Pe-lopidg, funt inter edi .

uibus rebus confeflls, vulgo ad arma libertatem

que vocato, non folum qui in urbe erant , fed ec

iam undique ex agris concurrerunt , præ ſidium La

cedæmoniorum'ex arce pepulerunt , patriam obli

dione liberaverunt : 4 auéìorcs Cadmeæ occupandæ:

þar-tim occiderunt , partim in exilium eiecerunt *.

Hoc tam turbido tempor-e ( ficut ſupra docuimus )

Epax11inondas,quoad cum civibusdimicarum est,do

mi 5 quietus fuit . Itaque hæc liberandarumTheba

rum propria. laus est Pelopidæ : cetera fere omnes:

communes cum Epaminonda . Namque in Leuéìrica

pugna, imperatore Epaminonda , huic fuit dux 6 de

leaæ» manus , quæ prima 7 phalangemzprostravxc La

comm: . Omnibus præterea S periculis adfuit: [icut

Spartam quum oppugnavit , alterum tenuit 9-cornuſi

quoque Meliana celerius reilitueretur, lo legatus in.

Pei-l'as eii- profeéìus. Denique hæc fui-t altera u pcr— '

(oua Thebis, fed tamen. iocunda ,. ita. ur proxima.

e -

r m vm./linum cc. prover

bio , al dir di Plutarco, comu-‘

nc ,n'a' Greci .. a‘; du'puv 7a

(fraudi/fa. in cmflinum fi

ria .

: ("um iam nox proceffifl'et .

îlxgreco a\ppuntolcorrifponde

TH 5 VI.-2705 “palii; «Ti}? .

3 Vinolenti . Eſprime l’atto

non l'abito d'ubriacacſi.

q. Jul-Zare: . due?” è da au

_-_fu . che fecondo Lucrezio

!. s. v. 31.3. ècrene: quindi

Mitior rex' ſì è colui , und:-pri

mum res ef]: e però meglio

{crivcfi duff”! ,. che Autor o

author. Or generalmente lì

inifica chiunque mum-cal.

uni ad operare aheccefliacol

comando, (all'autorità colf

eſcmpio, opera, conſiglio cc. _:

dice peràpiù che cunjilmrim ..

Cic. fcri'vendo a Lentolo

nom valente nella repubbli

ca, e ſuo difenditore , quando

fu in eſilio , cosi parla : [ed

cure (F ego n (milan: amiciffl

ma , ac ſxpimhfflmo , dg- W. me

can/[liane form/fe nm imperi.

tiſh'mo ,fideli quidem , i?" bau-.

'volo terre uſm effe; . '

; Quinn: . Vedi in Attico

c. 7. n. 8.

6 Dale-€14 manus. fumn que

sti trecento foldatì tra lor col

legati cö nodo di {ìrecta ami

cizia, e però più diſpoſìi a ben

comburere; onde furon deui

jA
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tendola ſotto l'origliere coſì ligillata com' era ,io ri

metto, dille, le ferie coſe a dimani . Ma eſſendo

giàinoltrara la notte , tutti coloro ubriachi furono

ucciſi dagli eſuli colla ſcorta diPelopidaDato effetto

a quelle coſe, invitato’l volgo all’armi, :: alla li

bertà, concorſero non pur quelli , ch'erano in cit

tà ,ma ancora d' ogni banda dalle campagne: diſcac

ciarono della rocca il prelizlio degli Spartani, libera

ron la patria dall'all‘edio . De' promotori ad occupa

re Cadmea parte ne ucciſcro, e parte ne mandarono

in eſilio . \

lV. ln quello tempo Si torbido Epaminonda ( lic

eome diſopra riſerimmo) lin tanto chela pugna fu

co’cittadini, litcnnein caſaindiffcrente. Che Te

be adunque folle liberata , ſu lpezial vanto di Pelo

pìda : le altreglorie furon quali tutte con Epaminon

da comuni . Imperocchè nella giornata di 'Leuttra .

fotto ’l reggimento d"Epaurinoncla, quello fuilcapìf

tano della ſcelta truppa , chela prima ſconſiſſe la fa

lange de‘Laconî'. Sitrovò inoltrea tuttiſſicimenti

prelente .- liccome quando Epaminonda diel’aſſalto

a Sparta , gli reſſe l’un deÎdue corni: e perchè Meſ- .

fena Folle più prello rîmcll'a in piedi , andò legato a’ "

Perſiani. Finalmente quello fu l'altro perſonaggio

in Tebe, ma fu però per tal modo il fecondo, che

llava appreſſo adEparninonda. ſſ . , ‘

- V.Ma -

farm cdbors, di che ragiona ,

Plutarco .

,7 l’halangem . una cotal

ordinanza e quali. commeſ

ſura di ſoldati , uſata da'

Macedoni , e da' Laconi , di

cui altrove ragionammo . ſi

la parte di mezzo ſimgd-fa qa.

cre:. ,. . ,,.

IO Legatm in Perſ…“ ; Ae

veano gli Spar-cani mandato,

legati al Re Perliano :, foiſ.

pettaronoi Tebani . che que

lla legazione foſſe ditiz'zatl

a intendimento d' impedire

il ristabilimento dî Meſſena :

mandarono perciò elfi pure i

legati, e ottennero tutto .

anche il poter abitare in

Meliana. così Plutarco .

8 Perimlîr . battaglie , e

.ogn'altro affare di guerra .

9 Cornu. le parti dell' e

ſirrcito quinci equindi ſpor

te in fiiori chiamaronſi cor.

ma per certa ſimiglianza

collecorna degli animali : “ Perſi’uim . prrſa è la in:-..

L 6 tale
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. flet Epamſhonda; . 1: Candidatusſſ autemeff. crm,.

: dverſa, {onu-na . Nam &ſiinitio (.ſi'cut .oſienrlimus)a

{ xul patriarcati-uit: & ,. quum. 'Iîhestaliam, in po-.

e\ìacem. Thehanorum cuperec redigere ,, 2. lega

. ioniſque jure Pacis teéìum, ſe-arbitſſrarſietur, quod:

pud omnes-gentes ſanéiumeſle—conſueſſet , arw-an‘

‘o- 3 Alexandr-oip-heraſio ſimul cam 4 Lſmeniaſi

' omprehenſusſſ, in… vincola. conjeéìusesti ſi Huncſſ

Epamiupndas recuperavit ,, bello perſequens, Ale

xandrum, Polli id factum. nunquam is,animo pla

îcariſi potuit in eum, a quo erat violatus .ſſlſſtaqueſſ

]perſu—aſic The-banis ,“ ur- ſubſidio Tſiheſſaliz far-ofici

ìſcerencur, tyſirannoſquc eius... expeLlerent .Cuius.

belli quum ei fummo. eller. data, eoquecumexcr-ſſ
citu profeéìus, eflſſ'et. ,—n,on. dubitavic , ſimull ac:

‘conſ exit holiemſi confligereſi'. In quo.» praeſilioſi Ale

ſixan rum. ut animad'vertit, incenſusira , equſſum in.

eum concitavit, proculque-digreſſus. a ſuis, 5 con-.

jean; telorum confoffusſi cecſiidit-ſi Atque— hoc- 6 {'e-

cunda' vidoria accidit namjam- ,7, inclinatae ea

rantſſ tyrannotum. copise. (Do‘ fado. omnes.— Theſ

‘ſaliz civitates interfeéìum Pelagidam. coronis,

auréis & ſlatuis. amicis ,, 8, liberoſque eius… multo.
ſi-agro donarunt ..

  

cafu-a da chi ſostien portò_ della fazione—co taria aglÈ

in commedrmſſi cuijattori'perſi Spartani", da; qua i por pro

nÌCÌOMmlÌ: diconſi [infima ..

!: Congia-am:,- efi, ., Verbo.

depon. " _

‘; Legnioniſ'quz juve,, Cic.

Vert. :. legati "mm,-n etilm.

innr boflium rcla- incolume,

1 "futur .

} Alexandra P/nreo ._ ne

pa'r‘lammo, (opra; in. Timo-

reo . c. 4.

«. Tſmem'ſi. . un de' cui

fa ,. e, condotto a_ Sparta ,, fu..
ivi ammauzaro- ſi

;… fonia-"Zu. tel-rum kanji—_

rio vale propriamente gir-tar

molre- coſ‘è REI-\n… luogo , a.

gittatlc ‘inſieme , onde fora

maſi carried-45.14: , che con.

proprietà.. elprime; il no_mbo.

de’dardi‘, che a. un tempo.

furono {cagliari contro Belo—

'da .,Px ‘.. Ù.

ACL—.
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V‘..Mſia ebbe da contrastare cokl’ avverſa fortuna ,

Pereiocchèe ſul principio e_ſiccome- abbiamo. eſpo

{to ) sbandito ,. ſì flette fuor di patria , e , conciof

folleche aſpiraſſe a recare in poter de’Tebani la. Tef.

faglia ,, e lìirnaſſed‘r star berta] coperto col- privile

io della. legazione , zcſicom quello , che fu. lolita eſ-.

ſere ſacroſanto appreſſo tutte _lenazioni , catturata

inſieme con l’ſmenia per Aiellandro da Fera tiran

no ,_ fù, pollo in. carcereſi Epaminonda lo riſcattò ,,

andando addoffo ad Aleſſandroſſcolla guerra ., Dopo,

quello fatto non-potè mai nell’animo ſuo rappacifia

carlicon quello ,. da cuigli, era [l‘aro- fattoa oltrag

io ._ confetto-pertanto. i. Tebani , che li movefi'ero

aſiſoccorzſo della Tenaglia , e ne diſcacciall‘ero-i ti»

ranni. Della. qual—guerra datogli- illgeneral governo,

e là. portar-alì coll’ el‘ercito, eom' ebbe uei-luto il ne;

mico ,! non ebbe difficoltà di venirſia-llfc mani.. Nel—la

qual battaglia coſioelie feorto ebbe Alcſs—ſſandro ,, ac

ceſo in ita , ſpronogli-addſoſſo il“ cavallo-,. e dilun

atoſiî daî‘ſuſſoi ,… cadde giù‘ trafitto al: tirarſiìdiz molti,

jai-.di a un tempo «. Ma quella- avvenimento- fu. An'-«

mmpagotodafauorevol vittoria :; perciocch‘è; già le

truppedeſſ’ tiranni piegavanoſi Per lo qual fatto tut-

te le città. della Teſlaglia regalarono di, corone d"

oro ,e diltatue-dibronzop'elopida ucciſo ,_ e dona.

gono aîſuoifigliuoli molto terreno .. — -

5, Secuſidzaſivîéîoriq, de'Te-. 7 ]nclin4t«.ſi volte, alla fi!»

bani ,_ de‘qualir era capitano. ga."

Pſiclopida ._ 'Aleflandlo Vinto. 8… Lil-ero: . corn rende 3!

fa. costretto a rendere le lo- mendue i- ſeffi , {reame fiſiſi

“, città, e terre aî'Ifeſiali .: gliuali nell-‘ italiano. fu…-’

acconttncxſi î'n avv-emmelan— ? filie- ſballano. distinguerſt

uo,. L temini: di; Erra. -… il ſcſſo ..

AGB
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XVll.

A Geſilaus Lacedzemonius , Zum a ceteris ſcripto,

ribus,tum ex'imie a Xenophonte rſſSoeratieo , z

collaudatus est: eo enim 3 uſus est familiariflìmc.

Hic primum de regno cum Leotychide 4 fratris fi

lio habuit contentionem . Mos est enim a maiori

bus Lacedzmonis traditus., ut duos haberent ſem

per reges, s nomine magis quamimperio , ex dua

bus 6 familiis 7 ProclisZc Eurillhenis , qui principes

ex progenie Herculis Sparta reges fuerunt. Harum

ex 8 altera in alterius familia: locum fieri non lice

hat.ltaque uterque ſuum retinebat ordinem. Pri
mum ratio habebacur, qui maximus natu eilſſct ex li

beris eius , qui regnans deceflìflet . Sin is virilem ſe

xum non reliquiilet , tum deligebacur qui proximus

eller propinquitate . Mortuus erat Agis rex , ſi-ater

Ageſilai; filium reliquerat Leotycliidem , quem ille

vivcns non agnorat ,- eundem moriens ſuum eſſe di

. Xc

! Sanarica. fil/(on Plato

ne ſcolare di Socrate.

; Collaudi-nm. v’ha tra le

opere di SLnoſonte in par

tìcolarlibro compreſo il ra

gionamento panegiricoi‘n. lo

de (l' Ageſilao , di cui così

Cîc. nella elegantiſſima e

piiìola, che nel ]. ;. fam.

ep. rz. ſcrivea Lucceio : u

nu: enim Xciiapbmtì; libeliur

m n rage [andando facile o

mnes ima ine: omnium , fla

rrmf ue [iper-wir .

; Ufm eſi‘ . è ambiguo :

chi debba riportarli. Secon

do il ,Lambino a Senofon

te, ſecondo il Cellario ad

Age-(11130 .

4 Fran-i,- filio. i figliuoli

li fratello , elbrella . che in

ltaliano allblutamente di

conſi nipoti , fur da” Latini

(cliente.-nente nominati fra

rriseſhrorisfilii, non già ne

pate: ,, che furono figliuoli

de‘ figliuoli , nè nepom tx

frana, Ùſòrore , che furono

i figliuoli de' figliuoli'cli fra

tello , e ſorella . Così il Fac

cio-lati: e vuole che non ab

bia forza certo eſem io d’ :m

tico Scrittore, che e ne ad

duce pcl contrario .

5 Nomine ec. perciocchì

ogni coſ: ſi diſponeva dal

parlamento degli Eſoti_

“6 Fa
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}. A Geſilao Spartano ſiccome dagli altriScrittor'i,

così da Senofonte Socratico fu per eccellente

maniera lodato . Perciocchè Ageſilao tenne con eſſo

tratto ſamiliariffimo.Q1estiprimieraméte ebbe con.

teſa ſopra del regno con Leotichide nipote per fra

tello . lmperocchè gliè‘ costume agli Spartani tra

mandato da’lor maggiori,che due re ſempre aveſsero
più di nome , cheſſd'autorit‘a , dalle due famiglie di

Procli , ed’ Euriſiene, i qualiiprimidella ſchiatta

d'Ercole furono re di Sparta. Non era permeſso ,

eheſieleggeſse dell’una di queste famiglie in luogo

dell' altra. Sicchè amendue tenevanoil loro grado

di ſucceffione. Prima d' ogn'altra coſa ſi avea riguar

dochi foſſe il primogenito tra' figliuoli di quello,

che morto era regnando. Che ſe quelli non aveſse

laſciato prole maſchile- , allora ſi elegge-va quegli,

ch’era più flretto parente. Era morto il re Agide

fracellodiAgeſilao: avea laſciatoilfigliuolo Lecti

chide, che egliin vita non avea riconoſciuto: mo

‘ rendo avea detto che gli era ſuo . Aielli venne a

' C0]?!

5 Familiìr . Pauflmîa ne

dillende d'amendue l'aide-.

ro genealogico-_,“

7 ['rocli:.ge‘h. da Proel",

Tbemiflaclu ,

8 .Alteu ec. quando fiac

cennano due particolari ſog

gem già nominati , o due

determinate parti composte

di molti, fi ſuol replicare

la voce Alter. Cic.pro Plan

co . alter exercìruum "dm/it,

alter vendidirz "ep., am. lib.

4. cp. 14. altero: :il); jam

flame: effe Mulligv , oltr-u:

numquam into: fuiffe .* cioè

i Ceſariani, e' Pompeiani .

Quando poi ſi».accenn:mo

molti in confuſo .ſi ſuol

replicare alim. Cic.ep. fam.

.I. 5. cp. xs. babuimm mim

fere communes Amico: : quorum

4-lii uccidermi: , al‘iinefn‘o quo

puffo abdurwrum : Nip. in

Eumene c.s. muniriwe; .An

ti'gmi glia; incendi:- , alias diſ

]‘acìr :, un coral divario pc

rò non è ſempre oflfcrvaſſ

KO .
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xerac , Is de honoce regnicum Ageſilaa ſuo parfu

contendic: neque id quod’petivit ,. conſèquutus cſì ;

Nam Lyſand ro ſuffragance , homine Qub ost'cnd'imus.

ſupra) ſàdioſo ,. & histempoci-bus potente , Ageſi

lausanxelacus est . Hic ſimuſſl atque impedì pocitus.

cſì ,_ perſuaſi‘c Lacedaemoniis, ut- exercitum emitte

r_ent [. in Aſiam , bcllumque regi ficerenc , d‘ocens ,,

faſicius eſSc in. Aſia , quam in, Europa. dimicare .

Namque fama exierat ,.Artaxcrxcm z comparare

cl'aſsem , pcdestreſque exercitus,,',quos in Grzciam

micceret . Data poccfiace ,tanca ccſcricace uſus efi,

11 t prius, in. Aſiam. cumcopfis pervenerit ,. quam re

gii ſacrapazſi eum. ſcizent: pzofèétum ſſ. (Exo ſàétum cſì

ut omqes imparacosſſimprud‘encefque ;, offenderet .

Id u’t cognovit Tiſſaphernes, quì ſummum impe

rium tumincctpczfe‘dos, habebac regios ;.- inducias;

a Lacone— pecivir, ſi'mutansſe (Tare o'peram , ut La»

ccdzmoniiscu—m ccgcconvenìzct :. re autem vera adi

copiascomparandàsgſſeaſ ueimpetravìc tcimestres .Lux-avis autem utecque ,. (flè- {îne dolo ìnd'ucias, con

ſewacumm .ſſ In, que. paàione- ſùmma fide 4; manſm

Agefflaus. ..Contra ea- ,Tiſſaphernes nihilfaliud'quam.

bellum comparavic … I'd'ctſi ſe‘ntiebar Laco , tamen

jujumndunx ſeruabao, muſtumqueìnſſ eo conſequi.

ſe icebat- , quod-Tiſſaphemcsperjurioſuo &.- homi

nes, ſixis rebuszbalienarcr ,,àdeosfibìimtos; red de:-

cet :ſe autem ,ſ‘ervataxeligionev,conficmace—exercìſi '

cum ,, quum animad'vcrtccec- deocumſi nu_mcnſſ ficare

ſqcum ,,homìncſQuevſibt.conciliari-,mecmres , q_uodi

ìxsstudere. conſueſſentſi qſiuos.conſervare- fidem vxde

cent ſi

: In dſ?-m— . per lìbera-. che: non ſi? penſà. .

ke i Gxecì’, dal-’ giogo, Per,-, 4 Ma:-fi: ., in ſen_ſo _fi‘gſi
fiano… ſſ quem: appa gli annchx cc.”;

2 ("MMM”- quel}: guer— qualthcſſ varietà—’ d" appoſh_ :;

m avvenne l' an.. 1, dell" qui ſumma- fide man…- , mn

OlÎmPîade- 96. ' Eumene ;» fidz- mcr-gn , dle.

3 offendere! . è l‘ abbatſſ a Greci‘ è (”dim TMS"

(€:-‘i C, '1 uova: quello , «"pxm . Ceſ-. R.. G. fi ;» «.

?Il—.

L..
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unlasfia
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conteſa con Agefilao ſuo zio paterno (alla regia di

gnità : nè ottenne quello , a che pretendeva. imper

eiocchè Ageſilao fu antepollo, ſavoreggiandolo Li

landro , uomo ( come mostrammo di ſopra ) (aziona

rio., e- in questitempi potente …

ll. Belli com’ebbe in mano il governo , perſua

fa gli Spartani a. mandar fuori l' eſercito in Alia , e a.

muover— guerra al re , mollranzlo che era più ſpe

diente combattere in Alia ,chein Europa . Percioc

chè era uſcito voce,che Artale rſe metteva in appre

llo armata-di mare,ed eſercito di terra , da mandare

in Grecia . Detagli l‘autorità, operòcon tantacele.

rità. , che pervenne in Alia colle truppe innanzi , che

iſatrapi regi ſapallero la (va molla .Qnde avvenne

che li colle tutti ſprovveduti, e all’ impenſata . Co

me Ciò-ebbe riſapuco Tiſſafèrne,che allor tra’ ſatrapi

_ regi avea il ſupremo reggimento , chieletregua dal

lo Spartano , fingendo di dar opera a fare , che ſi ve

niſle ad accordo-tra gli Spartani e il re: infatti però

per. metter in ordin le truppe.-e l"otteune per tre me

li.}: giurò l’uno,e l'altro che avrebbon guardato ſenz’

i-ngannoila tregua. Nella qual‘ convenzione durò A

geſilao con interiffima fede._LaddoveTillaf‘erue niun

altro apprellofece, che della guerra . Sebbene diciò

s’avvecleſſe Agcſilao,guardava tuttavia il giuramen,

to,e diceva chein nella guadagnata molto,percioc

chèTiſſafeſſrne col‘ no, ſpergiuro e aliena vagli—uominî

dalie cole lue ,. e lì traevaad‘d‘ollo l‘ira degli Dench”

egli poicoll" offervanza della giurata fede, metteva

ſiostanza nelfl'eſercito,yedendo eſſere in ſuo favore la

protezione degli Dei , e che gli uomini ſi’ rendevano

più amorevoli a lui", pereiocchèeran ſoliti per coloro

iſſmpegnarſi‘ ,,chc elfi. \tedeano guardare laldîta fede …

] .Poia

mann-md, quod? conwniffenta ſfinmmſſquzque— ſlſimm nntns

Cic. ad Att., quad‘ verita-fit munua mama ÉT— iu. le“ rm

ne Latina in officie- non frm-. rum,, \

ayant: nella Tuſi, mmm be,—.
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rent . Postquam induciarum præteriit dies, barbarus

non dubitans, quod ipſrus erant plurima l domici

lia in Caria, & ea regio his temporibus multo pu

tabatur locupletiffima , eo pociffimumhcstesimpe

tum faCturos , omnes ſuas copias eo contraxerat . At

Agelilaus in Phrygiam ſc convertit , eamque prius

depopulatus est , quam Tiſſaphemesuſquam ſe mo

vetet. Magna præda militibuslocupleratis, Ephe

ſum hyematum exercitum reduxic , atque ibi 2. of

ficinis armorum inſtitutis, magna industria bellum

apparavit: &quo studioſius armarentur, inſigniuſ

que ornareutur, præmia propoſuic,quìbus donaren

zur, quorum egregia in ea re fuiſſec industria. Fe

cit idem in exercitationum generibus, ut qui cete

ris præilitiilent,eos magnis aiiiceret muneribusl-li;

igitur rebus effecit , ut & ornatiflimurn, & exerci

raciffimum haberet exercitum. Huic quum tempus

e(iet viſum copias extrahere ex hybernaculis , vidit,

ſi , quo e\l'ec iter ſaéìurus , palam pronunciaiiet , ho

{les non credituros , aliafque regiones occupatur-93,

nec dubitaturos aliud effe ſaéìurum ac pronuncia?

fetJtaque quum ille Sardis fe iturum dixiſſet, Tiffa

pherncs eamdem Cariam defendendam putavit . In

quo quum eum opinio feſelliſſecwifiumquc fe vidiſ

(et conſilio, ſero ſuis prælidio profeäus eil: nam

quum illo veniſſet , jam Ageſilaus,multis locis expu

gnatis, magna erat præda potitus . Laco autem

quum videret hostes equitatu ſuperare , nunquam in

campo ſui fecit potcstatem , & his locis manum con

ſcruic, quibus plus pedestrcs copie: valerent . Pe

pulic ergo , quotiefcumque congreſſus efi, muito ma

jores adverfariorum copias: & ficin Aſia veriatus

est,

: Damicilin. erano poſſeſî Mm exercendi: armorum afi

 

fioni, viile, e giardini no

bilmente vcstiri- a più manie

re d‘albcri ben composti. Co

sì Diod. l. 14.

z officia-’r armorum . costu

mate nella milizia . Tac-_n.

hifi. deffinuntur valida. civi

tim‘r: Ceſ. ]. \. B. C. arma

rum officina: x'» url/t infili-’u:

rant . Irzio B. Alex. m'a mL

mu in urbe maxim-e armorum

erant Puff-”tuta officina : _qflîci

rm, faber/m ,eaporhcm … ciò

diffociſcono, che la primî è

\
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lll. Poichè ſpirò’l tempo pollo alla tregua ,il bar

baro per certo avendo, perciocchè egli aveva in

Caria moltiſſime abitazioni, e quel paeſe in que'tem

pa' era stimaco abbondantiffimo, avendo , oli/ſì, per

una , che i nemici avrebbon colì,piuttosto r/oe ultro

w,rotto la guerra,avea là raccolte tutte le fue trup

pe. MaAgeſilao voltòalla Fri ia, e la miſe al {ac

co prima, che Tiſſaferne vcr oalcun luogo il mo

velle. Arricchiti i ſoldati di molta preda , ridufle l’e

ſercito aſvernareìn Efeſo: ed ivi avendo ſumeſse

le officine per le armi, con ſomma industria fece

l' appresto alla guerra : ed' affinchè ſi armaſſero con

maggior cura , e ſ! metteffero più nobilmente in ar

neſe , pro oſei premi , onde color foſſero re alati ,

che fu tal accenda uſato aveſsero ſingolare in ustria.

Fece quest’.isteſso nell—ei di-uerſe maniere de'mi/imri e.

ſercizi,affine di premiarlargaméte chi ſi foſſe meglio

portato degli altri. Or con queste coſe ottenne d’

aver l’ eſercito aſsai ben fornito , eaddestracoQuan

da gli parve tempo di trar fuori le truppe delle lian

ze d’inverno, s’accorſe che , fe aveſſe pubblicamente

bandito, verſo dove foſse per muovere, i nemici non

I’avrebbon creduto , e avrebbon occupato altri paeſi,

e tenuto per certo, ch‘ egli foſse per altrimenti fare

da quello, che aveſse pubblicato. Pertanto avendo

egli detto, che farebbe andatoa Sardi, parve bene

a Tiſsaferne lo flareadifeſa della medeſima Caria.

Dicho andatogli fallito il (no avviſo, _e trovandoſi

ſuperato d‘accorgimento , venne tardi a' ſuoì in foc

corſo: perchè quandofu là giunto , Ageſlao , molti

luoghi eſpugnati, ſi era già impadronit di molta

reda . Ma lo Spartano vedendo che i nemici eran

uperiori di cavalleria , non diè giamniai loro luo

go d’averloacampo aperto, evcnne in que’luoghi

alle mani , ne' quali poteſse-ro giuocar meglio le

trUPPe a piedi- . Ogni volta adunque che (i affronſtò,

. rx -

il luogo, dovefi fabbricao ta: la terza dove ſi conſer

11 lavora la merce.- _la ſeron- va , e diceſi MAS-TARS

da , dove ſi eſpone in vendi. na .
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'eſt , ut omnium opinione Vidor duceretur . Hic

quum animo meditaretur proficiſci in Perſas , & ip

1um regem adoriri , nuntius ei domo venit : epho

rum juſſu , :. bellum Athenienſesdc Bccotios indi

xiîle Lacedzmoniis; quare venire non dubitaret.

;Îln hoc non minus eius. 3 pietas ſuſpicienda est ,.

quam virtus bellica,quì quum vidori prateſſet exer

citui ,' maximamque haberet fid‘uciam regni Per- '

ſarum potiundi', canta 4 modellia diCto audiens fuit.

juffis abſentium magistratuum, uc ſl privatusin 5 co

mitio eller S'partz.Cuìus exemplum utìnam 6 impe.

ratore: nostri ſequi voiuiſſent! Sed illuc redeamus.

Ageiilaus opulentiffimo regno prepoſuit bonam exi

llimatîonem, multoque glorioſius duxit , ſi ìnſhtu

tis patrie; paruiſſet , quamrſi bello \uperaſſet Allam .

Hac igitur menteHelleſponturn— copias traìecit,tan

taque uſus est celeritate , ut quod iter Xerxes 7 an

no vertente conſecerat , hic tranſi’erit triginta die

bus. QFum jam baud longe abeſsetſi a Peloponne

ſo , ob istere ei conati ſunt Athenienſes & Bceotiſ,

ceterique eorum 8 ſocii apud 9 Coroneam : quos

omnes gravi praelio vicit. Huius vidariae veſma

“.

:- Spb-rum. … cioè— Iz'pbma

mm .

: Bellum . a ſommoſſa di

Canone , e corrotti. con oro

da' Perſiani ..

3 Pieta: . ufizio melìolato

d'oſl'equi'o e d' amore , e do

vuto a' ſuperiori … Cic… In.

ventaſin. piera: erga patria»),

dut parente: ,_ aut alias ſ'auſſzurk

n; conjunffin affidam- confir

flare MOVE!" \

4 Mode/Zia .. CÌC- modeflîl

vtr-tu: efi , per quam pudor- bo

Mflu! traram , Ùfiabihm cum

para: aufforìîarem ..

; Comizio… luogo dove [i

celebravano { comizi-; detto

da Senofonte EÎOapsÎmy .

e bag-ranm- par che ac.

cenni: Celìre , che non ub

bidi agli ordini del Senato,

che gli comandava l'aſciaſſe

l' eſercîto .* onde nacque la,
guerra civile . Fece il ſimſſi

gli‘ante M. Antonio .

7 .Amsa vertente ..‘llſi’luſ ever-.

tem , menfi: wrx-en: ?: il decor

o d"un anno,,o-mcſe z-paffiva-ſſ

manted‘etto , come Volventi

bu: anni:, ml-uentia'plaustra di

Virg.ove Carlo del lo Rue di

ce : uju-uenir in illa “vare", 'quod

vix afgana- in alia , mmpc ur

affini-tw).- paffiiuî bah-at vip ..

li che pero non pure oſler

tiamo nell'annus-wrtem , ma,

notammo- in Timoteo al c.r.

circumvshen; per circum-ye

ffuſſ: : ed alla voce When: ci)";
'

\
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riſpinſe via aſſai maggior numero di nemici, ed in

Aſiaſi portò di- maniera, che per comune oppi

nione fu egli riputato il vincitore .

lV.Rivolgendo eſſo nell‘ animo di muovere cou

troi Perſiani, ed’ investire il re fleſſo, gli venne

un meſſo dalla patria per ordin degli Efori , the par

ma gli Atenieſi e Beozi aver bandito guerra agli

Spartani: che però non aveſſe difficoltà a tornare .

In quello fatto non è meno da ammirare l'amorevol

riſpetto di lui wrſo la patria, che'l valor militare .*

mentre eſsendo al governo d‘ un eſercito vincitore ,

ed avendo grandiffima fidanza d’ aver in mano il

regno de’ Perſiani , ubbidì agli ordini de’ lontani ma

giſh'ati con S‘; riſpettoſa ſommiſſlone nè più nè meno ,

come ſe in condizione privata il foſſe in lſparta tro.

vato nel comizio . ll cui eſempio deh avefler pur

voluto ſeguire i nostri comandanti! Ma colà tor

nia-mo al nq/ìro prapq/îra: Ageſilao il buon concetto

antipoſe a un ricchiſſimo regno , e stimò di maggior

gloria tffere, ſe aveſse alle costumanze della patria

ubbidito , che ſe aveſsc Per forza d'arme ſuperato

l'Aſia. Adunque in quella.diſpoſizione-traghettò le

truppe all'Eleſponco, ed usò canta prestezza , che

forni egli in trenta giorni quel viaggio, cheſiSerſe for

nito avea nel decorſo d’un anno. Ed eſsendo ora

mai non molto lontano dal Peloponneſo , gli Ate

nieſi , e i Beozi , e gli altri loro confederati tentaro

no di contrapporſegli appreſso Coronea: i quali tut

ti vinſc con-una fiera battaglia. Fu di questa vitto

[la

:g:-.-

TTE-{'

;...

il Facciolati nel (Talonſ-pe

fimirur puffi-ue pro n qui 11:

h-tur equo, rurru 1/51 nre-ui,

e ne cita più cempj . in

altro ſenſo però è il verum

mzſinm … Somn. Scip. 3 po

Cic. chiamato da Macro io

annua mundanm , c da Pla

tone magnux, che è il perio

do .di tanti anni, quanti ſi

richiedono perchè i corpi

celestî tornino tutti a quel

la poſizione, in cui furonc

al principio del mondo:

che alcuni antichi avvita.

vano dover accadere dope:

quindicimila anni .

8 Socìis. Argivi , Co

rinti , Locreſi , .Eu'ucî

] .

9 Carine-n'y . città di Beov

zia.
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xxm: fuit laus, quod quum plerique ex fuga ſc in

templum x Minervæ ?. conìeciſſent, quærereturque

ab eo , quid his fieri vellet; ecſi aliquot vulnera ac

ceperat eo prælio, & iratus videbatur omnibus ,

qui 3 adverſus arma tulerant, tamen antetulit iræ

4 religionem , &.eos vetuit violari. Neque hoc ſo

lum in Græcia fecit , ut templa deorum (anda hz

beret , (ed etiam apud barbaros fumma religione o

mnia 5 fimulacra araſque conſervavit. Itaque præ

dicabat , mirari ſe , non ſacrilegorum numero habe

rì qui ſupplicibus eorum nocuiſſent; aut non gra

vioribus pænis aflìci, qui reli ionem minuerent ,

quam quiſana ſpoliarenc . Po hoc prælium colla

tum est omne bellum circa Corinthum, ideoque 6

Corinthium est appellatum. Hic quum una pugna

decem millia hollium Agefilao duce cecidiſſcnt : eo

que faCto o es adverfariorum debilitate viderentur:

tantum ab uit ab inſolencia gloriæ, ut commiſera

tus fic fortunam Greciæ, quod tam multi aſe vi

di vicio adverfariorum concidifsent : namque illa

multitudine , fi ſana mens eſsec Graecia , ſupplicium

Perfas dare potuifse. Idem , quum adverfarios intra

mcenia compuliſsec, & ,ut Corinthum oppugnaret ,

multi hortarentur; negavit id ſuaz virtuti conveni

re , ſe enim eum eſse dixit , qui ad officium peccan

tes redire cogeret , non qui 7 urbes nobiliffimas ex

pugnare: GrecieNam fi, inquit, eos exstinguere vo

luerimus qui nobifcum adverſus barbaros ste‘tcrunc ,

noſmetipfi nos expugnaverimus , lillis quieſcentibus,

quo

 

: Minerva . cognomini

te ironia. Paul". in Laconi

cis .

:. Conjecìffent . eſprîme la.

celerità, onde fi :accolkm .

3 .Arl-wr/us. avverbiahgen

.te detto .

4 {Rel-gione)». il :iſpetto al

tempio . »

s Simul-um . degli Dei .

6 Corinthum. La quìstìonc

fi età che gli Spartani preten

devano foffer restituiti ail:.

patria i Corinti eſuli : gh

Atenîefi ſi tenevano per que'

di dentro , che fi opponevano

a tio .

7 Urlm mbiliffiſlmx. tra 1.

qui
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ria lode cziandio grandillìma , che la più parte dal

la fuga in fretta raccoltifi nel tempio di MinerVa ,

erichiesto , che voleva lor ſiſacelle ; ſebben in quel

conflitto ricevute aveſſe alquante ferite, e parelle

con tutti quelli crucciato , che gli avean levato l'ar

mì contro , tutta via volle che l’iradeſſe luogo al

la religione , e proibì che loro non li faceſſe oltrag

gio. Nè fece quello ſoltantoin Grecia , che anello

in riverenza itempi degli Dei , ma ancora appreſſo

i barbari con ſomma divozione mantenne intatti

tutti i limolacri, e gli altari.Per tanto ſolea dire, che

li maravigliava non averli in conto di ſacrile hi ca

loro, che aveſſero danneggiato chi a quelli uppli

chevole rifuggiw, o non eller con più ſevere pene

coloro puniti,chedìminuivano 'l culto di religione ,

che chine ſpogliaffe i tempi .

V. Dopo quello fatto d'arme tutte le forze del

la guerra ſi raccolſero intorno a Corinto, e fu però

chìamatala uerra Corintiaca . ?yi in una ſola bat

taglia,eſſen orestacimorti,ſotto' reggimento d'A

gelilſiio , dieci mila nemici .- e per quello fatto paren

doindebolitele forze degli avverſarj: fu sì lontano

dalla baldanza della gloria , che gl’increbbe della.

ſciagura di Grecia , che tanti , da lui luperati ,per

colpa de' nemici foſler rimali ellinti : percioccbè , ſe

aveſſe la Grecia, avuto buon ſenno, per mezzo di

tanta gente poteanoi Perſiani le pene pagare alla

Grecia . Ello pure , avendo lpìnti gli avverſarìen

tra le mura , e molti conſortandoloa dar ]” all'alto

a Corinto , protellò che ciò non era alla virtù ſua

.. conveniente: perciocchè diſſe che un par ſuo era uo

moda coflringerei traviati a torn-area divozionc,

non da eſpugnare città nobiiiffime della Grecia.Chc

ſe , ſoggiunſe , vorrem color distruggere , che ſi ſon

per noitenuti contro de'barbarì , ci diſerteremo da

no: medeſimi , l’cando quelli aripoſo : Con che per

alli“ era COlÎIle da Cic. chiamata tſîìmGun‘nlumm.
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quo lado , ! ſine negocio , quum voluerint , nos op

5 priment. Interim accidic illa calamita's apud Leu

élra Lacedzmoniis : quo ne proficiſcerebur , quum a

pleriſque ad exeundum premerecur, uc ſi de cxitu

divinaret , 7. exire noluit. Idem , 'quum Epaminon

das Spartam oppugnaret , eſsetque ; ſine muris op

\idum, talem ſeimperatoremprazbuit , ut eo tem.

pore omnibus apparuerit , 4 niſi ille fuiſset , Spar

tam futur-m non fuiſse. In quo quidem diſcrîmine

celeritas ejus conſilii ſaluti fuit univerſisNam quum

guidam adoleſcentuli, 5 hostium adve ntu percerritì,

ad Thebmoz transſugcre vellent , & locum extra.

urbem editum cepiſsenc ; Ageſilaus , qui pernicioſrſ

ſimum fore viderec , ſi animzlverſum eſset , “quem

quam ad hostes transſugere conari, cum ſuis eo ve.

nic , atque , ut ſi bono animo feciſscnt , laudavit

conſilium eorum , quod eum locum occupaſsent , &

ſe quoque id fieri debere animadvertiſse . Sic adole

ſcentulos ſimulata ‘6 laudatione recuperavit : & ad.

juné'tis de ſuis comicibus, loeum tutum reliquit .

Namque ìlli , auéìo numero eorum , ' quì expeftes e

ran: conſilii, commovere ſe non ſunt Buſ:—: eoque

libentius, quod latere arbitrabancur,quze cogicarant.

7 Sine dubio post Leuéìricam pugnam Lacedzmonii

ſe nunquzm 7 refeceruntmeque pristinum imperium

recuperarunt: cum interim Ageſilaus non destitit ,

qui

preſſo Plutarco negli Apo! Sine neg-orlo . che con più

ftegmi Laconici interrogatofrequenza ſi diſie nullo nego

 

tio . In questo ſenſo 1.‘I'uſc.

quid e]! negozi:” htc Pact-rum,

:; pi&orum partente can-ui»

cere? (lle gran faccenda è

mai ec.? ui »: ori-n» vale

fatica. , di cult-; , malag

wolnu .

:. Exirt noluir . vi mandò

però il figliuolo Archida

mo, che fu. al reggimento

dell' un de' corni . Diod.

]. 13.

_; Sim muri: appidum} Ap

Agelìlao perchè Sparta foſſe

sfornira di mura , riſpoſc .

accennando i cittadini annà

ti: 'rouîm s'e'-rn Tal Auxe

Jrupoyrmv 'rc-f'xn: queste fono

le mura degli Spartani . _

q. Niji ille fui/fer . (imi

glianremente in Conone (

z. : il]: non fui/fer , alge

filaum .Aſìam Tauro tanu:

fuìffe erepturum. Così Cic.

pro Arch. »ifi Ilm: illa :>:

:irifl‘n.
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agevol maniera , quando voglia lor ne verrà , ciop

primeranno .

Vl. Tra tanto avvenne agli Spartani quella {'con

fitta apprello Leuttra :dove per nonandare, avve

gnachè ne folle-dai più caldamente ſoſpinto, come

ſe indovino folle dell' eſito , non li volle muovete .

Egli pure , Epaminonda combattendo Sparta , e la

città ellendo ſenza mura , (! mollrò capitano tale,

cliein quel tempo fu a tutti chiaro ,che, ſe non foſ

le egli llato, Sparta non vi ſarebbe rimaſa . Nel qual

cimentoſu ben ſalutevolea tutti il pronto ſuo ri

crOVa to.lmpercioccbè certi giovanetti,ſmarriti dal

la venuta de’ nemici , volendo pallare a' Tebani , ed

avendo preſo unrilevato luogo fuori della città, A

geſilao, ſiccome colui, che ben conoſceva che fa

rebbe coſa di ſommo danno , ſe foſſe stato avverti

to, che qualcheduno tentava di paſſare a' nemici,

15. venne co' ſuoi, e, come fe aveſſer operato con

buon intendimento , lodòil loro conſiglio , che a

veller occupato quel luogo , e che ancor e li avea

avvertito, quello volerſi fare. Così con Èlnulato

elogio racquistò i giovanetti: eaggiunti compagni

de' ſuoi , laſciò il luogo allìcuraco . Perciocchè colo

ro , aggiuntivi quei, che non erano a parte del confi

glio, non li attentarono di far movimento , e ciò

dimaggior voglia, perciocchè credevano efl'er oc

culto ciò, che avenno diviſato .

Vll. Senza dubbio dopo la giornata di Leuttra

gli Spartani non ſi riebbero mai , nè racquistarono !"

antica ſignoria: tra tanto Ageſilao non restò di gio

- va

; Hafiium . delle truppe mura:, nm: et. in Amilca

d_* Epaminonda, e di Pelo

pida .

6 Leudalime. il ragiona

mento di chi loda , lau:

riguarda il buon concetto

appreſſo la gente.

*] Reflcsrurn. "fit-crc vale

top-nre , ruffini-rnr: v. 8

re c. r." fi [mululum molo

nr effcnr refoli-c : Plinio ].

zs. refictre ſ: 45 imbecilli“

re, dove detto e , fecondo

il Gebardo, con toprietì,

e donde ſitrast‘eriſce la me

tafora .

M
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"I

quibuſcunque rebus pollet , patriam juvare. Nam

quumpræcipue Lacedæmonii indigerent pecunia ;

ille omnibus , 1 qui a rege defecerant, præiidio fuit.

a quibus magna donatus pecunia , patriam fubleva

vit. Atque in hoc illud imprimis fuit admirabile ,

quum maxima munera ei ab regibus & : dynalh's

civit atibufqueconferrentur ; nihil unquam in domü

fuam contulit , nihil de viflu , nihilde veflitu La

conum mutavit . Domoeaclem fuit contentus , qua

Euryllhenes progenitus majorum ſuorum fuerat u

lus: quam qui intrarat : nullum lignum libidinis ,

nullum luxuriæ videre poteratzcontra,plurima 3 pa

tientiæ atque abllinentiæ . Sic enim erat inflruéìa .

ut nulla in re differreta cujufvis inopis atque pri

vati . 4 At que hic tantus vir, ut naturam faucricem

habuerat in tribuendis animi virtutibus.-fic 5 malefi

cam nac'ìus est in corpore 6 fingendo, nam & sta

tura fuit humili , & corpore exiguo , & claudus al

tero pede . Quæ res etiam nonnullam adferebat de

formitatem: atque 7 ignoti, faciem eius quum intue

rentur, contemnebant: qui autem virtutem nove

-tant , non poterant admirari facis . Quod ei uſuve

nit, quum annorum oaogintafubfidio smThaco in

Egyptum iviſſet , &in 9 aaa cum ſuìs accfubuif

et

: aut" . cioè fati-api: -, e Saffo. ,

regali nell'Aſia citeriore . Si mihi difficili: formam

: Dyna/ii:. prefetti delle

provincie nell'Aſia minore.

3 Furlani: . accenna la

[afferenza del vitro parco

: frugale .

q «”que- pare alle volte

lia in forza di tamen, 4:

qui o fed. Cic. a Terenzia

ep. fam. ]. 14. cp. 4. Sed/i

boc fui! liber.': na/Prixgmtiu:

nn 'ui'-uere , cere-ru , quam

7n4m fin-»da non funt, fe

mmm. uirque ego ', qui te

cmfirmv , i fi: me non polli-m .

5 Mulas-zm . Ovidio la

(humo duflîc-Icm nell'ep.di

natura nega-vit.

Ingenio fin-md dammi rt

pmdo mm

6 Fingendo cc. ſieguo la

verſionc del Ccllaxio , che

artcsta aver il Boſio col co

dice di Leiden racconciato

lo storpîo dell'edizioni di

vulgare . fic malefica»: nafta:

ejz‘ in corpore , exigunt ', (7

claudus altero pede . qua re:

ec. Fingere è proprio dell'

arte plastîca , che lavora

flame o figure di molle, €

aucndevol materia , come

exta , cem ec. e sì fatti arte

 

 

fici
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’vare , in qualunque coſa p‘ocefle , alla patria. lm

perciocchè gli Spartani e\lendo ſpezialmence biſo

gnoſi didenaro ,egli fu d'aiuto atuttiquelli che l'a

erano ribellati dal redi Per/ìa, da' quali regalato di

gran ſomma di denaro , ſollevò la patria. Ed in que

sto vifudiſingolarmente ammirabile, cheeſſendo

gli mandati grandiſlimi regali da're , e dinasti , e dal

le città , nulla mi rivolſe in vantaggio di caſa ſua ,

nulla mutò nel vitto , nulla mutò nel vestirc de' La

coni . Era contento della caſa medeſima , che uſato

avea Eurillene progenitore de‘ ſuoi maggiori: ove

chi v'entrava, non vi vedeva ſegnalealcunodi co

ſa, che ſentiſſe del voluttuoſo, nè che avelle del

luſſo: all'incontro moltiſſimi ſegnidipaziente fru

galità\,e di diſlraccamento dall‘avere.Perciocchè era

dimaniera fornita, che non erain coſa alcuna dif

ferentedallauſadiqualunque povero, ‘e privato.

V…. E pure quello grand' uom , ficcome avuto

avea la natura favoritrice nel di penſar li le virtù

dell'animo, così la trovòdannoſa nel ormargli il

corpo: perciocchè fuedibaſſa {lettura, edi picco

la perſona, e zoppo dell’un piè. La qual coſa gli

recava ancora della deformità: equei , che non lo

conoſceVano, mirandolo in faccia , lo aVeanoin diſ

pregio : quei poi , che ne conoſcevano la virtù , non

rifinavano mai d’ammirarlo . ll lregl' intervenne ,

guandoin età d' ottant'anni an òin Egitto 'a foc

corſo di Taco, e co' ſuoì giacque in‘parte riposta del

lido ſenz'abitazione alcuna .- ed ebbe s‘i fatto letto ,

ficifléîarer eplaste ſi dîſſeto .

Cicap-fam.]. 5. cp. ”..in

que mim Alexander illegra

tie tuuſ}; al; «(pelle parzffi

Mm Pfflzi : @ 4 ,LIſiPP‘"

fingi miei-n. Si applica con

buona proporzione alla na

tura per rifletto dell' uomo

formato di creta.

7 Ignaz-'. alle yolte egli

è un di quc‘participjdipnſ

in voce ,cneſebbencdeyo.

" *

ſi , che

nenti non ſienoſſ, pure stan

no in forza d'attivi , come

juraru: ,Îcnnatm , porn: -. Cic.

nell' ep, ſopraccitata , ſitgue

ill; arti/i‘m corporis .fimſſulacu

ignoti: mm fnciebnnt .

8 Tbmco . l’e d" Egitto :

quella stagionc, che gli E

giz) fi erano ribellati da'

]‘crſi'ani .

9 dilla. air.-rtl propriamente

non qualunque 1ido,nia o 11

M a. da,
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ſet , {ine ullo cedo , ! stratumque haberet tale , ut

terra ceda eſſec 7. stramencis , neque 3 huc amplius

quam pellis effe injeda , 4 eodcmque comites omnes

accubuiſſencwestitu liumili atque 5 obſoleto, ut eo

rum Gornatus non modo in his regem neminem ſi

gmficarec , (ed hominis 7 non beatiffimi ſuſpicionem

przberec . Hujus de adventu fama quum ad 8 regios

eſſec perlata , celeriter munera eo cuiuſque generis

ſunt allata . His queerentibus Ageſilaum , vix 6 fides

ſaéla est unum elle ex his , qui tum accubabant .

Zur quum regis verbis , quae attulerant , dediiient:

il eprztet ro vitulina, & huiuſmodi genera obſo

nii‘,’ quae praeſens tempus d eſiderabat, nihil accepit:

unguentg, “ comma, 12 ſecundamque menſam 13

ſervis diipertiit: ceetera referti 'yuffit . Quo fado ,

eum barbari magis etiam contempſerunt , quod

eum 14 ignoranti; bonarum rerum illapotiffimum

ſum

cervi (”opi-a. Stimo che Cic

bene e chiaramente (liftin

gua quefle diverſe pam del}

letto nel lib. 5.’ delle Tule.

al fatto di Dicniſio e Damo

cle . caſloc‘ari juffit Lamine);

in anno 1:50, flrato pulcher

rima, rcxrilistmgulo. Per mia

nvviſo vien eſprefl'a la lettie

ra meſſa e oro , il materaſſo,

o checchè altro (i foſſe full:

lettiera disteſo per ſu giacer

vi, e la coperta teſſuta .

do, 0 partcdieflb tlpostae

rimor: dall'abitato , come

ben ritrae il Cellario dall‘ u

ſo, che ne fecero gli Scrit

tori . Virg. lib. :. V‘. 63.

.A)? prom] in fila ſrcrnl

Trends: ad; .

@ Cic. Verr. ult. quel luogo,

che poſcia nominò vrîîn l'eved

dianzi detto lim: amano , ò

ab arbitri: ramato loco . Ond'c'

Pitt: che ta] voce ben la

ſpieghi ilTeſnro della [ing.

"Lat. feu-Hum , Ù‘ Mmmm

[firm.

: Straeum. è tutto ciò ,

che fa d'alcun piano ſi di

flende per ripoſarvi : paglia

.ticcìo , matera o ec. : diver

ſoè da leflm , e flrngulum :

h&m nell' eflenſione del {'no

'ſignificato comprende anche

la lettiera: anzr pare in qual

che luogo di Cic. quella ſa

]! ſigniſichi : flragulum è la

coperta; [tnt-c_n- ciò che ſi

pi:-deli…» lettiera yer gio..

; Str-memi: , paglia , o

checchè altro ſi ſia , che G di

.1'tende per ſu giacervi , ('pe

zialmente per adagiare ani

mali . '

3 Hur . cioè nella (into .

4 Eadem . cioè fiuto .

; ()h/blen . logora, evec

chio per il lungo uſo.

6 Oni-tu:. abitoe vestito

ſemplice .

7 Non bcntìffimi . di non gran

facoltà, cioè non udine/[um i.

flruffl' coyii; rrifnwiltîſiì,- .

8 Ke
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chela terra coperta era di llrame,ſinè v'era ſu po

fio‘più , che una pelle , e nel medeſimo flrm‘o tutti

quelli giacquero , ch'eran di (no ſeguito , con velli
to dimellſſo , e vecchio, coſicchè il lor abi—to non che

dimostraſſe traloro ellervi alcun re , ma neppur

dava luogo a penſare che 'vi faffe perſona non agia

tiffiſna.‘ Del ſuo arr-ivo recate novelle a' mini/Bri re

gì,gli furono prel‘tamente colà portati regali di qua

lunque maniera . Colloro cercando d’Ageſilao, a

fatica ſulor fatto fede eſſer unidicoloro, che allo

ra giacevano . i quali avendogli per parte del Re da

to quelle coſe , che avean recato: eglidalle carni

di vitello in fuori , e quelle qualità di companatico ,

ch’ erano al preſente tempo richieste , nulla preſe :
ripartì ne’ſetvi gli unguenti, le corſione, e iſerviti

della feconda menſa: ordinò cheil rima-nente il ri

portaſſe. Delquall‘attoi barbari l'ebbero vie più

ancora in diſpregio, che credevano, quelle coſe,an
ziſſchealrre , aver egli pteſo per non conoflcere il buo

_ \ no.

8 Regio: . croemim‘flror.

lr

9 Fidesſaffiz eg}. fide-mſ.:

cere è render pro abile e cre

dibile alcuna coſa: così pure

gl'ltalìani.“ Bocc. In m' con

ſſfermd , afin-c la fede mag

giore .

ro Vitulina . ſiw'fulimt orum ,

che più fre uentemente dice

fi vitali-iz, ottintendi carnem.

n Corona: . fatte cx [mmm

coronati-3,13 quale gli manda.

ron gli Egizi , come dice Ate

nco per; rapporto di Teopòpo.

r). Secundamque menſam .

menſ-4 o menſa non ſolamente

furon le tavole , ove s' im

bandivano i cibi , ma furono

ancora i cibi medeſimi e iTer

viti - il che chiaramente ac

cennano gli autori Latini .

zippo 1 quali è frequente la di

l’cinzione di prima e fee-unde

menfi: : e pur le tavole non li

mutavano . Nella prima par

te adunque del convito ve

nivano le vivande di piùlo

stanza , e che propriamente

chiamanſi vivande , arroÌO .

leſſo ec. Nella ſemnda lt

frutta. confetti, ſquiſiti li

quori , ]ibazioni ec. V' era

però in mezzo 1‘ intramcſſa

de‘canti, balli, giuochi ec.

nel qual tempo ripoſando ri

stavano dal mangiare: e que

lla era prima quin , a cui ci —

pondcva per ſèconda quiete

il fine del convito.Carlo del

la Rue al v. 717. 1. :. nell‘ E

neide . Gl’ italiani pure uſa

rono la voce tavola per tutto

il convito . Bocc. : can'- per

ordine tutti metre-um“: îd‘UO

la. cìaſcuno il fin di . SF!»

da '] mia in metter tavola .

13 Ser-air. chiamati Eloti,

come li nomina Plutarco

.E'/Mori.
rq. 15m rſimiztîfl. bazzano»: rei-Tſ :

M 3 det— '

\



270 CORNELlO NIPOTE.

  

  

)

:}TW

ùſi……_ſi._ſi—…—;—.—ſi-ſiſiſſ—gſiſſ=_

  

filmpſiſſe arbitrabantur. Huic quum ex }Egypto re

werteretur, donatus a regex Nedanebc duce ncis vi

gintì calencis, qua ille munerì populo ſuo darec , ve

niſſerque in :. pox-tum , qui Menelai vocacur , jacens

inter 3 Cyrcnas & Egytum, in morbum implici

tus deceflìtſi- ibienm amici, quo Sparcam facilìus

perſerre poſſenc , quod 4 me] non habebant, cen

curcumfudexunc, atque ica domum recukrunc .

detto de'Gzecî , dBMî-spz‘a,

ovvcxo u'SeÀ-rmp/‘u.

1 Nef-Fanch- Dìod. dice ,

da! Re Tuco tornato in tro

no dopo la ribellione di

Nettanebe . Plutarco , da

Nemmcbe, alla cui parte,

Taco ‘abbandonaco , paſsò

Agcfilqo, eſſgìà elmo Rc,

gh nfloxzà Il regno .

:. I’m-rum. di quella parte

d’ Affrìca già detta Mam-

rim , oxa Bnrm, tra Pareto

nio e Cirene. Traſſe il no.

me da Menelao celebre per

lì ſuoìdîvagamcmì dopo la

guerra Traiana, deſcritd in

xſpezîal libro da Axìflonìco

grammatico . Tolommeo nel

la regione medeſima pone al.

gun

W '

4

l
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no . Nel ritornar costui d’ Egitto , regalato dal re

Nectanebe di dugento venti talenti, affinchè li deſſe

in dono al ſuo popolo, e venuto alporto, il quale

ſi chiama di Menelao, che giace tra Cirene o [’ Egit

to ; da malattia compreſoſi morì . lvi gli amici,

perchè lo poceller portare più ſacilmentea Sparta ,

perciocchè non a-vean mele , lo impiastricciarono di

cera , e a quella maniera lo riportaronoacaſa .

quanto diſcosto dal lido la incambio degli unguenti ,e

città del medeſimo nome. de' lvalſamiadopcrarc il mele

3 ('vrenas. Cyrano , oCire- per acconciarei cadaveri. ce

ne nel num. del più , citt‘a sì SenofleErodoto; EColu

inſignc di Lib’a , onde una mella , e Plinio dicono che

parte di quella provincia ne il mele contrasta alla corni…

rrac il nome di c);-main . zion de‘cadu‘ti.

quel. gli Spartani ſoleano *

’. VP???

":
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EUMENES.

XVIII.

! E Umenes : 'Cardianus . Hujus ſi virtuti par die:

eſſet fortuna , non ille quidem major , fed mul

to illuiirior , atque etiam honoratior ; quod magnos,

homines virtute-metimur, non fortuna . Nam quum.

ætas eius incidifïet in ea tempora); quibus Macedo

nes : florerent, multum ei detraxit inter eos viven

ti , quod aliene erat civitatis, neque aliud huic de

fuit, quam generoſa ilii-ps. Etſi ille domestico 3 (um..

mo genere erat,tamen Macedones eum {ibi aliquan

do anteponi indigne ferebant: 4neque tamen non

patiebantur.- vincebat enim omnes cura , vigilantia,

patientia , calliditate , &celeritate ingenii. Hic 5

peradolefcentulus 6 ad amicitiam acceliit Philippi,

Amyntae filii ‘, brevique tempore in intimam perch

nic familiaritatem . Fulgcbat enim jam in adole

fcentulo indoles virtutis. ita que eum habuit ad mat,.

num 7 ſcribae loco *, quod multo apud Graios ho

norificentius est , quam apud Romanos . Nam apud

nos revera,ſicut ſunt , mercenarii fcribæ exilliman.

tur . At apud illos 8 contrario nemo ad id ofïicäum

a *

!Cd'dr'amu. da Cardia cit— dice che 'I padre ſuo fofl'c

ſì poſin nell‘iſmo delCher

ſoneſo di Tracia, da.-litri det

ta Cardi-111011": , poi Li/imacbiæ,

oper meglio dire con Paullu

nia in Arric.dìstrutra Cardia

da Lifimaco , ivi fu per cſſo

fabbricata altra città della

Lîfimnſbiî .

dla-(Zim…- facitote dicocchi .,

z Florum: per mezzo di

!'"i lippo padre d' Alcſſandro .

5 Summa genere. fecondo

smda figlîuol di re. Dori fio

:ico ycxò appreflo Plutarco

4. thue tamen ec. laparo

ie ſuonano un compertam

con della pena , e con qual-,

che difficoltà.

5 Pemdulaflrmtulus . Della

(omma degli anni 45. che vif

ſc , trattine zo. che fu a! ('et

vizio de' Re Filippo ed A

]eſſandro , 8. , che non com-.

piuti ſopravvìſſc ad Aleſ

(audio; aver potra rf. o

xs anni; .

i «(dj
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!. EUmene fu da Cardia. Se alla costui virtù Foſ

' ſe [lata pari fortuna concedutai, e non ſareb

be veramente stato maggiore, ma molto più illustre,

ed ancor più onorato: perchè miſuriamo i grand’uo

mini dalla virtù , non dalla fortuna. lmperciocchè
cilſſendoſi abbattuto a vivere in que’ tempi , ne’ quali

fiorivanoi Macedoni, molto glitoliſſe‘, vivendo tra

quelli , l’ eſſer d'una ſh'aniera città : nè altro mancò

aco…ui, clie-flirpe infaìn‘d'ſizrme valoroſa. Sebben

egli folle tra‘ſuoi d’alcolegnaggio, non pertantoi

Macedoni {i recavano a [degno,che alcuna volta foſ

ſe loro anteposto : tuttavia s'inducevano a compor

tarlo: perciocchè tutti avanzava d’accuratezza , d’

attenzione,dipazienza,’dsi ſagacità , e di prontezza

d’intendimento. Costui eſlèndo aflhigiovanettoſi

volſe all'amiciziadiFilippo figliuol d'Aminta , ed

in‘breve ne divenne intimo familiare.- che già fin

d’allora riluceva nel giovanotto indole di virtù .

Or ſelo tenne allato in luogo di ſcrivano: che è

grado più onorevole affai appo i Greci, che appreffo

i Romani. Perchè appreſſo di noi gli ſcrivani in real

tà (i stimano , {iccome fono ,gente mercenaria. Da

, . . Ve

' 6 Va.-[ amîrîtidm. Plutarco

dice che ilippo reitò’pi—eſo

dalla de rezza , onde lo vi

de armeggiare in Cardia, :

lottare con altri giovani .

7 Scriba loto. Plutarco lo

chiama oc'ſizxiypxy/zx-re'a fm".

lmrumpſim îpſim c‘r pnfefîum:

come qu…-iii ſ‘egretario di fla

to . Appo i Romani era nel

me di vile ufizîo proprio i’]

'Più d’a-' liberti",-‘cli'e traeva

no titolo di differenza da"

magistrari‘, a‘ uaii fer-viva

no : «: dicevan \ [m'ha 71m

flor—iî, tribunitii, adilitìì ec.

Secondo Festo rationerpubli

ca: firibum in tabnlisr onde

non eran diverſi da' nostri

cancellieri ', netaj', efcriva

ni pubblici . - -

€ ' Contraria . avverbial

men‘te‘. ve n'è un eſempio

in Vitruvio . -

5

[.
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V

admittitur niſi honesto loco, & fide , & induflria

cognica .- quod neceſſe est omnium conſiliorum eum

eſſe participem . Hunc locum tenuit amicitiae apud

Philippum annos ſeptemJllo interfecìo, eodem gra

du tuit apud Alexandrum annos tredecim . Noviſiì

ma tempore praeiuit etiam alteri equitum alza, qua-:

] hetzrice appellabatur .7. Ucrique autem conſilio

femper affuit , & omnium rerum habitus eli parti

ceps . Alexandro Babylone mortuo, ; quum 4 regna

{ingulis ſamiìiaribus 5 diſpertirentur, & ſumma re

rum tradita eſlet tuenda eidem,cui Alexander6mo

riens annulum ſuum dederar , Perſſ-iicca: .- ex quo

omnes 7 coniecerant,eum regnum ei commendaſle ,

quoad liberi eius in foam tutelamòpetveniſſent,(ab

erant enim 9 Craterusòc Antipater , qui antecede

xe hunc videbantur: mortuus erat roHepbaestie,

quem unum Alexander , quod facile intelligi pallet,

plurimi feceracſhoctempore data est Eumenii iCap.

padocia , ſive potius dida ; nam tum lai-.in hollium

tr ac Lotestatc . Hunc ſxbi Perdiccas adjunxerac ma

gno.

\\ Bernin- . campali: per

Aleſſandro. de‘ iù valenti

filldîtî a. caval o E'): “rt-T'r

sſiraz'ſi'w quali di compagni e

amici. Di nestn fanno chor

do molti crittori‘ Greci. Ar-.

rimo, lib…7. Cultore; ”G‘ (“7:

wcwxc'ax rîs (”Iffan TZ“; s'i-n.

plxìîcſio'ux drawſ vl; . falli)!“ mm

tbfiutm, ex _pr‘fctum- qui…-.

:… bet-nin: . Siccome, Pure.

la fceltn fanteria d.").leſſnm

aro . fecondo che nota Argo-.

erezione, fu. detta vtr; Eîulſſol.

; Unique . a, Filippo, ed.

Aleſſandro .

3 (’i-_»; co. ſenſxſoſpeſij , che

hanno poſn : quelle .parole

boe tempere dara efi ec. ' .

4 Regna. guadagnati delle

unguìste— d'A le ſſandro .

s_ Rilettura-mm .. diſycmie

o. diſfare-'a nt. e dlſìſiCſU-op

depon.

& Maxam. Aleflìmdro ſul

morire interrogato a chi la

ſciava il regno , :iſpoſe all‘

ottimo. .- e toltoſi l’anello,

diello & Perdicca :- Qnde nike-.

quero le diſcord'îe , '

7 CDEiCL'C’Éîſ . Per quefio ed

altri eſemp] d‘altri Principi

{\ ofl‘erva pergli- eruditi—, che.

gli antichi ne eran. d'a SCF“…

fiodi‘ del proprioſi illounſſ

preſſo nell'anello: e; _a. confe

gna di quello, era il legno

giuridico del tratmctcere in

alti,-ui il regno , e l'eredità:

i]. Freinſemio ..

& Per-uenijſmr, ec.. la tutela

stcondo Paolo giureconſulto

lib. :. di;-tuali; ſiî; un autorità.

giudica. di' uom. libero ;

&…\
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ve per contrario apprello di quelli niuno viene a que

st' ufizio ammeſſo , fe non lia d’onotata condizione ,

edi provata fede , e industria: perchè gliè necaſſa

rio (ia a parte di tutti i conſigli . Questogradod’ami

cizia tenne fett'anni apprcſio Filippo . Ucciſo quel

lo,funel.medeſ1mo grado appreſſoAleſſandro crede

ci anni . Ultimamente fu ancora al governo dell' un“

ala della cavalleria ,che chiamavaſi tre)-iu. Ad amen

due poi ſempre intervenne nelle conſulte , e fu cre

duro che folle a parte di tutti gliaffari .

ll. Morto Aleſſand ro in Babilonia , ripartendoſi i

regni a ciaſcun familiare , e la ſomma delle cofea

guardar data in mano di quel Perdicca medeſimo,

cui Alcflandro avea dato , morendo , il (uo ant-Ilo :ſi

onde tutti avean preſo argomento , che aveſle co.m

meſſo alla fede ſua il regno , fintantochei fucili

gliuoli , fuori di tutela , foller di sè padroni (per

ciocchè non eran preſenti Cratero, eAntipatto ,i

quali pareva che andaſſem in nanzia coſìui:era mora

to Efestione , cui Aieſſandro , ciò che ſi porca

ben comprendere , ebbe in ſommo pregio )in questo

tempo fu ad Eumene data , o piuttosto dcstinata la

Cappadocia : che allora era in poter de‘ nemici . Sei

era

ardîa , : dif-:la dichi non

1 può da sè ‘governare per

diretto d' er‘a ufficienre. Ve

nire i» tuneldm fmm appo Cic,

ènſcir di tutela . Top. c. u.

_[2 filius mortum effe: prius

quam in ſuam tutela;); vtr-iſ

ſcr. Suck. in Claud. ha nel

fcnſo medcſimo tutela») reci

pt": ſitcome Nip. pervenire

in tutela»; [imm.

9 (minuſ. viaggiava alla;

volta di Macedonia to' fol

ſidatl veterani, ed emeriti per

ſuccedcre ad Antipatro , che

{lava in quella prefettura…

tir :- onde" fit da“G rcci' (ogno

minato. attori-u: e-ſi‘t .,

lo Hſi-[ſſbajliſimocto in Echa

tana , amiciflìmo adîAleſſanſi

dro, perù da‘ Greci cagno-.

minato OzÀuÀL'Zui-Jpas .,

:: Cappadocia d'ifl'n. An

che la Baflagonia t’o afl‘e na

ta, e le YlCan nazioni no

a Trapezunte ,. c a,ll"estrc.

mc. regioni dell" Ruffino .

Diod.. l'lnc.

:: I» baflîum-ecſi la figlno

rcggiava Ataraſſte: uccifo que

sto, venne a mano direito,

Nicanore : finalmente i‘ th,

Di Cratero cosr Curzio beSeleucoa

un Crateri-t regia-aru; in (“au-.

KO.
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gno studio, quod in homine fidem & induffriam‘

magnam vìdebat , non dubitans , ſi'eum pellexiſſet ,

magno uſuì ſore {ibi in his rebus, quasapharabat.

Cogitabac e-nim (‘quod fere omnes in magnis impe

riis concupiſcnnt) omnium partes corripere atque

amplefli. eque vero hoc ſolus fecit, fed cacteri

quoque omnes, qui Alexandri futrant—amici.Pri

musrLeonnatns M-ſicedoniam preoccupare deſfina

verat . ls multis magnis pollicitationibus perſuadere

Eumeni stucluit, uc Perdiccam deſereret , acſecum

faceret ſòcietatcm. um perclucere eum non poſ

fet , interficerc comtus efi: &: feciſſec , niſi‘ ille clam

noCìu ex praeſidiis cffugiſſet . interim conflata fun!:

illa bella , quz- ad 2 internecionem post Alexandri

mortem gesta ſunc,0mneſque concurreruntzad ‘Per

diccam opprimendum. uem etſi infirmum videbar,

quod unus omnibus reſi-stere cogebatur-s came-n ami

cu—m non deſer—uit , neque ſalutis quam fidei fuit cu

pidior. Przſecerae eum Prediccas ei part-i Aſize ,.

' que inter Taurum montem jacer’atque Hclleſpon

tum : &: illum unum oppoſueraulîumpzîs adverſa

riis. lpſe Egypt-um oppugnatum adverſus 5 Prole

maum erat p-rofÎeflus. Enmenes , quum neque ma

gnas Copias 6 neque firmas haberet,quod incxercita.

tz , & non multo ante eranr contrade}: ; adventare

autem dicerentur,HelIeſpontumque tranſi'ſseAnti

patereìcCratei-us magno cum exercituMacedonum,

viri cum claricate , tumuſu-be-lli praestances: Iti/lace

o

1 Leumann . figliuoli) d‘

Enno da Pella : ſuſſdi cor

po di guardia d' Aleflandro .

A cui nel ripartimento del

le provincie tocca era la

Frigia minore all‘ Elcſpon

19 .

:. Interna-iamm . interne“

‘e uccidere inſieme , e ſi c

Rende alla univerſale ucci

ſìone della moltitudine: quei

fia forza pur hanno Ill-ter

neco , e imemecînus . Quin

di internecione rudere , oc

ridere : interne:-inn»: bellum .

Q_uesto comune cstetminio

Pai-tori finalmente la ſervi-ſſ

tîi alla Grecia lotto i Re

mani.

3 .Ad Perdirmm . pel ſigil

lo avuto da Aleſſandro .

4. Europei: adverſariî: . An

tiparro e Cratero , Piton:- ,

c Aridcofatello d'Aleſſan

dro
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'era PCi‘dlCCa con gran cnra guadagnato , perciocchè

vedeva in coflui gran fede, e grandeinduſlria , te

nendo per fermo , che , ſel’ aveſse adeſcato , gli fa.

ebbe di gran pro (lato in quelle impreſe, che ap

parecchiava. Perciocchè macchina)/M quello che

per lo più tutti ambiſc‘ono ne‘grand ll'flpCl‘] )d'occu..

pare, e stringere le partidi tutti . Nè già Fece que

flo egli ſolo, ma tutti gli altriancora, che erano

fiati amici d‘ A'eſsandro . Leonnato il primo s’era

fermato nell'animo di preoccupare la Macedonia.

Aielli con molte larghe profferte fi fludiò di perſua

dere ad Eumene che abbandonaiìe Perclicca , e fece

faceſse lega. Non potendo volgerlo,tencò d’amrmz

zar-lo :'e l’avrebbe fatto , ſe eglinon {] ſoſse di not
te celatamente fuggito da’ſuoi preſìdi . ſi

iii. In quello mezzo il acceſerogruelle guerre,

che dalla morte d’Aleſsandro furon Fatte finoall‘

e\lremo comun ellerminio, etutticoſpirarono ad

opprimer Perdicca . Cui ſebbene Eumene vedeva eſ

ſer debole, perciocchè era colli-et to a Fai-fronte egli

ſolo a tutti , non laſciò per questo in abbandono l'

amico , nè ſu piùinſiammato al [un ſcampo , che per

la data fede. Perdicoa l’avea pòsto al governo di

quella parte d’Aſia, che giace tra ’l monte Tauro

e l’EleſponCO, ed avea lui ſolo posto a fronte de’

nemici Europei . Egli s’ era moſso contro Tolommeo

a combatter 1’ Egitto. Eumene, concioffoſſe che non

aveſse truppe nè numeroſe,nè la [de, perciocchè non

erano cſercitate , e non molto prima raccolte; e di

cendoſi “che ti avvicinavano Antipatro , e Cratero

valent’ uominie di grido , e di Pratica nella guer

ra , e che avean paſsato l’ Eleſpo'nto con un grand‘

,eſercìto di Macedoni : i ſoldati poi Macedoni erano

al»

ſſdroperſſpndre ſolàmenreſſhe .Iſiago». ‘

poi chiamoffi Filippo : . il z-Firfmu. ben conferim

. Lambmo. _ te, ben liabilite.

S‘Prolemmm figliuol di

: (

Aug-…..M..—.
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‘ clones vero milites c-a tunc erant fama, qu: nunc"

;!
 

Lſet , pacem ab co petiit .

Romani ſeruntur:etcnim ſemper habitiſunt ortlſſr

mi , qui : ſummamimperii potirentur: zEumenes

ìntelligcbac , ſicopia: ſuaz cognoſcerent , advcrſus

quos ducerentur , non modo non iruras , (ed ; ſimul

cum nuncio dilapſuras . Itaque hoc eius fuit prudem

tiffimumconſilium, ut dev1isitineribus milites duce-.

rct , in quibus vera audire non poſsent: & his per

ſuaderet,ſe contra quoſdam barlzaros proficiſci . lta

que tcnuit hoc propoſitum , & priusinacicm exer

citum eduxit , przliumquc commiſit ,quam milites

ſuiſcirent , cum quibus arma confèrrent . Effecit

etiam illud locorfi preoccupa tione , ut equitatu po

tius dimicarct, quo plus valebat, quam pediratu ,

quo erat d-cterior. uorum acerrimo concurſu quum

magnam partem die: eſset pngnarum , cadit Crate

rus dux , & Neoptolemus , qui4ſecundum locum

imperìi tenebat.Cum hoc 5 concurritipſe Eumenes .

Qu quum inter fecomplexi in terram ex equìs dc

cìdìſscnt , ut facile intelligi poſset , inimica mente

contendiſse , animoque magis etiam pugnaſse ,quam

corpore; non prius distraéli ſunt, quam alterum

6 anima reliquerit. Ab bocaliquot plagis Eumenes

vulnerutur .- neque eo magis cx przlio exceffit ,ſed

acrius hostibus inſh'tit . Hic equitibus profligatiszîn

terſedo duce Cratere , multis przterea & maxime

nobilibus captis , pedestrìs cxercitus , quod in ca lo

ca erat dedudus . ut invito Eumene , elabi non poſ

iam quum impetraſset ,

in fide non manſit , & ſe, ſimul ac potuit , ad Anti-

P‘“

r Summa»: imperi; potîrm

rnr-. potior (all‘acc. è di ra

ro u 0 .

:. Eumene: intel'liſelmt cc.

La voce Eumene: vien ripe

tuta- dopo una lunga digreſi

fione , Per accennare dove va

4- poſarc la voce medeſima.

Eumene: imprime luogo prc

meſſì . ſi \

; Slmul mm n‘mtîa. cioe

flmul‘ n nuntmtum offer .

4 Suundum ec. era al reg.

gimento del finìstro corno,

Cratere del dcflro . Diod.

; Cancun-it .vennero a; fin

golar barraglia più partira

mcme dcſcritta da Plutarco .
è,...-_..
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,

allora in quella riputazione , onde fono ora predica

ti i Romani : perciocchè furon ſempre ſiimaci fortiſ

ſimicoloro , che ebbero in mano la ſomma dell’im

perio : Eumene di'/ſì ben vedeva ,che , ſe le ſue trup

ye riſapeſsero contro chi foſser condotte , non pur

non andrebbono , ma collo all’avviſo fi ſarebbono

ſisbandate . Or quello fu prudentìffimo ſuo partito di

condurre i ſoldati per istrade non bat\tute,nelle qua

li non poteſsero riſapere il vero : e di perſuadcr loro

ch’ e' marciava contro certi; barbari. Si tenne adun

que in quello proponimento; ed innanzi traſse fuo

ri 1’ eſercito in ordinanza , e diede la battaglia , che’

ſoldaci ſuoi ſapeſsero , con chi venivano all’armi.

Ottenne ancor quello , col preoccupare i polli , di

combacter piattello colla cavalleriapnde prc-valeva.

che colla fanteria , onde ne (lava peggio .

lV. Nell’affrontaca fieriflima de'quali eſsendoſi

combattuto gran parte del giorno , vi ri man morto

Cratero capitano , e Neottolemo , che teneva ’] ſe

condo grado di comando . Si affronta con quello Eu

mene mcdeſimo. Iquali l’un l’altro abbracciacifii ,.

eſscndo giù da'cavalli in terracaduti, coſicchè ſi

poceſse facilmente comprendere , che aveannimi

chevolmente conteſo, e più ancora coll’animo com

batcuc0,cbe colla perſonagnon fur prima divelei,che

[ undi loro vi laſciòla vita . Eumene vien da quello

percoſso d' alquante ferite : nè pertuttociò {i ritraſ

fe dalla battaglia , ma con più ardore ſu addoſso a'

nemici . in quello , rotta la cavalleria, ucciſo Crate

ro capitano , ed inoltre fatti prigioni molti , e ſpe

zialmente de' nobili ;, laſanteria , perciocchè era in

que' luoghi ridotta ,, d’onde non orca , non volendo

Eumene , (campare , lo richie e dipacc . La quale

ottenuta , non dutò‘in fedeltà , e ,, come toflo potè ,

I'l

C AMM vita « amine— ao maniere frequenti egli

.*;c- frazione- poner: ttlinqzîc— Scrittori-.

tc ,mi-«re ec. mimqm lo.

 

mſiſi
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pati-um recepit. Eumene; C—raterum ex acie (emivi

vum elatum recrearel studuit. Bum id non po

tuiſset , pro hominis dignicace , proque pristina ami

citia( namque illo uſus erat , Alexandro vivo, fa

miliar-iter) ampio funete extulit , z oſsaque in Ma

cedoniam uxori eius acliberisremiſit . Haec dum

apud Helleſpontum geruntur , Perdiccas apud flu

men 3 Nilum interſicituraſiſ Seleuco& ; Antigo

no, rerumque ſumma 6ad Atipatrumdeſertur. 7

Hic , qui deferuerantfi exercitu ſuffragium ferente,

capitis abſentes 9 damnancur : in his Eumenes .Hac

ille perculſus plaga non io ſuccubuit , neque co (e

cius bellum administravit , fed ri exiles res animi

magnitudinem etſi non frangebant, tamen immi

nuebant .Hunc perſequens Antigonus , quum omni

genere copiarum abundaret , l'ape initineribus ve

xabacur', neque unquim ad manum accederelice

bat, niſi bis locis, quibus multispoſsent pau'cire

ſistere.Sed extreme tempore quum conſilio capi non

po‘-l'e: , rz multitudine circumven—tus eil . Hinc ta

men , multis ſuis amiilis , ſe expedivit; & i_n callei

lucn Phrygiz, quod Nora appellatur, contugit . ln

quo

\ Snidm't . narra Plutarco riano , e Diodoro , e altri : fu

che, come ſeppe Eumene che

Cratero ancor vivea, e che

pur era in sè , andò a lui

incrimando , e preſolo per la

dcstra, ne compianſe la lira

[zingara , e la dura diipoſi

zione della neceſſità . .

: Offagna . dopo l'abbru

ciamento , com‘ era costume,

del cadavere .

; Nllum- fiume notiffimo

d' Egitto .

.4. Seleuca . figliuolo d'An

tioco, che dopo la morte d'

Aleſſandro nel riparrimento

dell‘impetio s'inſianori della

Siria , e di Babilonia: fecon

do che narrano Cedrz-no, A 7.

cognommaro Seleucia: Philo

[autor a differenza degli altri

Seleuci : appreſſo Giuſepfpe

però è Seleucus Soter , che a

ron titoli variamente dati ſe

condo le diverſe adulazion-i ,

ch' ebb'eroi Principi . Cc-sr il _

Ceuchenio . . _

; Antigono . figliuoli) ille

gìttimod: Filippo, cui lungo

tempo preflo iiouidien 2.1 1'

Aſia minore , della quale era

fiato creato procuratore ed

{m'a-mms , cioe custode .

6 .Ad .Anli/mtrum.dice però

Diod. che 'il-’ſu-premo reggi

mento delle coſe fu prima da

to :\ Pirene,e Arideo per ſ: n

te.-im
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riceverò ad Antipatrn . Eumene procurò di rilìora

rc Cratere tratto mezzo vivo di battaglia .Cio nòn

potendo , il lè condurre a ſeppellire conampio fu

nerale , ſecondo che richiede-uu il fuo grado , e la vec

chia loro amicizia(perchè, el'l'endo vivo Aleſſan

dto,avea con eſso lui tenuto familiar tratto ) e man

(dio}nne le oſsa in Macedonia alla moglieed a'figliuol‘i

] Ul .

V. Mentre paſſano quelle coſe fu ll' Elefpouto , al

Nilo è ammazzato Perdieca per Seleucu‘, e Antigo

noze la fomma delle coſe vien pollaio man d'An
tipacro. Qui, avoti dell‘eſercito, ideſertorifono ſi

in aſsenza condannati nella tella: tra quelli viſ;

Eumene. Eglida quello colpo percoſſo nOn venne

meno , nè per quello maneggiò con minor (.'-ura la

guerra . Ma lo llaco miſero delle cofe febbene non

abbatteva la grandezza dell‘animo ſuo, tuttavia.

la diminuiva. lnſeguendolo Antigono , avvegna

che abbondaſse d’ogni ſorta di gente , pumondimmo

ſpello era offelo alle lirade, nè mai poteva venire

alle mani, le non in que‘ luoghi, dove pochi po

‘tcllero far controllo a. molti . Ma ultimamente non

potendo Eumene per via d’accorgimento eller pre

fo, fu tolto in mezzo dalla moltitudine. Quilici

però fviluppoffi , perduti molti de’ ſuoi, e ricoveroſ

lì in un calìello della Frigia , che chiamaſi Nora .

In

tenza di To‘lommeo , e de‘

Macedoni .

7 Hic al Nilo .

9 Exercîtu fiiffr. fer. fdcon

do il collume de" Macedoni .

Curz.lib.s.dempiralibm rebus

'veruflo Idaf-dann»; moda in

uirel/at exercitus .

9 Damn-mar . tra' nali vi

fu Eumene , e Alteta ratello

dî_Perdicea. '

to .Cuacubuir . fut-cumana

propriamente cader letto al

pe a : r traslazlone ('mar

pirſi , gomentar—fi , perderli

d‘animo . '

u Exile: m . è frequente ,

e leggiadro l'uſo d'eſprimcre

la buona o rca diſpoſiz'zune

di fiato , fortuna , condizio

ne cc. con re.-, ed alcun ag

gcttivo diquah‘tîi: onde al'!

biamo appo gli ſcrî’ttori res

ferunde , jutunda , ard-verſ.: ,

egma , ::er , ini-lina” , (xtr-*.*

nm , nnſiqufla , ca.-ile: cc.

1; Multitfſſline . per tradiî.

mento di Apollonideprel‘ct.

to della fun cavalleria, pall

ſato a_i-nemico .. '

.

War:-;
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quo quum circumſederetur,& vereretur, nr: uno lo

co manens equos milita res perdere; , quod ſpatium

non eſſet agitandi.‘ callidum fuit eius inventum ,

quemadmodum stans : iumentum calefieri exerceri

que poſſet , quo libentius & cibo uce-retur & a cor-.

poris motu non removeretur. Substringebat caput

loro altius , quam ut prioribus pedibus plane ter-ram

poſſet attingere: deinde post verberibus cogebac ex

ultare , & calces remittere,qui motus non minus fu

dorem excutiebat quam ſi in a patio decurreret .

uo fadum est , q uod omnibus mirabile est viſum ,

ut iumenta aeque 3 nitida ex castello educeret,quum

complures menſes in Qbſidione ſuiſſet , ac ſi in cam

pestribus ea locis habuiſſet . Ea 4concluſione c…o

tieſcunque voluic , & apparatum & 5 municiones

Antigoni alias incendit alias disiecit. Tenuit an

tem ſe finoloco, quandiu fuit hyems , quod eastra

ſub divo haber-e non .poterat . Ver appropinquabat .

6 Simulata deditione, dum de conditionibus tra

dat , przfedis Antigoni impoſuit,ſeque ac ſuos om

nes extraxit incolumes . Ad hunc 7 Olympias , ma

ter qux fuerat Alexandri , quum literas & nuncìos

miſiſſet in Aſiam conſultum , utrumſſrepetitum iret

Macedoniam , (nam cum 8 in Epiro habitabat )Zc

9 eas res occupare: : huic ille primum ſuaſit , ne fa

moveret , & exſpeflaret , quoad :o Alexandri filius

te

: james”… . nome gene:

rale , che comprende tutti

queglianimali, che ſon per

uſo delle umane faccende ,

come cavalli, buoi , muli ,

aſini , camcli , a iui/anda .

:. Spatium. pro riamente

10 Radio 0 quello pazio, do

veſifac‘eva la corſa: poi ſi

trasferlſce ad altri ſpazî: qui

econdoìl Cellarioè il luo

o, dove (i eſercitavano ica

valli col corſo.

; Nitida . agget. proprio

dell' uomo , o del bestiame

ben paſciuto , ond‘ è graffo,

e ben in eſſere . Oraz. ep.

l. 1. ep. 4.

Me pingue!» @- uit-"dum

bene curata cun viſer .

4 Concluſime . nell' aſſedio

del cartello . “.

; Muniz—iau: , _che Piu Fre

quentemente clnamaronſi 0

pers.

6 Simur-rta deditìone . An

tigono , recata novella della

morte d' Antipatro , maggio,

ricoſe rivolgendo nell' ani.

ma, profferſe la pace ad Eu.

_ mene
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ſiſſ-Tſſ

E‘Wſi
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In cui eſlendo allediaco, e temendo, che in un

(al luogo dimorando guaflaſſei cavalli da guerra ,

perciocchè non v’ era ſpazio da dare lor moſ

ſa; ſu ſagace il ſuo ritrova-to. come otefle ilca

vallo, fiandoin piedi, riſcaldarſi, e ar eſercizio,

affinchè di miglior vogliaeprendeſle cibo, e non

[1 ritraefle dal moto corporale. Con una cigna di

cuojo di ſotto ſiringeva il capo, più alto fale-vata

umo,che non potefle toccar terra co’piè dinanzi:poi

di dietro colle battiture locoflringeva a dar ſalti , e

cratcalcizll qual motoſuori traeva il ſudore, non

meno , che ſe correſſe nel corſo. Di che ne avvenne,

ciò che parve a tutti coſa'maraviglioſa , che, eſsen

do (lato in aſsedio più meſi , conduſse fuor del

castello i cavalli ugualmente ben in eſsere, come

ſe gli avelàe in luoghi di campagna aperta tenuti.

In quella chiuſa dimora, de’ preparativie muni

zioni d’Antigono, ogni volta che volle, altre le

arſe, altre le disſece. Orſi tenne in un (al luogo,

finchè durò la vernata , perciocchè non poteva te

ner campo all'aria aperta . Si avvicinava la pri

mavera . Avendo ſimulata la rela, mentre trat

ta delle condizioni , gabbo iminiflri d'Antigono:

‘ e traſſe fuori ſalvi sè, e tutti i ſuoi.

VI. Olimpia , ch’ era (lata madre d’ Aleſsandro ,

avendogli in Aſia mandato lettere , e meffi per aver

con lui conſiglio , ſe andar doveſse a ripigliare la M a

cedonia , ( perchè allora abitava in E iro )coccu

»pare que'bem; egli in prima le per uaſe a non ſi

muovere , e aſpettare fin tanto che il figliuolld‘ſA

e .

mene, che mostrò d’accer.

tarla. Diod. Plut.

7 olympia: . figliuola di

Neottolemo re de' Moloſſi

nell‘ Epiro, ed imperciò qui

vi dimorava .

a ]» Epiroiec. ripudiara da

Filippo ortoffi in Epiro dal

re Ale andro ſuo fratello .

9 la: re: . il regno di Ma

cedonia , e i beni della coro

na .

ro vikxandrifilîu: . V‘ è lì

te tra gli'eruditi del nome .

Frcinlemio però (lima per

certo averſi da l'auſania i»

virtù.-ir : Bear-‘ci: , eda“ De

fippo apprcſſo Fozio , e _Eu

fibra
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regnum adipiſcereturfiin aliqua cupiditate rapere

turin Macedoniam, omnium injuriarum obliviſce-

retur , & in neminem acerbiore uteretur imperio .

Horum nihil ea fecit , nam & in Macedoniam pro

fcda est , & ibi : crudeliſſlme ſe geffit . Petivit au

tem ab Eumene abſente , ne pateretur,Philippido-

mus & familia inimiciffimosz flirpem quoque inte

rimere, ferretque opemliberis Alexandri : quam 3

veniam {i daret,quam primù‘ exercitus pararet,quos

ſibi ſubſidio adduceret . ld quo ſacilius ſaceret , ſe

omnibus praeÎeéìis, qui 4 iti-officio ‘manebant , mi

ſiſſe 5 literas,ut ci parerent,eiuſque c-onſilii uteren—i

cur. His verbi-s Eumenes permoms , ſatius duxit ,

ii ita tuliſset fortuna,;zerire 6 bene meritis referen

tem gratiam, quam ingratum vivere . Itaque copias

concraxit , bellum adverſus 7 Antigonum compara

vir, Quod una erant Macedones complures nobiles,

in his Peucestes , qui 8 corporis custos fuerat Ale

xandrì , tum-autem obtinebac 9 Perllflſfm ; & Antj_

genes, cuius {ub imperio phalanx erat Macedonum:

invidiam verens (quam tamen effugere nun potuit)

fi potìus ipſeloalienigeoa ſummi imperii potiretur ,

quam alii'Macedonum ,quorum ibi'erat multitudoz

’ — , IR"

ſebio che fichîamaſſc Aleſ

ſandro. Aggiunge un lun 0

di Porfirio recitato per Eu e

bio ' dove {i dì contezza del

le mogli-e de' figliuoli d' A

leſſandro : xars‘Àivrsz'y' A‘

Àr'anJpas arida»; meM'a 75

:'x Mapa-i’m: (' giustamente

corregge Freinſemio Begun/.

Wit ) ’ſîî WptdBdZavAſi'AsEap.

eſ a‘" TE E'): P'w'ia'ms Tn : O'Lv

cc;-ron T;!) BM'XTſ-"JU Boca-(’Ma; .

Lnfiiè ..Aleff‘audi-o ; fig'iuolî

Ercole da Barflmffglîuolî di

Farimlruga, e .AI: and" amm

diz Ruffano figli-mln d' Offerte

Re de' Bari-ria»; : quello non

era, pei-anco naro , quando

morì il padre : Cutz. ]. 9.

quello non venne mai in iſ

peranza d' avere ſſ il regno,

Curz. ]. io. onde , 'Come con

vengono gl' interpreti , quì

fiparla d’ Aleſſandro .

: ('rudelifflme et. de furor .

donncſco portata & metter al

taglio molti de'principali:on

de i Macedoni in acerbo o‘

dio rivolſero l'amore , clie :

veano perla reina,e per la ca

ſa reale di Filippo. Gi‘uſiino .

: Sir-"rpm . inipori di Fi'

lippo .

;Veniam . benefizio favore

grazia ec. ſimilmente nella

vira di P auſanìa n. 4. Si eaſ-“q

'W’-<



. EUMENÈ XVIII. 135

’T”and:

leſſandro venille in pollello del regno. Che le foſ

ſe da qualche gran voglia traſportaca alla Macedo

nia ,“ ponelle in dimenticanza tutte le ingiurie, e

contro niuno nſaſſe aſpro comando . Elladi quelle

coſe non ne fece nulla. Perciocchè e andòin Ma

cedonia , e ivi con maniere porrofli molto crudeli .

Prego poi Eumene alleate a non comportare , clic ,

i nemici capitaliflimi della caſa e famiglia di Filippo

ne uccidellero ancor la llirpe, e mercè por elle a'

figliuoli d' Aleſsand ro . ll qual favore ſe glie] acelle,

quanto prima apprellaſle gli eſerciti,per.menarglie

li a ſoccorſo . Ghz,-affinchè potelle ciò fare più facil

mente, atuttiziſu'oi minillri, che ll mantenevano

in divozione, avea per ſſiue lettere manda tofigmficmz

da, circa iui ubbidillſiero, eli prevalefiem de'lſſuoi

conſigli . Eumene da quelle parole commoſſo stimò
il meglio ellſiere , ſe purcos‘i portato aveſſe la fortu

na , perire , pagando dicontraccambioibenemeri

ti uffa-di 1m',- che vivere ingrato.

-. Vll.'Raccolſe per- tantole truppe, apparecchio

la guerra contro A ntigono. Perchè v' eran con lui

molti nobili Macedoni, intra quelli Peucellc,'ch'era

{lato di corpo di guardia a‘pprello Aleſſandro , ed al

lora aveain mano la Perlia : e Antigone , (ecco 'l

cui reggimento era la falange de' Macedoni: temen

dol'invidia( la quale non potè Pur canſare) ſe te

nu

venia»: ſibi dediſſct.

q."!n ufficio . per la clſa

’di Filippo .

no 1. 6. narra :" e'coliui vi fil

annoverato per la vittoria

nell' indie riportata , e chi

allora quelli ſſernn' l‘ertc :

Leonnaro , Efestione , ”Lili

maco, Aristonoo curti da Pel

la . Perdicca , Tolommeo fi.

gliuol di Lago , Pitone, :

Peuceste .

s Limru. recitate in par

te da l’lut. e Diod,‘

6 chmeritîſ. Filippo , (:

Aleſſandro .

7 .Antîganum . a cui nel

ripartimentodellc provincie

era tocca in forte la Frigia

maggiore - ed anelava già

a per le mani nel regno di

Macedonia.

8 carſ,-rii cuflo! . quello era

omn‘valiffimo grado. Arria

9 Per/idem. di colera fla

ro per Aleſſand ro , mcntr‘eu.

Vivo, creato Satta,-€… '

ro ..Alienigemg, non Mag..

dono. " * '.

la"
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in : principiis nomine Alexandri flatuit tabernacu

lum,in coque ſellam auream_cum (cepti-o ac 2- diade

mate jullit poni , eoque 3 omnes quotidie convenire,

ut ibi de ſummis rebus conſilin caperentur; credens ,

minore ſe invidia fore, fi, ſpecie imperii nominìſque

fi malatianeAlexandri,bellum videretur adminiflra

«:.de &4 fecit.Nam quum non ad Eumenis prin

cipia,fed ad regia conveniretur, atqueibide rebus

deliberaretur , quodammodo latebat; quum tamen

per cum unum gererentur omnia . Hic 5 in Paraeta

cis cum Antigono conflixit , non acie inllrufla , (ed

in itinere ,” eumquc male acceptumìn Mediam hie

matum coegit redire , ipſe ”m finitima regione Per

fidis hiematum copias diviſit, non ut voluit :, fed

militum ut cogebat voluntas . Namqùe illa 6 pha

lanx Alexandri Magni, quæ Aliam peragraverat ,

deviceratque Perſas, 7 inveterata cum gloria , tum

etiam licentia , non parere ſe ducibus, (ed imperare

postulabar : ut nunc S veterani faciunt nostri . Ita

ue periculumest, ne faciant (quod illi fecerunt)

ua intemperantia nimiaque licentia , ut omnia per

dant , neque-minus eos , cum quibus fleterint , quam

advcrſus quos fecerint . Quod ſi quisillorum vete

' ra.

! Prinrlpiz‘: . quella parte

del campo , dove flava il

;.vretorio . e lc tende de'ca

Pirani , legati, embuni de'

…idatî, così detta , quod-"bi

prim-ipe: feu duce: exercitu;

hab-"tmn: , o pure perchè in

,il/[rii metandi: principio lacu:

jj): dafignuretur : altri tuggo

no 'I'gtimologia da principe:

ſoldan' di feconda claſſe , che

abitaſſero in uel luogo. ll
Budecſièdſiayvxſo che uello

foſſc il luogo, dove itene

va ragione ,"

z Bimini“; . faſcìa, che

li ”volgeva alla.,zcal testa

per ogrſiarnenco ,- jglianre

alla copuinra dl:t€ i ,, che

uſimo al prcſente iTurchi,

che è il turbante . E' voce

greca timi-Jme: da d'sz’m-ir

cumligu .

; Omm:. gli uſizìalî

4 Fecit. che non dïfdegnafl

(ero et lui venire quantunque

inferiore .

5 In Parate:}: . cit-t?i del

la Media mufti-ale: Diod. l'

uſa nel num. del più: dice

che Eu mene la battaglia moſ"

ſe .ſi'x 757 Hagni-nimi' sis n ,

I‘xBr/ynr . Stefano Bizzanti

no nel num delmeno . Ua

parm'xn m'Àrs Mnäuxs: To:

lommeo pone nella Media :

Paracaceni .
. .:

6 Pba
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n

-_—.'d»:\n

L..?'r“'r“

nuto aveſſe il ſupremo reggimento piuttosto egli fo-.

restiero , che gli altri Macedoni , de’ quali era quivi

un gran numero; piantò ſotto nome d' Aleſſandro il

padiglione negli alloggiamenti de’capitani,e comanſſ

dò che in quello ſi dirizzaſſe il ſeggio dorato collo

ſcettro , e col diadema , e che ogni giorno là tutti [i

raccoglieſſero , accìocchè ivi fi teneſſero le ccnſulte

ſugli affari più rilevanti , avviſando , che farebbe (la-

to con minor invidia,ſe pa reſſe,che guidaſſe la. guer

ra fotto ]" apparenza del reggimento , e finto colore

del nome d’ Aleſſandro . Il che recò pure ad affetto" .

lmperciocchè tenendoſi le ragunanze non alla ten

da d' Eumene , ma del re, ed ivi facendoſi ſugli affari

le conſulte,percerto modo egli non compariva, tut

to che ognicoſa pallaffe unicamente perle ſue mani .

V….Costui (i affrontò con Antigonoin Pareta

ca , nan a [quadre ordinate , ma viaggiando : e mal

nſſſienatolo , il costtinſe a. ritornar nella Media a ſver

nare . Egli nel confinante paeſe della Perſia divi

ſe le truppe alle \lanze d’inverno , non come volle ,

ma come lo stringeva il piacer de' ſoldati. lmpetoc

chè quella falange d’Aleſſandro Magno , che avea

ſcorſo l' Alia , e ſoggiogaci i Perſiani , invecchiata

sì nella gloria , come ancora nella licenza , preten

deva di non-ubbidire a’capitani , ma di comandare,

come al preſente fannoi ſoldati nostri veterani. Sic

chè v’ è pericolo , che per le loro inſolenti maniere,

e llrabocchevol licenza facciano :hehe ogni coſaſciò.

che quelli hanno fatto ) mandino in-diſperſione, nè

coloro meno , per li quali (i fan tenuti , che quelli ,

COH

  

a Phnlamc . rimettendooî

a quello , che abb-"amo det

to altrove : ui ioggiugnere

“mo che ] ſol ati della Mace

donia furon detti Argyraſ

pidesper gli ſcudiſid'argento ,

che portavano .

ſentimento di Adu/Eta: il

Facciolati nel Calep.par che

l'.-accordi con «gl-ma e licentîu ,

in lentimento di gloria . e li

cenza invetetaſſ‘.‘ e antica .

‘ 7 [m’era-ram . il Cellarlo

laccorda con [abalcmx , in

8 Vere-ram". i loldatl vete

rani di Giulio Ceſarc , che

dopo ]" ucciſmne di lui fu

ron per Antonio invitati a

' Ro
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r-morum legat fam , p atria. x horum cognqſcat ', ne

que rem ullam , nili tempus , 7. interclle judicet .

Sed gad illos revertar . Hiberna ſumpſetam: , non 4

ad uſum belli, fed ad ipſorum 5 luxuriam , longe-»

quc inter fe dilbeſſcranc.Hoc Antigonus quum com

p‘eriſſec , intelliget-atque (è parem non elle 6 para

tisadverl'ariis, llatuit aliquid libi conlilii novi cſſe

mpiendum. Duæ erant viæ , quibus cx Medis , ubi

ille hicmabac , ad adverfariorum hibernacula poſſet

perveniri : quarum brevior per loca deſcrta , quæ

nemo incolebat propter aquæ inopiam:c9terum dic

rum erat fere decem : illa autem , qua. omnes com

meabant , 7 altero tanto longiorem habebat 8 anfra

{tum , fed erat copiol'n , omniumun rerum abun

dans . Hac ſi proficiſccrec‘ur, intelligebat , prius ad

verſarios rcſcicuros de ſuo adventu , quam ille ter

tiam partem confecitl'ec itineris/ fui", lin per gluca

{bla contenderet , ſperabat fe imprudentem hostem

oppreſlurum . Ad hanc rem conficiendam imperavit

quamplurimos utres atque ctiamculeos comparari:

post hæc pabulumzprzcerea cibaria coda xo dierum

decem: u utque quam minime fieret ignis in callris.

Iter quod habebat , omnes celat . Sic paratus , qua.

con

Roma : de' quali così Cic. foſſez premiati : ma erano

nella Filipp. n. c. ult. quu

ufqu: P. C'. dicemus fiutmtiu

veteranarum arbitratu? quad

Mmm tantum fa]}ia'mm di;

que mum arroganti-z , ut mi

‘rbirrium illarum imperati-ren

"iam d: i amm? La qual tm

cotanza ell: foldatclca vcn

ne troppo più cxclcendo ne'

conſeguenti tempi degl'lm

perarori Romani. Il Budco

coll'aurorirä di Tacito dimo

jha l.x. de n.,/Te che quelli fur

detti ſoldatì veterani , che cſ

;ſendo al foldo (lati quegli an

,ni dalla Romane leggi pre

{Îcrlzti , duuvano mmvia

nella milizia , fintanto che

clienti da ogni peſo , ſalvo

che dal da: opera a caccia:

i nemici.

x Harum. de' Romani .

z latereffc- eſſervi didif

ferenza . . _

3 .Ad illos . a'vctcxam dc

Macedoni . .

q. .Azi uſum (ulli . Fer nsto

xa: le forze col ripa o.

s Luxurium . lo. prendo

nel piu comune ſenrunento,

cioè per uſo lmodcrato e pro

falò di qualunque piacere :

delizia. _ . .

7 fumi-: . unzti e in punto

di combatta: .

7 .Alſmu-m . Cic. in our.

"
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>».

un:

ilfil

di:

contro i quali il ſon levati . Che ſe altri” legga le?

azioni di que’ veterani , ravviſerà le ſimigliantir “di

quelli :. nè stimerà che vi ſia divario di coſa alcuna ,

ſalvo che del tempo . Ma tornerò a quelli . S'avean'

preſoiquar-tieri d'inverno, non a vantaggio della-

guerra , ma per parſ: a: lor proſuſi piaceri , e s' eran?

tra loro per buon tratto diviſi . il che avendo inteſo

Antigono,e conoſce ndo no_n eller egli ba‘stantecon-T

tno a'nemici, quando aranoin ordine , di’ſpoſeſeco

medeſimo eſſere da prender qualche nuovo Orata-.'

gemma.E ran due-strade,per le quali diMed-ia,ov'e-*

gli ſvernava , (i potevaſigiugnere alle flanze d"ÌlÌVBr-fſ

ne degli avverſari . Delle quali la più breve era *per '

luoghi deſerti,che niuno abitava per la penuria del'—'.

l’acqua : delresto avea forſe dieci giornate di CIWL-"’

no : quella poi , che cuttibattcvano , aveva unter-.‘

to ſentiero lungo altrettanto , ma era dovizioſil ,e:

d’ogni coſa abbondevole. Ben vedeva che , s' e' (i

metteſſe per quella , i nemici avrebbon riſaputodi

ſua venuta‘prima d’ aver la terza parte fornito del ?

ſuo viaggio .: che ſe s‘. incaminaſſe per luoghi ſalvati—i

ci , ſperava d’ opp rimere il nemico all' improvvifia‘o'

Per mettere quello fatto in opera,ordinò che’ſi ap

prestaſſcro Otri,ed ancor ſacchi, quanti più ſi poteſ-r

ſero : dopo quelle coſeil paſcolo : in oltre i cibi cot

ti perdieci giorni: e che nel campo (1 fac-effe fuo—ſi

ca il men che {i potell'e . Tien celato a tut ti . il:}.

viaggio, che la ceva «Così apparecchiato {nuove per I‘

quella parte , d’onde avea fermato . ' "x'- -. . ,'_

" . . . . lx A. —; ;.;

un neceffefir faz-tem pedi; un: è maniera comune a'proſaa

pqi-mln» effe altri-i parti , aut

ultero tanto aut ſtſqui effe

Major:»: . L_iv. alter-«m tuu

rum _ex Latino dele-if“ udii

lielumr. , _

8 .flnfmdum. ſcntiero pie

no dl torcimcnti .- ſſ

9 [__-cc;; fila . luoghi ſel

vaui , ſſſelvatici , (climi:

tori ed a'Poeti . =* -

ro Decem dierum. da dll-r.

rare per dieci giorni,. _"

rr eque quam puri-ime cc.-‘

a quell' intendimento ;. che

vien elprell'o in Ceſ. B. G. 6…

mvmet ut tgm: fieri i» caflr-‘i;

pro/iun“: , ngqua dur-dvn»,

ru: fignfiearialgat .' 5, :… _.:
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conflituerſiat, proficiſciturDimidium fere ſpatium

confecerat , cum ex fumo castrorum eius ſuſpìcio

oliata efi adEumenem hoſlcm appropinquare.Con

veniuut duces,quzrituriquid opus lit fado-. Intel -

ligebant Omnes , tam celeriter copias ipſorum con

trahi non polle,quam Antigonus ad futur-us videba.

cur . Hic omnibus ?. titubantibus , & de rebus ſum

mis dcſperantibus, Eumenes ait,ſi celeritatem ve

lint adhibere , & imperata facere , quod ante non

fecerinc , ſe rem expediturum . Nam quod diebus

quinque hostis tranſire poſſet,ſe effetîiurum, ut non

minus totidem dierum ſpatio retardaretur . Quare

circumìrenr, ſuas quiſque copias contraheret . A d

Antigoni autem refrenandum impetum tale capit

conſilium . Certos mittit homines ad infimos mon

tes,quì obvii cant itineri ad verſariorumſhiſque pre.

cepit , ut 3 prima node , quam latiffime poffint ,

ignes faciant quam maximos : atque hosla ſecunda

vigilia minuant , tertia perexiguos reddant : & ad

ſimulara castrorum conſuetudine ſuſpicionem injì

ciant hostibus , his locis effe caſh‘a, ac de eorum ad

ventu eſſe praenunciatum : idemque postera node

faciant . Qyibus imperatum erat, diligenter prece

ptlîicurant.Antigonus,tenebris obortis,ignes con

ſpicatur :credit de (un adventu effe, auditum , &

adverſarios illuc ſuas contraxiſſe copias,mutat con.

lilium, & quoniam imprudentes adoriri non poſſer,

‘fleflit iter ſuum,& illum anfraéìum longiorem co-î

pioſee viaz capit ,, ibique diem unum opperitur , ad

hſſimdiné ſedandam militum, ac reficicnda jumen

. ta ,

h h ‘' a. o us di chi 0 er u riac ezza,o
"Le-V:? ſſpî’ciîèlſſaîarrifipi per infer'miſirà vacilla cami

falîo , maturato , conſ-il” , nando : e_N—‘la per-confuſa

INFN” ec. e mal ordinata maniera . .

: Timbamibm . ſma rriri , 3 Prima node . ſul pr…

e in dubbio di ciò , che da cipio della notte . \ .

far foſſc: la metafora e pre- -_.» 4 Sccunda vigilia. e notiſſ

là dogl' incerti e dubbioſi mo il ripartimcnto ’ della

neri di Dogna , e de' piedi notte appa gli angli: …

«
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IX. Avea già fornito mezzo viaggio , quando dal

fumo de' ſuoi alloggiamenti fu porto ſoſeptto ad

Eumene, che s'avvicinava’l nemico.!Si raccolgono i

capitani : (\ cerca che da far fia . Tutti conoſcevano

non poterli le loro truppe con quella prestezza ra

gunare,con che pareva lì ſarebbeAntigono colà HO.

vato. Allora tutti titubando, e della ſomma delle

coſe diſperando,Eumene dille,che,ſe voleſſero uſa.

rc celerità , ed eſeguire gli ordini, il che non avean

fatto per addietro , egli l'vilupperebbe con bumm

mi» la coſ: . Che , poichèil nemico poteva pallare

in cinque giorni , avrebbe operato di maniera , che

farebbe [lato non men che per lo fpazio d'altrettan ,

ti giorni ritardato . _Che però ſi portaſſero attorno ,

e ciaſcuno raccoglieſſe le truppe . Ma per por

freno all'impeto d'Antigono,prende quello partito.

Manda gente fidata a' monti più baffi , affinchè va

dano incontro al viaggio de' nemici: e a quelli or- -

(link) che, ſull’ annoctare, er ampio ſpazio, qua nto

poteſſero il più,faceſſero uochi della maggior gran

dezza , e gli ſcemaſſero nella feconda veglia , nella

terza li riduceſſero a piccolillìmim , ritratta l'uſan

za del cam o,metceſſer ſoſpetto ne'nemici,eſſer in

quelli luofg i il campo , e precorſa novella‘ di loro

venutaze aceſsero il medeſimo nella, vegnéte notte.

Quelli, cui era stato imposto,ſi danno diligente cura

d‘ eſeguire l’ ordine. Antigono , ſorta la nottefvede

ifuochi: crede che li fia riſaputa la ſua venuta , e

che i nemrcx aveſſero colà raccolto le loro truppe :

muta dillegno , e poichè non poteva nſcir loro ad

doſſo all improvvilla , volta camino , e li mette in

quel giro piu lungo di llrada abbondante di viveri ,

ed lViìſi ritiene un giorno a dar ripoſo alla llanchez .

za d’e ſoldati,e a ristorare i cavalli, per combattere

coll eſercito più freſco .

X. Ali

. ſ .
quattro parti , di. tre ore della notte : dette prim: ,

cialcuna, piu brevx e-‘più focunda , tenia , quarta 'vi

iunghc fecondo la mi ura zzz-'- dalla—veglìa del_lc fen

N : tinel
la.



297. .CORNEL-lo NIPOT'E.

’ta , quo—intcgngre exercicu decerneret.I—Iic Eume

nes callidum 1 imperatorem vìcic conſilio,cclerita..

temqueimpedivit eius: neque ca men m—ulcum pro- _

fecit . Nam 2 invidia d u_cum,’eum quibus erat ,ſiper

fidiaque militum Mgcednnum veteranorum , quum _

ſupenor praiio diſceffiflec , Antigono est deditus ,

quum exercitus ei 3 ter ance ſeparatis temporibus

juraflet ſe eum defenſurfimec umquam deſercurum.

Sed tanta fuit nonnuilorum virtuti34obti'e6ìatio,uc
fidem amictere malient ,ſſquam eum non 5 predere .

Acque hunc Ancigonus , quum ei ſuiſi'et 6 infestiſ

ſimus , conſervaflec , [i per ſuos eſſec Iicicum , quod

ab nullo ſe plus adjuv'ari poſſe inteliigebat in his re

bus, q'uas impenderc jam apparebac omnibus . 7 [m

minebant enimS Seleucuſis,lſſ yſimachusfflcolemaîus,

opibusjam valentes , cum quibus ei de ſummis rc

bus erat dimicandum. Sed non paſſi ſunc hi , 9 qui

circa erant, quod videbanc, Eumene recepco, om

nes pra: iiIo pàrviſucur'os. lpſe aucem Antigonus .

adeo erat iomcenſus , ut niſi magna ſpe maxima- ;

rum. rerum , ]eniri non poſſet . Itaque quum eum in

,cuflodiam dediſſet58c prgſeéìus custodumi ! queſiſ.

ſf! ’Quemadmodum ſervari veliec ; uc acerrimum ,

inquic , lconem , aut uc ſerociffimum elephantum ,

nondum enim flacuerac , eum conſervaret , necne .

Veniebat autem ad Eumenem utrumque genus_ho

mi

!inellc ripartite in quattro

mute. *

: Impunture»: . Antigo

no .

; Invidia . {tè in forza

0: arriva , or puniva : ini-i.

dmtia. però fecondo Cic. 14.

Tuſc. viene lòlo attivamen

te preſa'. -

un»: intelligi zelczypiſſm m*

?0 , agrìxudo ex 130, quad 4]

:er quoque pariatur ta , Fmi

ipſe canculzierir .

«

5 Prodere . Ma I'isteſſo )

Antigono detestò ]a ]oxq

perfidia , econfeſs‘ò che gli

fur graditi, quando tradi

rono Eumene : e dopo il tra-,

dimento rivolſe il gradimî

mii-iodio. Plur.

3 Ter ftp-irati: temporilzm .

]atirmmcnte detto : nello

rhein età d’inferiorlingua

iiſſcro "ibm Viribus . '

4. Olznzlì‘atìa . Cic. Tuſc.

cap-8. wzr-jstiodmm (I, \,

. : s i‘;

6 Infestgfflmm, infeflu: hl.

forza di maggior contrarie- -

tì , C'hc inimicm . -. ,
‘ : .."Zſi L'

‘. Hd

u...: .“
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‘X. Ari Eumene vinſe con istraragemma que/co

' mandante ſcaltrito ,e diè impedimento alla ſua ce

lerità: nè pertuttociò profictò molto, Perciocchè

per invidia de'capitani,co’qualiera,e perla perfidia

' de’ſoldatiMacedoniveteraninvvegnachèloſſeriu.

ſcitoſuperiore in battaglia , fu in man dato ad An

‘ tigono,contuttocbel'eſercito prima in diver-li tem

pi gli aveffe giurato , che lo avrebbe diſeſo , nè ab

bandonato giammai. Maſu s‘i grande l’allio d‘al

cuni alla virtù , che piuttollo vollero mancar di fe

de ,che non ttadirlo‘. Ma Antigono , comecchè gli

folle (lato capitaliffimo nemico, lo avrebbe ſalva

to , ſe glifoſſe' per lì (nel [lato permeſso , percio:

chè conoſceva che da niuno poteva eller più aiuta

to in quelle coſe , le quali’a tutti già era chiaro che

ſovrallavano . Che gli eran già ſopra Seleuco , Lili

maco , Tolommeo , oggimai ben in forze , co’ quali

egli avrebbe dovuto conti-affare di coſe rilevantiffi.

me. Ma non glie] permiſeroquelli, che glistava

non allato,perciocchè vedevano,che, ammeſso Eu

mene , ſilàrebbe fatto, riſpettoalui , poco conto

di tutti. E Antigono medeſimo acceſo era dima

niera,che non li ſarebbe potuto placare , ſe non con

una grande ſperanza di rilevantiffime coſe . '

Xl. Pertanto mel'ſolo prigione , e’l ſoprastante

delle guardie avendo ad Antigono dimandato, come

* Volea ſoſſe guardato , diſſe , come un fieriſſimo lio

},e , o come un ferociffimo elefante: che non avea

per anco "fermato ',ſſſe dovelle , o 'no (amarlo.-Or ad

" Enmene veniva ] unſſael‘altra qualità di] perfo

4 ' ff .. \ ' . ' flc ’

7 Immîmbznr. cioè appſ-rf:

firme»! molìebanmr.

8 Seleucm ec.govcrnatore'

ma ‘in difetto di Filippo .

.. 9 Qui circa eran: . com

‘pagni c-aniicì: riſponde il

Greco . a‘mrſiz‘vro‘v Cic. uſa

or la maniera. Greca , o:

la‘Lari‘na .

di Babilonia . Liſimaco ,

che avea in mano la Tra

'cia colle circol’mnri regio

—ni . Tolommeo ſntrapo d’

Egitto , fecondo il Lambino

figliuolo putativo di Lago ,

fyrò Dum/às. acceſo inim

‘o in odio. ſſ

‘ '—n Qua/ZN: . da Antigono.

N 3
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'minum , & qui propter odium : frucÎtumocuHs ex

eyusſicaſu capcre vellenc , & qui propter veterem a

micitiam colloqui conſolarique cuperentmulti et

iam qui eius :. formam cognoſccrc studcbant, qualis.

effec,quem camdiu, tamque vald‘c cimuiſsentzcujus

in pernicic poſiſi cam ſpem babuiſsent viéìoriaa . Ac

"Eumencs,quum diucius in vinculis e etſi, ai: ; Ono

marcho , penes quem ſumma imperìierat cuflodiae,

{e mirati, quake iam cercium diem fic teneretur ',_ '

non enim hoc convenire Antigonipzudentìaz ,. uc.

ſic 4 d'euteretur viCìo , quin aut interfici’, aut miſ

- ſum ficrìjſſubexeu . Hic quum fexocius Ooomuchoſi.

]oqui viderecur : Quid? m , inquic , animofiìflo era:,

mr non in palio eccidi .; parigi: , quam i» por-«flats»:

iflÌmÌtiſſ'l/eniruì Hui; Eumenes ,, Mimmi quidem {fiz-d;

weniffet!‘ inquit ',- ſì’zſeo. non uccidi; , quod unreg-mm,

ſum fcrriore ſùm congreffu: :\ non; mim cum Magnum.
arma famuli , guinisſſmſſilziſuambuerit:; mn mim wir

ture [:rstium , [ed amico:-um perfidia ; decidi… Neque

_ id ſalſum : nam & òzdignicate ſùit honefia , & viri

bus ad laborem ferendum firmisſſznequſie tam magno

ncorpore ,. quam 7ſifigura venust'a .ſi De; hoc Amigo-\ î

nus : Quum ſolfus constſſicuexe non,aud‘eret ,ad 8 c_on

filium rec—ulic- . Hicquum 9 plerique omnespnmo.

perturbati admirarencurſi, non iam d'e 9-0 ſHmPtum

eſſe ſupplicium , a quo toc- annos. adeo eſsent- male ſſ

habic‘i, uc ſacpe ad deſgcracionem Rxencaddugfi ,,

, (Mb

: Fra-'in»: ce. quello che‘ no fic ſ:. «remax-..i

dîſſe Tnc.,Hìf_ì. _;ſiocſiulu pa

ficrt .

:. Earmam ._ la faccia , ”'

ſcmb‘îanceſi

3, ();-marc]… .,capitan del-.

.le guardie .… '

4 Deuter!!!" ..verbo dì ſin_

calar, qſem ſſio— ,_ :i'conoſc’iu—.

typero da critici per, legit

umo— coll"aurorità costantq

ne'-’MSS., di: ſoloſi Nipote .;

Alcuni però fecondo la_con

;ettuxſia del:]..ambìno legge-.

; Decidi dallo fiato di fc-ſi

lice fortuna-.

6 Dignipas ., voce cſp‘rcſſi

va della» bellezza- dell \in-.

mo , come altrove moſjramſſ

nto (oll"autor-ità.di‘Cxc,.4.

7 Eigumſſ CiC-, ;. Fin..

figura efi former Ò‘ flaturu

corporis. mflrì ad {num-nm.,

“ft-L.: qqello- che e , per

mio avvìlo , appreſſq,i1 Bcc:-,

la [cr/ima ., '

\ & Con—.
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ne, Echi per odio voleva dare agli oCChi pastura

dell’accidcnte ſuo, echi per la vecchia amicizia

deliderava con eſſo ragionare , e conſolarlo: molti

ancora Manda-vano , che curioſi erano di conoſcer

ne il ſemBiante , come ſoſſe colui, che tanto tempo

ea tal ſegno-avean temuto.- nella cui rovina ripo

sto aveanol'a ſperanza della vittoria . Ma Eumene

[lato più tem o in prigione diſſe a Onormaco , ap

po cui era il upremo governo della carcere ,che lì

maravigliava , perchè già pel terzo giorno ſoſſe co

si tenuto :* che quella non era coſa degna della pru

denza d' Antigono, cheſi abuſaſſe d"un vinto di

maniera , che non delle ordine o che folle-ammaz

zato , 0 ri laſ‘eiato in liberràJn quello parend'o a 0

normaco,che parlaffe con troppo ard'ireſſ cheîd'iſse,

ſe eri di' care/l'a animo, per:/7? Piutrofla non rimane/Ii

mar-to‘ in Entraglìa . che venire in- porer del nemico ?

Eumene gli riſpoſe: deli foffe que/lo pm: avvenuta:

ma. mm è accaduto perciò , cl.-e non mi ſona affrontato

giammai con ”iun pi?;fim : imperciocrh'è non-fono all'ar

mi venuto—can aſcuno , che nonſia cm me- rimafla al di

fatto: che non fim dec-«dura per valor de' nemici !. maper

r'rlmlrzì degli amici . Nè ciò-era fall—O'. Perocchè fu di

bella preſenza, e di forze ſal'de a ſostener la fatica :

nè tanto-grande di corpo, quanto—avvenente della

perſona .

XIP. Antigono ſu di collui' non arriſChiandoſi di

rilolver da sè , ne fè—propoll'a alla conſulta . Allora ,

quali-tutti-ſulle prime conturbati,maravigliandoſr,

che non folle peranco llato-giuſlizi'ato colui, onde

tant’anni erano stati mal-menati di maniera, che

{in ſovente condotti in punto di diſperarſi , e che a

Mucciſovalentiflimi capitani :. colui finalmente ,

mi

un

PM

)\C\

Ìt'ònſz'lium .. ragunanza adal‘eſcenruli :- maniera pura

de' conſnlrori . pretca Arri'ca . Priſciano ]. 8.
9.—P1cri «: mne:- Tſſer.And.. amine: du' vſu'r'rss 7.717,70 M'

1. ina-lp én‘quc amm: facimlr- yet-avr d'ivrea-ro: . cme plerîque

_ . "- 'm

«:.ſiſi-‘PÌ

-...-.u—nw."...
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unique maximos : duces interfecillſſet; denique-in

uo uno eſset tantum , ut ,quoad ille viverer , ipſi

ecuri eſse non poſsent , inter—fedoſi nihil babituri

aegotii client :,poſìremo , fi illiſiz redderet ſalutem,

querebant quibus—amicis e-ſset ufiirusgſeſe enim cum:

Eumene apud-eumnon.futuros,. Hic,cognita conii

_ lii volunr-ate , tamen uſque a ſeptimum diem cleli

berandi ſibi {pati um reliquie.; Tumiautem quum ve

reretur , ne qua ſeditioexercitus cxiretur , vetuit

ad eum quenquam admitri , & quoridianum viCtum

’amoveri juſſicî nam negabac , ſe ei vim allaturum ,

qui aliquando fuiſſet amicus . Hic tamen non am

plius quam triduum famefat—igaws, cum caflra mo..

Eterentur, in ſciente Antìg0110,jugulatus ell a culla

dibus._Sichmenes annorum quinque & quadragin._

ra , quumab anno vigeſimo ( ut ſupra oflendimus}

ſep’tem annosPhilippo 4apparuiſset , & rredecim

apudAlexandrum eundem locum obtinuifisetginhis

uni equitum ala praefuiſſet: 5—post autem Alexan

dri Magni mortem imperator exercitus duxiſset,

fummoſque duces parti pepul’îfset,parcim interfe

.ciſser ,- caprus non Atigonivitture , fed Macedo—.

num 6 perjur-io ,: talemſſhabuit exſſitum vitae.Dc quo.

Quanta fuecu omnium opinio eorum ,ſiqyi Pcst Ale,—

.—- ' xan—ſi

adunque nella ſua propi-Iu

forza viene a ſignificare o-.

gni pericolo , diſastro , o in

che torna ſulla

mne: \bar-”dirmi: homini-ſ.. il

Couchemo . .

ſi 1 Duce; . Ncorrolcmo, e

Cratere.

" :. Nihil hſidbizſi' ec. manie

ra da'Grecr preſa , appa ì

a-li o‘varî- Wpdyya— r'a'fl' ..

nihil est male/Yin vel imam

modi: quindi diſceſinde nego-.

Hum exlzibcre , negotium fà

uffan Taſie'xfflnrſidyya.,

_] Reddercr ſ[lutem . :\ bemirare , quìſalu: non vienbl

propriamente adire la vita ,

a quale certo non gli avreb

be renduta , nonvave'nſſdoglie

la primaſitolta, Quelìa voce

…e ..

comodo ,

perſona , v. g. eſilio , morte

ec.Ciò ap ar chiaro nel PHP-

del-l' epil ole fam.d1 FM:: in

cui ſempre fi accenna ll diſ-a,

[ha del ſ_uo cſilio colla ch'e

ſìitm, ficcome i'riſchiizclie ri-.

guardavano I‘onore,e‘l deco-.

ro di Leontolo colla Voce di’—.

guitar . Or vero farebbe fiato,

cheAnrngno reddidijſcrſulu

tem , ſe lo avefl'c tolto di ca;,

cere , dove già eiſnlmſſdeeſirai ,_

benchè foſſe per anco Vivo,",

‘l' Vil-'<,

ſi-—>a—_—._
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ìncuiſolo v’ſſera canto di forza, che, hntantoche

vivcſse,effi star non potrebbono ſenza ſollecitudin'e,

ſie che , ammazzato , ſar—ebbono fuor di briga ', gli di

man-Jaron per ultimo , ſe egli lo aveſse in ficurezzz

“rimeſso della perfbna, che amici-avrebbe avutogchc
' ſieſſffi “non Parebbono appreſso di— lui stati con Eumene.

inteſi ile'ntimenti della conſulta,purnondimeno la

{cioffi eglicampo da deliberare fino al ſettimo gior

no . Allora poi temendo non naſceſse qualche am

mutinamento dell’ eſercicſſo, proibì che niuno a lui

foi'se introdOtto , cordino che gli liſottraſse ilco

ſſtidianovictosperciocchè protellava,ch3 non avreb

be con violenza morto colui , che era una volta lla

{o amico l'un. Còntu-ttociò eſsendo‘egl'r {iato mace

rato colla fame non più che tre giorni , ſenza ſapu-ſi

ta d’ Antigono , ſui muoverſi del campo , fu ſcanoa.

.to dalleguardie. v- — ' ‘

Xlll. Così Eumene d‘ anni quaranta cinque , el'

fendo {lato dall’ anno vigeſirno.( come ſopra dicem

mo) ſett’anni al ſerviziodi-Filippo , e tredician

zi avendo’l medeſimo grado tenuto appreſso Aleſſi

[andro , edin questì eſsendo 'llato al governo dellf

un ala della cavalleria; _daila inox-te‘ poi d’Aleſsan

dro Magno avendo condotto, comandante, gli CſcB

citi. , e de' valentiſſimi capitani parte avendone riſ

pinti via , e quali ucciſispreſo non per valore d' An

tigono, ma per iſpergiuro de‘ Macedoni, d'anni,

dſi/ſì quarantacinque ebbe quella fine . Di cui che gran

concetto vene foſsc appreſso tutti coloro,cheldfpo
, ſi ſi A e -

(. ",

4 «(ppm-riffa . app-tren

talora ‘e pmfla effe ad abfz.

quia-m, Onde dîlcendc appa

rito:-g: ſervi o ministrì de'

nugzstratî . Virg. lib. u..

Hz ]ovis ad ſolium, fe

vique mi limina regi:

apparent.

Ya}. Z.; liffari uk fihi. "(”iſi‘l'

TM!” imperavît.

; Pa]? autem «(lex- ele

gantc intmmelſa dell' au

rem tra laprepoſizione, e']

nome, di che altrove par

lammo .

6 Pcrjurîa . avendogli pri

ma in tt: diverſ: ;tempiſſziup

rato fedeltà .

N 5



xand'numſiMagnum regesſu nt apneliach , exhoc fà

cile potestſi indicati,. quod“ nemo \ Eumene vivo ,,

Rex-appellatus est, ſedz pra: feaius . [idem post hu

jus occaſum Ragim 2.- cegium ornatum nomenque

ſumpſerunc :— neque,.quod init-io- praedicarunt , ſe

Alexandri-liberi:; regnum ſ_ervare , id prast'are vo

lucrunt ;. &,_uno propugnatore ſublaco,.quid ſenti

renc ,. aperucrunt ., Hu'yusſſſeeleris 3.- principes fue.

runſ: Antigpnus-,Pcoi'emzeusfieieucus,Lyſiſimach'us,.

Caſſander ., Antigonuszucem Eumenem mai-tuum».

propinquìsſſſieìus ſepeliendum tradidiczqui eum mi

iimri-honestoque funere, comic-ante toto exercitu, _

4humavcmncſſ50ſîaqucejug in Cappadociamſiad-ma

trem atque uxorem libere-(que,.ejusdegoxcanda cu

rarſiunt ..

: Eumene vira .. avveri—..

goo con Ieggiadria certiab—c

blarivi aſſoluti' non- accom

pagnati da: verbo : v., g..

;. Cic. ep. fam.,lib. 4. ep..

l.ſſ urina”), Servi. , ful-vix. n,

lm, colloqui potuiffe‘mu: it:-.

ter no:: ]ib.,s.,ep._15, cum

buti/finiſ": qui libri-os ſu

antrmlî., mim-4. unum, mi..

fin" qui' bix- temporibu: ami-.

ſèrunr, quam ſi cofdem.bo.

”minuſ deniqm aliquu- repu

blicu , perdidiffmt ..

: Regîum am.-imm. di:

demaſi, porpora, e nome di;

Re : dnellestanticke; mieda.

glie i" co org. leggei iR

titolo, BAZiAEQî ..

3_ Prin-_

%C

4--L-——_-__.
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Al'eſſancl ro Magno furon re appellati , di leggieri li

può quinci trarne argomento,.che niuno ,. finchè

viſſe Eumene , fuxchiamaro re, ma prefetto ..l me

deſimi do ola morte di quello-ebbe: ſùbito ſpſiièga

co le divi ene 'l'nome di re, nèvollero quel mance-

nere , ch‘e ful prìncipiomillantavano ,. cioè che eſſl

ſerbavano il regnoper li figliuoli d’ Aleffandro, o

di vita tolto quello ſolodifendicore , fecer chiaro .

che ſentimenti- aveſſero . ! capi di quella: malvagi

cà-furono Anci-gono ,Tolommeo , Seleuco, Liſima

co , C‘allandro Antigono poi conſegnò- Eumene

morto-z'ſuoi'parenti perſeppelirlozi quali glidiede.

ro ſepoltura con militare , ed'onorevole funerale ..

accompagnandolo cut to I' eſercito -, e procurarono.

che le ollmſofl'ero inCappadociaporcaccallamadrcſiſſ

alla moglie ', ed a’ figliuoli .

g-Prìnn'pen Solo Caſſan— do il‘Cellarîo, qui ſi'prcl

«rm fu alla ſcoperta-malva- dc per abbruciue il cada-

gio, avendo trucidacolama- vero in-ccnere , la qual

dWa “’ mosſi'.ſi.ed‘ i figli- poi in uma, o fattura-ri-

uoll d' Aleflìndra.. pongnſi :- ed il'verbo adatto

+ Hum-«verum . hanno & fignifitare 'l conſeguentc

propriamente è (otterrai-er li pone…ad cſprìmetc l'a—

ma li prende aſlolùramen. tendente

te Per da: ſePoltLu-a , (0-

Pflflquc li. faccia. .. Segou.

PEST

N ‘T l'O-'
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1 PH'ocionſi Athenienſisîſi ecst I ſaepe exerciſitibusſi

_ prseſuit, ſummoſque mqgistrazus cepic; tamen.
multo. eius “noziòr intſſegritas est Vita:, quain rei

militaris langſi. lcaque hujuszmemoria est nulla;,

3; illius; autem— magna fama; ex quo cognomine-ffi

Bonus efì’appellatus. Fui! enim perperſſuo pam-.

yer, sgcum dj_ciſiiimusſſ eſſe‘poſſec propter frequenſſ
ces delaſſcos honores , po—ceflaceiſſqueſi (ummasſſqua ei

è, populo dabaſintur . Hic quum a rege Philippe mu…

nera maglia pecunia repudiacec , legatique borcaſſ

rentur accipere ;. ſimulquc admonerent- , ſi ipſez

bis 6 facile careret, liberis tamen {his proſpiceſſ

get , quibus difficile eſſetſſ in ſumma paupertate

tantum pacernam tueri gloriam : Hic ille . Si 1

mi ſimilex.emnt, idem hic , .inquic, Agel/zu illo: alec,

gm" me ed bem dignitarem perdu-xiv: jin diſfimz‘lexfimz

futuri,; nolo mai: inipe nfii'il/omm gli mag,—[Yue Slug-u..

xii-m ., Eidem quum propſiſie ad’ annum ocìogefimum

proſpera manſiflec fortuna ,_e-xtremis temporibus.

magnum iu odium pervenic ſuorum civium. Pri

mo cum 9, Demade 10 de urbe crzdenda Antipi

ÈL‘O

1 Saya . quarantacinquf

volte eſetcitò' militari go

verni , ſcnza giammai pre

rendervi. Plut.

) Memoria a‘ tempi di Ni

pote.

3 llliux. oſſerviìl princì

cip-‘antc che delle mcncovate

(oſe ſe nc ſuolc accennare

l'ultima coll' }ſſ-i: , la nomi

nata prima coll’ ille .

4. Bonus . in Greco appa

”tluc. a‘ yum-n‘: fu detto .

iCum diri/fim… . :xſſai vol

îeſileîQtC il cum ha foxza

ì,“. & "’

diparticola ayverſaciva .- on-ſi

de mi pare ſi poſln acconcmſſ

"mente rendcxe per 41/‘U!gîlî-,

che” , la qual particola non

altximcnti che il una era sta.

in forza di quantunque , o::

di cvlzciuffiarfié.

6 Facile car-ret . egr: GME—.

Te, fîClle can-ere ſuona diſ-.

poſizion d‘animo per con-ſi

durſi aiìar ſenz‘alcuna» coſaſſ

o volentieri e ſenza diſpìa

cere , o ma.]volentieni e con
diſgusto. ſi ſi

7Mci. [Smiley . fimilù ?; a‘

' hum
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]. FOcione Atenieſe , {ebbene fu feventeal go.-

verno degli eſercici , ed ebbei ſupremi ma

giſirati , tuttavia è più nota d' aſſai la integrità del.—.

la ſua vita , che la fatica della milizia . Or di. queiia

."

…non ve—n’ èmemo—ria alcunazdique lla poi l’è grande

la fama : onde fu cognominaſito il Buona . lmperciocs

chè fu perpetuamente povero , avvegnachè poteſle

effe! ricclnffimo , mercè le frequenti onorevoli. ca

riche 41m tie-Fe rite, ſi e gl’ impieghi di ſomma auto.

rità , che ſegli davan dal popolo . Quefliconcioffoſ

fechè ricuſaſſe regali di. gran contante da parte del

re Filippo , edi legatiilconfort‘aſſero ad accettar

lj , ed inſieme gl' inſinuaſſero ,che ,quando egli di

buona voglia (] conduceſſe a (lame ſenZa , tuttavia.

provvedefle a’ ſuoi figliuoli ,, a'qual-i riuſcirebbe

malugzvolemantenere in un elite-ma povertà co-.

canto ſplendore pater-no :allorae li,ſeſumn , dille-,

ſimilinme , Ii/cstemem‘ quel made :ma’mmpicalla , che

’ ha me condotto a gmſſo decarofivgmſiio :mſizſe "digiti-mn

no, non voglio che nqdrimſiag mie fizz/è , :\ creſciuto il

broluffo. . - . . … . .

11.Eſſendogli durata proſpera ia fortuna preſſc

_ all’ottanteſimo anno, ſugli ultimi tempi venne i:

grand'odio de’ ſuoi cittadini. Primieramenet ave:

'conſpi‘rato con D_emade a conſegnas-la città aqu

', temente , edſſ anco

gante _col genit : che col dat. f

buoni ſcritroxipiîi frequen

più ei:

7 Luxuria”; . allude a' rei

portamenti del figliuolo,che

da glutarcoſivien detto ®:

ſi7\;7ra 'n); , «; oav-«7170: Hanna;

‘Io-uumno'addcîrg q'gerwiti,

(i? i

" afidi/mn . . *

9. Dmmde . oratore Ate

nieſc emolo di Dcmoſh

ne, cui ſuperò d' eficmpc

rane: fecondi: , ficconr

Demostcne lui nel ragion":

le elucubrato. ‘

[0 D- urbe triti-MA, di

‘ RM.
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tro conſenſeratiejuſqueconiilìo PDemostenes cum-.“

ceteris, qui beric-dc-republica mereriexistimaban

cur , plebiſcito in exilium erantexpulſ”. Neque in

eo—ſolum offenderat,quod patriae male conſuluerat,.

ſed- etiam ,. quod- amicizia fidem-ſinon-prarstìterat.

Namque zauaus adjutuſquea Demosthene', eum ,.

quem tenebac , aſcenderat gradum , quum adverſus

Charetem eum 3 ſubomaret :ab eodem in judiciis ,

quum capitis cauſam diceretzdcſenſus aliquotiesJi

beratus diſceſſerat. Hunc nonſoium in pericolis nò

defendic,_ſed'eciam 4 prodidit. Concidìt aucemma

xime uno crimine ; quia quum apud eum ſummum

eſſct imperium populi, & 5 NiCanorem 6 Caſſandri

praefeduminſidiariPîrazeoAthenienſixrma7D'ercyi4. .

lo moneretur; 8 ideanue post'ularetfflt provideret,..

ne commearibus civitas 9.privaretur : hinc,audien

te populo ,. Phocion negavit'eſſe periculum , (eque

eiusrei ro-obſidè‘ fore pollicitus-estNequei-ita mul

to pſiost Nicanor : \ Pirmoest'poticus.Ad quem re

cu

Tlut. che I-‘ocîonc mandatoſſ fiz questo il'primo eſilîo dî"

con altri legato ad Antipa

tro per fermare con efl'o' la

pace , non potè altrimenti

ottenerla, che ſotto condi

zione , che giiì Arenieſi ac-ſſ

cettaſſeroril preſidio Mace.

donico in-ernichia : a che;

conſentì, Ramone ..

: Demnfiencs zum ceteris-

cxpulfi..silleſſi de'taſi fre

quenteagli Scrittori . Cic...

ep. fama, I.. 14... ep.—..7..me

mm fimilibur mflrì. tempu

blimm deſmſuror. Liv…. u..

dux cum aliîuat— princîpìbur

capiuntur. Effirnîgfimc l'

ulo degl' Italiani '..‘Bocc. n..

50. offer-doſ] la donna «Lgb-

wan: poflì 4 tzr-vola :- I. 63…

gli colla donna, cheil fen-

riuilin fue a-um per meno ,

ſ:» entrar-om nell‘ curl-rm ,

rſi- dentro [nm:-‘i cc. Non

Demostene . Vivendò Aleſ-

ſandro , rifuggì ad Egînaſſ, :;

Trezena per conto di Arpi

lo , di cui fa ricordo Curzio…

Lib. xo.. La- feconda volta .

nando Andriano—nen voile
tire accordodſſi pace-, - le non

callatonſegna' di’ Demostc

ne, Iperide , e ochî'altri ,.

che * ſubodòran o il ' trattato

fi fuggirono : per. la che fu-.

con dal poppio condannati;

all' eſilio-, e'Pcr'Antipatro.

cercati ‘ a - morte . Ylut. . in;

Demoflene ..

t-Auèîfm ec Hut.” però di

ce che aiutato dalla Tua ſola

vxrtùperycnne alle prime di.

gnitì della repubblica—. .

; Suharmrumuniffe îflruiſl

ſì velatamente fecondo la for.

za delle parti componenti

fa!: 0 cm.

4, Pro. .
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eipaero :. e per. ſuo conſiglio erano (lati con popolar

d‘ecreto sbandiciDemoflene cogli—altri,i qualili—lti

maya,.che ſiiſaceſſem merito colla repubblica . Nè

in quello ſol'o recatoavea- diſgusto , che male avea.

prov-veduco alla Bîtrìa ,.ma ancora perchè non avea

mantenuto fédelt nell’amicizia.!mperciocchèſali

toſſera a quel grado ,che teneva, promollo e aiutato.

da Demost'ene ,.concioffofl'echè quegli'celatamente:

lio premunille contro Carete:difeſo pure da Demo.

llene alquante volte in giudizio , mentre faceva ſue:

diſeſeincapital'canla', nî'era riuſc-ito libero. All' in

contro aglinon- folamente non. diſeſe Demoflène ne"

ſuoiſſfrangenti,ma ancor. lo tradì". Dicadde poi prin-

Gipalmente per-undelitto :;p erciocchè avendo figli…

in- mano-il ſupremo reggimento del popolo , e per

Dercillo avviſato‘, clieN-icanore minillm diCalla n
dho tendeva infidie al Pireo degliAtenieſiſire'l'mede.…

li'moDercillo richiedendolo-,. che guardaſſe bene a

no privanla città. de'vſiiveri;quindiFociſſimemde do..

10 ’] popolo, affermò, che non v’era pericolo,e ene

profferſe di tal fàceendax mallevadore . Nè troppo

aempp dapp_oi Nicanore sîimpadronìèdel:Pireo..Per-

rl?

emmm->. quest'o non com-.

Bin-:\ col cognome di giulio ..

Rimondime-no ſì puòſcu—ſare

crm- dir quello , che conta

Pſſlutarco ,* che ricoprirà aver

altrimenti da Antipatro la

Race , che otto la mentova

ta- condizione : Demolienc

ppi riſaputoil'tmtt—aro fug

giffi allo-ſc’ampp .…

SfNimnai-ſm . mandato-da:

Caſſaindro per ſuccedere in

caricarli capitano a: Menillo

nelprelìdiu di-Munichia . .

6 Oaflkndrifigliuol d'Anti

PPT-to:, che do ola morte d"

Arideo ſucce e al reame di‘

Macedonia-. Giultino 1.14.

Altre coſe notammo in Eu

meneic. ult. n. 7. .

7- Dera-"116 , prefetto dell‘…"

Attica fuori d' Atene. ..

8 IdemqueſſDercillo.

9 Bri-mineur, che farebbe;

ſe‘gu ito-, ſe- i 'Macedoni averi—.

do occupato il porto aveflero.

impedito il‘ſitraſportov de'vi

veri“… ,

IO Obſidem . obſu. ropria

mentee lìatic‘o o ci aggio:

perſo‘naſi che lì conlegna in

altrui mano,quali pegno del

la fede dara, la quale non oſ

ſervnta , ne rimane nell’ac.

cercatore diritto allolnro per

dîſp'ome com' elſo voglia . ll

Cella-rio qui- lo- lpiega- per

mallevadore .

: : Pif-ur. da Munichia,ca-

Relloſihe ſovralìa al Pi Îcoſic

fon-.
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. eupſſerandfi , ſine qquthenze omnino effe non poſ?

ſunt , quum populus armatus concurriffec, ille noa

modo neminem ad arma vocavit , ſed ne armatis

‘ quidem przeſſe vola-it . Erant eo tempore Athenis

d uzr: ſadiones *, quarum—una populi cauſam agebat,

altera optimacum. ln hac eram: Phocioch Demo.

trus Phalereus.Harum utraq', Macedonu-m patro

ciniis nìtebacur. Nam populares : Polyperchonti.

favcbaiitzoptimates cum Caſſandto ſentiebant. ln

' terim a Polyperchonte Caſſander Macedonia pul

fus est:quo fado populus ſuperiorfadus \larim du

ces adverſhriae fafiìionis , capicis damnatos , pat ria

propulit :in his Phocionem & Demetrium Phale

reum:deque ea re lcgatos ad Polyperchontem mi fit,

qui ad eo peterent,ut fuer-decreta còſirmaret. Huc

_eodem profeaus est Phocion , quo ut venit, cauſam

apud 3Pliilippum regem uerbogeipſa quidem apud

' Polyperchontem, juſſus est dicere. Namque iscum

regis rebus praecrat. Hic quum ab Aguonide accu

‘ſatus, _eſſec , quod PiraseumNicanori 4 prodidiſlet ,

,ex ; cònſimili ſententia incu—(lodiamconieò‘tſſus,A

thenas dedudus est , ut ibi d eeo legibus fieret iu

dicium .'Huc ubi perventum est , quum propter z:

tacém pedibusjam non \raleret, 6 vehiculoque por

tarecur , magnico'ncurſus ſunt fadi , quum alii re

minìſcenre‘s veteris fame,? cacis miſererenturmlſſu

timi vero ira exacuerencur propter proditionſis { u

— pr,

d onde pooeva-eſfer affiilito.

I Paljjtn‘ontl' uno degl'ii

luQri capitani d'Alefl’andro,

e 31 amico d’ Antipatro, che,

morendo coflui , poſposto i-l

figliuolo Caſſandro , lo de

puto al ſupremo reggimen

to delle milizie. '

: Decreta . la ſentenza da

ta contro degli eſulì .

; Philipp-zm . Filippo Ari

deo fratello d' Al‘ellìndro' ,

marito d' Euridice , domina

RO per filo Poco Zenna'dal-‘la

)

moglie, e’ dagîi altri mini

stri,prima da Antipatro , ora

da PolipercOnte. '

4. Prvdidifftt. verbo far-r:,

îiar—e agli ſcrirtori ad eſpri

mere la conſegna di chec_

cheſſia, e ſpezialmente di

luoghi fatta al nemico per

tradimento . Salust. ante

quam arte»: prodzrmr kaj?"

‘lm: : Cic. Vcrr. 7. tune

iste Im: Muſ-e dici: , quo.-i

olaffnm yrzdmibm prodldéſſi

fim . * ‘ - - ‘

5 L’ex-l…
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ricuperare guet- part-a, ſenza cui Arene del-tutto

" non può ſuſiilere , cſſendo ilſſpopolo coll'îarme con-'

corſo , egli non che invitafle alcuno all armi, ma. …
- ':

neppur volle guidarglſſi armati '.

…. V' erano a'quel tempo in Atene due fa

- zioni“, delle quali l'una promovea le ragioni del

popolo, l'altra-degli— ottimati . ln queſfa era Fo.

cione, e Demetrio Falereo. L'una, e l'altra di

quelle ſi teneva forte ful patrocinio de’ Macedoni“.

Imperoecbè’qnei delpopolo favoreggiavano Poli

pei-Conte: gliott—imari lla-vano per Cailandro. kn

queſiomezzo daſiPolip‘erconte fu Caſſandro di

Maeedonia cacciato: per lo qual fatto il'popolo

fuperior divenuto, ſubito cacciò di patria i capi

della fazione contraria condannati nella tefla: ed

i‘n-fralquesti Focione, e Demetrio Falereo: eſu.
talfaccenda mandòlegari a Poliperconte , chſſe'l

pregaffero a confermare ifuoi decreti”. Colà me

deſimo porrol’ſi Focione : ove come fu venuto , fu'

.gl’imposto. fue difeſe fare, in apparenza app-reſſ—o

al re Filippo , ma in effetto appreſſoa Polipercon

te: perciocſſehè all‘ora 'ſicostui ſòvrastava agli affari

del re. Efie‘ndfio »Focioneper Agnonide accuſatp

che aveſ-le con tradimento dato il P.iſſreoia Nicano

«re , per'fimigliante ſentcnza pollo infimi-pere; &

menato ad Atene ,_ affinchè ivi fecondo le leggi gli

fi faceſſe l'a cauſa .… ‘ ‘

IV. Come fu qua giunto, omai- non potendoin

piè re ger-fi per lſi’età,ed' eſſendo in‘ un carro condove

to, il ecc granconcorſo, Concioffoſſechèaltri ram,
menrandoſi dell’ antico credito, ,prendefferorinſſ

creſeimento della verr/aia età : molciffimi pei—li ao

- . cen.

-‘
.;

5- (‘onflmilz‘ fiorenti-_ del”

popolo d‘Arene ond"era (ìa

toaltra volta postoin-carce

re , ’e sbandiro .

'6 Vela-italo partaremr ., Ippo

gli anuſickl (fiemme anche

al preſe‘nre in alcuni pacſi‘ì

non pure per la vecchia‘cth ,

ina-per ignomì—nìa ancora fo

leano condurre ſu d'un car

ro i malfartori‘aiſiipplizìo .,

Ammiano.

»...un—.an…-.}....;

-
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ſpicionem Pirzei: maximeque quod adverſus [ po

puli commoda in ſenedute steterat. ua de re

ne perorandi quidem ei data est faculcas , & di

cendi cauſa . lndeiudicio, :- legitimis quibuſdam

conſedis, damnarus , traditus est undccemviris,.

quibus ad 3 fupplicium , moreAthenienſîum-, pu

blice Jam-nati tradì ſolent . Hic quum ad mot

tem duceretur , obvius ei fuit 4 Emphyl'ecus,

quo familiar-iter ſuerat uſus.. lsquum lacrymans

dixiſſet. , o yum indigna perpetui: Phocion ! huic

ille , A: non inopòum , inquic ', hunt mim exit-tm
5 pleriyue [lari wii-i babnerunr Athenienſeſix. _ln hoc

tantum fuit odium multicudinìs , ur nemo au

ſus ſit eum. liber 6.1‘epelire. Braque, :. ſervis ſe

pulcusſſ eſf.

!— Populi commedia appa?
Gzecì Taſi un)? cru'y'lfflor.

:. I.:gitimù, cr. legifima

num erano le uſat: cix-imo

nie e forme de‘ tribunali ,

neceſſarie a promulgare gnr-.

r-ldi'camenre leggi" , e pro

nunziare ſentenze giuridi

che . Cic. in Ant. Philipp. r..

Cedo illa lag-“tima, 7-44 co»

ſulu populuſ» jun riga-verum.

Dice quibuſdum , non amni

bunperciocchè in qucsta cau

ſa vi fu l'accuſa, e la con».

danna (ènmla difdà -

». Supplieſ-mz dal ſ'i-Hilla- :

propriamente lo steſſo e clie

fapplicnio . Salust . I;. Can].

mn Wki: , frequeſupglicìi: mu

liebrìbu: Dear-um auxilia pn:

ranrur: Secondo Festo. c’osL

pur- chiamolſi a o i Roma

ni un coral ſacn zio ,. onde

ſupglicavanſi gli Dei anon

cnvete adoro colpah—morſſ

-

T* I'

re del‘ reo cittadino .. Dec

ciò però intenderſi di'quc”

tempi; ne' uali no 11 era per

leggi pmi- îto il dannare:

: morte- un cittadino Ro

mano :. perci'occhè Ccſare

appreſſo Salustio ſconfor

rando il ſcna‘roadar morte

ed alcuni' congiurati di Ca

tll'î'mglì catturati :: fed prr
Den; iſſmmortale: , dice, quam-.

ofirtm infintmtinm- non Meli".

diflis , uri pr.-"ur wrbcribus în

ru animad-vcrrrrerur? em quis.

le:: Parti.-: ‘wtut ? at alis

leges itc-m candemnztix civil/m

non animam eriyî , ſé:! nſ-i

llum Fer-mirti ;‘ubent . Or

quindi diſceſe che ſuppIi-ffi

cium- ſiaſi trasferito : ſigni

ficare il ſup lizié, e lape

na-capitale e"rei .

4 Ewbylemneſſendo Egna-

to ne"Greci fiorici chi costuìî

foſſc . Quindi alcuni con:

. Lam.
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nes
cendeſſero in ira pel ſoſpetto di tradimento del

Pireo : e maffimamente , perchè in Vecchiaia fat

toavea parte contro a'vantaggi del popolo—. La

onde non gli fu data licenza ur d'arringare , e

dir fim ragione . Indi , dopo atte certe giuridi

che formalità ,, per ſentenza condannato-, fu con

(Îegnato agli und'ecenviri , a"qualiſſ fecondo "1 cm

fiume d‘Atene quelli ſogliono— conſegnarſi , che

fon, dal pubblico. condannati al ſuppl‘izio .' Ellen

do egli alla. morte condotto , gli fu fè‘ incontro

Enfileto , con cui avea: familiar tratto tenuto..

nelli avendo detto colle lacrime agl‘i‘occhì—r deb

come indegne coſeſoſìienì , oFacione!‘ aquesto egli ri

ſpoſe : non improwſe Zerb, ', the que/fu fine-hanna la

Piè parte avuto gli- nomh‘zì illa/Fri d"Arene—.. ]] vol‘gar

popolo ſi recò—, costuL ta

uom libero ebbe ardire.

ſeppellito da*ſervi .

Lambînowllcro che Mpa-.

LQ abbia fallaro Prendendo

per nome proprio il comune,

:: c_he ne'Greci—ſi autor-i foſſe

fermo {He-mas flc tribali»,

{"‘-“ZW" :- ik Ccliari'o però

, non vx‘conlente .. Alcuni ſe-ſi

condo P_Iurarco ro chiamano

Evi/ipa , altri fecondo Eliano,

Tudippo .

5_ Plzriqm . che ebbcrzvaſſ

riamente malſi fine. Alcuni

, finito!} col beveraggio della

cicute , come Sentite : altri

fur dannati all‘a- carcere:

- qualîcondannati‘in denaro :

chi finalmente fu sbandito,

come; appare nelle narrare

\tite .. ‘

a S‘epelir‘e. v'era legge nell"

\ Attica-remare da Senofonte

nei,}.rſi multarernm, Green

nto in odio ,. che ni-un.

di ſeppellirlo . Sicchè fu;

T !

che i? traditori della patrit

non aveſſcro l:"onare della

ſcpoltura : onde Diod. norm

che Fociòne :ſ e gli altri ,

che fur con‘lui condannati ,.
iſf/Dnſ” uſſ'ſaſ—AîldeTlî alm?

un 7?! ict-riaffi- a‘puîy farm.

girmi, femſi-a [Hanley-ra, fun-.

dé"confini. dell' «inim . Plu-ſi

rarco. dice che ‘] ſuo corpo

fu per un becchino portata

di 1a daſiElenſi , ed'ivibru

ciato :- ed" aggiunge che, ſc—ſſ

guito negli Atenieſi‘ penti…

mento della morte-dara c

I—‘ocione , e ricondottone ini.

Arene le oſſa , gli fece: dare;

:\ ſgcſc pubbliche converte…
voleſcpnltura; dirizzatagliſi

unastatua di bronzo , urti-.

ſe ro Agnoniſſie -, che fiato era;

cagione. della; condanna ..

a..-".ſſ-o'u.‘

\
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: TImoleon Corinthius. Sine dubio magnus om

nium judicio hic vir extitit . Namque huic uni

contigit, quod ne[cioaniulli , ut patriam in qua e

rat natus, oppreffam a »: tyranno liberaret", & a Sy

racuſis,quibus auxilio erat miſſus, inveteratam ſer

-vicutem.depellercc , totamque Siciliam multas an
nos : bello vexatam, a 3 barbarifque oppreſiſiam, ſuo

adventu , in priſiinum re(litueret . Sed in his

rebus 4 non ſimpliciſortuna ccmfliéìacus estgòc,

id quod difficilius putatur, multo ſapieutius tu

'lic ſecundàm quam adverfam fortunamNamquum

frater eius Timophanes 5 dux :: Corinthiis dele

ausy tyrannidem per 6 milites mercenarios oc

cu aſſet‘, particepſque regni poſiet effe; tantum

ab uit a focietate [celeris, ut antetulerit ſuorum

civium libertatem fratris ſaiuci, & patriæ legi

bus obtemperare fandius duxerit, quamimpera

re patriæ. Hac mente per 7 aruſpicem communem

que affinem , cui foror ex iifdem patentibus nata,

nupta erat , fratrem tyrannum interficiendum cu

ravit . Lpſe non modo manus non attulit , (ed ne aſ

,picere quidem fraternum ſanguinem voluic. Nam

dum res cocheretur,procul in prgfidio fuit,:xe quis

fatelles :poſſct ſuccurrerc- Hoc præclarillimum

cjus facinus non pari modo probatum efi abbomni

. us ,

; Dux delſ-fim. ni:-1151 guer

ra contro ::in Argtvr, e a'

Ciconcſ. Plur.

1 Tyranno Timofane fra

tello.

, :. Bella vexatam di fuori

da‘Cartagincfi , di dentro

da'Dîonîsj, eda chi lot s'

oppoſ’e. Vedi in Dione.

3 Barbari: Carragincfiî’

q. Non fimplicì varia , or

grofptra or ayvcrfa .,

6 Milites mercenario: , ch':

erano quattrocento. mant-e

nuti dal comun. di Corin

to . Plur.

;ſi'7.Arſifpicz.Teop6po lo chia

ma SarirozEforo, :: Timeo lo

.ſi UN'—\
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TIMOL‘EONTE.

ſi ’ x x.

[. Timoleonte fu da Corinto. E' non v’ha dub

bio, che collui per comun ſentimento fu

un grand’ uomo . lmperciocchè a lui ſolo venne

fatto, che non lo ſe riuſcì ad alcun altro, dili

berare la patria , *ov'era nato , opprelsa da un

Tiranno , e di rimuovere l'invecchiata fervitù

da’Siracuſani, cui mandato era in a)uto , edi rr.

rornare'colla (ua venuta nello [lato primiero tutta ’

la Sicilia molti anni dalla guerra malmenata,ed

oppreſsa da’barbari . Ma in quelli accidenti non '

fu combattuto da una medeſima’fortunaſi.’ e , quel.

che liſlima più difficile, troppo più faggi-amento '

portò la proſperevolfortuna , che l'avverſa.’l’mfſi ‘

perocchè ’] fratel ſuo Timofane eletto in capitano ’

dai Corinti , per opera de’ſoldati mercenari averli,
doue uſurpata‘ la'tirann-eſca ſignoria , ſſe Timoleonte .

potendo eſsere a parte del regno-'; fu s_ì lontano dal.

collegarli nell’azione malvagia ,- 'che miſe innanzi 7

la libertà de' ſuoi cittadinialla falute del fratello,

e amò meglio alle leggi ubbidire della patria,“

che alla patria ſovrallare . Con quella diſpoſizion

d'animo procurò che per opra d‘un aruſpice ,ed.

affine comune , a cui era llata maritata una forel

la, de’medeſimi genitori nata , ilfratello Tiran

no loſse ammazzato. Egli non che vimetteſse le *

mani, ma neppur volle guardare il ſangue frater

no.lmpercioccbè mentre il fatto ſi metteva in ope.

ra , (lette diſcollo in guardia , affinchè niun de’ l'a-

e

telliti poteſse porger ſoccorſo. nella ſua bellilſi- ſi

ma impreſa non fu per ugual maniera da tutti ap

- pre-'

Chiami“) OYÎQEOIÈ-drufilex coſè annſifi'ziavaquîdfl k l’”! ” -

Inti

’ km;/pm tra chi lefutute rel-lora delle'vitimeſi:fi Soma

a

, _.

\

\
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3-10 CORNELÌO NIPOTE

bus, nonnulli enim lzſam ab eo piecatem putabant,

& invidia laudem virtutis obterebant. Mater vero

poll; id {adam neque domum ad ſe lilium admiſit,

neque aſpexìt , quin eum ſratricidam \ impiumque

detestans compellaret.Aiibus verbis adeo est com

motus,ut nonnunquam Vita: finem facere voluerit,

atque ex- ingracorum hominum conſpeCtu morte

decedere . interim :. Dione Syracuſis interſeào,

Dìonyſius ; ru—rſus Syracuſarum potìtus est .- cuius

adverſarii opem a Corinthiis petiverunt , ducem

qucſiquo in bello uterétur,postularunt.4HucTimo

leon mìſſus, incredibili felicitate Dionyſium tota

Sicilia depulit. Arfi interficere poſſet,noluìt,tuto

que utsCorintbuin perveniret,effecit,quod 6 utro

rumque Dionyſiorum opibus Corinthii ſaepe adjutì

fueraiiùCujus benigniratis memoriam volebat7 ex..

starezeamque przclaram viéìoriam ducebat, in qua

plus eflet clementiz quam crudelitatis : postremo ,

ut non ſolum auribus acciperetur, (ed etiam oculis

cerneretur , quem , & ex quanto regno ad uam

fortunam 8 detruſiſset . Poll Dionyſii 9 dece sum,

cum xolceta bellavit,qui adverſatus fuerat Diony,

ſio {quem non odio. tyran nidis diſsenſiſseſiedl ! cu

piditate, indicio fuit, quod ipſe,expulſo Diony (io,

imperium dimittere uoluit . Hoc ſuperato Timo

le on maximas copias Carthaginenſium apud : z?ri.

me e

da Huga ,"o Duru—(4 , che èla

vittima , di cui ti confiden

vano le interiora . Plutar

co coſìui chiama “n’y-rn- in.

dovino .

: lmpium. piu: e impius re

ſpettivaméte vagliono quel

lo che pina: e impìctu, vo

ci altrove ſpiegate: qui ſi

gnifica del fraternale amore

violatore.

:. Diane interfado per fro

de di Callicrate .

3 Rurſm nel decimo anno

“1 ſilo cſillozcacciato Niſeo,

che avea in mano Siracuſa .

4 Hur :\ Siracuſa.

5 Forint/mm per-venire!,ov-c

per la povertà ſi conduſſc :

tenere ſcuola di fanciulli .

6 [lire;-um?!“ Diviljflorum.

in cambio di mriuſgue Dia

»] n' .

7 Extne. che duraſſe , (:

vedeſſe , appariſſe .

8 Dctruſîffet . dur-«iera

caccia: in giù. per traslaz.

dall'alto stato ridure alcu

no al baffo . ,

9 Dcctffuw.non dalla vita,

ma

\

ſſ—qn—ſiAF-u<o—aCììì-";m'e

TDA-f.,

..A…ſi…….—…«“…,an’-“"‘
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provata: erciocchè alcuni eran d'avviſo che ſi foſ

ſe da lui atto oltraggio al pio ſraſſternale amore , e

per invidia deprimevan la lode della virtù . La ma

dre poidopo qudi’azione nè ammiſe il figliuolo in

caſa ſua , nè mai lo guardò , che non gliparl‘aſſe de.

cestandolo per fratricida , ed empio. Dell-e quali

parole egli tanto ſi contristò , che qualche volta cb

be voglia di per fine alſnovivore , e colliſimorte le.

varii d’avanti agli uomini ingrati .

Il. In quello mezzo ucciſo Dione in Siracuſa ,

Dioniſio da capo (i fè padrone di Siracuſa : icui av

verſarj pregarono di ſoccorſo iCon‘ntj , e chieſero

un capitano per valerſene nella guerra . an man

dato Timoleonte con felicità incredibile diſcacciò

Dioniſio dacutta la Sicilia. No} volle ammazzar

potendo , e operò, che arrivaſle con ſicurezza :.

Corinto : perciocchèſi i Corinti erano liari ſ‘peſ

ſo aiutati dalle forze d'amendue i Dionisj. Del

la qual corteſia volea che ne apparille la memo

ria .- eſistimavache quella foſſe nobil vittoria , nel

la quale aveſſe più luogo la clemenza , chela cru

deltà : finalmente ciò fece , affinchè non pur neſi

per-veniſſe notizia alle orecchie , ma cogli occhi

ancora ſi rimiraſie, qual perſonaggio, eda quan.

to gran regno in quale fiato lo aveſſe depreſso‘.

Dopo la partita di Dioniſio , ebbe guerra con lce- . *

ta , che ſi era opposto a Dioniſio: il quale che foſse

(iato diſcorde non per Odio , ma per ambizione

della tiran ne ſca ſignoria , fu quello d'indizio , che,

diſcacciato Dioniſio , ei non volle deporre il co

mando . Vinto quello , Timoleonte appreſso il fiu

me Crimeſso miſe in volta truppe numeroſiffime di

Cara

ma dal regno. pro-or , in Diod. RMI-HCN),

“15: Hîcem dinasta de'Leon- quindi è che altri ſcrivono

tmi . (‘rìmcffum colla uſata

n- Cuſſidimce ambizione, zione dell'n ine, (ſ ene

' cupidigia,— avidità edeſidc— aparer di Longolio , atreſa

rio dildrdin'aro : la Scrittura di Plut.,dovreb:

aa. (rim-yum… Plunxpf— be riporti Crime/im; ) alm
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JIG-* CORNELÌQ NIPOTE”.

melſum flumen fugavit, neclatis habetc-coegit ,:

licerec Aſricam obtinere.,; qui jamr complures a-n

G .

nos poll'effionemsiciliae tenebant. Geojcgetiam ;! ,

Mamercum, Italicumſiclucemſhomiuem belllcpſum

& potentem , qui tyra’nnos adjuturuîin Si‘oilipmſi ve

neſſl‘at *.

turnitatem belli non ſolum regiones, ſed etiam 2.

urbes_ deſerſicas. _viderſſet ', ſiconquiſivitſi quos . potuit ,

primum Siculos, deinde ; Corintho arceffivit colo

nos , quod" 4. ab his iuitio Syracuſſie erant condite .

Civibus veneribus {ua resticuic , novis belloMacue- "

faflas polle [Runes cliviſit *, urbium maznia di—sjeéla,

Quibus rebus—corrſedis, quut‘n propter diu— —

ſanaque delete. telecitg civitatibus 6 leges-liber-.

taremque reJdidit ', ex,-maximo bello tantum-q

otium tori inſulaeconciliavit , ‘ut hic condito:

urbium earum, non illiqui inicio} deduxerant,

videretur . Arwun Syracuſis , quam munierac

Dionyſius ad urbem obſidendam, a fundementis;

disjecſſ; cetera tyrannidis. propugnacula demo- '

Iicus e_st , deditque operqm , ſſut quam minime

multa îvestigia ſetvit-u'tis manerenc. Axum tantrs

eſſec opibus , ut etiam invitis imperare poſſet,

caſſntum 9 autem haber-et amorem omnium Sicu

lorum , ut nulm recuſante regnum obcineret , ma.

luicſe diligi quam metui. Itaque, ,quum primum

potult , imperium depoſuit , & privatus Syracuſis,

. — . quod

Crìmſffum. Pate alCellario

clie quell-o fiume ſia l'iiÎce —

(o’che ] Crinilb di Virg

U‘"). 1. 5. v. 38.

in tanta ſolitudîne, che nella

no i cavalli. alla pastura: c irr

-to-rno alle mura fi CICClaV‘a:

‘3Carintbo . non eſſendo gli! Mama-cum. Tiranno di

Catania, che [allevò i La’-

cani contro i Siracuſani , e

Timoleonte , ma prima dl

recare ad effettoi ſuoi diſc- . . . .

[fa il proprio ſrgmficaro di urgui , fu da‘ ſuoi abbandona

to, edatoſin Timoleonte ,

tu da‘ Siracuſaoi giustizia

to,. Plat.

; Url/e: n'a/‘nta; . narra

Blut. che la Sicilia fi ridufl‘e

eſulì ſufficiente numero .

4. txt—'; hi:, eſſendo venut

icoloni da Corinto . _ l

; Cleſ/tum . vien q… eſpreſo

[15 , e Si'i/lf“! .- quella valcle

mura con entro gli‘ cdifiz) ;

nella la moltitudine degli

a itanti : orpcr recarle nell

Italiano con alcuna distin

' ‘ lio

piaz‘m di Siracuſa v' andava— .
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Cartagineſi , e li riduſse ad aver per buon pat o , (e

poteſsero coloro (lare in poſseſso dell' Affrica, che

già avcano da tanti anni in ma n la Sicilia. Preſe an

cora Mamerco capitano Italiano , uom bellicoſo ,

e potente , che venuto era in Sicilia per aiutare i

Tiranni.

lll. Le quali còſe recate a compimento, conc iof.
ſſfoſſechè per la lunga durata della guerra vede e

non purle campagne , ma le città iflefle abbando

nate, cercòattorno gente quanta ne potè il più:

primieramente fece venir Siciliani, poi coloni da

Corinto : erciocchè Siracuſa era da principio [lata

da quelli
ondata. Agli antichicittadini rellituìi

beniloro , ripartì ne'nuovi le poſſeffioni diſer tate

_ dalla guerrazriſecele mura disfatte delle terre , ei

tempi dillrutci; rende le leggi,c la libertà alle città.

dopo una sì gran guerra procacciò tal ripoſo a tutta

l' iſola', ch' e' pareva ſofl' egli fondatore delle città,

non quelli, che da principio fatte avcano le condor.

te de' coloni.Disſecc da’ fondamenti la rocca di Si

racuſa, la quale Dioniſio avea fortificato per por l'

aſsedio alla città.-demon gli altri ripari del tira nne

ſco dominio, ediè operaaſare che delle veiligie

della ſervitù ne rimaneſse meno che polli bll ſoſse .

Elsendo egli in Si gran potenza , che poteva i Sira

cuſtmi ſignoreggiare , eziandiochè nonvoleſsero , e

l‘amore godendode‘ Siciliani tutti Si ſattamente,

  

zione fa alla prima curtiſ

pondcre la voce terre uſara

da'buoniToſcani Scrittori ad

eſprimere anche le città .

6 Leges libertatemque ben

ſi congiungono: perciocchè

laliberrà naſce-va dall'aver

proprie leggi .

7 Otium ripoſo , che ven

nedittto al porre in affetto

Le coſe lcompigliatc .

8 Dc.-(uxuanr cioè nlaniur.

E” verbo proprio , e uſaro

che

mi eſprimere la condotta

delle colonie : onde ſcnza,

(Lancio. del ſcnſo cel fa ſot

tintendtre. Cic. Philippa…

deduxifli tolonidm (‘a/ili

num, quo ("xſ-:r inte dedu

xmir cc.

9 \Aurem . quell': parti

cella non ha lovrnre altr'

ufizio che di v—mtinuare il

diſcorſo: onde. vale piutto

sto & che [ed.

0

‘T'ſ’ſi=
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quod relì uum vitae fuit, vixit. Neque vero id

._imperite ecit: nam quod ceteriregesimperio vix

ll pocuerunt', bicſſbenevolentia tenuit .Nullus ho

'n_os buie deſuit , neque postea Syracuſis res ulla ge

flaest publica , de‘ qua‘ prius ſit decrecum , quam

Timoleontis ſententia cognita . Nullius unquam

conſilium non modo antelatum ; ſe ne compa

ntum quidem est. z neque id magis benevolentia

fadum eſl , quam prudentia . Hic quum arcate jam

provedus eſset, ſine ullo morbo 3 lumina oculo

rum amiſi't, quam calamitatemita moderate ;cu

lic, ut neque eum querentem quiſquam audierit ,

neque eo minus privatis publicìſque rebus inter

fuerit. Veniebacautemiu4 theatrum, quum ibi

coneilium‘populi haberetur , propter valetudinem

veflus jumentis jundis , atque ita de vehiculo , que

vìdebantur , dicebat . Neque hoc illi quiſquam

tribuebat ſuperbiz: snihil enim unquam neque

inſolens , neque glorioſum ex ore eius exiic , qui

quidem quum ſuas laudes audiret preedicari , nun

quam aliud dixit, quam ſu‘n m re maxima: dii

6 gratia: ager: , argue babe-re , quad, qua-1 Sici

Iìum rnr-care mrstiryjffiſint, mm ſf Patjſſimum dmem

e_fft miuiffmt : nihil enim rerum llumanarum ſme

deorum 7 numìnc agi putabat . ltaque ſuq domii la

' ce -

! Poma-unt, cioè ftflH'F-I

verbi fileo ,pofl'um, 'vetor , ju.

lm, debn ec.ſpeſl'o reggzeyo

alcun infinito non eſpn lio ,

ma ſottinteſo dal ptoflìmo

\enſo .

; Neque idma i: "ec. pare

che le parole : ir vengano

cfl'ere avvenuto per la pru

denza dipari , che er la be

nevolenza: ma io imc che

alquanto diverſamente ſuo

nino , fecondo che altrove

ragiono. Vedi in Datame

:. :. nota 8.

} Lumm- apprcſſo ipoeti

ſono gli occhi: ed è più ell

prcſſo coll’aculozum .

4 Thcutrum . eppo i Greci

ilteauſioſervin di curia da

tener configlio.

 

5 Nibilneque infilen: cc.pìù ſi

particelle negative ,_ alla

maniera Greca negantl. Cic.

l'usò più volte. de fin. ].

;. quam-gunſ: nſgent nc aſ_r

ruter, mc mtiaſicrcſcerc : :]

qual luogo (051 il P. Vige

ro cap. 8. Sec'le 12. reg. :.

negl'ldiotiſmi della lingua

Crealo rende con vezzo Gre

C0 . Kal "(dicere-1 pie'-s' Tu':

et…-5

(

‘.
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che ſenza contradizione d’ alcuno ne avea in mano

il regno, volleinnanzi eſser amato, che temuto .

Pertanto , quanto il più collo potè , ne renunciò il

reggimento , e quel tempo di vita , che gli rimaſe,

ſi viſse da privato in Siracuſa . Nè in cibo erò gì‘a

l'enz’avvedimento :. perciocchè quello , c e gli al

tri re appena poterono dominando , costui l' otten

ne colla benevolenza . Onore alcuno non gli man

cò , nè in Siracuſa di poi ſi fece coſa alcuna pubbli

ca,che ſi deliberaſſe prima d'averne il parere di Ti

moleonte . Non fu mai non che pollo innanzi,

ma neppure meſſo a confronto il configlio'd’alCuno:

c questo non fu tanto fatto mediante la benevolen

za, quanto per la [un prudenza .

lV. Eſſendo quelli oramai di provetta et‘a , ſenz'

alcuna malattia-perdè il lume degli occhi . ll qual

diſastro lo portò con tanta moderazione , che niuno

l'udì rammaricarſi , nè erciòintervenne meno a'

negozi, privati, e pubb ici. Ma veniva al teatro ,

quando ivi ſi teneva conſiglio del popolo , portato

vi perla ſua malattia da cavalli aggiogati, e così

dal carro , tome/24114 , diceva 'l ſuo parere . Nè v'

’ era chi gliel‘ imputaſſe a ſuperbia: ger-ciocche para

la non uſc‘igiammaidi boccaſua n arrogante , nè

di vanto. ,E bSn udendo magnificar le fue glorie ,

null’altro dille giammai, ſe non: dn rende-uu ſm

zz fine grazie Agl'lddii , : larofiprofeffawz obbligata ,

("/z- a quell'ora , che avea» diſposto di rî/z‘omr la Stri

lia , muffa.-voluto ch'egli pinna/ìa, che altri, nef-fſb

statoilmpo: Perciocchè llimava che niuna coſ; u

manaſi faéclle (enza la provvidenza degl" lddii .

; Avca

dpé‘ra'f, moſ? m‘s xac'xîas do- 7 Mumm riceve per rap:

Zak-53m . …poi-to agli Dci ſecondo_ \

6 Gratia: age" , ”queſivar] luoghi divetſa ſpie

Zoni/cn». lpìcgammo altrove gazione . Vale cenno , va:

il divario che paſſa tra ſſlontà , potenza , prov v:

gmn‘a; bal-en , agere , re- denza, Protezione ec. degli

en: . , '- Dci .

»

0 z
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cellum ! AUT-'l“… af conflituerar , idque ſanfiiffime

colebat. Ad hanc hominis excellentem bonitatcm ‘

mirabiles acceſierunt caſus. Nam praelia maxima ?. ‘

natali die ſuo fecit omnia : quo fadum eil , ut eiuſ- 1

dem natalem ſestum haberet univerſa Sicilia. Huic

quidam Lapb-yfìius , homo petulans , & ingratus, -

vadimonium quum vellet imponere, quod cum il

o ſe 4 lege agere diceret , & complrires concurriſ

fent,qui procacitatem 5 hominis manibus coercere

conarentur', Timoleon oravit omnes, neid face

renc.Namque id ut Laphyllio , ceteriſque liceret,

fe maximos labores ſummaque adiiſl'e pericula ,

hanc enim éſpeciemlibertatis eſſe, ſiomnibus ,

quod quiſque veliet, legibus 7 experiri liceret.

Idem, quum quidam Laphystii ſimilis nomine

Demznetus in concione populi de rebus gcstis

eius detrahere corpiſiet, ac nonnulla invehere

cur in Timoleonta, dixit, 8 nunc demum ſe9

voti effe damnatum: namque hac a diis im

mortalibus ſemper precatum , ut talem libertatem

restituerent Syracuſauis, in qua cuivis licei-et , de

quo

N' : A'unmn‘aaA'u-rcuu-ri'u

propriamente uſ…, faremo :

Lambino ſpiega zzz/Zi: flirt-u'

tm , ma meglio Cellario ,

ed altri fer: fan-mn laſibuon

fortuna , coſicchè fia quella

fleſſa , cui al dir del Beck-ro

e da'Greci , e da Romani fill“

conſacrare molte memorie

di (lame , tempi cc. chiama

ta da'Grec-i elqun’Trf-yſiv . A

quella Timoleonte co' Sici

liani porgea ſpezial culto ,

Become a reggitrice di tutte

le azioni , e impreſe umane .

La voce fi forma da olv-n‘y…

Tozper ſefieffo caſuale, o quel

la , :).-e c-fizaſi'mmn daſ; zw

m'me enza Enter-vm:- di ca

gione efirinfem. Lc voci com

. ponenti ſono «‘u-rz",- , che in

rompofiziene ſid' aitreyoci

ſpeſſo vale [Pont-meo , CFU-Q

propenſum [un-, promprmſnm.

Or coral nome : questa Dea

ſi è acconciamente daro,

ſiccome a nume , che parte

ciìava l’eſſer di caſo , e d'

ar itro nel guidare le uma

ne coſe .

; Nnalem . vi s' intende

diem .

; Vadimonium la _prqmcſſa

di comparire in giudizio .

(Lllindi wdimonium obire ,ſi.

fiere ,facue , ad und-“(nani,ſſu

venire comparire in giudizio

al giorno posto , e promeſſo .

4 Lega agere ſperimenta r le

ſiic ragicni in giudizio (e

condo le leggi.

: Homimſi‘e frequentiffimo,

- edelpari elegante l' uſad'

bimoincambio del pron’clzmc

] [
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Avca pertanto eretta in caſa ſua la cappella dell'

Auromaria , cle prestava culto con grandiffima di

vazione .

V. La coſiui eccellente bontàfu accompagnata

da. totali maraviglioſi accidenti . lmperciocchè fece

tutte le maggioribattaglie nel giorno ſuo natali

zio: onde nen-acque che tutta quanta la Sicilia lo

tenne per fellivo . Un certo Laſistio, uomo proſun

cuoio, e ingrato ,volendolo obbligare a dar la {icur

tà per la comparigione, perchè diceva di piatir con

effo , ed eſſendo moltiaccorſi per tentar di repri

mere colle mani la petulanza di costui ', Timoleon

te pregollitutti a non farlo. Imperciocchè diceva

d’ aver fatiche gra ndiſſime ſoſienuto,e paſſaco ſom

mi pericoli, affinchè ciò lecito foſſea Lafistio, e agli

altri :che questa era vilibil forma diſſlibertà , ſe foſ

ſe per via di giudizio permeſſo procedere, di che

voleſſe ciaſcuno . Un certo a Lafistio ſimigliante ,

pernome Demeneto,in ragunanza di popolo fatto.

li a detrarre delle ſue impreſe , ed a fare certe in

vettive contro Timoleonte ; egli riſpoſe, che allora

eran pur final mente eſauditi i ſuoi voti.-che ſempre

di quella grazia pregati avea gl’Iddii immortali,che

a’ Siracuſani libertà sì fatta rendeſſero , nella quale

a chiccheffia permeſſo folle l’impunemente paràare

1

ille hic îſx‘e a ſignificar perfo

na già nominata : e cio ſpe

zialmente lia—luogo nelnar

rare .

6 Spezie»: . [petits è fem

bianza , forma . imagine vi

fibile eapparente della coſa

daſpecia , che ſuona video ,

urna .

7Experirî verbo ferîſiſe. expa.

ririo exparìri ius- èſostenere

fperimîtarſua ragione in giu.

dizioperalcuna caLiiÉirdiceſi

ſimilmente experiri 1414in: o

iu_n_ procedere per via di giu

dizio. Cic. P.to Quinn fiqm'd

in controverfilm venir—er- auf

intrapariercr, aut/imm» ju

re experiretur .

, 8 Nunc . nell'obbliquo ra.

giona d‘ alcun perſhnaggio ,

di cui bocca s' eſpone alcun

detto , narrando: e' pare che

'l nunc ſia lo fieſſo che '!

tun: , il qual avv. vi starebbc

ugualmente bene : ma mi pa

re che nell'italiano non gli

corriſponda ugualmente bc

ne Pſ.,(jſfl \) om ec.

olſ-iridamnnum. Virg. ec

loga ;. damned-i: ru quo uc

‘Wtit- Liv. 7. 2.8. colon-_ .

,; mm"
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quo vellet, impunedicere. Hic quum diem ſu

premum obiiſſet , publice a. Syracuſanis \ in

gymnaſio, quod Timoleonteum appellatur,tota

celebrante Sicilia, ſepultus est.

.mni men wm‘ffn: miu: to nella piazza ,.che poſ'cîa

donna:… non“ mm miller intorniatadxportxci, eadu

Rom-nn reocrtiffn. ſo acconcia di palestra fu

: In gymnajîo . fu ſepelll— detta grana,/Fura Tix-elem.

, num

  

DB..
*;

| 1
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“di che voleſſe. Avendo egli finitodi vivere , da'

Siracuſani ſu aſpeſe pubbliche, con concorſo di

tutta la Sicilia, ſeppellito in un ginnaſio, che
ſſappellaſi Timoleonteo .

num. Flur. perclocchè gy- gli atleti, che ti eſèrclta- ſſ

'{"”l‘ſſ'ſſ‘"' nel ſuo primicro vano ignudi nella paleſìra:

lignitrcam vale luogo d'e- da yuyrce'èw ria-dum ma «»

ſcrcizio , ſpezealmcxue per; nm.

l
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DE "R E G 1 B U S .

} fere fuerunt- zGrecig gentis ducesſſqui me.”I
H moria digni videanturſiprazter reges . Nam.

ue—eos attingere noluimus , quod omnium res ge
32 3 ſeparatſſim [unt relata; . \leque tamen hi 4 ad.

modum ſunt multi. Lacedaemonius autem Agcſi.

laus , nomine , non poteſiace , fuit rex , ſicut cete

ri Spartani . Ex his vero , qui dominatum 5 imperio

tenuerunt, excellentiffimi fuerunt , , ut- nos indica-.

mms,,Perſarum, 6- Cyrus,& Darius Hystaſpisfilius;

quorum 7uterque privatus,virtute regnumſſeſſſl ade

ptus. Priorhorum : ud I" Maflagetas i n pi:-elio ce

cìdir: 9 Darius , enedute diem objieſupremum.

Tres ſunt przeerea ejuſdem lo generis, Xenxesſſìè

due Artaxerxes, “ Macrochir & ] vanemon.Xer..

xi maxime est‘ illuſl’re ,. quod maximis post homi

num memoriam exercitibus terra marique bellum

intulit Grecie. At Macroehir precipua habet'lau
dem amplſiiſſlmg: pu-l’cherrimazque corporis form-x,

quam incredibili ornavit virtuee belli. Namque illo

Perſ; rum nemofuio manu-fortior. Mnemonau tem

Ju

; Sepumtimſunt relata. I!”

 

LH? [Hefner-mt . ne'MSS

e in piu edizioni questitre

numeri ſopta iRc vengono

aggiunti alla vita ,diTimo

lconte: le aggiugnamo an

che noi , tenendoci dietro

\al‘l'Edizione . Cum nni:- aſſ

vui-rm .

: Graci-z genti: :\ quella

foggia che di'ceſi provincia

Sicilia appo Cic. Grecia ter

+.- apyo Gellio, term Sin”

lid , Italia . HUF-mia., Cam
P‘fllſid terra in Tibullo , ,Afiu

"lurìn vii-g.. di che ragio

na Voſſio nel Mb., de co

mm. ,czp- :...

Lambino , Curtino , e'l Voſ

ſiep intendono accenna-rſ: un

opera di Nipote. il Boſio, e

'lfCellario Storie partito-.

ln-ri deſi Re per altri Suit...

toti compoſìe .

4 .A‘dmadum quafi nd mn

dum : ſuonſſa-piena e compiu

ta miſilra l'econdo la forza

della voce, che ſegli appo

ne: 441710de niki! al tutto.

niente: admodum quingmrì

ben cinquecento .

', "5 ]mperia tenaci-unt che Re

furono di nome e difatti.

6. (Jr..… . il Magic:: ’Sì“)
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], Capitani della Greca nazione , ch’ e’ paiono di

memoria degn-ì,fu ron colà intorno a questi,da‘

Rein fuori. Perciocchè qu—elliîn‘on gli abbiam vo

luti toccare,perchè le loro impreſe ſonostare ſepa

ratamenteracconte . Nè però quelli ſono affoluta

mente molti . E Agelilao Spartano fu re di nome .

non di giuriſdizione , ſiccome gli altri re Spartani .

Di-‘quelli poi , ch’ cbber dominio coll’ autorità, tra"

Perſianii più eccellenti furono , fecondo che a noi

ne pare,Ciro,e-Dar1o figliuolo “d' lll-alpe, de' quali

l'uno e [‘ 'altroìn rar-Jim» di- privatoil regno gua

dagnò per valore." primo di quelli fu morto in bat

ſſiaglia appreſſo i Maſsageri: Dario fini di vivere per

vecchiezza. Tre ſonoin oltre della nazione medeli

ma , Serſe , e—"du-e Artaſerſi Macrochire,e Mnemo

ne .- Di Serſe questaè la più celebrata coſa , che con

eſerciti i più numeroſi,clîe liari liena giammaia me

moria- d' uomini , perterra e per mare moſse guerra.

alla Grecia . Ma ebbe Macrocbire ſingolar lode di

triacstoſiffima , bell iliì—m-a preſenza della perſona. ,

alla quale egli'd'iè pregio con un'incredibile milita:

in _ſiîore.Perc—iocchè_ niun de’Peisſunifu più di lui fora

‘ ‘ ' " teſi'ſſL' \

: ;ſſl" ' - , ' ’ ir .

da Manda ne figlio-ola d"lh: 9, 'Dſſariuxſſ,‘ dopo 35. anni

Riage , e'Caſſmbilc Perſinnſiò, '” di. segnollecondo Erodoto .

">

…

clic lìgnoreggiando i Medrſi,

d-istnEe all‘imperio Perſiano …

.7 U::rqm. Ciro ignobile:

per padre, e di reaimadre

nato cacciò Astiage cla-ire.

gno' . Dario. fu creato [Le

an‘ annitrire del ſu-o .Ca

valloſi Girtst. l. 1. . :

- '.8 MAM-gara:. . gente Scià.

tica ., Secondo .Str-abone l\

m. Tim 3576 Kara.-A'»): Galla 'r

fanr di Zſii del; mr (Te,/Pio ..

iq Gcwrù. nazione Pe:

ſiana . ‘ ſſ

rr Macncbîr figliuolo di'

Serſc, chiamato Marrncbir o

Longimamu., perchè avea l'

una-innui) più lunga dell'

altra , dayayiîa‘slangus . xe};

mem-. - ſi -'

.u. M.;-'n'» Anzano. "di.
Dario Npcpſſſſcosi chiamata

dalli-‘ eccellente mqnoxm .

'Mlſ-Wſifmx- …ſi-l «'

'W—"mu_….…—ſi-

ſiſiſiſiſiL……‘SE
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iustſiitjae fama floruit. Namzquum : matris ſuaeſce.

lere amiſiſset auxorem, tantum ; indul‘ſit dolori ,,

ut- eum- * pietasvinceret ._ Ex. his. s_duo eodem no

minc,morbo nature debitum reddideruntoTertius

ab. Artaban o praſedo ferro inte rſeéku's ‘eſhEx Mu— *

cedo-num autem-genere, 7, duo multo eateros ante

ce-ſſerunt rerſium-gestarum gl'oria,PhilippusAmyntgſi

filius,, & Alexander Magnus ., Harum alter Baby-'

lone- la. morbo conſumptus cli:, Philippusg ,.‘Egis a.

Pauſania ,, quum, lſſedacum ludos. iretî ,' lo juxta

tiieatrum occiſus e . Unuslîpirotes : i; Pyrrhus ,_

qui it.cum populo Romanobellavit ._ Is, quum : ;;

Argos op—pidum. 14_ oppugnaret in. Pelopon—neſo ,, la».

pide ictusinteriit .. Unusicem Simitis, Dionyfius.

prior—. nam, &,manu. fortis &bell‘i peritus fuit ,.

& ,, id quod in-tyranno. non facile reperitur, \ 5 mi

nime li.bidinoſus,: non,]uxu rioſus,_uon avarus, nui-

, liusrei denique cupidus, niſi- ſi'ngulari perpetuique

 

impedì ,di). eamque remcrttdelis, namdum id flu

r Matris Par—iſaſitide ..

:. Uxarem Sratira ammaz-ſi

zata d i'velonſſo col” porgerle a

mangiare una, metà d’un uc

cello partito, col coltello

dall‘un piano avvelenato .

3 Iridulfitdalari. mandata

la madre in Babilonia , ric-.

ciſe la fante Ginge, magio-.

trice del particidioa. ' "

43 Pit-tus. . verſo la- madre ..

Arraſerſi.,, il primo de'quali

regnò 36. anni, 16. colpa.

dre Scrſe , e4r._ ſoloc» l‘al

no 62. fecondo Plut. e Su]
pi'zſſio : Euſebio gſiliene da 40.

altri“ oco più .

6, _errìus . Serſe , ch‘èìn_

prirn'o luogo nominato .

7‘ _.Dw cioè_ Re e: .

: Mojbu uccio di veleno

rev-univano prefetto, dim

dui:

cedonî‘a, o come altri dicono.

da Cafi'andro, in. età di ja.

anni ., Altri vogliono che al

la ſuamorte deſſe anche (34.

gione coll' ubriacarli .,

9 Agip,,vtîſſg‘ drum eittì

di Macedonia. Plin. 1.4. di..

ce che iviveranoi ſepolcri ‘de,

iſiRc : e Diod. iviponc E.m

Ti’ſiw 171% Muxsdonxiîz Bari.,

>Ma“ il figg‘iq dſ] regno M.“

; Din eadem noi-zine, idue _ ‘ced-mica ._

io ]«xra theatmm nel te-.

]ebrare le nozze della ſi-.

gliuola Cleopatra con,Aleſ-.

ſandro fattored'Epiro , l'an…

:.dell‘blimpiade rn. '

rr Pyrzbm Re celebre d"

Epiro , che per madre diſce

fe da Achille ,, per padre da

Ercole . Giuſ}. 17. .

n. Cum. pop.“ Rom. bella-m':

tre, volt‘e: la prima tra Pan-.

‘ dofiL

.,<._,ſi-ſi-ſi
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tcſidi braccio . M nemone

313

. Wdigiusti
zm. . lmperocchè avendo per maLVag'tſi la. madre

fu; perduto la moglie , diè luogo al dolore dentro a.

cali termini,, che lovinſe il material riſpetto ., Tra.

quelli, due d el medeſimo nome pagatondi malattia

ilſidebito alla natura _ [1 terzo fu finitodiſſ ferro per

Artabano prefetto .

11. Della nazion'poi de’Macedoni d‘ueavanzatonſi

d' aſſai gli altri perla gloria d’impreſe fitte,,chſifuz

ronFilippo figliuol d‘Aminta,eAlellahdroilMagno,

L' un di quelli fu eſh'nto di malattiaſſin Babiloniazfu

Filippoin Ega ucciſo da Pauſaniſia. preſso al teatro ,,

mentre andava per vedere iſigiuochi .,Tra gli Epiro-_,

ti Pirro ſolo fu celebre , ch'ebbe guerra col popola

Romano . uesti nel Peloponneſdaſsalendolacjttà,

d' Argo , perì percoſso di pietſii:a.S_imilmſſenxc c_raſi’si.

ciliani fu illuflre ſolo Dioniſio il. maggiore:. pernice-.

chè e fu forte di braccio ,…e inte ndence d'iguerra , e,

(quello che non è agevole a ritrovare-inno Titan-.

no) lontaniffimo dalla libidine: no_n, dato alluſso ,

non avaro, finalmente di niuna cola cupido, altro,

 

 

.-,-......

che di regnare ſolo , e ſempre , ed impercìòfiàcruz.

doſia e Eraclea eon_Levino

conſole nell' an. 474. dalla“

fondazione di Roma: la ſ:

conda volta 1‘ an. 4.75. con,

Cojo Fabrizio e QEmilio ad

Aſtoli :- la terza finalmente

\ Benevento rinnovò la bat

taglia nell'an.q-78. Per Curio.

conſole fu cacciato d'italia .

Cantclio . \ -

:; .Arſſgo: nel num.delpîî1

da .Argi amm . Si dice anche

nel num.. del meno ._ virga:

c_as neurſi ‘

14 Oppuſipmnt ., Giustino.

Las. repulfiu 4 Spartani: P_Yr-.

cbn: «l)-gu: petit Midi-MM-…

figo'num. in nrlſe clan/inn ex,.

pagina)-e cannur», inter con-.

ſferri/fimo; violenti/ime, dimi,

.Q'ſi

un; [un d: murìs— s'i-”Zu: cc,".

ciditur.l’_lut.,l’,auſanîa, Polie.

no dicono che foſſe ferito. dÎ'

una regola, e ti aggiugne che

gli folle avventataſidauna ii-.

nestra, cruna donna adire

fa del gliiuol ſuo ,, concili,

Pirro avevaſialloraſiappiccato. .

miſchia. Morì, Fan.-1.8:- dal

lnſifond. di'Roma- ‘ _

xs; Minime libidine/ica :_ Co…
sì di-luiſſſ Cit-. Tuſc‘. ;. arqu

de hpe-' kami»; .,hom't auflori—ſi

lms fic [hiper-m. “regia,… .

fummam. fuiffe- i». e]u3.1/l--.

Bu. Hmf-:mmm»; ,\ enrique in.

rebm zeri-mdc: «imm, aci-_:m ,

C7" induflrìum : eun cm t»

menmaltficummamm, Ù" inf

ira/Zum .

Q ‘

LW—É

.‘...ſſ

“.'—.',
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duît : munire , nul—lius pepercic vitae,quem eius-.in

lìd'i'atorem pu-taret . Hic quum virtute tyrannidemſi

libi‘oeperiſlctunagna retinuit ſelicitareſimajorque

annos-ſexaginca natus , deceffit florence te ne , ne

que ìn tammulcis annis cuiuſquam ex ſua irpe fu

nuì vidit, quum ex 3 tribus uxoribus liberos pro

creaſſec ,. mulcique ei nati effenſit uepoces. Fuerunc

praeter—ea multi reges ex amicis Alexandri Magni ,

qui' 4. post obitum- e-jus imperia cepertmt . In his 5

Antigonus, & hujus filius 6 Demetrius :- 7 Lyſima

c'nns , SſiSeleucus , 9. Ptolemzus. Ex his Antigonus,

quum adverſirsSeleucum Lyſimachumque dim—ica

.tec , t-o inprzlio occiſus. est. : r— Pari leto affeélus ell“

Lyſimachus a SeleucoNam ſòcìctate d'iſsolnca,bel

l‘umintet ſè geſſérunt . At Demetrius ,ſiquum 12 li

lſſiam ſuam Seleuco i—nmattimoniu—m. dedi-(Tec, neque

co magis fida inter eos amicitia ma-nere potuilletſi,

captus bello 13 in custoclialocer generi periit mot

bo . Neque ita. muîto poll Seleucusa. Ptolcmaeo Ce

Edu

 

: Muri-'u , Ben. ſhrnirl‘o- di

ripara agli aſſaltj de‘ nemici.

;. Mujer-que ec. (regno la con

gettura del Lombino ſe‘gnita

da Cella-rio ,. e appoggiata.

nell"autorità di ſimigliante

lmogo di Cic. Acad. Quadi.

<… oliquor anni} minare»; mz

tu non. dx./limba mc.-ine .. lì

medeſimo. Cic. nelle Tull: ;.

dice che ;8. anni regnò , ed.

occupò il regno di- 1.5- anni ..

; Tribu: uxoribm . Ln prima

r"…- figliuolajdi Ermocrate Si

racuſano , che per diſperazio

no ſì ammazzo da sè , gran.

oiffima noia portando degli

fchernì ,, che gli eranſſfarti da

chi mal ſoffctiva-la tiranneſſi

{'ca ſignouia di Di'oniſior del.

le altre due 1” una. fu Lotte.

l:, 'altra figliuola d'lppa-ſſ

rino , ſorella. di Dione. Blut.

4 PUB altitum eîm ec. Otoſi'cz,

lll). }. c. zr. Alexander per

duodtcim annos tremante»; fab

ſc wbemferra preſ/Yr : Plîillciptì.

VAN Piu}, quatuardecim. anni:;

delfini-warm»! : da'-velati ayi

marn pred-tm «: magno leo»:

yrastrnam avidi difterſſzſerc m

culi,, [eque ipſax in. .rixam in

oinm ili-wtata: Fr.-che Amal-:.

rione fregerunr .

*\
.

\

; Antigen… prima Satrapq.

d' Aſin, edi Siria : di cui

parloffi in Eumene .

G.De/metri… chiamato PQ

Liarcbrru, cioé url-”um lll/feſ

fizr , Re di Macedonia fuoco-.

:,o di Seleuco—Nìſſcanore Re dî

Siria , a cui diede per moglie

la figliuola Straronica .

7 Lyfima-clmr figliuolo d"

Agatocle , ſcrtimo Re di

Macedonia , a cui nel ripar

timen
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lli

lflli

llij

lit

il

dele. lmperocchè mentre fludioſſr d'i munire il re

gno , non perdono alla vita d‘alcune , che lo (limalle

ſuo inſidiatore. nelli guadagnataſicol valore la ci

ranneſca ſienoria , ſe lſia mantenne con gran felicità, '

e in regno florido moriſſi d’ età oltre a ſeſiant' anni ;

in tanti anni non il trevòſſ alla morte d"alcun della:=

ſua flirpe, avvegnache ave-[lc generati figliuoli di

tre mogli ,e gli ſhflernati- molti nipoti ..

Ill. Furono in oltre molti re degli amici d' Aleſ-

[andro Magno , che dopo la ſua morte occupa rono i

ſuoi domini. lnſia quelli fu Antigono , e ’l figliuol

ſno Demetrio, Liſimaco , Seleuco , Tolommeo. Di

queſiì Antigono avendo guerra contro Seleuco , e».
Liſimaco , ſu ucciſo inſſbattaglia. Simigliante morte

ebbeLilìmaco per man di SeièucoPerciocchè rotta.

l’ alleanza , ſecer guerra tra di loro . Ma Demetrio,.

impalmata a Seleuco la figliuola ſua per moglie , nè

ell'endo per tutto ciò potuta tra loro durare fedele

amicizia ,, preſo in guerra peri il ſuocero dimalat

tia nella prigion del genero . dîètroppo tempo dap

poi fu Seleuco-eon frode ucciio da Tolommeo Ce

ſirimen o degli Stati dopo la

mcr, d' Aleſſandro era tocca

in Tracia con altre regioni di

Ponto , di‘ cui Giullino: qui

Ultzſſſlri Macedonia loca num:

1.1 irrure illuflrion fui) .. Rc

giio ;. anni .

…a Seleucia… Nicanordico

gnome (o come alcunîvo

gliono Nîmtar fecondo il dla—

} tro Maccdonico ) per le

n olte vittorie ortenute.Nell*

:\ no dodiceſimo dopo la

morte d' Alcſſnnd ro preſa Bn

bllònia ſi ſè fignore della. Si

ria, edi tutto l'oriente: da

cui cominciano i tempi de’ Si'

romacedoni , e de' Seleucidi

celebrati appreſſo ] cronologi.

9 Malanga-u fratello di To

lomeo Filadelfo , cognomi

rauno ,

nato Keſiauwſiz Fermmu: dal

la velocità, eurdire nguiſa

di fulmine. Regnò in Ma

cedonia 9. meli , ſucceduto

a Lilimaco.

io ]» [ar-lio appreſſo lſſo»

cirrîa di Cicilia a' confini del-.

la Siria .

u Par-' [eraaffeéîmefl Ly

fimnchuſ cc. quella ſu l'ulti

ma battaglia tra' ſucceſſori d"

Aleflìmdio : che ſeguiqz. cri-.

ni‘ dopo la ſua morte.. il Ceu

chenîo .

u Filiam Straroni'ca .

13 In rufladia .

co dire che Seleucia lo man

dò nel (‘lierſoneſo di Siria ,

ove benchè sistceno da

guardie lo provide di tutti

quegli 35], che fono : reni

coru

Pluta-r-Î
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rauno dolo ! intcrſeéìus est ,- 7. quem ille a patto

expulſum ; Alexandria , alienarunLqum indigen

tem receperac . lpſe autem 4 Ptolemzeus quum vi

vus filio regnum tradìdiſſet , ab il—lo eodem vita pri

vatus dicitur .lDe quibus quoniam ſatis diCtum pu

tamus,non incommodumvidec—ur non przterireHa.

milcarem & Annibalem .- quos-cìc animi magnitudi

ne & calliditate ,, omnes in Africa.- natos przstitiſſc

constac .

fopdizione richiesti , c che

N' datoſi all‘ ozio , e alla

delicata virtu finì di vivere -

per malartia contratta d"

indigeiìione .

;.]ſinlſierfeél‘m di dopo d'

aver regnato 34. anni , 0.

più ſccondo alcuni .

: Quem Cei-auna , il],

Seleuco, :: Parte da Tolom

meo ſig‘liuol di-‘Lago, che,

Plll’ fu chiamato ſmr . ‘



,’ R E. ſi I

,rauuo che ellendo (lato cacciato d' Mella ndi-ia dal?

padre , e delle altruiforze biſOgnoſo ,la- avea rac

colto . L‘ illeſioTolommeoſipoiavendo in vita con

ſegna—to iſſl regnoal figluual‘oſii dice che folle da quel-.

lo med‘eſimo privatodivitffine'qual'i poichè stimia

mo. d’averneabbſiastanza ragionato., e’ non pa re inu

til cola il non tralalìiare Amil'Care ,, e Annibale : i.

ual-i di— grandezza d"animoi,e-di ſavgacità ,.ben ſi la,

c e tutti. cojqr trapaſſarono ,_. che, nacquero in Affi-i

ea . . .

3 .A exandrjſſce'l'ebrati‘ſſ'.

ma c’rtir e cm orio d'Egitſi

no {abbrîcat‘a' a_Alèefl'andro

lagna, nel l' Olimpiade uz…

WTOÀ-Elloſi o- xaîxwor- bellum

I-‘u nome comune o tutti -_

Ke' d" Egipto , pero dſiistintl‘

pel cognome: i quali nel rei;

4 Ptolemazzſirfiglìilol di La- gno d' Egitto ſucccdccono

5, .. L,: Vflìw luana, gſſuei rich dopo Molland… Magno .,

.è ? :.
W,, .. a

' "' kv— <; ki}.

..

\-. l _

. »

L' '

‘ ſi. : .

’ |.c -

. 'i)

* - *

\

» , 1 \‘

-- . anir
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“XXI. ,;ſſſſſſſi.

AmilcarI-lannlbalis filius, cognomine 2 Bar-

cas , Carthaginienſis, 3 Primo Panico bello,

(ed. 4 temporibus extremis. , admo‘dum adoleſcentu..

lus, in Sicilia przeſle ccxzpit exercitui. um an

te eius adventum & mari &. terra 4 male res gere

rentur C.arthaginiei1ſium,ipſe ubi adſuìt, numquam

bolli ce flìt, neque locum nocendì— dediti: ſazpequc e

contrario occaſione data , laceffi vit , ſemperque fu

perior diſceſſit . uo ſaftoAuum per omnia in Sici

lia Poeni 6 amiſiſlent, ille 7 Erycem ſi'c deſendit ,

,ut bellum eo loco gellum non videretur. Interim

: Hamìlca-r. Oſſerva Sal

mafìo che ] nomi Cartagine

ſi fur piu dolcemente pro

 

Car

tul‘o dopo 24. anni : e furon

queste le convenzioni : Pa,-nè

uni-verſ}; Sicilia excedunta :

ru‘m Hierone bellum ne gem?»

ta : S'yracuſanus armi: nz pe

temta : copri-vas omnes/fn:Fra

rio Romani: reddnnto : argenti:

Mlmta Ersboicabi: mille (9- du

rmznpmdzmto . Però in offer-,

to vi fu dell‘ alterazione :

perciocchè i Romani vollero

cini Cartagineſi diloggiaſ—Î

l'ero da- tutre [' iſole’ ſiruate

tra l‘Affrica (: l'Italia . Alla

:. poſe fine P. Scipione Affli

cano il Maggiore dopo 17…

anni: le convenzioni furono

nunziati da' Greci che da”

Romanize che più dolce l'uo

no ha A'W'Àms, e Aky/'E“; ,

che Hannilml , Hnmilmr :

questo in lingua Punica ſuo

na Rex . -

2 Barca; ſuona fulmm .

:; Fimo punito bello . Tre

.‘uron le guerre l’unìchc , la

cui contezza è ben neceſſaria

per la notizia delle coſe l\o

mane . La prima cominciò.

nell'anno della fondazione

489. finì l'anno 512.13 ſccon

dn durò dall‘ anno 536. fin

all' :m. 553. la terza dall’an.

695. allſi‘ an. 609. Alla prima

diecagſſione l'aiuto da’Car

tagine‘rr dato a' Mamertini :

alla feconda Sagunto disfat

ta per Annibale: alla terza

la guerra da’ Cartagineſi

molla ſſa Maffiniſſa. Recò :\

Mela prima Q-Lmazio Ca

che i Cartagineſi- viveſl'ero

colle loro leggi : fi teneſſero

entro i confini polli prima

della guerra .: rendeſſero i.

prigioni di“ guerra , e i difer

tori :- pagaſiero dieci mila

talenti: giammai non guer

reg-giaſſem fuoi d’A ffrica , e

in Affrica ancora ſcnza …li-

cenza del Popolo Romano., e

delle.

_..pſi—‘rſi
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V' XXI.

]. AM'rlcare figliuol d‘Annîhal'e , cognominato

Bai-cafu Cartagineſe .Nella prima guerra

Punica , ma ſugl‘i ultimi tempi , comincia in Sicilia

aflai giovane a {lare al governo del‘l‘eſercito . Con

cioffoſſechè innanzi la ſua venuta le coſe de’ Carta

gì'neſi e per mare , e per terra mal avvenillero , to

‘me tosto egli intervenne , non cedè mai al nemico ,

nè gli diè campo di nuocergli :. e per lo contrario

ſpeſſo,portagliuoccafione , lo p-rovocò,e ſempre riu

\. ſcinne luperiore. Per lo qual fatto avvegna chei

cartagineſi aveſſer per addietro quaſi ogni coſa per..

duto in Sicilia , egli per talimodo diſeſe Erice, che
non pareva in quel luogo ſivfoſlſie fatto guerra.. Trat

==—...:—aq…

”T'ſ-T

Jeſſero per pegno di loro l’e

d'c cento flatichi . Nella ter

za finalmente flztm il reggi

mentoſidi P.Scipione Emilia

no fu Cartagine reſa, c ab

bracciata—: e Al' ’rubal’c con

altri nobili prigionieriillu

firarono il trionfo di Scipio

ne cognominaco Affricano il

Minoreze per decreto del Sc

nato fi fè divieto che niuno

giammai per l’avvenire ri

fabbricaſſc CarragineJlCan

Lelio .

4 Tempor-ibm txtremirmcll“

anno diciotteſimo- di quefia

guerra , dalla fondazione-di

Romanza.

; M : rrrger-erentur. Eran

già (tati da” .Bſiomani vin

ti” in alcu ne bmt'agh'e . Lu-ſ

cio Post umioſſ-e Quinto Ma

mi lio avea ſnperato Anni

‘baleſi ; Girgenti Fan.-;.”, ,

. .

tan

il quale dinuovo fu'ſivinro dg

Caio Duillio l' an.493.in hat

taglia navale , che per l’apri

ma volta fu tentata da' Ro

mani , e ne menò trionfo

navale. Lucio Mzmì’li‘o, @

Marco Attilio l‘an. 498. vin

ſe Annone , .e Amilcare :

( furon di questo nome , fica

come d'Annibale , più copie

tani illuflri di Cartagine ).

fu. oiAfdrubaleſuper-ato;in

A rica da Attilio l'an-499…

e a Lilibeo da Lucio Mercia

lo l‘an. 502.

6 .Amiſiffmr . innanzi alla

ſua venuta..

. 7 Frye-em monte de‘piîi alri

dl Sicilia tra Trapani e l’a.

lei-mo., ov'ebbe una città dd

medcſimo nome ,e un cele

bratìflimo tempio di Venere

indi detra'Erjciim . Traſſero

ii] nome-_ da Erice fiondaèîre .

&.
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Carchaginienſesiclàffc apud inſulas lEgates a Caio

Lotario conſule Romanorum ſuperati , \latueront

tbelli finem facerezeamque ré arbitrio perzniſerunt

Hamilcaris . llle,WWW: bel-landi cupiditate,

tamen paci ſerviendum putavit , quod patriam ex

haustam ſumptibus, diutius calamitatem beliizſer

re non poſſe intelligebac : ſed ita ut statim monte -

agitarer , ſ! paululum modo res eſſent refedze , bel

lum renovare , Romanoſque armis peſequi , 4 cloni

cum aut vi certe viciſſet , aut vidi ,5 manum dediſ

{ent . Hoc conſilio pacem conciliaviczin qua 6 tanta

fuit ferocia , ut quum Catulus negarec fa 7 bellum

compoſipùru m,niſi ille cum ſuis,quisEx‘ycem cenue- .

rane-; L'armis relifìis, Sicilia decederent , ſuccum

bence patria,ipſe periturum ſe potius dixerit,quam_

cum tanto flagitio domùm rediret . Non enim ſuz

eſse vircutis,arma a patria. accepta adverſushostes’,

adverſariis trader-e, Hujus percinaciee ceffic Cata.

lus . Ar ille ut Carthaginem venit , multo aliterſi

ac ſperabat , rempublicam ſe habentem Cognovit .

Namque diuturnitategexterni mali tantum exarſit.

rointestinum bellum,ut numquam pari periculo fue—',

rit Carthagc , niſi quum delete. est . Primo x 1 mer-.

CG?

Qui ſi parla della città , the

fecondo Polibio pur era in

man de' Cartagineſi : ſebbe

ne appiè del monte , e nella

vena v_‘erano in poſſeſſo i

Romani .

: afgaîfl' iſole vicine :

Liiibeo, volte ad occiden

te, ſituate tra Sicilia e Affri

ca. ueste eran tre, delle

quali] una fu detta, Phorlmn

tia, oggi Lavenzo, l'altra.

«Sg-uh , oggi Favignana , la

terza Hina , og _i Matara

mo - Queste pur ono a pate

rc de'miglìori interpreti le

are nominate nel lib. :.

dell' Eneide di Virg. V.ll}:

Sax; mmm Itali mediir que

influmbu: ara: , come dima

(ìra il 1'. della Rue ..

:. Bellifinem l'an. gu.

] Ferre nanpoffe . perciò ſi

recarono a condizioni tanto

ſvantaggioſe . Vedi ſopra .

4 Don-"mm per done: voce che

ſenre anziche no'dell' ar

caiſmo : l'han però Catone ..

Plauto , e Livio 1.2.- appreſlo.

il Cariſio .,

; Mami.-(edifizio maniera

proverbiale preſa dalle Pu

gne de'gladiatori, nelle qua

li il por giù le armi , e levar

alto le mani era ſegnale del

dnrſi per vinto .

6 Tmmferocìa abbiativa .

7 Bellum compefituruznrbci

(un!
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tanto i Cartagineſi per armata marittima ſuperati ‘

appreſſo le iſole Egatiida Caio Lutazioconſole de'

Romani, deliberarono di poifine alla guerra : e ri

miſer la coſa nel piacer d' Amilcare . Egli benchè

foſſe acceſo in gran deſio di combattereſilimò tut

ta via ben fatto ellere il ſervire alla pa ee , percioc

chè conoſceva che la patria dalle fpeſe conſunta ,

non poteva più a lungo ſostenere il diſastro della

guerra: ma per tal manieraſì tennm yutsta partito ,

che fin da quel pun-to , fe ſi-foſſerle coſe pur un po

co racconcie , nell’ animo rivolgea di rinnovare la

guerra…, e andar coll'armi ſopra i Romani,ſinattan

to che o aveſſe certamente colla forza vinto,o vinti

fi foſſero arrenduti . Con quello intendi-mento fece

accordo di pace: nella quale ebbe ta nta anſiimoſità,

che , QÈinto Catulo protestando che non avrebbe

compa o la guerra , ſe egli co’îuoi, che aveano oc

cupato Erice , poste giù l'armi , non ſi foſſer di Si

cilia partiti , ebbe,:lico , nima nnimoſità , che piega“

do a quefio la patria , eglidiſſe che avrebbe voluto

morir piuttosto , che tornarſene a caſa con si gran-'
de {corno. Che non era da uom valoroſo par ſuo-ſi

conſegnare agli avverſarj le armi dalla patria rice

vute contro i nemici . Carnia-cedette alla durezza

di coſlui .

P Il. Ma egli come fu venuto a Cartagine , trovò

che la repubblica era in tutt-’altro stato da quello ,.

che aſpettavaJmperciocchè er la .lunga durata del

diſastro di fuori ſi era acceſii. una guerra civile sì

gran

Èum tamponare è por fine al» ſſ 9 Externî malidella lunga

guerra. fatta co‘ Romani .fa guerra con fare accor

do e convenzioni :. ſimil

mente diceſi compone" lire;,

contrwerflm .

8 Anni: "lidi: . Fu Eostu

mazza della milizia Roma

na il volere che inemici pri-

ma divenire ad accordi po

neſſer aiutarmi.. Liv. 33.

Ceſ-' Se

xo Inn/Zima»: bellum: inte/Zi

na— dificrdiaſinteflinum molum

innflina peflii fi prendono ſo

vente ' quali nel ſen'timento

med'eſimo di guerra , diſcor

dia , congiùrapeticoloſa di

cittadini". La metal-'. è preſa

da inttstîna amm le interiora.

nMercmarîimiliru fi rlibelſi

a.,
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cenarii milites, qui adverſus Romanosvſuer—antde

ſciverunt , quorum numerus erat viginti millium.

Hi tot—am abalienarunt Africani, ipſam Carthaginé

oppugnarunt . Quibus malis adeo ſunt Poeniper

cerriti,ut auxilia etiam a Romanis petiverint ',ea

que impetrarint . Sed ! extremo,quum propeiam

ad deſperationem perveniſſent,l—Iamilcarè' impera-ſi

torem fecerunt . ls non ſolum hostes a murisCar

thaginis removit , quum amplius centii millia ſaéìa

eſſent armatorum,ſed etiam eo compulit , ut loco

rum angustiis clauſi , plures fame quam ferro inte

rìrent . Omnia oppida abalienata: in bis : Uticam

atque 3Hipponem, valentiſſima totius AſrlCZ‘,TC*

flituit patriaeNeque eo fuit contentus,ſed etiam fi.

nes imperii propagavic , tota Africa tantum otium

reddid it , ut nullum in ca bellum videretur multis

annis fuiſſe . Rebus his ex ſententi-a peraéiis, fiden

ti animo atque inſeſioRomanisAuo facilius cauſam

bellandi re e_riret, effecie, ut'imperatorcum exer

cituin Hi panîammittcretur’: eoque ſecumduxir

filium Han nibalſiem annorurn novemJEr-at piacere;.

cum eo'adoleſcens illum-is& formoſuaHaſdrubal ,

quem nonnulli diligi turpius , quam par erat , ah

Hamìlcaſire loquebantur .Non enim maledici tanto

» Vi- ,

- ' , . ')J

lai-ono perchè l’eſausta‘ re.
pubblica non ‘ſiriſponde‘vaſi lo.

ro delleTol-ite paghe . '

'- 1 HxH-:mmavverbioſil ::.

: Utica»; cirtìlirtorale d'

Affrica, provincia così arti

colarmenre detta tra arra

gîne e la Numidia . lvi Ca

tone per non andar viva nel

le mani di Ceſare, ſidièla

morte , onde fu detto Uti

cenſù . I Greci con tzaſponiſi

mento di lettere la diſſero

] Ton) ;- . Stef. 1'7‘ axu‘ vra'Àts

Al&-\ne, Ti-f-t'aay din-ams : Uri

m civitas Libjî, Tyr-iamm

filanti. .,

3 Hipponem . Due città fit,.

ron in Affricn diquestono

me , accennate da Sil.‘ lib. 3.

v. 259. Tum vaga,, cla- antiqui:

di'/edu: Ragibm Hippo .. .La

prima è quella , di cui ur 11

parla, di gen. femm. etta

wga. , pereiocclie polka …

luogo paludoſo , e per? de

Greci Atu'p'p't-Tor , o Zomo-ras

nominata per la comunica

zi'onedella creſcenza , e ri

torno, che han colmare le

acque della pal—udc, che le

giace appreſſo , detta Hippo

nìri: . L’alltm chiama-fi Hifi?

" iu: , me a attiene a a,

! ?? Nami,-\
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grande, che Cartagine non fu giammai in ugual pe

’3 ticolo , le non quando fu dillrutta . Primieramentc

mancaron di fede i ſoldati mercenari , che militato

aveano controiRomani , ilcui numero montava

’; a ventimila . Quelli ribellarono-tutta l'Affricajwpo

a- ſerl'allalto a. Cartagine medeſimaJſiDellequali lcia

‘ſi gure iCartagin‘eſi in tanto ſi ſmarrironoſi,‘ "che pre

i: garono ez'iandio iRomani di truppe auſiliarie , e le

j ottennero. Ma ultimamente,già eſſendo preſso che

° in d'rlperazione venuti,ſecero comandante Amilca

'°' . re . Quelli non pur rimoſſe inemici dalle mura di
fm Cartagine , eſſendo già montatioltre a cento mila.

€ . la gente d’ arme , ma li recò pure a tale ,, che in

4 angusti luoghi racchiuli, più ne periron di fame, che
" —di lſſerro.Racquillò alla patria tutte le terre ribella

“ te : cd infra quelle Utica , e Ippone , Iep'tù potenti

"' \ - di tutta ]” Affrica . Nè fu contento di quello , ma
” dilleſe ancora iconfini dell’imperio: ſisì gran pace

* rimiſe per tuttaîl' Affrica , ch’e' pa teva non vi folle

da molti anni del tutto stata la guerra .

…. Recate quelle coſe a compimento ſecondo ['

intento , con franco , e nimichevole animo inverſo

de‘Romani , per fflglier più facilmente cagione di

combattere , ottenne d’eſſer mandato comandante

in ilpagna coll' eſercito:e ſeco là conduſſe il figliuo

. lo Annibale di nove anni.V’era in oltre con lui Aſ
ſi‘ drubale giovane nobile , eavvenente , che alcuni

. buccinava no ſoſſe daAmilcare amato oltre a’termi

.; ni dell' onesto . Imperciocchè a Si grand'uomo non

' potean mancare i detrattori. Di che nacque che dal

ecſ-.

ſo

’

.
.

”ſſ \ Numidia, celebre er_eſſe- Syſ-is, Ù'virîbibm flugmm,

” re (tara cpiſcopal eggio di è)” finum denota: , quale!

Ì‘ S. Agolìino. Al dir di So- Hippanis firum fuìffe doc-ui

î' Lino amendue furon labbri- mm. Or la prima con Uti

l‘ c_aſſte dalla Greca cavalle- ca , cui era vicina, perfilie

" ria , _onde per ventura traſ- vano nella ribellione , _ed

" {ero il nome: ma il Butar- Amilcarelc tornòadrvozro.

" to dice: Hippo dich“ non ub ne di.-Cartagine.

‘ tgm": Gram appello-rim: , fed

.)
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viro deeſſe potei-ant . Quo ſadum ell, ut a : praefe

éìo morum Haſd rubal cum eo vetaretur eſſe . Huic

a. ille filiam ſuam in matrimonium dedit , quod

moribus eorum non poterac ; inter-dici ſocero ge

" ner . De hoc idea mentionem fecirnus , quod 4

-Hamilcare occiſo , ille exercicui praeſuit , 5 reſque

ſi magnas geffit,& princeps 6 largitione vecullos per

- vertit mores Carthaginienſi-um ;eiuſdemque 7 poli

mortem Hannibalab exercitu accepit imperium .

.Ac Hamilca‘r, posteaquam 8 mare tranſicſi, in Hiſpa

* niamque venit , magnas res ſecunda geffic fortuna :

.maximas bellicoſifiimaſque gentes ſubegic : 9 equis,

armis , viris , pecunia totam locupletavit Aſricam.

Hic quum in ltaliarn bellum inſerre meditaretur,

nono anno postquam in Hiſpaniam venerac, in pra:

lio pugnans ad verlus ro Vettones occiſus est. Hu

jus perpetuum odium erga Romanos maxime con

cicaſſe videtur ſecundum bellum Punicum . Nam

que Hannibal , I : filius eius, affiduis patris obtesta

tionibus eo est perduflus , utinterire ,quam Ro.

manos non 17. experiri mallec .

: mmf. mmm , che ap

preſſoi Cartagineſi quello

era, che in Roma il conto

re .

; Illefiliam ec. per colora

ta cagione di goderne il tra:

to familiare .

3 Innrdici firm ec.Per op

poflo tra' Romani da quell‘

affinità naſceva negli aſhni

certa verecondia , e modello

riſpetto: onde dille Cic. 'l.

1. offic. c. 35. mm fiom-ir

generi non [Mmmm-.

4. Hamilmre nccìſn nella

battaglia contro i Vetto

] .

5 Rcſque mgnasgeffirliv.

!. ai. plura con/ilia , quam vi

‘Age-rms , boſyltio regularum ma

HAN

gir , ronciliandiſ'que per amici

zia»: principum tto-ui: gen: ibm,

quam bello due armi: rem Car

tlmginìmfem aux-'t .

6 Largirlme cc. per pro

muovere la fazione Barcina,

ovvero la famiglia Barca ,

e ſuoì aderenti., della qua

le era Amilcare , e {\nnî

bale . di che parla Liv. ].

ar. c. 3. . _

7 Poſ? mortem . (jiustmo

dice che folle uccilo da un

ſervo lſpano ,che vendica:

Volle la ingiusta morte per

Aſdrubale data al ſuo pa

drone . Polibio narra che lì

niſſe in un albergo per man

d" un Gallo adornato.

: B Mur: tra,-wi: ,le colonne

d' Er
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ill

,

ſopranten'dente al buon costume fu flitto ad Aſ

drubale divieto di converſare con lui. Amilca

re gli diede per moglie la ſua figliuola , poichè,

fecondo le loro coſlumanze, non poteva al ſuo

cero eſſer contradetta la pratica del genero. Di

quello abbiam fatto perciò ricordo, che, ucciſo

Amilcare , egli'fu al governo dell"eſercito , -e

fece gran coſe, e fu ’l primo, che col ſuo lar

gheggiare ne' regali ſovvertì gli antichi costumi

de'Cartagincſi: e dopo la ſua morte Annibale

ricevè dall'cſſercito il governo .

lV. Ma AmilCare , poſciachè paſsò ’l mare, e

‘ venne in lſpagna , fece imprcſc grandi con proſ

perevol fortuna : ſoggiogò nazioni di grandiffi

mo fiato, e bellicoſiſlìme: arrichì tutta l'Affri

ca di cavalli, d'armi, d’uomini , e di denaro .

Mentr’ egli macchinava di muover guerra all'

Italia, il nono anno dappoichè s'era in lſpagna

portato , fu ucciſo in battaglia combattendo

contro i Vettoni. Il ſuo immortal odio contro

i ’Romani par che principalmente de\iaſſe la ſe

conda guerra Punica . Perciocchè Annibale ſuo

figliuolo per gli aflidui ſcongiuri del padre fu

condotto a tale, che ſiîpoſe in cuore d‘innan

zi morire, che non venire alla prova de'Romani.

A N

d’Ercole nello (li-etto Gadi.

tano oggi di Cadice :@ m':
HſſaxxReJos; ſîlilAîéſ }uxm Her

rulez!! calunnia; .

fili

9 Equi: cc. di quello forni

l'Affrica, diche era dovizia.

ſa la Spagna. della quale così

Giuſhno 1.4.4. nec ſcrriſalum

materia precipua efi, ſz-d é]

lquamm pernice; pri-ge; ec.

lo Vedove: popoli fecondo

Tolomme posti trai fiumi

Durio e ago, iquali egli

chiama ini-"rai Luliiani cci-:(

>.a1\.->.w7ſu1:ts ipiù orientali;

altri li ripongono tra'l Du

rio e l'Ana .

11 Film.; ejur. Narra Val.

Maſſ. la. che Amilcare la

ſciòquagtro teneri figliuoli,

iquali lolea dire che gliel

levava quattro iconici a

danno de' Romani. Ordo

po la morte del padtcper ]}

loro immatura era ſuccefle

al regimenro Aldrubale, :

appreſſo Annibale .

u. Experirì tentar barra-_

glia , e venire a prova d

armi .
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\ HA nnibal Hamilcaris filius,Carthaginienſis. Si

verum est , quod nemo \ dubitat , ut populus

Romanus omnes gentes virtute ſuperarit; non eil

inficiendum, Hannibalem tanto prestitiſſe ceteros

imperatores prudentia , quanto populus Roma nus

antecedebat fortitudine cunaas naciones . Nam

quotieſcunque cum eo congreſſus est in italia , 7.

ſemper diſceffic ſuperior.ond niſi domi civu'i ſuo
rum invidia debilitatus eflſſet, Romanos videtur ſu

perare pocuiſſe.Sed multorum obtrecîtatiozdevicic

unius virtutemHic autem 4 velut hereditate reli

Clum odium patern um ergaRomanos ſic confirma

vit,ut prius animam, quam id depoſuerit,qui quidé

quum patria pulſus effet , &5 alienarum opum iu.

digeret,nunquam destiterit animo bellare cumRo.

manis. Nam, ut omittam 6Philippum , quem ab

ſens hostem reddidit Romanis,omnium in 5 tempo

ribus potentiffimus rex 7Antiochus fuit.Hunc tan.

ta cupiditate incendit belland i , ut uſque a rubro

ma

…H—ſi—nſſ-…—_ſſmu=n

! Dubimt, ut . Avvi eſemPl

ne'buoni autori dell’ut a que

ſra foggia uſato. Plin. Panty.

C-Z. mz dubin/n efi , ut dm:

non Puff” imperium impera-to

n”? Cic.Pro S. Roſcio c. 41.

no» eſ} wriſimile ut ec. Varr.

de re rustic. !. verum dici:

Igt hac ſcripſerit in «(grimal

rum, Ciò è ben ſaperlo ,

ma non imitarlo.

: Camper difieffit [li.-pn'iw:

Perde però nella giornata

di Nola- . Così Cic-de Clar.

Orat.,c. ]. ut poſ! rami:»

ſm m.,-— “lun-innui pn"

mum Marcelli ad Nolam pr‘f

Irc populus ['e Romano: erexi '

Lo Scotti in difela di Nipo

te apportando l'autorità di

Cecilio appa Nonio dice che

Annibale non fu co' Romani

giammai perditore in alcuna

llîuerra, ma bensr in alcuna

atraglia. _ \

; Dwicir cioe penitur m'.

:ir , depreffil‘, inutile»: nd<

didi: .

_4 Velu: bered. re“-‘;}. ed.

Liv. ]. 35. in perſona d'

Annibale : adi Rom-mo: ,

adiogue ſum Ram-mir. ld nu

“UE—

,a…
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mr-ſiuſiz'i-z'ſſ o. . xxuſi «. ?... ‘-.

i-zſiſinjm‘ “"i .» “ . " , ’

la'AN'nìbale figliuol dl AmilcarefnCartagineſe".

, 7. S'egliè vero quello, di che niun dubita-z

cheil popolo Romano avanzalle di valore tutte le

nazioni; non è da negare che Annibale tanto traſi

paflaſſe d' avvedimento tutti gli altri tic-mandanti ,

quantoil popoloRomano difortezza ſuperava tue.

te le alm nazioniJmperciocc‘bè ogni volta che An‘»

nibale con elio fi affrontò-"in [talia , ſernpre ne riu

fcì vincitore . Che ſe in patria non folle fiato inde

bolito dali invidia de' ſuoi cittadini , e'pare che a

vrebbe potuto ſuperarei Romani. Mal’afflo di

molti 'oppreſſe il valore d'un (olo . Ma coflui per

{al modo accrebbe l'odio paterno contro—de' Koma“
n'i , quali laſciatogl i per retaggio ,ſſ' che prima laſciò

la vita , che quellored offendo egli di patriacaccia

to , ed avendo delle altrui forze mestiere, certo

non _rellò mai-d‘aver nimichſiei’role animo co" Ros

man‘ .

II.!mpercìocchè per laſcia—r indietro Filippoſſbe
e_glLdaſſ lontano lo rendette a' Romani nemico , vi

fu il re Antioco di que-{li'tempi il iù potente da

tuttiſiAcceſe cost'ui'in s‘i gran voglia " ’ combatìere‘

* - c e

protestò lor nemico. . fece

. . . ', » : . il— In.

mmm- dicere pat" Hut-ile",

OLD)" teflnſunt .

; Alien-rum d’un , d'An

tioco , : quſia . .

6 Philippa»: figliuol di De

metrio Re de' Macedoni,

padre di Perl'eo .. Narra Giu

Siino che cofinjza ſommoſ

fa c_n pcmctrio Re dell’Il

lirii. rivolſe le—aſmi contra

LRomanr, i-quali riſaput-o

che gigi erano fiati piu vol»

texani da iCutasincfi , fi

.: r..

appresto di navilio per tra

ghettnre ſoldatcſca in Italia,

e mandati Ambaſciatori agi

Annibale . con eſſo llrinle

lega offenſiva contra i Ro-ſſ

mani. La guerra comincio

l' anno della fondi di Roma

539. fino all' on. 5;7ſi.ſi, della

quale furò infausti mi prin

cipi , come il fine . _

7 «Amſiiocbum . Antioco co

;nominato il Grande , Re

? dell'

__…

.W...-...._....—.
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mari arma conatus ſit inferre Italiae. Ad que’ quum

legati veniſſenſit Romani, quide eius voluntateſſex

plorarent,darentque operanè con‘ffliis cîaddeſhnis,

ut Hannibalcm in ſuſpicionem regi adducerent ,

tanquam abi fis corruptutn alia atque antea ſenti

le; neque id ſiſiuſh-a feciſſentgidque Hannibal ‘Com

riſſec,ſſſequje ab interioribus cooſiii-is ſegregari vi, ‘

iſſet : tempore dato adiit ad regem-,, ;eique quum

multa de fide ſua , &, odio in Romanus commemo

raſſet , boe adjunxit : Pater ( inquit) mmmh-mil

ur , puntale me ,, _utpota ſſnm amplia: noi.-am fumo: ma

lo , in HlſPsniflm imperator profidſcmrſſ Curt/ragſ)” ,

Ìwi Optima Maxim bofliarimmglavit , qua divina ' rei

dum : conficiebarur , quafi-uir una , wllemfle[num in

nflu prqficiſci .‘ ld quum [iban-er accepzffim , argue ub

[operare capiffem , m dubitare! durare : tum ille , Fu

cùm (inquic) ſì fidem milyi quam [aq/Zulu dedsri: : ji

mulgue ad anni adduxit , apud guamſscrjîureinfli

cyan: eamgug , catari: remoti: , a temmém , jumn

Zuffi: , ”una:-am me in amicin'u cum Romam“: fon . 13

ago jusiurundum pam" da.-um , uſguc ad hanc dim im

confirm-vi , ut mmini dubium effe debe-at ,, gum relìqn

rompere eadem mann fim futur-us. Quan liquid ami

\

dell'Aſia, a ſommoſſa di 'ro

ante Rc degliEtoli, molto

più d'Anmbale a lui dall'

Affi-ica rifuggito , ruppe le

‘guerra a' Romani . Due

volte in naval battaglia fu

ſconfitto Poliſſenida ſuo le

gato , due altre volte Antio

co steſſo fu in propria perfo

na per terra vinto: finalmen

te a ſua richicsta Scipione

Afflicano il maggiore , lega

to'del fratello chiamato l'A

fiatico , venne a compoſizio

ne di pace , così dicendo: ug

gue Romam: , fi vincuntur,

anima minni, neque, [c'-vin

ca»: , fee-«ndi: rebu: ìnſoltſce

,e : Eur-fu abfi‘ìmn , vi,/s‘agit:

ce

pmi . qua ci: Tam-um eſ},

diſcedire: pn impenjî; deinde

iu bellum fafflr quiſ-decir

millin talentamm Euhaicorum

' dalſ-'n‘: . Fu pure ingiunto _

ad Antioco il conſegnare

.gli elefanti , le navi, e

venti statichi , e principal

mente Annibale,: "Dante. 1].

Cantelio. _

: [‘onficiebutur, tempo ac

concio ad eſprimere alcun”

azione nella ſua durata pri

ma di venire ‘al debito tom.

pimento . , . .

:. TtflEflÌCM-c Fu coſìqu

antico tenuto-ne' ſacrifizj- , e

alto più ne‘ giuramenti,

heſſſi toccaflel‘ altare , ac.

(enna
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che fin dal mar roſſo tentò di voltar le armi contra

1’ italia. A cui conciofoſſe che foſſer venuti gli am

baſcìacori Romani periſpiare l'animo ſuo, e per

occulte pratiche faceſſer opera di metter Anniba -

le in ſoſpetto al Re,che—,quaſi come da loro corrot

co , folle di ſentimjenti diverſ: da. que’ di prima ; nè

avendo ciò fattoſiſenza profitto .* e Annibale ciò-tri

ſaputo , \: vedutoch’ era da’ più ſegreti conſigl-i fe

gtegaco , portoglijſi buon destto , andòa udienzsdel

Re, e molte coſe‘ragionaregli (ulla ſua fede , e odio

contro ìRomani , questo ſoggiunſe ;Mio padre Ami].

cure , diflè , e_N-ndo iofamìullerto ,fiemme colui , che non

avea più di M‘Ue anni , andando da Cartagine coman

dum: in Iſpagna , fzm'ficà vittime a Giove Ottimo Maſ

[ma: fil qual ſucrifizio mentre fi 'umiwt facendo , mi

dimandò, ſc vale/ji portarmi al campo con lui . Awn

do io ſemito volentieri que/Za popo/Za, : comincino ;;

pagarlo che non dubiraflè di conditi-tm” ; allam egli: il

farò—, di]/?:, dow ru fit per darmi laprnmeffa , che ti

richiedo: e i» queflo mi condufle all'altare , do-ue aw

wm avviato il ſacrifizia, e drſcq/lan' glialtri , m im

paſe , che toccando [ altare ginmffì di . non far co' Raim

m' amiciziagiammai . Qſiuestogiummemafatta alpadre ,

l'lyo fin ad om di manum guard-ta , che » niunadec

Poter venir dubbio che .in nel tempo, che mi rimane.

non fia per durare hcl medefima proponimento. Laramie

ſe :" andrà per I ’ animo alcun ſfinimento amiche-vole wr

. ſ':

rei-mato da Cicerone,Gio-, duxÎſſ.’ Anzi Varrone app.

venale, Plauto , e da Virgi

lio ìn più luoghi . Anzi l’o

libio 1.3. d'Annibale mede

ſimoſſnarraſicheflxfiyùoy 1-61

l'EP“ y o'wu mt, :angentemſa

era juraffc : : cotal uſo fu Per

tal modo propagata , che

Drone Criſostomo nell'oraz.

34. per eſprimerc fed-u fe

ticntts dilſe, oiamua‘isfity

yen-ore; ,--n‘»tin;enm fu

Macrobio afferma che nr:.

in prima fur dette afa: uaſi

anf-n manichiſſ di va o da

prender-fi colla mano , fic

come , Valeri; , e Fui-ii , fu]:

prima detti , Valefii ,e Fufii.

Tal cirimonia poifidisteſc

anche a‘ Cristiani_, che ne‘

ſol_cnni giuramenti toccano

gli Evangel) .

Pz
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u dt Romani: togîméis , "tn imprudenrerfeterir , rjì

me telai-ir , quam quidem bellumparqhir , teìpſum fra

3 flmbm'r ,ſì non me in to prim…-'per» poſuerit .Hac igitur

arare cum patre in Hiſpaniam proſedus ell.Cujus

poll obitum Haſdrubale imperatore ſuffeélo, equi

tatui omni preefuìtJ-Ioc quoque interſeéìo exerci

tus ſummam imperii ad eum detulit,id Carthaginé

delatum , publice comprobacum ell . Sic Hannibal

minor quinque & vigintiannis natus imperator la

ns, proximo triennio omnes gentes Hiſpanie bel

lo ſubegimSaguntum ſoederatam civitatcm vi ex

Îugnavit : tres exercitus maximos comparavit. Ex

is unum in Aſricam miſit , alterum cum Haſdru

bale fratre in Hiſpania reliquit, tertium in Italian:

'ſecum duxit : 3 ſaltum Pyrenaeum tranſiic : qua

cunque iter fecit , cum omnibus incolis confiixit:

meminem niſi vidum dimiſit. Ad 4Alpes postea

quam venit , quz Italiana ab Gallia ſejungunt ,

quas nemo unquam cum exercitu anteeum pra:

ter s Herculem Grajum tranſierat (quo faéìo is llo.

die 6 ſaltus Grajus appella tur ) Alpicos conantcs 7

Probibere tranſitfi concidit : loca pateſecit, itinere

mu

! Sì ma »celarîr, p‘cr cela

meri: ſincope frequenriflima

di Tre] tempo ſpezialmcnte.

del a prima conjug.

2 Sag-mmm città di Spa

gna di lì dal fiume lbero,

tra Valenza c’l fiume [:u

Ii-o: confederata col popolo

Romano . ma , fecondo le

ultime convenzioni, libera

dalla ſignoria de' Romam,

: de’ Cartaginefi , ficcome

paeſe di confine tra amendue

Timperi: di che cos: Liv.

fiber. rum Haſdmbale ( ſnc

ccllbre d' Amilcare ) fed-u

rem-unum! populus Romi-mm,

«: jim": uniuſ-que imperìi ef

mtdr'x'c inter imperia. duran

populorum liberta: [’n-varenn

Adunque non oſſervare le

convenzioni , ne nacque ſot

toAnnibale la leconda guer

ra Cartagineſe .

; Salrum Pyrcmum un!

corona di monti alr‘iffimi ,

che dividono la Spagna da]

la Gallia Celtica detta oggi

il Lioneſe, e ſi diflendono

vcrſo occidente . _‘ -

4 .Alper monti altiffimixlrt

dividono ]‘lſalia dalla Get

mania , edalla Francia , così

detti da alp”: , che in lingua

Sabina veniva a dire lo steſſo

che 411)… , come poi diſſero i

fr anni: Iberm , sngknhſqm PofierioriLacini.5econdoCel.

0
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fi ; Romani , non fumi coſ-t dalla prudenza [mmm

ſe mel terrai nafta/lo: ma quando poi fami [' app)-effe alla

guerra , tu del-edemi re fleffiz , ſein quel/4 non miſ-mii

lupo . ’

lll. Òr di quest'età portol’ſi col padre in lſpagna.

Dopo la cui morte ſostituito in comandanteAld ru.

bale , fu al governo di tutta la cavalleria . uesto

.pu re eſſendo ammazzatoſſl’eſercito gli diè in mano

il ſupremo reggimento : di che recato avviſo a Car

tagine , fu per lo comune approvato. Così Anniba

le fàtto comandante in età minore di ‘venticinq'an

ni , nel conſeguente triennio ſoggiogò colla guerra

tutte le nazioni diSpagna. Eſpugnò per forza Sa

gunto città confederata: poſe in piedi tre groffiffi

mi eſerciti. Dì quefli l'uno mandollo in Affrica,

l'altro laſciollo in Iſpagna col fratello Aſdrubale ,

.il terzo lo meno ſeco in italia : paſſò il giogo Pi

reneo :per dovunque ebbe viaggio , venne alle mas

ni con tuttii paeſani : non laſciò andar niuno , al

tro che vinto . Poſciachè alle Alpi pervenne , che l‘

ltalia dividono dallaGallia,le quali niun altro giam

mai prima di lui paſſaco avea coll' eſercito , ſalvo

?e Ercole Greco , (per lo qual fatto oggi diconfi

e Alpi Greche) tagliòa pezzigli Alpigiani , che

tentavano di contradirgli il palio: allargò i luſoghi

c

' nare .Alpes Marittime

fa ſì diffendonſio ,a cento mi

glia, fecondo Illuio a 3. mila

lìadjzperſilidiverſi oghiva

!] nomi lortirono , o e appa

ìgcografi ſono ſpcſſo omi

Cot

:îa , Gra/'a , I‘ve-nine ,. Sum

ſi nu, Leopontie , Riz-etico“ , Tri

dentina , WI Norico , jul-" ,

' vel Cami“ .

5 Hercule»: Gmium, del

— cui paſſaſſagio ſcgno neſono

non pur la denominazione

delle Alpi Greche , ma il

porto , c la città Berti-ili! Ma

mei , oggi Monaco nella

Liguria . ‘

& Salt… Craig:- Plin. ;.

17. Sala/firmo auguji‘a pu

tnrin iuxm gen/nina; .A'lpium

fire: , Gra-ja: ,- atque Pam"

rmr.Hu Pin-os, illir Herculem

tranfiffe mem-nan: . Leandro

appreſſo Ortelio chiama Pa’

m'mn Monte Maggiore di S.

Bernardo : Graie: Monte

Minore di S. Bernardo . Li

vio Però ſente diverſamente

dagli altri .

7 Prof.-Mère. Notiſi la diffe

renza tra questi verbi , che

per ventura a qualche prin

1’ 3 ci.
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\

_muniit , effecitque urea elephantus. : ornatus ire

pallet , qua antea unus homo inermis vix poterat

repereHac copias traduxit, in ltaliamquezperve

4 nit . 3 Confiixerat apud 4 Rhodanùm cumsP.Cor

nelioScipione conſule,eumque pepulerat.Cum hoc

eodem 6 de Clastidio 7 apuſid Padum decernit , fau

cium inde ac 8 ſugatum dîimittit. Tertio idem Sci

pio cum- collega Ti. Longo,apud 9 Trebiam-adver.

ſus eum venit. Cum hismanum conſeruit,utroſque

profl‘igavitJnde pertoLigures \ rApenſſninum tran

fiit ,petens 1.2 Hetruriam . Hoc itinere adeo gravi '

morbo afficitur oculorum,ut police nun. uam d‘ex
tro : ; zque bene u-ſus ſit. Qu r4ſi valſietu ine quam

etiam premereturdeéiicaque ferrctur,Cſi.Flaminiſt’

coniul‘em apudî : 5. Traſi‘menumeum cxercitu infil

ci'piante parranno finoniſim‘tî,

ma non in. ſono : utt—erre tc

ner lontano e im edit l’ac— Alp

c’eſſo, perchè non ] nuota ec.

Habib": è tiſpigner via 'chì‘

accolla , e' contradire il

paſſo :— inhiIm-e è rivocare la

îitenzao permiffione , : Aie

tare clic oltre ſi proceda-nel.

l’azione incominciata .-- nbi

gere è:) far. fuggir quello,,

che ci da’ mol'ellia , v. 3. le

moſche , Cic. pun al,-"gt mu

ſms , o. invola: besti'ame :.

wtklre è proibire con minac

ce, ntu ti’ecſiche alcuna coſa

non. ſi faccia , o non fisſaccia‘.

in altra maniera- da nella ,,

che (i' preſcnivc.Ciò- ra detto.

întorno alla proprietà del" ſi-.

animato.. non negado che ta…

lora alcuno di“ queſtiî verbi.

fia (lato per l‘a ltro grafo .

I- Omatus— in- quel‘ {Enfo

_che di ſſe' Cic-. ornare duff-mh

lrnata- exercitu- , pecunia

pra-uinc_i4ſi: perciocchè gli Cle

fanr i' ſi-amxavano; d'arme-zai;

munari…

dus

:. Pew-ni: conſùmati Is:

giorni nel paſſaggio dell

:…

3—1‘mflìxnur. Afferma i!

l\,ambino che ne Polibio , ne

Liuio , _ne altri fanno ricor

dodiììjſſtesta battaglia al Ro

dano . Eereiocch'e quando

Scipione colà pervenneſhvca‘

già'Annibale ’di‘ tre gi orni

paſſato il Rodano. Così Liv..

P. Cornelius. Coſ… triduo fere

pnstqum Hannibal ab. ripa

Rho.-luni mwirſi, quadrato ag

mine- ad“ cnſi‘m baflium mm.-

mr , nullum dimi-canti:". mo

nt»: faèìflrus . c‘eri,-rum ubi

dtſflſîd‘ munimmta vida ad

man ad‘ nave: rediit. ; tu

rin: , faciliuſque ita- Jefſicen: .

denti ab ,Alpibm Hannibal

near/'ma: .. '

q. Rbodanum gxolſòſſ, e ve— '

Inceſſ fiume della Gallia Nar

boneſe ., ' _

5.- P; l‘omelia Scipione . Dl:

verſe furon le famiglie degli.

Scipioni , diramate dalla:

Eluana: Cornelia,, 0051 co«
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\ ai, cenſor-e, valen :
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Pubblio SCl- _? italia» 1

ione cogno— mm della €

minato Cor- pone le , e _

culo ucci ve (“_

affi“ le di‘: '

V3 { final

\ PUbl’ onori

\ gliuo

' Pubblic Nat-fica

cilia figliuola di
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Pubblio Naſica: P…, \

Craſſo l' oratore , e adot— !
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- l
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\ . da Scribon Scipione

{ ' "' Poſcia mari conſola

l‘ Ottavio C in fact

ii . . __
" 'Cornelia \nogli

"i ' * Emilio rapia .
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fece ripa-ri alle fil-ade ,, e operò che erſſcolà , onde"

…un uom diſarmato peradclietroa attica andar po

tea canzone," "vi . oteſſe andare un elefante d'armi

"fornito . Vinti ècc'Paffat-e le truppe, e pervenne

inItalia.' ' , j » “'-' "’9‘,
IY'ſi's’ci-a affmntàtoaiſſſi R‘o'ſidano conf. Con-relief

;Scipione conſ‘ol‘e , % l'ideafiſpinto. Cdi: quelloma

deſſſimo vienE’aſgìorna‘ta aleper’cohto'dÎClaffidia.

di ui’ndilo la' cia andare ferito , e meſſoinſuga.

Lo eſſo Scipione col collega Tiberio Longo per la

'terza volta muove contro di lui alla Trebbia . Con.

ucsti venne’ſialle'm‘ani , eli ruppe amendue. uin
‘Zî perla via de" Liguri paſiſsòl" Apenn'ino, andando

" alla volta. di Tbſcana’ . io quello v'iaggiqè trava

” liatſio da sì grave mal“ d’ occhi,- che non ’ befpo

cia giammaìcos‘iben libero l’ uſo dell‘ né. io des.

“Tiro , comeprimz .— Del qual maleportandoue tutta..

”via diſaſh-o,e menato in 'lettigaàuccìlèCajo Fia-mi

gnomînare da Pubblic Cot

'nelio .'il quale ſostenendo
‘ſincll‘andare 'il *padre cieco, '

chia-rolli Self-in , cher-len ::

*dîre baston dappog'gio. Ne

dîflendiamo l'albero genea

logicodclle più illustri , rc

nio conſole al Trìſimeno infiem coll‘ eſercito colta

, . ' \ “L ſi .
l\!

i' adana-di‘r‘i‘nccîtroa Clastî‘ſſ.

' io inerte nel Po il‘Ceil‘ario;

\; Fugmnm c.c. lo campo il

figliuolo . - :

9 Trebiam ,- fiume C'ſſpa

dano , che prcfl'o a. Piacenza

mette in Po .. _

nrg-:r;e\\%

caro in chiaro ’da Paftiron— "

folati per opera del F.Cante

- "Iio ,che può dare gran- lùme

a ben'còigprendere molti

ltr-oghi.de‘lla‘storia Romana.

ſi :: De'ſ‘lastidio î'ccol borgo

della Gallia Ci padanAypex

cui , 'a parere del Cèllarioſie

del Puteolana , ſia‘ctefina 1a.

cagione della battaglia tra

, 'Annib'ale , e Scipione , "cofit

chè veniſſero alle mania ri

—guard_o. diſiClastidio ricco

ſigranalo de‘ Romani , come

dice Liv. I.]zr. -'

7 urpmi P4dnm,ci‘oè al Ti

cino , che nella Gallia Tra

m Lfgum . popoli che eb

‘beroflanza- , ove era èla re

‘pubblica di Genova .

‘ :: Ammiano-,E“ una catc

na di monti clie dalle Alpi

Marittime Parte l' Italia per

lo,]llrn'go fino’al'la Calabria .

n." Etrurìam, regione del 1"

' italianhe' volta al mar Tir.

reno : altrimenti detta Tu

‘fcia , e Tyrr‘bmia : la cui mc

tropoli oggifè Firenze

13 e/Equelbm: , cioè a‘ a

tra, 0 acfiniflra oculo -

' I.; Valery/[inficioè , "

rs Trofimenum i' ' ,

Pèn'tgia . " ‘ſſ‘ſiſi *

.,

a,
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diis Circumvencum occidit .' Neque multo poſ}. C.

Centenium ripreetorem, cum deleéìa manu ſal

tus occupantem. Hino inn. Apuliam ..pervenixſſ

[bi obviam ei vencrſiuntſduo conſulesſ, €. Teren
clus ſiVarro & L. Paullus ']Emilius .'”Utniuſquſe

exercitus zaino praliny-fugavir , L. Paullum …con-

lulem caldi"; ,. & aliquot‘praeterea conſulares , in

his Cn. Servili'um Gemimlm , qui- anno ſuperiora
luerac conſul. 4 Hacſipugnapugnata, 5 Roman}

rofedus est, nullo reſistente . 6 In pro inquìs

inonfibus moratus ell . Quum aliàuot ibi Kies ca..

lira habuiſſec, & reverteretur 7.,.Capuarn, 8 Q.

Fabius Max-imus, odi-fiator Romanus ìn-loagro
Falerno eiſſſc objecic . Hinc clauſus, lpcorurn angu

lliìs , noCtu line ullodetrimeneoexèrcitus-ſeſiexpe

divit . Fabio callidiffimo imperatoridedlt verba-..

Namque obdufla nofiìe , larmente. incornibus iu.

mentorù‘ deligata incenditgjuſq', generismuititu

: Pro;-unn»: . Pupi-nor

fecondo ilManuzio, opra

puton fecondo Pighio fa chi

dopo l'efetcitata pretura mà

dato era inzoverno con au

torìt‘a pretoria: ficcome chi

era flatoconſole era per lo

più mandato al governo di

qualche provincia con auto

ritìconſolare , e diceaſr. pra

ſmſul , oſraconſule ( manda

vanſi però anche i privati ).

Dice il ?. Cantello che pur

pupe fur: pngnltaſitil,4lpra

.rmſulzr dignita , mdc-mq.;:

,uriqur & ,infignia , e'a' mune

n ». . . , . . iamm proto-Juli:

cumxtaxur nobili” , rob-«fileſ

exercizur , ['n-vincia clariar,

bcllumgrſu- «r,.lil-înu duode

n'm, ſ:: tantum mpntori.

dmem.

Romani . Si raccolſero tre

moggi d'anella d’oro , tratti;

da-eaualieri umili-, , ſi

4 HM yugnaMMM - Cit-.

pro Murana : za: all’alba.:

( Bompeii ) [ug-ni! ml nen-j

mu mibi videtur ill-, qua cm.

ugecommiffa efi, {T fummo

contenzione pregna.” : L_xv. lib,

9. tam tam clara»: pſigſim

tram Ciminiam ſyl-uum ad”

Rei-«fiera png-mmm ai,-Iana.

uuéîarer um; ec. Queſia , ed

altre mi liant—i maniere

frequenti urono si a'Gre«

ci… come a‘Latini . .llbcxſi

Maxtor-rca pax/Î; dElNY.7\0’}dl ,

mmmetur battaglia da regie

nur/'me. _ .

; ‘Rouem . Si. lat—da Livio,

\: altri che prima s‘ impadrſh.

ni d‘altre parti d‘italia , e

.moſſe alla volta di Roma.

dopo aver provate 'l: delrzjgſſ

della Campania.—\.

: “pnl-lam regione d‘italia

palla al mare Adriatico .

; Um pralioa Canna pic

col borgo di Puglia , rimaſo

celebre per la [confina de'

{

43". .

_-_'_<_1—A..—\,;
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in mezzo con agguati. Nè molto tempo dappoi Ca

)o Centenio pretore , che con eletta truppa lìava a’

paffi delle montagne . Vinci giunſe in Puglia. Ivi

gliſiſeceroincontroidue conſoli Caio Terenzio

Varrone , e Lucio Paolo Emilio . ln una battaglia

miſein voltal eſercito d’amendue: ucciſe Lucio

Paolo conſole , ed in oltre alcuni uminiconſolari :

fra quelli Gneo Servilio Gemina, che nell‘anno

dinanzi era [lato conſole . ’

V. Fatta quella giornata , molle alla volta di Ro

ma ſenza contralìo di'niuno. Si trattene ne' mon

ti vicini alla città.Tenuto ivi campo alquanti gior

ni , eritomandoſi a Capua , ſegli oppoſe nella cam

pagna di Falerno Quinto Fabio MaffimoDittatore

Romano. %]”… effendoda strettczza di luoghi

chiuſo , ſene iſpacciò di notte ſenza danno alcuno

dell’eſercito.Delu‘ſeFabio ſagaciffimo comidante,

lrnperciocchèdi fitta notte diè fuoco a de'ſarmenti ,

legati nelle corna de’buoi,e diè l’andare a una gran

quantità di questa ſpezie di bestie in qua eun l‘a sbran,

C3?

6 In praſimru‘: ec. all‘A- Tarquini controi Romani,

nicne. ricuiando la plebe di pren

7 Capuam , cittadella Cam- der l'armi per le oppreſſioni

ganiaa quella stagione no- de‘ creditori , fu creato il

iliffima , ed emola di Ro- primo dittatore, cui fu da.

ma, cdi Cartagine , di cui toil ſupremo independente

Mnìbale defidcrava, : ſpe. governo delle civili , e mi

rava impadronirſi . il Sal- litarieoſc, tuttelc diviſe de'

mafia . re), porpora , ſclla curulc ,

8 ’. Fabi-«mom valentìſ- cavalli falcrati, 14. lirtori

{ſiìmo in fatti al' arme , che col colle (curi . Fu poi ſempre

hpe: temporeggiare , e reſſc: creato per qualche rilevante
dimore ripreſlſſe Annibale , e neccffitì: ma non fu mai di

r‘nſrancò le coſe Romane : di geloſiaal po olo . durando

: '.”.- Virg. unu: qui nobis un» ilpîù fei me 1, rade volte un

SL:-ida reflituit "mc Properzſi anno, ſalvo Però la dittatu- _

viffriceſque mora: Fa'ſiîi: ori-. \ra di Silla , e di Ceſare , che

dc fu cognomînato Fabius furon tiranneſche , non d‘ -

Cun—Wtat- elezione: fudetto, ſfingi/hr

9 Dléîuzor . L'anno nono , populi , perciocchè ſovralh

poichè eranoi re statidìſcac— va al popolo: più comune

ciati, per la univerſal con- mente diem-n , perciocchè

giura al:! nome Latino co' . car-jul; diceburur.

.- . .' } 5 10 «’gr
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i
dinmſmagnam. diſpalatam. immiſiLQuo repentino

objeau viſo,tantum s_erroreminjecir exercirui Ro.

mauorum- ,. utegredi extra valium nemo- ſitauſus ..

Hancpoſ-l remſigell-am-,. nonita multis…diebus.,_ M..v

MinutiumRuſumx magistramxequic-fiſſ, pari; ac di

c’ìator-em imperio,dolo perd-u&umin przl‘ru mz ,ſifu

gavitſiTſiSe-m-proniumGracchum item—m: conſulem,

1. in Lucanisſſabſensi, ;. ininfid‘iaszinduflîum ,, ſustu-

lit.M_.Claudium Marcellumſiiquinquies. conſulem,

apud 5, Temi ſiam 6 pari modoſſinterteciſc .'Longunt

efi enumerarepralîa, quare- hoc: unum ſatiseritdi

don ,, ex quo intelligi—poffit ,quantus, ille- fuerit ..

7Bandiurin kſſtaliaſuitmemo eiſiin acie. resti tit-,ne

mo adverſus. eum post Cannenſemz pugſinamgn cam;

pocastra poſuit.Hicin.vi&us patriam-d'eſenſum re

\!OCBIUS', bellum gcffi't ad verſusſſ P. Scipibn-is lilium,

I. quemipſe primum apudRhodanum,iterum apud

‘Padfum, tertio apud Trebia m fugavera t. Cumhocſi

exhaustisjam patriefacultatibus, cupivit 9,in pr;

ſentſſiarumbell‘uſſm componere,quo=valentìor poilea

congredereturſiln colloquifi convenit,,couditiones.

nn n— convene-runt'. Poll id fati-um , paucis diebus a

pud lO Zamam cuieodem Confllxlt .. P—ulſus, ìn

cre

io”./1310, Falerno, parte fer

dliſiima della Campania tra

iſ‘fiuſſ-m’i' Liri e Vulrurno.

]: fiſagistrum equitum , la

l‘ccondadigniràdſipo 51 dic

tatore, da cui veniva nomi-

netto ,.‘ e cui era'primo mini

Qro di ende-nre nei maneggi

della ittamm. A.Minuzio

però , come dice Polibio .

'n conceduta p ri autorità
fuor dell"uſato,lſi

meme efÉmpjper addietro .

A. In. Luc-m'; nella Lucania

legione del“ regno Napolita

no.. oggi Bafilſcua. .

. ,; I'» Ire/imita, per opera di

l‘vlavio-Lucano traditore.—, :;

mi djè fede Cracco"… ſi

Enza—di ciò.,

q. Quinqm'n .,Diceſi' guar-.

tum. , quiſ-tum, ec.. 0 quater,

quinquies ec. conſul..

; Venufiam - Venoſa citta' '

di’ Puglia a'conſini della—.

Lucania ,, patria d' Orazio.

Flacco...

' 6 Pur-i motlo, cioè con in..

'ſidìe .… '

7 Quindi-; in. Italia ., DL.

ce Giufiino che per. ſedicîi

anni tribolò—l' italia-< . An

avverto per ſempeeſſ che, Ni-.

pote nel racconto delle\bar-,

taglie, o i'mpreſe— d;"Annia.

bale fatte co' Romani nbn

oſſcrva— costantemente l’"

ordine ſùcceffivo ,_ in; mi'-_

tvvennero ..

Ì Qnm
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Cake . Il quale ſpectacolo ſubicanco-ds‘ nemici vedu

to ,, wife-Annibale s‘i- grmde-ſhavcnro nel Romano

cſercico,chc niunoſi attenti) d. uſci re del palma:

t'o . Dopo Fàtcaquestaſſ impreſa , in: gommoni gior

ni:rniſé in; volta M. Mînucio Rufo,. comandante

della—cavalleria ,. d?autor-ità: pari al dittatore; con -
fſſcodc tirato ; battaglia .Così-aſi‘encetm’am ne’ Lu

cani: tol‘ſedivira— Tito Sempronio Giacco la fe

goncfa volcaſiconſolefarcol dare nell'imboſéatc.Par

ſſmigli'ante' guìſz apptcſſo- Venoſa ucciſe: Marco

Claudìo Marcello,stato*cihque volte conſole.E'co

fa lunga. l’annovccar le battaglie-. Però bast'er‘a que

st‘o ſolcanto dire, onde potr-AHL comprend'cre ,.che .*

grand uomo ſi'a egli [tato .. Finamncoche—st‘etce in

[ca lià , niuna-gli fè reſillenza— î'n—z battaglia ‘affron

Cata , niuu'o-doppo-la.giornata. di Canne poſe. cam—

p“o all-’ aperto ſii‘ncp'ncroa lui-.. '- - ‘ -

XLC'ostui’effn-dècoì imma-,a difend'er la puri-..

ìchiamaco-, fece-guerraconcro il figliuol'o di. Puh-

glio Scipione-, ch? egli zveajn fuga; mello prima al’

Rodano,]iſecond’avolca alPoſi,e l‘atſierza alla… Treb.

Bia .C’on-quefio,già.conſunte-lc ſàcoltàſidella patria,.

cliqzſiderò nelleſicircost'anzc prefenciſicompor là guar.

>per wenn-,poi a=bzttaglia.in miglioricfòrzeNcnne:

ad‘abbocc‘amenm-î,‘ ”nunſi accord‘aronO‘lc condizio

. ni.!)ſiopo qììcsto-fa'ttoſirz termine di pochi gioxèni flaſ-'

non.—

; \\ ' . ſi ' .
8; Quam ec. Le- bgttqgllg- oavvcpîrcdì'ìrocmtſdalt“

dî Italia furon— pr…-cupa!— nuoummentodiducvocìin

mente- operata. col‘

Scipioncronde-nd. : o ha

cappotto i ne»:- eci. alſi fi

glx'u‘olo dee neceſſarìamen

tc. fecondo; lm verlrà— dell"

istorìr riportarli? quellò- ,.

che ſi'egue & Cun- Im- ec;

’ 9-1» [infati-run», o in:-

Enfant-"non val'e nel tempo

Hekate-. n'ellè circostanze

Preſenci :- ſì-dl'ce d‘ogni-”difl

Brema di tempo :—e più fre

qpmtemz—mc di'-roſ: Paffuti,,

adrc. Pr‘fintid rerum ..Lo.scìoppio=

vuole che firma: barbara):

i’mcuſa- ne'codici del Buon?

ſcrì'ttorî per imperizixde'co
pifiſſi ..Voſſio non ſiîatcent: ::

continuum-, mx foggiugne

di'rſi con più clègan‘za‘inprc

fmtin ;» pnſem in. [ar-[m; .

lletìs .Cenotnph: Plim-. la:

riporta all'Età d" otocoll'

autorità di‘ Fannie ,, lè- cui"

parole recita.Pxiſcìano.. '

raz-imm città-. medina—:

P.; ;. tg,-.,
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( redibile diflu, bid-40.85 duabusnoaibus 1 Adra

metum perve-nit. quod abest a Zama circiter millia

pailuum {recente. . in bac fuga Nil-mida: . qui limul

cum e_o acie exceſſerant, infiſidiatiſuntſſ ei, quo.-..non,
lolurn effugit , ſed etiam ipſosopprſſefflt .Adrumeti.

rel iquos ex fuga collegi: , novis, deleſhbus ,, pancia ,

diebus multosconuaxitOuum in apparando aceſirzſi

rime eſſet occupatus,Cartbaginienſes bellum cuni

Romanis.Coſſmpoſuerunmlle nibile ſecius exercitu'ſi

polka. przfuiſſtſſeſque in Africa geliit.kemqueMa-

go. frater eius , .uſque ad Publium Sulpiciumà Ca

‘ "iu-m Aurelium Coſſ. His enim-:. magistratibus legati.

Carthaginienſes Romam venerunſſquì ſenatui po

puloque Romano gracias agerent,q-_uod eum hisſipa

cem feciſſentflb Camique rem zcorona aurea eos do..

narent,ſimulgue petereacmuoblides eorums Fre-.

gellis eſſent, captivique red-derentur . Hisex ſena

tuſconſulto reſpo‘nſum est,munus eorum gratum ac.

ceptumque elle,, obſid-es quo loco regarent , futu

ios , captivos non remiſſuros , quod Hannibalem ,

cuius opera ſuſceptum bellum foret,inimieiſiffi mum.

nomini Romano, & nunc cum imperio-awdexer

eitum baberent. : itemque ſracrem eius Magonem .

Hoc reſponlo Carthaginienſescognito , Hannibalé

domumſiMagonemque revocaruntfiue ut 6 rediit,

7ſipi etor faaus est,poliquam rex fuerat aia-no ſecun

do & vigclîmo . Ut enim Roms conſules , .ſic Cat'

tbagine quotan nis annui % bini reges c.reabanturJra

eo M agiſlratupari di] i'gentia [e Hannibal przbuit,

\ ')" - ic

ranea della Numidia , e roc

ca di difeſa nel regno-Saluſ}.

1]. ]ug.

] .Admmerum città deL

L". regione d'Affi-ica, provin

ua che così è particolarmen

xe detta .

:. Mtgifimtilm: ſovente va

}e \le particolari zſone ,

che ſono dimagì rato: fi

,.dlſicatg non così naturale

S’. .

nell’italiano, fuori per tal.“

voce li viene ad ,.eſpximele

tutto il corpo .. '

‘ ; (exam: aurea , ſfigmie dì"

vittona ,e di valore..Liv.3r.,

Curz- 4.

, QDI/fides… Scipione ne a

'vſſea chiefli cento ; ſuaele.

zione . , ‘ . , - ,

s {regali-'.- . Frag-Il.- .::—'

ri , c.:tr‘a mediterranea della,

Came

..d—u.

..-Mſiz“…o—...»
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ſrontòcolmedeſimoa Zama. Riſpinto via , egliè_

incredibile a dire, in due giornie due nottiper-«_

venne in Adrumeto , il qual lmgaè distante da Za

ma ſorſe trecento miglia . ln quella fugai Numidì ,

che inſiem con lui erano uſciti dalla battaglia aſ

. frontata,gli tramaronoinſidie, da’ quali egli non

pur ne ſcampò , ma ancor gli oppreſſe : gli alexiſ->l

dm‘ dalla fuga li raccolſe in Adrumeto : con nuove

leve in termine di pochi di ne ragunò molti .

Vil-Eſſendo con ſommo ardore occupato a far l’

appresto, i Cartagineſi compoſer la netta co’Ro

mani . Egli nulladimanco ſtet te po cia al governo

dell'eſercito,c ſece delle impreſe in Affrica.E Ma

gone pure ſuo fratello fino al conſolaco di Pubblici

Sulpizio,cCajoAurelioJmperciocchè eſlendo que

flidi magistrato,venneroa Romai legati Cartagi

neſi per render grazie al Senato, e al popoloRoma

no,che aveſſero fatto con quelli pace,ed imperciò

regalarli di corona d’oro, e per inſiememente chie

dere‘che i loro (lati-chi \leſſero inFregella,e ſi reſli

tuiſiero i prigioni.Per decreto delSenato. fu a que

lli riſposto che il loro dnnacivo era grato ed acceto:

che gli statichi ſarebbono [lati , dove chiedeſſero :

che non avrebbono rimandati i prigioncri', percioc.

chèAnnibale nimico ca italìſſimo del nomeRoma

no , per cui opera era ata intraprcſa la, guerra ,

anche allora lo tenevano in governo appteſſo l’ e

ſercito,e Magone pure ſuo Fratello. ] Cartagineſi,

inteſa quella riſposta, richiamarono a caſa Anniba

le,e Magone. Com' Annibale ebbe qua fatto ricer—.

no,ſu fatto pretore , dappoichè d’ anni ventidue 11

era stato Re . lmperocchè ſicco-me in Roma i con

ſoli , cosîin Cartagine ſi creavano ogn' anno due

re annuali . ln quello magistrato Annibale diè ſag

. gio

Campania, vicina ad Aquî- 7 Prnor. Appo i Carta.

rio , oggi Pomo ("omo . gineſi carica civile , non

o_kediir dopo trenta ſei militare.

a_nm , da che n' era par- B.Bim'ngndi nqmejnond‘

Ufo * antofltdſiccomc appreſſn gli

, Spa;
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ac fuera: in bollo. Namquſieeffccit, ex novìs vedi

g‘alibus non ſolum uc c—ſſet pecunia , qua: Romania

ex federe pendererur , ſed—ètiam ſu-pcreilec, quae;

in'zra riorponcretur '.. Dcinde anno post pra-emmm…

M. ClaudioſiLucio Furio Coſſ...Roma legaciC-ar

thaginemycnemnrſil—Ios Hannibal-1 ſuiexpoſcefl

di gratiamill'os—racus , priuſiiuamf'his : ſenacus cla—

retur, navem conſce-ndicclam, atque i‘n- Syriamz

ad Anciochum profugit .. Hac re pal‘am faida Pcc

ni naves- duas, qua:. eum comprèhenderent ;ſſſi‘.

poſſcnr conſcqui- . miſcrunt, bona'ei'us. publica

35 runt, domum-a undamentis-disjgccrunt,. ipſum

exulem-jud‘icarunt. AtHannibal'annoz-rcrtio poll

quzrmd’omo pmfugerar , L, Cornelio, Quinto Mi

nutio Coſſ. cumqu—inque nzviBusrAfricam acceffic

in finibus Cyrenazorum , ſi force Carchaginienſes:

ad bellum ,, Antiochi ſpefiduciaque, inducere
poſict : cui-jamſiperſirai'crac-ſſ, utcum cxſiercixibuz

. in italiano proficiſcerecur . Hue-3 M‘agonem fra

trem: excivìt ., ld‘ ubi Poni reſciîverunt, Magonem,

eadem quafcarremmqna atl'écerunc: . [lli-.deſnera

cis rebus quum-ſofviſlènt naves—stcvela vcncisd'e»

diffenc , Hannibal" ad‘ Antiochum pervenìr - Do:

Ma gonis. interitu- duplex. memoria; prodîtaz est ..

n.5 que alii naufragio , alii a ſccvisipſius intcrſeflſìî.

eum , ſcrſſipcum reliquerum-Î. Ancicclius: auoem fié

tam4in agendo bello parere vol'uiſſc'c conſiliis eius:

quam in ſuſcipicndo ìnst'ic uei-at, propius 5 Tiberi,.

quam Thermopxiis. dc, ſumma imperiidimicaſſet—ſi

Tem.

Spari-nni": altri li' chiamano

conloli , cfu/fere: in lingua:

Punica dall' Ebrai'co— DDU

feb-fer. iùdex .'.Liv..jo..ſehu-.

mmſu‘ffnu,. quod velut nn

ſulart Daga-iun- apſiud ea: erat,.

Voſflfl'flnf »

‘ ::.-' Sui cupqſmzdi. comcgriſi

gione ..

z. Senatur ec. manici-a fre-

monticiano.laden-Leg..

.,

film"-nu cerem- multitudingſſ

Senatur .Alorca zia—rus efi ..

} Mugvnm. Narra Liv. I..

;o. che Maggne. fratello. ‘d,"

Annibale mon-ì nellxgiòma-ſſ

ta ,. che ſéguì nell'.“ lnſubria;

c‘ontmſſ Eubbliòſi Quizu-illo.

V.:lro pretore ,.eſſMarco COI-r .
nelio viceconſolerſtſippuzrnon

furon-duc fratelli della Reſ.

fa nome ..

'».— [{'
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li

il

li

li

giodipari diligenza, che fatto ave-lle nella guerra ….

tmperciocchè opero iii-modo ,; che nel le nuove ga

belle non pur vi folle denaro ,, che li paga-(l'e a’ Ro

mani lecoudo’lîpatto, ma ancora neavanzaſſe da

riporre nelli"erario.,ì)ipoi nell'anno» appreffox alla

pretura,ſotto'l conſolatodſi-M‘arco Claudio, e Lu

cioFurio,i legatidaRoma vennero aCſiartaginezAv

vilando Annibale che foſſero (lati. mandati per far."

richiefladell-a lua perſon‘aſſ, innanziclie ſi delle loro—

l-' udienza in Senato-,mentòcelatamente in barca,,
eîritſſuggiad Antioco in Siria . Scapertaſi quelia co

La ,, iCarEagineſi mandatari—d uenaviî per catturar

lgo , ſel putellero raggiugnerc ,. miſero i ſuoibenì ak
tilſico ,. abbatteronola caſa da’ fondamenti, e lo pro

tefiarono sbandito .. -

VULMa Annibale i-l tcrz”anno, poichè li‘-era dil

,caſiſa. fuggirſhſocro-‘l conſolato di’ Lucio Cornelio, e
uintoſſMinucìo,concìnque navi s'ſiaccoſiòall’ Af-‘

fx ica ,, ne"conſini:de"Cireneſi ,. armtne-ſe'potefle

per ventura condurre i-C‘artagineſiallaſiguerra,ſul..

laſpetanz-a e confidenza»… Antiocoxui gi‘a perſuaſſ

ſc'ſiavea, che cogli eſerciti moveſſe alla volta d’ lta

4. ha … ua trafle il fratello Magone . Co ciò riſcp-ſi

peroi artagi,neli,al‘la pena. Rella Mag condan.‘ ,

narono ,. chffemflam al fratello: data … _ elli," di

ſperate le coſe,,avendo ſciolto,.emeſſo“.vela, Anni-

bale pervenne ad Antioco.Sull‘a morteÙiſſ-ſi'Magone

due memorie ſcno pubblicate .P‘erci‘oecl‘iè altri la

ſcia rono- kritto che perille di naufragio ,. altri che

folle ammazzato da“ſervi ſùoiAntioco poi ſe aveſ

ſe per ſimilſi guiſa voluto ubbidire a"conſigli di lui-,

in fare la guerra , come avea cominciato nell'in

traprend'erla, ſarebhe a battaglia venuto ſulla ſom

ma dell"imperi più vìclnoàlTevere,che alle Ter-

mopile ,.Ll qua e—ſcbbene Annibale vedeva. che- mol;

‘
(&

{. h: [!!!"-di' bullo-, miglia. s- riina” : perei‘orthè Amni

tc. ,. e piu. Maro. ”grr-Mq ., balcle'mpre fu di ſenrinèento.

- - e {L'
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quem ecſi multa stulte conati videbat , tamen nul

la deſeruit in re. Prſieſuit paucis navibus , quas

ex Syria julius erat in Aſiam ducere, hiſque ad
verſus Rhodiorum claiiſiem in Pamphylio mari con

flixit.Quo quum multitudineadveriariorum : iui

, lupetarentur, ipſez quo cornu rem geſſit , fuit

ſuperior . Antiocho ſugato , verens ; ne dedere

tur , (quod fine dubioaccidiſſec , ſi ſui ſeciſſet po

tcstntem) Cretam ad 4 Gortynios venit, ut ibi, quo

ſe conſerret , confiderarec . Vidit autem vir

omnium callidiflimus , magno ſe fore pericolo,

niſi quid przvidiſſct , propter avarìtiam 5 Cre

tenſium, magnam enim ſecum pecuniam porta

bat , de qua ſciebat exifle ſamam . Itaque capit ta

leconſiliumz6 amphoras complures complet plum

bo , ſummas operit auto & argento; has Gortyniis

praeſentibus deponit in templo Diana , lìmulans,

ſe ſuas ſortunas illorum fidei credere . His in erro

rem duflis , fiatuas afneas , quas ſecum portabat ,

omnes ſua pecunia complet , eaſque 7 in propa

tulo domiabjicit. Gortyniitemplum magna cura

custodiunt, non tam :. ceteris quamſiab Hannibale,

ne quid ill inſcientibus his tolleret,ſecumque por.

local-et. Sic ſſonlervatisibisrebus,"8 Paznus, illuſis

Cretenſibus omnibus, ad Pruſiam in 9 Pontum per.

venit : apud quem-eodem animo fuit erga ltaliam:

ne

 

eſl'er più eſpediente Far guer

ta in Italia. Antioco di cio

non curante ſcelſe la‘ Gre

cia per campo di battaglia ,

e fu vinto alle Termopile.

Liv. 34.

: Sui i ſoldati d’A nnibal'e.

: Quo Farm-.Annibale reg

geva il corno ſinìſtro , Apol

lonio,ch'era uno de‘porpora

ri , il corno destro . Liv.;7.

Ne dzdcrrtur : percioc

che tra le convenzioni della

pace v'era che Antioco con

legnaſſo Annibale a' Roma

Di . Liv. 39.

4 Gzrzſſmio: cittadini Gor

fine citrì potente di Can

dia , ſecondo Strabone 1.10.

90. stadp distante dal mar

d’ Affrica .

s Cretenfium . Ebber mal

nome, ed eziandio dall' A

postolo ſcrivendo a Tito [:

rz. portarono il nome di

memi-arts, mal- beflia , 11m

trer pigri.

6 .A»: horas, vaſi ad uſo

divino aduemanichi, co

sì detti perciocchè quinti :

quindi pofl'on portarli : «".-.cn

.unìngxa, e capua fm .

-....
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te coſe mattamente tentava , tuttavia non l’ abba n.

donò in veruna coſa. Stette al governo di poche na

Vi , le quali gli era fiato inxpoflo di menare dalla Si

..ria.in Aſia , e con.queste Venne ad affrancamento

contro l'armata naval de'Rodiani nel mar di Pan

-fili.1_. Nella qual battaglie avvegna chei ſuoi ſuperati

rfofleto dalla moltitudine de li avverſarj, eglicon

quelcomo, onde operò,fu uperiore .

IX. Antioco meſio in fuga , temendo Annibale di

non eſſer nelle mani dato e’ Romani( il che ſenza

{allo farebbe avvenuto , fe fi foſſe dato in ſua balìa )

vein-ein Creta ai Gortinj , per ivi conſiderare , da.

ve dove-lle portai-fi . %est'uomo (opra d' ogn’al

tro ſcaltrito s‘ avvide ene ’che avrebbe grave ri

.fehio portato mercè dell'avarizia de’Creteſi,ſe non

’ aveſſe dato qualche provvedimento alle toſeſne: im

.percioechè portava \ſeco gran fomma di denaro , di

«cui ſapeva eſſerne corſa fama . .Or prende queflo

partito: empie di piombo molte anfore , ne ricuc

ſi pre la ſuperficied‘oro,e d'argento: quelle in pre

ſenza de’ Gorrini le depoſita-nel tempio di Diana ,

*fecendo ſembiante di commettere alla lor ſedei

ſuai averi . Cofloro inci-rot tratti , riempie del ſuo

danaro tutte le statue di bronza , che portava (eco,

.e le getta in cala così all'aperto.! Gorrini con gran

- cura guardano il tempio.-non tanto dagli altri,quan_

. no‘ daAonibale, perchè, (enza ſaputa di quelli,,nulla

elevaſſe , e fece 'l porcaſſe via , ſſ-ſi ' , _

; X.Oos‘i Annibale-{aliene le coſe‘ſue , deluſi, tut

ti" iCreteſi , pervenne al Re Pruſia in Ponto : ap

- preſio il quale ebbe lefleſſa dipoſizione verro luka

" * ' e:

e «7

:; bip-quent- in luogon— 9 ,Pontum ' regione dell’

perto : e non guarda!; , Alia minore :il ma": ,ſiEufl

dove ognun va e viene . no._ E’di gen. fem. quan

8 Pen-guilnomcgentije do fignifica il taglio di

(Pglpxoptloqmetolîmla leg- Ponto , male;,quando il

gladxa,e,fxcqflcnſſ ilm. ome, _ .. ' ‘
— ſſlſii' Ìoxîsx , .....
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aeque aliud quicquam egit quam regem armavic &
1 excicavic adverſusRomaſinoeWemquum viderec

1… domesticis rebus minus eſſerobuſlum, conciliabac

eeceros reges , adjungebatque bellicoſas nàcio’nes .

Diffidebat ab eo ; Pergamenus rex Eumenes 4

ſi Romanis amicifflmus, bellumque s inter eos ge

rebatur & mari & terra :ſiquo magis cupiebat eum

Hannibal oppr'mi , [ed 6 ſſucrobique Eumenesplus

valebac propter Romanorum ſociecatem. Qxem

ſi removiſſet, facilior-a fibi cetera fore arbitra
baturſi. Ad hunc interficiendum taleminiit'racio

nem. Claſſe paucis; diebus eranc decercaturi, ſu

perabacur navìum moltitudine : dolo era: pugnan

dum ,- quam 7 par- non eſſe't a-rmis . lmperevir

quamplurîmas veneziane ſerpences viva: colli'gi',

eaſque in : va—ſa: G&ilia conjici . Harum quum

eonſec-iflſiec ‘magnam mulcioudinem , die .ipſo quo

fadurus erat navale pralium , claffiarios convo

car , biſque "precipita-{Write in unam Eumenis

regis concurmntrnavem -: ſſa-ee'teris tantuml fim's

habeant 'ſe'ddîen'dere‘, id' facile *illosſiſi ſer‘ entuazſſſſ

multimd'me-conſeqnuturos.9 Rex mmm,-1 muffe \

veheretur , uc {Cirene ;{e faéìùrum: «Mam ſiſiauc ce

piflentſiauc interfeciſſentmagno His polticet-urprlz
nmiol'ſiorſe .: Tali collo:-catione militum fade , claffis,

ab litriſq; in_ aelium deducicur. anrum acre con-.

ſiieucamriu quam,” ſignîxſſ'wgng datum,-Hannibalguc

palam face-ret ſuig quo loco Eumernee eſſec _," cabel

'la‘:ium in. ſcapha’cum zo-caduceomxtcxc , Qui ubi.
n:):ſi . .' ::ſi “q:-;;;:r - ; 'a ’,

”i Éxcîtd'wixdlCellzrìdſog—f.ſiS-Î ’{Ba‘ìfiaylx‘micifflmipe on

{e exercuir , e ſpiega: l'adde- de Plutarco chiamollo Ecko

strò coll'eſercizio dell'armi. paga“” . .

: Dome/l’in": rcbm'colle for- 5 Interm tra il Re Pruſia

ze , truppe ec. proprie , e del e Eumene .

\

(
.

&

 

tegnordîceſi per contrappoſi— 6 Urp-0517)" ener mite e— ,
zxone ad externi: . per terra ‘.. _ſi ' ‘ '

] Pergammug rex Eumene:’ _ 7 Far VOÈE d‘! frequentiſſ.

figlluolq d'Attalo il ſeniorc,

padre d'Artalao minore , Re “

mo uſo ad: èſp'rimere l'uffi

cicnza di"‘l’otz_e“ ; -rſſelſi&cre

di . Pergamo nell' Aſn ti- “13h” avyvetſatj', bàd Efcguiu

?L‘WG- recheccheffih ‘ 'ſi" ‘
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lia:"enull’altro fece che armare il Re, eistigari

lo Contro i Romani . Cui vedendo egli colle - forze

dome'lliche eſſere poco forte,gli veniva guadagnan

do gli altri Re , e collegando bellicoſe nazioni . Da

lui di ſcorclava Eumene Re di Pergamo, amiciffimo

a' Romani , e tra loro (i faceva guerra , e per terra

e per mare :per la che Annibale vie più deſideta

va che folle oppreſſo . Ma Eumene mercè l’ allea n

za de’ Romani , qu‘ìnci e quindi-pi valeva .Che la
lo aveſſe riſimoſſo, \limava che le altrecolè rellereb

bono appianare . Per ammazzarlo tenne'quella via.

lo termine di pochi giorn'i'doveano venire-a giorna

ta navale tera- Annibale ſuperato per numero-d‘i na

vi : biſognava combatter con ſrode , non effendo

ballante coll’ arme.Diè ordine che {i raccogliefiero

vive molte ſerpi velenoſe, e che ſi riponeſſero in

vali di terra . Avend'oue- mella inſieme una gran

moltitudine, nel“ giorno medelîmo , in cui era per

fare naval battaglia , raguna i. ſoldatî navali , e loro

ìngiugn‘e che tutti facciano ìnſîeme empito nella.

ſola nave d' Eumene : dagli altri (len contentiſſlbk

— tanto difenderſene '. che cio facilmente avrebbe-no

ottenuto colla moltitudine delle ſerpi Ch'e ſſlipoi

farebbe in modo , che ſapeſſero in qual' nave alle il

Re condotto: il quale ſeeffi aveſſero o preſo,o am

mazzato , promette che di ciò Io: ne verrebbe gran

premxo. ſſ ’

XlLConſortari per tal maniera i ſòldati,d'all’uno‘

e dall’altro ſi menano in battaglia leloro armate na

vali . Le quali polle inordinanza. , prima che ſi deſ

ſe il ſegno alla pugna , Annibale per maniſest'are a"

(noi , inhche luogo Eumeneſoſſe , manda un porta

lettere … un battello col cad‘ueeoll quale comle al

. _- e

(

8 Vaſafi'dilîit vaſſfotmati' Filſ-x :utem ec. Quella è la

di" terra , :\ fingendo verbo e-ſſ costruzione: [: autem failu

ſpreffivodel‘ lavorio , theſi rum «; ſcirenr quaſ mm rex

fa ſiilla materia molle ed. nr.. 'vthern'vxr .

“academic » ro d'ali-rua :. era una verga

COR.
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acl nave: adverſariorum pervenit , epilldlam osten

dens, fe re em profeaus ell quaerere. Statim—ad

.Eumcnem edudus est ;” quod : nemo dubitabac

aliquid de pace eſſc ſcriptum. Tabellarius (lucis
nave declaraca ſuis,ſſeodem uncle ierat, {e rece

pic. At Eumenes-z ſoluta epiflola nihil in 'ca re— .

periti, niſi quod ad irridendum eum pertineret.

Cuius etſi cauſam mirabacur, neque reperieba

tur', tamen przlium flatim committere nòn du

bitavit .;Hoſſrum in concurſu , Bithyni Hanniba

lis praecepco univerſi navem Eumenis adoriun

cur . Qyorumſſ vimquum rex ſustinere non poſſet,

fuga ſalutem petiit: quam conſequutus non eſ

{et , niſi intra 3 ſua przeſidia ſe recepiſſec , quae in

proximo- littore etant collocata. Reliquz Per-ga.

monza naves quum adverſarios premerent aer-ius,

reperite ineas vaſa fiéìilia (.de quibus ſupra mentio

nem fecimus) conjicicceptalunt. une jaejìſſainj.

tioîriſum pugnantibusexcitarunt; neque quareid

fieren, potei-at intelligi. Postq‘uam autè’ naves com

pletas conſpexerunt ſerpentibus, nova re percetti

ti , quum quid potiffimum vitarent non viderent , 4

puppes avertcrunt,ſcque ad ſua castra nautica retu.

lerunt.Sic Hannibal confilio arma Pergamenorſi ſu.

 

"pera—vit. Neque tum ſolum,ſed ſepe alias 5 pedeſirì.

bus copìis pari prudentia pepulit adverſarios . UV

dum in Aſia geruntur,accidit cafu , ut legati Pru

con intorno avvolti due fer

penti , iniegna propria ondu

euro:-ir , dell‘amido , 0 am

baſciatore di pace fimboleg.

giata ne' due ſerpent} , che,

come quaſi dimenticato il

lor veleno , ſi uniſcong in

quella verga : da xnpvxes 01! o

MM:-.rar, inſegna mpixel», de'

legati e mefl'aggieri. Quindi

(ſecòdo che accetta ilLamb.)

nd alcuni eruditi parve di

vcrſi , o poterſi anche dire

carmmmîo diceſi da cadendo.

.

fia:

quod qua/î Mln cadere ſù,

ciar- Se gli araldi andavan

per mare, ſoleva il cadave

ro affigerſi nella prada del

la nave .

l Nemo dubitabnr Ali uid ec.

potrebbe anche dir 1 : quin

aliquid effe: de Pace I'criprum .

Nipote ſpeſſo uſa l‘infinito

dopo il nan dubin .

:. Soli-tu api.-zl» fecondo

l' uſo antico elle lettere ,

che ſi mandavano legate .

: SM [’r-figli.- truPPe di

‘Si-"

/ſi
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le navi pervenne de’ nemici , mostrando unalette

*ra , ſi dichiarò che cercava del Re . Fu di preſente

menato ad Eumene .- perciocchè'niuno dubitava eſ

ſervialcuna coſa ſcritta [alla pace-. Il portalettere

mostrdta a' ſuoi la nave del Capitano , colà ſi ritraſ

ſe , ond' era venuto. Ma Eumene, ſciolta la lettera,

null' altro vi truova , ſe non coſe a propoſito per

deriderſcDi che ſebbene con ammirazione ne con

ſiderava la cagione , nè ſi'rinveniva , tuttavia non

ebbe difficultà a date lucca-tenente la battaglia .

Nella colioro affrontata i Bitìni per ordine d'Amni

bale invellono tutt’ inlieme la nave d' Eumene . il

cui em‘pito il Re non potendo ſostencre , cercò lo

ſcampo colla fuga : che non avrebbe conſeguito , ſe

non ſi foſſe ricoverato entro la ſua guarnigione,che

posta era al proffimo lido . Le altre navi Pergamene

con ardore inealzando gliavverſari, ſi cominciaron

di ſubito agittar in quelle i vali di terra , ( de’ qua

li facemmo di ſopra ricordo ): che gittati moſſero in

prima ne'combactenti le riſa: ne ſi potea compren

dere,perchè ciò ſi operaffe.Ma poichè vider le navi

di ſerpenti piene , da quello nuovo ſpettacolo ſpa

ventatimon ſa endo che (\ ſcanſare prima d’ogn’nlrre

in dietro vòl er la poppa delle navi , e li riconduſſi

ſero a‘ loro alloggiamenti navali. Così Annibale ſu

però per rvia d’ avvedimeuto le armi de' Pergarneni .

Nè ſol‘amente alloragma ſpeſſo altre volte per trupſſ

pc di terra con pari \agacita riſpinſe via i nemici .

Xll. Mentre in Aſia ſi o erano queste coſe , per

forte avvenne che gli amba ciatoridi Pruſia in Ro

_ ſſ l — — ma

,.

le!!!» che Colſaettàmc al- prodedirizzate innanzi , e
lontanavan dallidoi Bitini . le poppeſſ\poste fecondo l'

4- Puppe: aver-rerum. Par. uſato dallaſſ deretana parte

mi che ſì pofl'a intendereo della nave, ſi rivolgeſſero

che dicdervolta colla poppa :] fuggire, e voigefiero al

delle navi rivoltaalio 'ndìe-ſi' lo 'ndietro le Oppo pcſir

rroſſ per" avanzar tempo al mandar innanzi le prede .’

fuggire Con tutta celerità; ; Perle/tribu: capii] truppe

a che Combattendcr colle di terrazmnccria cavi-licia,
, -- ſſſſ * P,“.
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fiz Rome; apud L.Quin&ium ! Flamininum confu

larem cmnarenti: atque ibi de Hannibale mentio

ne fail-a, ex his unus dicerec , eum in Pruſiae regno

elle. ld postero die Elamiuinus ziknatuì detulit . ;

Paci-es conſcripci, qui Hannibale vivo nunquam ſe

line infidiis fututos existimabant, legatos in Bis

thyniam miſerunt : in his Flaminìnum: qui ; rſiege

peterent ne inimiciffimum ſuum ſetum haberet,ſi

bique dederet. His Pruſias negare 4 auſus non est .

lllud recuſavitme id aſe fieri poſlularent,quod acl

verſus jus hoſpitii eſſet: ipſi ſi poſſentjcomprehen.

detent : locum ubi eller, facile inventuros . Hanni

bal enim uno loco ſe .tenebat, in, 5 castello quod ei\

ab rege datum erat muneti, idque .ſic edifici-rat , ut

in omnibus partibus adificii exitus haberet , fem

per verens ne uſu venire!,quod accidit.l—Iuc quum

legati Romanorum veniſsent, ac 6 multitudine do

mum eìus.circuindedi(lent, 7 puer ab janua proſpi

ciens,Hannibali dixit plures-prgter mnſiwsudinem

armatos apparere . Qui imperavic ei, uc omnes fo

res zdificii circumiret,ac prope re ſibi renunciaret,,

num eodem modo undique obſideretur..Puer quum

celeriter , quid eſset , rcnunciaſſet , omneſque exi

tus occupatos ostendiſſet , ſenſit id non fortuito fa

éìum , fed ſe peri , neque ſibi dint'-ius vitam eſſe re

tinendam ; quam ne alieno arbitrio dimitteret, me

- mo:

per contrappoſizione a trup

pe di mare.

! Flaminim‘um : altri leg

gono Flaminium , nome di

lchiatta Romana dell" ordin

plebea .

; Seriana” den-lit , 0 All'

Scmtum .

3 Pane: cnilfiriptì . Pam:,

0 par… confiriptì , fu l'uſa

to nome , onde in comune

chiamatonſi iſenatori . Seb

bene nella loro prima origi

ne di vetfe futon le claſfl de'

ſenatori con divetſi nomi

tontraſſegnate. Livio dice

( checche ſenta altrimenti

Tacito) cheicento ſenato

ri (te… da Romolo chiama

tonſi ,. unici-um gentil-rn,- gli

ſcelti da Tarquinio Ptiſco,

minarumgentium , da Lucio

Bruto , patm conferipti .

4 .Aufiu non efi, temen

do della potenza de' Ro

mani,

[s_(‘aflella ne' confini di

Nicomedia . Eutropio .

’ 6 Mul
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ma erano a pranzo da Lucio Winzio Flaminino

uomoeconſolare: e ghe, ivi fatta menzi‘oned' A nni

baleſimn di loro dille ch'egli Rava inci regno di, Pru

ſia . ll gineno-‘vegnente FLaminiſſnol rapper-cò ciò al

ſenatoi Merial-ori, iqnali .ſinat tanto che Annibale

ſoflexivo, ſiavviſav‘arſoche non farebbon giammai

liberi d’ infidie, mandarono in Bitinia legati, ed in

fra" queſti Flimìhino, per pregare il Re a non tener

ſeco gue!flor neſſmico capitaliſhmo,e a lor. darlo—nel

le'mani ., Pruſia non osò loronegare ul coſ‘ . Quei-z,

(in non volle rbiedeſſero,che ciò ſi faceſſe per ope

ra ſua , pcrcjocchè ſarebbe‘contro il diritto dell’ o-.

ſpitalitàzeffiſie potei/anodo catturaſſeroxhe facil

mente troverebbono il luogo,ov’ ei foſi'eſilmperoc

chè Annibale ſrri arava in.tm luogo ſolo, in un ca

stello,che gli era ato-dal cedato in dono, e lozavea

talmente acconcio con fabbrica-rvi,cbe da tutte le

parti dell‘ edifizio avea le uſc‘ite , temendo ſempre

non gl’ incerveniſſe quello, che accadde. Qua giun

ti i legati de' Romani , e con molta gente intornia

ta la caſa di lui , un ſervo dalla porta mirando in

lontananza diſſe adAnnibale che apparivano arma

ti più dell' uſaco . Eiigli ordinò che andaſſe attorno

a tutte le orte della fabbrica , ed in (retta gli ri

portaſſe, :: alla guiſa medeſima ſofle da ogni parte

aſſediato; Avendo il ſervo preflamence rapportato

quello, che era, ed eſposto che tutte le uſcite erano

occupare , ſi avvide Annibale non eſſen‘i'ciò Fatto a

cafo, maeſſer egli cercato, nè dover eſſo più ol

tre aver vita : la quale per non abbandonarla nel

le-altrùi mani , delle, virtù pri-(line memore Fre

. ſi . _ , e

‘ Adulti:-udine di ſoldati peer 4 edibur , fer-vm ;

preti da Italia . manu , : opi/Zoli: e:. e yo

.7 Pun al: innui: . Alcuni gliono che così Irena; 4

acconciamenre XRPPOHMO dite il putin-jo- —..

i‘ al- imma, come appofio

a pun- in_ fen—cimento eſ

Ptcſflvo d efflziozſiccomp.
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mor pristinarum virrutum , 1 venenum , quod ſem

lzger 2. ſecum habere conſueverar , ſumpſit . Sic vir

iortiffi mus , multis variiſque perfundus laboribus ,,

3 anno 4 acquievit 5 ſeptuagefimo . Quibue cohſu-i

, iibus interierit , non convenit . Namque 6 Atticus

M. Claudio Marcello , & QſiFabio Labeone-Coſà.

mortuum , in annali ſuo ſcripcum reliquic :at Po

lybius , L. (Emilio Paulo , & Cn. szìo Tamphi

lo: Sulpitius autem P.Cornelio Cetbego , & M.
Barbie ſſI‘amphìlo. Atque hic cantus vir , tantiſ

que bellis diſh-iflus ,. nonnihil temporis tribuit li'—

teris , namque aliquor- eius libri ſunt Graco {er-_

mane con-fedi: in, his ad Rhodiosde 7 Cn.’Man
liiVulſonisin Aſia rebus fgestis. Hujusbellz ge

sta multi memoriae. prodiderunt : fed ex his duo

qui-cum eo in castris‘fuerunt, ſimulque vixeruut

quamdiu fortuna palla est , 3 Philinus , &: 9 Sofi

lus Lacedzmonius . Atque hoc Solilo Hannibal li

t-erarum Grzcarum ufus est el'odore. Seti noSstemi-i

pus di lo hujus libri tacere finem , & Romance

: rum "

: VenmunſiAuiugne Liv.

l.]o. exfnrnrm in “put , ".

numque Pra/ie , Ò' baffi”

fe: deo: , violata al: eo fidei te

fies , invoca»: , poculum ex.

[mu/î: .

: Secum haben nella gem

ma dell'anello . Plur. riferi

ſſicc altre opinioni della Tua

morte .

a'vv 71772735“?! grigia-i; im

Scu'ras zm; , menu:-.in,

‘ffgndi adunque fiprawviffu

ea una non:: , ( un giorno , ri

asa‘ . Cosx pure nel linguag

gio eccleſiastico diceſi obdu

miuit'in domino, e in altre

guiſe sì fatte : 'e nel-l’ita

liano-, pafsa‘ di que/?.: viu.

paſìènmigliarviuea. _ .

3 .A»… della fondaz. di

Roma 571. l'on.}.dell'Olim

piade 149. Liv.

5 Magnini: m‘r fiom-eta'

}ur , per effemiſmo ,— figura ,

che alcuna volta Il uſ:, uon

do con voci di buono e lice

iignificaro vegniamo ad eſ

primere crista coſ: e funesta.

Simi liante maniera zin

vien nc'LGreci . Erodiano

nella morte di Marco , a' F.;"

; Septuegefima . Alm dal

l‘anno 9. lo cui paſſiìò in

lſpagna computando gli nm

ni de' conſoli fino alla pa

ce, c poſ-:la fino alla mo:

te, raccolgono che vivcſſe

6;- o 65. anni. '

6 .Atricu: . Egli-è Pom

ponio Attico , di cui ap

preſſo parleremo . Tra le

maniere di diverſi compo

nimenti , impreſe ;_anche

* l'uto
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:il

fe il veleno , ch’era uſato ave-r [empi-e l'eco .

Xlllſlosi quell'uonm imitiffimozavendo ſostemî **

to moltie divetſi diſaſlriſſmoiò in pace l'anno-l'ec

tantelimo. Sotto quali conloli moriſſe , non il con

viene . lmpcrc-iocchè Atticolaſciò nell’ anna! ſuo

Scritto eſſer lui morto offendo conſoli Marco Clau

dio Marcello,e Quinto Fabio Labeonemia Polibio

nel conſolato di Lucio Emilio Paolo,e Gneo Bebio

Tanſiloze Sulpizio fotto Pubblio Cornelio-Cetego,

; Marco-Bebio Tanfilo .E pure quest’u'om cotanto

grande, ed in Si gran guerre impacciato , dic

»de qualche tempo agli ſlſiudj . {nipercioccbè vi

ſiſono alcuni ſuoi libri in linguaggio Greco com

;postî: tra quelli una indirizzato a’Rodiani (ullo

impreſe di Glauco Mallio Volſone operate in

Alia . Le guerre , clie c-o'llui ſece ,molti le hanno

alla memoria tramandate de‘ pajÌe-ri‘: ma infra que

lli , due , che con elio-furono al ca , ed inſiem

viſſero, fintanto che loro ilſipermi e la fortuna ,

cioèFilino, e Soſilo Spartano. Di quelloîSoſilo

poi Annibale ſi prevalſe :per maestro-dblingua

Greca. Maè tempo di dar fine a quello libro,

ed eſporte i comand anci Romani , acciocchè, con.

iron-

Hilaria… Cic. fa ricordo di guerra Punica : non li ha

quest‘ opera ſcrivendo a lui :

qui!/m‘ conſ-«lilla: farmacie},

(7 “ leg-nia Romam wm

rit , ſcriyrwn ejl‘ in ma an

nali: e nell‘opera de era

tore, dice che Attico anno.

rnmſeptingmflmm memoriam

um libro tolliſiz‘d‘uit.

7 Cn. Manliz Vulſom‘: -, che

dopo la guerra contro An

tioco domo la Gallogtecia

,per aver Putto ſoccorſo ad

Antioco in offeſa delle ar

mi Romane .
. 8 Philinm uomſidi Gîl'gen.

ri : appa Vallio, De‘ Greci

faria-5 , attesta Polibio clic

xcr-Jie le colè della prima

[

lſilfporto 4” altri ſczirmu

che pure ſcriveſſe le cſſofe

d' Annibale : onde Bollo

legge , Sile,-"m, di cui Cic.

nel l.]… dc divin-iHome dili

gentffime rn Hannîlmli: ‘per

ſecmus efl . ,

9 Sofilu: . Così Dìod.1.:.6.

Îoſſſflws a' I‘Àrot Tc). mpſ.

A“…‘Bur Swe-eq.: f‘szBÀz'oc;

{ . Scſilu: llimfi: Hanniba

lis res libri: 7. firipfit . Po

libio 1.3. lo stima ſcrittore

di poco pregio .

lo huju: Iibriſanrefinem .

Avca diviſato 1‘ opere in

due parti : con intendimen

to di far il paralcllo cruz

co
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rum explicare imperatores, quo facilius Collatis

utrorumque fadis , qUi viri przferendi \int ,

yoffit judicari.

comandanti Greci eſpostî che nobilmente fece il .

nella _prrma, ed i Romani poi Plutarco , cm fu più

0pr… nella feconda .- il favorevole la fottuti} . ci;

\ ſi en

  

. ‘ ' ' Mo POR.
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fl frontare le azioni degli uni e degli altri, or

le mar ſi poſſa più facilmente giudizio, quali fieno **

da porre innanzi. *

l ‘ \ .
€ rendo intero : posten pen- volume. i

\! muro il tfggpo maggio:

il

, ,ſſ

:, ſil “’:. __\ ' [ſ_

ſ',\\d\\5\sx \
. t <, \\\-,_=.-\ \

. ' ' \\.\\\ſſ\«' ſ'" .

l ‘l

  

' Q 1. VITA
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M. PORCIUS CATO.

‘E X

LlBRO. S_ECUNDO

COR NELll NEPOTIS.

XXML!

]
!

/

Ato ortus : municipio 3 Tuſculo,adoleſcen.

- tulus,priuſquam 4 honoribus oreiam daret,

verſatus est in 5 Sabinis ; Ìquod ibi 6 bcredium a pa

cre reliClum habebat. Hortatu L.Valerii Flacci ,

Item in conſulatu 7 cenſuraque habuit collegam ,

ut M. Perpennia Cenſorinus narrare ſolitus eil)

" omam demigravit ; 8 in foro eſſe ccepit: Primum

i (ar-.Perchè non ſi pren

da 'n iſcambio un Catone

\per 'altro , eccone l'albero

genealogico.

: Municip-'o . (ſiuesto diva

rio paſſava tra le colonie e

imunicipj , che le prime li

ptopazavano dalla città , e

cittadinanza Romana. , alle

cui leggi Bevano: i fecondi

erano luoghi estranei , qua

li come addottati alla citta

dinanza Romana , i cui abi

tatori o tornavano :\ ſiaren

Roma, e dicevanſi Rom.-m’

el'-un ; o ivi ſi rimanevano

reggendoſi , come prima ,

rolle loro leg if, e dice

vani Hanky-3,1", gna/1; jm

1

adepti cum Ramann populo mm

nera “prendi .

; Tuſſulo. Baudrand vuo

le che ]” antico Tuſculo foſ

ſe al piano di Fraſcatipri

ma della montata del col

le: quivi ſi ftorgono ì Vc

fligi difleſi di randi edi

fizj , dove al ommo del

collei rimasti ſegnali dimm

firano eſſcr ivi stata nonj

una città, ma qualche vil

la d'alcun privato.

4. Honoriſ-.:. Henares tari

the onorevoli , queſìura,

pretura ec.

, Sabin-s, Si {tendevano

dagli Apennini verſo m

KOMM due il Tevere“, e

a

   



\!

'
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ind!
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go Priſeoe _ _ '

ente vi— . . ' '

veduto :

dl—n-nntq . _d3 Bolonia moglie

le Saloniano: quindi diſceſero

inni.

-———_J\.———‘ ' .

. Marce uom tribunî- Lucio Catone ." perì al lago

m Aſi‘rendenre dalla. di Fucine nella guerra contro

,ivia figliuola gl Italiani. » _
_Mar-q tribuno della .

mo: di .

...—.
1 .

' ' ‘ ' ' lie di
*rxntegnta di Porcia mag . .

avendo ade- 1.qu Domaw

iat nelle ma

’ Utica . Da

\"

———14

hc maritoſſi prima a Bibolc, poi l

film’ ſossetro di quell'epigram

ziale:

M‘fifffî filìnm cum Porcia Brut-'. (ft.
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MARCO FORO-lo CATONE

TRATTA DAD SECONDO LlBRO

ſſDl CORNſſELlO NlPOTE.

XXIll.

V i

!. CAtonc nel municipio nato del Tnſcolo, eſ

ſendo giovanetto , prima di darſi al preten

der de" magistrati,ſi trattenne ne’ Sabini , percioc

chèivi avea una poſſeffioncella laſciatagli per te

taggio dal padre.A'c5ſorti di [,ucio Valerio Flac

co, ch' egli ebbe collega nel conſolato , e nella cen

ſura( fecondo che fu ſolito raccontare Marco Per

penna Cenſorino ) tornòa {lare & Roma : cominciò

ſll'Anicne . Si pone a fi

gnifitare il paeſe la voce

mcdeſima eſprimente ipae

ſani: liccome Lucani, Hir

Pìm‘, Salentini.

6 Her-edin»! . Varrone dc

[elf-rullica lib.t. cap. io. bi

na jugrra , 140! 4 Romulu

primum di'ui/n dice-banner ‘vi

riti»: , & quod han-dem [e

quermtur , hercdium appella

zunt : Festo : here: apud m

;iqzm; pro domina ponebarur:

inde heredium predmm pur

Vulum .

7 (eu/"um :: cer-F4 dall'offi

mo istituito in Rom:-. da Ser

xlo Tullio ſcico :e dc'lkoma

3 ma

ni, edai re eſercitato, poi

da‘ conſoli ogni quinto an

no .- i quali distornati da ai

tre împteſe, l'a…-mo no. ſì

crearono due ccnſori , la cui

autorità ne' vegnenti tempi

crebbe d’aſſai : perciocchè

loro apparteneva non fola

mente ricevere la denunzia

d'ogni avere di ciaſcuno, fa

milia ec. ma l'invigilare an

cora ne' costumi , castigare

gli ſcostumarì , l"eleggere il

principe del ſenato , : ordi

ne equestre cc.

8 la fm , : trattarle cau

ſe ne' tribunali .

Q:.



366 CORNELÌO- NIPOTE

ipendium meruit annorum : decem ſepcemque,

QFabioMaximo,M.ClaudioMarcello Coſs.thi

buous militum in Sicilia fuit . Inde ut rediit , ca

flra ſcquutus efi ; C. Cl‘audii Neronis: magniquc

opera eius zflimaca est in przlio apud Senam , quo

cecidit Haſdrubai fcater Hannibalis.4 uestorsob

tigitP..CorneIio Scipioni Africano con n izcum quo

non pro fortis necefficudinc vixit‘. Namquchb eo

perpetuatì diſſenſit vita. 7 Edilis pl. faCÎus ell cum

ibn-mſqtemqtn , ch'era

I’ età oyyortuna per la guer

ra .

:. Triſ-"mw militum di 24...

anni ., Lambino. 1 tribuni,

militari E così- detti" ,.. per—. ('

ciocche ſu' principi, ſeco ndo

Varrone. furon- trc , oi cre—

&iuti al creſcere de" oldati )

governavano la fanteria al

numero dimill'e pedoni: on

a": che a quella militarm

* rica ,. e un: ziali in Plutarco

riſpondqno le voci:)dÀtÎapxw.

pg.-Am,)“ al...

.3 C. (“landi-‘ Nenni; , che

con Livio Salinatorc ruppe

Afdruba-lc fratel‘ d"Anniba

le & _Sena oggi: Sinigaglia ,

preſio al fiu me M.etaurODn

ele Otaz. 4-4...

.au-'d? debeas, n, Rom: ,.

Nerva-“buy,

Ieflir- Met-mmm flu

mm. ,. i? .Afdmbsl ..

Der/Wwf . .' . .

ÎÌJ’ÎVÌ' i Carragi'neſi fumm

y-ngati"d"ugua-le ſconfitta ,

clie nveano ai. Romani dae

tn a Canne-..

.;.Qudflor da‘ guofitor. fin

copato - lqnestori' altri‘erar

rto cdpitdle: , altri‘ urlmni 0

0.571": , altri' provinciale;, al:-.

“nr; mjliraru. .; ap artennc al

pr,-mi,, che fur etti anche

gn affini”: , ng.-ner ragione ſuì‘:

C. Hel

delittica ,“tali' fin al]'ad.46}..

in cui fu _ato questo carico ,

ninni-niri: capir-libri:. , fin

tanto che l'anno 609. fi aper

ſero igubblici tribunali,pve.

otto l pretori … maniera

giuridica cominciaronſi a;

trattare le pubbliche (riuni

nali cauſe . 'l qucstcti urba
ni non cl.;beîmh nè giuriſdi

zione , ne înlegnc : erano

veri camcrlcnghi della te

pub. ]” grovinciali— aveano

dopo i lor pretori-, c conſoli,

aumritîm milita: reggimen

todipendente , e'l maneggio

dell"cntrarc fiubblicbe delle.

provincie, ( e-fur chiama

:: , qmtflarie. Quelle ( fe.

condo—la congettura di Pi

ghia negli annali Romani

a-ll’ an. 409. );. furon quattro.

Oflimfis , Caletta , «(timing-n

jîſio Gallie-et , la quarta Luce

rimr-o Apulia: che fotto di le

comyrtndevano—i circonvici.

ni‘ popoli ::crebbero però for.

to Silla , eſotto gl' impera.

tati Roma-ni". Finalmente?

militari dati a'vi'ceconſoli, e

a'"vicepretori maneggiavano

ogni avere dell’ eſercito , vi

veri" ,. fliyeldiſi ec. ed erano

poco differenti da? gre-vincia

1i'._0ſſervo per ultimo che la

queſìura fu— il'pcimo gradino

Per Ballare. alle altre onore

 

voli-.
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; maneggiarſi ne'tribnnali . Di diciaſſct’anni fua

primo ſoldo,eſſendo conſhliQìiintoFabio Maffimo,

e MarcoClaudio Marcello .

in Sicrlia . Com'ebbe fatto di la ritorno ,

’ ribuno fu de' ſoldati

ſeguicò'l

campo di Caio Claudio Nerone: ed ebbeſi in gran

pregio l’ opera ſua nella giornata di Sena , dove ti
maſe morto Aſd rſſubale fratello d'Annìbaleſſ. Toccò

in questore a Pubblic Cor

conſole , con cui non viste

nelio Scipione Africano

ferrando che par-mw l'at-*

tenéza della forte. lmperocchè fiz da luiIdiſ'cor-dan

te nel ſuo'stabile tenor di vita. Fu fatto edile della.

,

voli cariche : onde ſoleano

eleggerſi di 49. anni , o in

quel torno .

; Ghigi: verbo eſ rimento

l' elezione de' queiÈor-i tae

eomandgta alla ſorre, in cui,

perciocchè riputavaſr ma

neggiata‘dagl'lddi, fonda

vaii una totale religio at

tenenza tra-'l questore, c'lî

ſuo ſuperiore e principaſ reg

gitore della provincia!,o ml

litar impreiazclre ſi tenne per

empia coſà il violarla . Quin

di Cic. ben argomenta nella

divinazione contro di Ceci

lio questore di Verre .

ple

7 «Edil-*: pìebir. Sei futo

no in Roma gli edili, due

lebi:,istimiti l'an. ”cquan

do la plebe , dopo la ritirato

nel monteſacro , fi riunì co:

patrizi , ottenuti i tribuni

della plebe, a'iîrrvigi de‘qua

li questi eran presti : stavano

inoltrea nardia delle fab

briche , aîla nettezza delle

cloache ,!condotti ec. abbon

danza de' viveri ; oflervan

za degli statutî del lento, e

della lebe ec. fur due cum

les,e piu riguardevoli,a'qualì

ſpettava ]" appresto deY giuo

chipubblici ,- la cura delle

baſriiche , teatri" , portici ec.

ebbero pure ſ eziali inſegne:

la togaprete a, laſellacu

rule , il prividcgiodi eſporre

in caſa il lor ritratto , e 1a

ſeiarlo a'posteti, che fu a”

ſoli nobili conceduto : due

urfurono cereale; , creati

dn Cellere 1" un 709. che

niurr altr' ufizio— ebbero ,,

che ſſ eſſere abbondanzieri

del“ pubblico . Gli" edili ple

bii fur ſempre dell' ordin

plebeo, i ceralide‘patriu,

i emuli d'amendue le Glaſ

fi ., “Camelia ..

avr-"<

-'-B-a

“.e

e“-Y:

6 Diffenfi: :perciocchè Ca

tone era parco molto , emo

derata nel trattamento , Sci

pione poi,quando ne aveva a

gio , ſr dava ben volentieri al

buon tempo, in metter tavo

}a ſplendidamente , e cele

brar giuochi: onde l’uno diſ» ]:

cordava dall' altro , e Scipio.

nc appo'l’lurarco dice di non

aver mwstieri , row-ſ'a- Àx 'nu

a'xplfîfi us , d'u» queflore troppe.

accurato: e per opposto Cato

ne accuſa il ſiao conſole , «i';

oſiv fimmg-htm , nikki-ram.

711,7: Zar-ru quaſ-' non reggejſ‘n.

[attiri , mofllebraffefejfe ..

L'Qt
[
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d)

C. Helvio. x Præter prouinciam obtinuit z Sardi

niam,ex qua quællor- (nuper-iore tempore aex Afri

ca decedens, :; Q Ennium poetam deduxerat: 5

quod non minoris :; ll'imamus,quä quemlibet ampl ill

GaiumESardinienlem criumphum.Conſulatumgeffie

cum […Valerio Elaecoſiorne provinciamnaflus Hi..

(paniam citerioremquuc ea triumphum deporta.

yir. lbi quum diutiusrmoraretur , P: Scipio 6 Afri

canus còſul iterum, cujus in priore conſulacu qu -

fior fuerat , voluit eum cle provincia depellere, Z:

ipſe eifuccederc .ſſ Neque hoc per. (enatum officer-:,

potuit, quum quidem Scipio in civitate 7 principa

tum obtineret : quod tum non potentia ,, fed'þire

xcſpublica administrabatun . ua ex…re iratus, l'e

natu per-adv,… privat-us in urbe manſic . At Ca-.

to cenſor cum eodem Flacco Padus, ſevere præ

fuit ei- potefl'ati ., Nam & in complures nobiles

8 animadvertit, & multasres novas 9.inſi edin

addidit, qua re luxuria reprimeretur,quæ iam tum

incipiebat pullulare.Ci-rciter aunos-od‘aginta , uſ

quc ad extremam ætatem , ab adolefcenria, reipu

blice ca ufa ſu-ſcipere lnimicitiasnon dc.fh'ric.A mol…

tis IO tentatus , non modo nullum detrimentum

exiflimarionis fecita fed quoad; vixit-, «virtutumdlau,

. e

Po,] perſonagFio di quella.

governatori delle provin

x II,-men . I pretori eran

impreſa . l uoi componi-.

rie : loro—apparteneva, tener

ragione,proteggere gli alica

ti conda—z guerra ,. eſigtt gae

belle ec.

z SaMinîſim-iſolaadel'mar

mediterraneo .

3 E:: .Aff'rim , dove era

Raro qucitorc di Scipione

Africano il maggiore.

4 Q. Ennium-da Rudi; di

Calabria , che militava in

Sardegna : fn poeta Latino ,

&rinore della-feconda guar.

n Punica : edſiimperciò caro

àsdyione A_flxicano princi-,

\

memi ebbero ilſſ pr’cſſgio de'"

gravi fcntimenti : mancoglì:

però la» Pur-ità del.iirgguag-ſſ

gio . Quindi Virgilio … leg..

endo-le opere d‘Enniodi -

Fe , fe anni'/nta: Ennſiflnquiſſ

lim'o “Niger: .

} Quod non mit:-ri: ec. per..

ciocchè quindi cominciato—.

no a-falire in pregio, cd :…

crcſcerc leLatine lettere .

&..Africum: il maggiore ".,

. 7 Primipa:um..$i arcem-.

na ſpezial dignita, che con..

fed-:* .foleano i.c.eufan ne;

raſſcſi—ſi

 



\VYTA D‘lſſMA—RCO-P'O‘RCIO C \TONÉ. 369

....T-Y

.:ra

:;1-1—4pfſſ...,an.:;:

’-—.-«.-‘._ſſ.

plebe con Caio Elvio.Ebbe pretore il governo del

la Sard-egna,dalla quale nel tempo innanzi,parten

do d' Affrica , condotto avea into—Ennio poeta :

il che non abbiam in minor conto , che qualunque

nobiliffimo trionfo di Sardegna .

ll. Amministrò-il conſolato con LucioZValerio

Flacco , ellèndogli in forte tocca il governo della

Spagna Citeriore ,. e di là ne menò trionfo . lvi di

morandOtgli più a lungo , Pubblic Scipione Affri

cano la feconda volta conſole , di cui nel conſolato

innanzi era (lato questore , s,’ invogliò-di cacciarlo

di governo,ed egli steſſo ſuccedergli.Ma quello per

parte del ſenato non potè recare ad effetto , tutto

che bé godeſſe in città ilgrsdo di principetim pei-oc

chèaque’tempi ſi governava la repubblica non per

'via di potenza,madi-gìu-stizia.Di che preſone cruc

cio, dopo finito il conſolato,duròa starein Roma

in condizion diprivato . Ma Catone fatto cenſore

col medeſimoFlacco preſedè-con rigore in quella ca

ricaÎ Imperciocchèe castigò molti nobili, e-aggiu-n

ſein forma d' editto molte coſe nuove , onde li po

neſse freno-a l'luſſo,che cominciava a- germogliarfin

d'allora; Dalla ſua giovinezza fino all'estrema età

perlofivuzio di forſe ottanta anni , non restò di ci

rarſi addoſlo inimicizia a riguardo della rfipubbli

ca.]îſſend'o da molti veſſatomonche porta eda-lcunſi

an.

cenſhri‘ l'eleggere , prin-'pari:

eque/hi: ordini: .

8 .Am'madmrrir , verbo a

mm.-gnare il ferrato: colui,

che era inprimo lun 0 per

elli nominato , dicea \ pri»

cep: fina-tus , ed tra le più

' ,voltc uom conſolare, e cen

forio , cioè {lato conſole , e

cenſore : quest’ onore riten

ne finchè vivea anche ap

Prcſſoi ſeguenti' cenſori: e

nelle conſul'te del ſenato

recedette agli altri nell' eſ

er interrogato-, ed eſporre

_-il ſuo parere—… Stanca pure «"

datto ad cſprimete il calli

gare di chilo fa‘ per autorità.

giuridica : ,e ſpezialmenrl

diceaſi del , enſoxc.

9 ha di km , perchè foſ
ſer ferme coll'ſiautorità del‘

ſenato .

ro Thr-rmx; fu cinquan

re_volre arcuſato . Plat.

d.…

0.5
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e- crevic .. [rr omnibus; rebus {in
gulari tii-it- L pru

dentia. & induſh-ia .. Namzòe z agricola ſolers. ,, &:

reipublìce perirus,8c jur'w conſul‘tus,& magnusi

perator,& 3 probabili—s armando cupid'iffimus.4 li

Aarum (i udium etti ſeniorarripue

rar , tamen cantumſii n. eis progreſſum fècir

cerarum ſujr ..

ma.

:: al? non.

acile— reperire 5. paffis, neque de-Grecismequeſſ-deé.

ltalicis rebus ,. quod- elfi]etici-ricognitori: - 7. Ab a

doleſcentia confecicorationesjenex. h'ffl'vrias {cri—

bere- inſi'ituit- , quarum‘; ſunt libri- ſeptem . Prim us.

eontinet res. geſhsreguma-populiRomani Secundus;

& terrine, undequaequercivicas orta ſit I tali‘ca: ob»

quam. rem omnes 8! Orig'ivnesſſvicl’etun appell'aſſe- ..Im

quarto aunem ,, bellumſiPunicum primum :.in quin-

co,.ſecuſindum ..Atque- haecomnia capitul'atim-ſunt

diflfa . Reliquabell'a pari-modo
perſèquutus est, uſque adſi praturam gSer..Galbz,quiſſdiripuie Luſi‘ta

nos<..Atque.-horum bellorum d

fed”: line no minibus resnotav

quae-in Italia. no H‘ilpaniiſqu

da.. In quibus… multa ind“

‘uces non:nominavit,.

it.. ['n-iiſd'emſſexſſpoſuir

e— viderentur'admiran

uſl'ria & diligentiarcompa

nee , multa dodrinaiHiujusde: vita.& moribus plu

k Indini-y.. Ciò— clie-(ie..

gne—diely‘àra che debba im

quel’ſenîo prenderli ,ſſ che (i.
"(altrove ſpſiiegaro ..

:, .Agriaalm [ble-n., come

diîmostrano. iì libri de. Le rti-.

lica—»..

3.*_Proli4biiise, tio? dignur:

”i. probnreturſi :: tu]iu—: fuga-.

um», .. é,— elo unni».- Frubarì;

LſſT giacere-pajzſih.

l'è

s= P'flffii .. N'oti' il"” tinci
piantc- l' uſo della» ſepconda

ii-ngolar: perſona— in luogo.

di" _ſosgetm o‘ perſo‘naſſinde

finita-.: a' cui' equivale il‘

quir- v. g.. ur non fdt-ile» quiſ.

rèperim- Faffli :* riſpondono

nell’italiano una ,. altri , al..

cun-r..

4; Liturqrzſſmſ..Non—accen-.

nn gli-‘ fiudri'n-genere , er

doccia-‘e: ma-l' converte be

con questo ,, ab.» adele/Emra

torn-flai; oMtioneF- : adun ue

iiîclc-a dire lingue-,, 1” o

,hiao, eru zione-ec, come

qw: (ai: marche..

6, Italia:-,. cioè Latine ..

Tull; adele/Zenum ec. A

ttmp di'Cic. andavano ar.…

torno r . orazioni di Cai-

tone . Cie.. d‘e» ciak-. orat.

& Origints- .. Ivi Cic-, Ori

gine: zjma q_i-cm flare»; , aut.

îuod' lumen. eloquenti-L nol}.

abtrenr?

:, Ser.- Gall-.‘ .. Costuiîcon-

 

…A
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danno di riputazione ,, ma crebbe ,. finchè ville ,

perlode di ſue virtù … . “

l! [. in tutte le coſe fuuomovdi ſi'ngol'ar perizia ,…

ed ind uflrîa .lmperciocchè fu intelligente agricol

tore,e peritodi repubblica , eginreconfifl'toſſ-gran

comandante , ed oratore—…che poteva piacere,ed‘a

mantiffimo delle lettere.!l cuistudioſebbenſſegli ap

preſe da vecchio,in quelle tuttavia fece sì gran pro.,

greſſo,che nonmìſacilmentepottebbeal'tri trova—

re nè delle Greche, nè delle italiane- coſenatiſiiin ,,

che a lui ſoſſe incognita.. Fin— dallaſua giovanezza.

compoſe orazioni . Da vecchio ſi diede aſcrivcre i

storie,delle-qua-li vi ſono-ſettelibriJl primo-contien

ne i fattide’ Re del popol'oKomano . Il fecondo ,.

ſi c il terzo, onde tratto abbia-il naſcimentociaſcfu

na cittàſſd'lcal‘ia: per. la che pare che tutti-gliab

bia chiamati-Origine: .. Nel quarto: poi? comprende la

prima guerra l’unica: nel. quinto-laſeconda . Ma.

tutte quelle‘coſe e'ſposte ſonoſommariamence. Per

fimigliante— modovèito dietro alle-al'treguerre fino

alla pre turadizSèrgjO Galbo. , che-depredòìîLulita

ni.. E di quelle—guerre non nominòicapitani, ma

notòſi le eoſe (enza nomi.. Nè- medeſi'mi. libri Quelle

cafe eſpoſe, che nell' ltalia ,. e nella-Spagnalpareva.

degne di maraviglia .. Ne’ quali libri appariſce ſom

ma industria,e diligenza,. e molta erudizione; De[

la costui vita ,, e, costumii abbiam più-. coſe..coccheſi

:

era la data fede'miſe'al'ta

glio-i Lafiſſtani' (popoli de!-
li’ anticaoccidſientale Spagna,.

oggi“ PorwgheſiÎ . ). Quindi

'Eito. Libone tcibun. della;

piebe—ſollevò conrroſi di‘- lui'

il popolo-,. e ne- propoſeiege

ge in.ſua-condau'na-, l'a-qua

l'e Cica chiama, "gradimen

Hri-vìlegiil fimilem- .. Orca-

rone per. d'a: vigoree‘ que-

(fa legge molte- coſe ragio

anſi canoa di. (;.-alba… ,. e ti

un

portone l'î‘orazi'onſſe' nelle

ſue Qriginii . Cic… de clar

orar.- Conrſiuttociìx il popo.

l'o gliſ perdouòipet'compeſi

ſiooe preſa‘ def uoi figliuo

li" ,. da lui; molti-ari" al po

polo :: che per la ſuamorteſi:

farebbono» ri'maſi' orfani, e:

ſprovveduti d'ogni factorſ..

ll Ccllazio .. ..

ro Hi/gzanîimcitenore , :

ulteriore ..

\

QG



377… CORN-Buo— NtPOT‘E-ſi .— *
ra : in co libro perſequutſſi fumus, quem-ſèpa—ſi

ratim de eo fecimus, rogatu Titi Pomponii Ac

tici. Vate Rudio-(os Catonisad illud. voluti-rem

delegam‘us .

ſſ 'I, In.“ libra perito. cous molti altri..,

  

«_ſi

TI.



V’YT’A Dal” MARCQPORCIO CATONE. 37 3

in. quel libro, che [opra di lui abbiam tcp-nata

mente composto a preghiere di Tito Pomponio

Attico. »Laonde rimettiamo a quel… Libro i cri—.

- xiofi: della notizia di Catone,.

' "\ ". ry

* (.è \,“; \ ." ſi
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Tlrus' ' POMPONIUS

ATTmus.

, XX I V.

! :\ P Omponìusl 7. Atticusab origine zulti'ma; ffir

- pis-Komanzgcneratus. , perpetuo a majori

Bus acceptamaequcstccmobcinuitdi'gnì'tatcmſipa

tre url-[Seclì 5 diligenteſſindu—lgcnccſi, & ,.uc cume

rant cempora—,dici-,imprimiſquest‘udioſovli‘ccrarum.

Hic ,ſſprout ipſéſſamabatlicetas'mmnibusdoari‘nis

quibus puerilis aetas a-ùnperciri‘chfiì‘ium—crudi.,

vit-.Er-ac autemin.-puerozpraztcrdncilicatem inge

nii‘, ſumma7 ſuavitas-oris , ac vocis; Sut non fo

, Iumicelerinec accìperecſiquc trad'ebàrurzſcd etiam

_: Pam enim .‘ V"era‘ opſ

mane— ( e. diſccndeſſe- d:

Zampone ffgjî'uol dìlNuma ..

riunìn Numa— ..

Z‘. vittima. lI'M‘anuzib è’

d\'avviſo chela-cagione di call

cognome foflè' perchè.— , fic

Gface làqutb‘aturſſ , ul.“ uit/::.

»i: xatm- vidertmr :* :: Cic-.

medeſimo 11 7. definibua par-»

lander-di: Attico :: vit/unìsfi

callòmmirſi urfit penn-mu, ex;

«lerici: , ut: :d} etiam pozzu-

mine vidèamr. Fab-”turn: ..

3,— ‘Ulgima-D ciòè Primîem ..

COS] erg. [En—.. 7;. V;. 49. tua

finguim': ulèimm 4ufflzrf Liv..

l.. ] ..i/n'. Turquim'ùsſ ubſul'tinnlz

flzrpearrm : V.‘ è gran-conm

fio trzgſil’î'nterpzcti ſnllaſſve»
:: lezmne ,. eſi- g_iſiusto- ſc‘nſdſſ

delle Pilo]: ,. ab.—migiheſiulri;

m“; Birpìx- {hmmu- Sè,-en

…. . N01. {Maxima alla

CIL

&

vol'gat: l'czî‘one', call' igt-

terpretuîone dello Scottx :

gm‘ituc, feu orſiiundus- a- pri—

ma nobilita: ,; fm [ih-ge Rv

manſ…

4. Equefiìem-dîgnitutamor

dine di mezzo-um il‘parrìzio
eſſ Plebeox .. Alestì' cavalieri"

eran di'verſi da- quelli-' ,. che‘

nella cavalî'en'a' militava-

no al ſòl'd'o‘ d‘e'ſi‘Romanì"..Ebe

bcro-orî’gihe-da-Komolò,cher
dſièfl’e giùillustri famì'ngc ne:

ſc'elſaueccntoſimcioccheſecſſ

vî‘ſſérm aL’ ch yet.—comq :xe

guardia ,\ c.?oſier prcst-i'mbz

ògni- del' pubbli'co- . Futon».

in pri'maſidcttìfc‘elzm d‘a:_ Fa

bimCîelexczſſpzìmonr-gr\bu

no ..Ccebb'em poî'cſ’afln' i, ed‘,

ebbero-e num pub'licumſiondc

ſcdist'i

lb pri'vato: (f,-ws: aî'ſòſil'dìì de"

mami}. umulx‘m auſ-eum 3,

' ' om

éro:da.chi con-caval»



  

3757

TlTO ÉOMPONIO

ATTICO…

XIXlV.

r.. POmponìoAtticoÎ dalla- prima origine della:

Romanaflîirpe diſceſa,-godèlaſidignità eque

fire ricevuta per continuataſùſſeffjbne. daglizantena.

ci; Ebbe on padrſie-attento,;‘ndulgenteye per quan

to portavano itempiſiffl‘allorſia ,. ricco-,..eſiſopra ogni

coſazdelle l'ettcne amante..Q1eſli,.ſecondo che-egli,
steffo amava.]‘e lettece , adſidottrinòz il Egliuolo‘ im

tutti quegli stud'jî, ne 'qualiſiſiſi d’eei'mpi'egare la fan

ciull’eſca età-V’era-poi= nel fanciullo,. oltre la ca.-

pacità-. dell’ingegno ,,una- ſòmma—ſòavitſidi' pronun
z—ia , e-dſii voce ,, coſitchè,nonſſſolo-prestamenteſſ ap

prendeva cloche glierainſegnato ,, ma lo recitava
ancorapcr eccellenza-i, perlb che emin conſîdſſera

cmdc- ſiÎ difli'nſèro- dalla:

plebe :* anquflumcla-uum ,.

unde. n dìflîlflſelo du' ſena.

tori, che- portavano.- [amm-‘

alfa-11147111, cioè.— veflcſi adorna.

d.] ccrrr come fiori ,. più pi'c

coli‘_negſſli’uni', più grandi"

neglſa-lrri',, cuciti o tefl'uti‘

nel Panno ( così—ſ‘iega il‘

Cantclio) . Era—u zîò de'.‘

ccnſori darail' cavallo pub

blicoconr aſſegnarc di' quel”

del‘- pubblico. ſì‘ipcndio— da

comperare , c ſoſìemare il'

cavallo .… Finalmente due

coſc noto,.che ilf tenſo lo

ro. cw_d.i quattrocento mila

ſcsterzy: e chqi‘ſigliuoli dc"

enarori nonpcranco aggre

gual; [euro.. erano anno:-

zio

verati'ngllf'ordi'rzc- equestreſi

; Dillgenn- in educare 11!

figli'uol'o .. . \ _

6 lmpenz'ri,cxòe ivnpmdz: fi.

dcc ſpendcre ,, impiegare cc..

7- Sun/ita: ori: . Spiego.

dclla' mnunzi‘a. Mi fa la.

ſcortz il‘contesto , c’Virg.

Emi-.:.. v. +z3’. “tgp: ore; fa:

no difiordiu-fignanr : dctto de '

Troiani armati alla Grecn,_e

da'Greci'riſſconoſcî'uti nel di

vcrſo linguaggio , o almeno.

nella diverſa pronunzia .

|> Ut non [alam-ec..ſed eſ..

11" prima riſpondc a docili

hflem ingenti ,, ìl' fecondo,

:: ['un-vira! nti; nc pm:...

E
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I

excellence: pronuntiarec : qua ex re in pueritia no

bilis inter acqùalesſcrebaturmlariuſque exſplende

fcebec , quam \ generoſi condiſcipuli z animo equo

ferre poliennltaque incitabat omnes studio ſuo:quo

in numero fuerunc 3 L. Torquato; , 4 C. Marius ,.

G. F. M. Cicero .- quos conſuetudine ſua {ic ſibi de

vinxit , ut nemo iis perpetuo ſuericCarior. Pater

mature dcceſiit. lpſe adoleſcentulus propter affini

ratems P. Sulpicii, qui Tribunus pl.interſeéìus.

efl,6nonſiexpers fuit illius periculi. Namque Anicia,

Pomponii conſobrinaf, nupſerat M.Servio frati-i

Sulpicii. Itaque,interfedo Sulpicio,poſleaquam vi

d‘it 7Cinnano tumultu—civitatem eſſe perturbatam;

neque ſibi dari facultatem 8 pro dignitate vivendi ,

quin alterutram partem offenderet,diſibciatis ani

mis civium , cum alii Su-llanis , alii Cinnanis five

rent partibus , idoneum tempus racus fludiis obſe

quendi ſuis , Athenas ſecontulit : neque eo ſecius

adoleſcencem 9 Marium , hoſiemiudicacum , juvit

opibus ſuis: cujus fugam pecunia ſublevavit. Ac ,.

ne illa ro peregrinario-d‘etrimentii aliquod afferra:

res.

ſir Genna/z" condzſcîpulìnyn

mw: animo credo excel/07m

graditi .

_ :. .Animo equa fen-e, non

e , come talora ſpiegano al

cuni , comporta: volentieri:

ma portar con animo raſſe

gnata , portar in pace , com

porrar con piacevole e mode

mtoanimo: che è coſ: di

verſ-a . '

3 L. Torgmtm oratore lo

dato da Cic. de clar. oratac.

68. Nella ucrra civile peri'

in Afl'rica otto Sci ione .

.4 (‘.Marim ucci o da'Silla

ni a Palestrina.

;. P. Sulpiti'i, che porſe

il primo fuoco all' accon

derſi della civile diſcordia‘

tra Silla e Mario . Percioc

chè Mario di mal animo

comportando che "Silla stam

ſuo legato in Affi-ica contro

Giugurta foſſe liaro eletro

a-ll-’impreſa della guerra M—i

rridatica , *_Pubblio Sulpizio

tribuno della plebe a fom

moſſa di lui formò legge ,.

onde, tolto, nel reggimen

toaSilla : 11 trasferiſsc in.

Caio Mario: ma Silla mal

foffcrendo quest.‘ onra occu

Pò Roma 1’ un. 665. c , uccr

ſo Sulpi'zio , poſe in «fuga.

Mario , che dopo \var] di

vngamenti ricovero ,in Af

flica . '

5 Non expers :( perciocchè

Silla disteſc le ſue vendette

anche ne' parenti di Sulpi

zio.

7 ("io».-ma tumultu. Dìſu

nìta Roma infezioni, ndr-xche

:
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zione tenuto tra’coeranei: e più riluccva di quello,

che-i coraggioſi co-ndiſcepoli poteſſerocon modera.

to animo comporta re . Pertanto eccitava tutti col

filo fludio: nel qual numero furono Lucio Torqua

to, Caja Mario figliuol di Caio , Marco Cicerone:

iquali-col tratta-r ſuo ſegli obbligò di maniera , che

niun altro giammai fu l'or più caro .

il. il padre morì presto . Egligiovinctto , per l"

affinità di Pubblic Sulîpizio , che fu-am mazzato tri‘

burro della pie-bc , non fu eſenteda- quel pericolo .

Împerocchè Anicio conſobrina di Pomponio fiera

mai-itaca conMarc08ervio fratello diSulpizioA m.:

mazzate adunque Sulpizio , poichè vide la città in.

iſcompigl'io pel' movimento di Cinna : nè dargliſr

campo di vivere ſecondo che era al grado ſuo r!

rhieflo , ſenza diſgullarc , o l' una fazioneo l'altra ,.

eſſendo d-iſuni—ti glianimide'cittadini ,altri tenen.

d’oſi da'Sillani , altri da‘Cinnani,fl'ìmando egli QUE

flo cſſere tempo acconcio a ſecondare gli [ludi ſuoi,

portoffi ad Atene: nè per tutto ciò-ſi rimaſe d’ aju

vare colle fue FacoltìMaſſrio il giovane , morellato:

nemico : alla cui fuga. ſovvenne co‘denari . Ed affin

chè quella dimora fuor di patria non rccaſſecqhual

.' — =ſi . ‘ ſſ ‘ - c

dſſe‘due tonſoli dell’anno «'ll'ſie ſſ'ſſznſſ-u fuiſfn crudeli-w..

ni/î max Syllamt rfid/‘nu”:

Che forza abbia la voce .

tumultm lo dicemmo altro
vſſe. Vedi all' indice .

666; l'uno Cornelio Cinna

ſì tcnncdà'Mariani , i' al

tro Ottavio il renne dà' Sil

fani , i quali allor prevalcn:

do , Ottavio caccia il collega

di Rom :: ma Cinnn ricevu

toa Nola dd un eſerciw di"

Mariani" richiamo Mario di

Affr'i'ca , ecol'le 'forzc unite

prendon Roma.- mettono al‘

taglio icopi : Ottavio , cos!

com’era … ſeggio, e vcste

conſolarc , Merula collega

ſostituito , Marco Antonio l'

oratore ec. taſſan le leggi di

Silla , ne rovinan la mln, nc

conſiſcano i beni et. in ſom

madice Velleio the , nihil.

8 Pro di,-nica: di cava

l'ier Romano .. *

9 Mar-“um , di’cui paulum-.

mo diſopra: prorestato ne

mico da Silla nel‘ ritornare

colle legioni a- Roma.

in Peregrinatio qui non è

andare in pellegrinaggio ..

ma.- la dimora fuor di yu

tria: fecondo la forza di

perrgrinus , che è (“il_uìv

che non dimeri in fun pò

ma ..
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M

rei familiari,eodem magnam parté fortunarum tra. ,

i'ecit ſuarum . Hic ita vixit, ut univerſis Athenien

ſibus. meritoeſſet cariſlimus . Nam praeter : gra

tiam , quae iam ad‘oleſcentulomagna erat, [ope ſuis

opibus 7. inopiam eorum publicamlevavic . Quum

enim ; verſuram facere publice neceſſe eſſet,neque
eius conditiorſſiem gquam haberent,ſemper ſe incer

poſuit, atque ita, ut neque 4 uſuram unquam ab

iis accepetit , neque longius , quam dictum eſſet ,

eos debete pallusſit . Amd uttumqueerat iis ſalu

tare . Nam nequeindulgendo inveteraſcere eorum

es‘alìenumſi paciebatur neque multiplicandis uſuris

ereſcereſſAuxit hoc oil-ici um alia quoque libetalita.

ee.Nam u'niverſossfrumentodonavit,ita ut fin ulis

ſex 6 modii critici‘darentur , qui modus men ura

medimnus‘ Atheni's appellatur.I-Iic autem ſic ſe ge

rebat , nr 7 communis infimismar principibus vide

retur . Quo faaum est , ut huic omnes honores,

«Bios poſient , publice haberent , civemquc facere

ud erſient . uo beneficio ille uti noluit :und non»

nulli ita incerpretantur, amicti civitate Rom:-[nun

la.

r (I’m-’n» è l'affetto , fa

vote , benevolenza altrui

vctſo di noi'. ?uindi ègra

tia-udc" grati» ill effe Aguri

alle“… .

:, Imrp'îm più— figniſica che,

[Auftrfîtem- ed eg:/l'aren- . Se

condo alcuni la prima dice

l'eſſere sfotnito di' tutto …la

feconda dice ſcatſezza' d'ave

ri", _ma flon‘ eſcl‘ud'e il" neceſ

arioal‘ vivere :. onde Mar-z.

l.u. ep.”. un» efi paul-verre: ,

Neflar', haber-«Mbit? la terza

èla mancanza delle coſe ne

ceſſarie al vitto e ſoſlenta

mento della vita . Cic. in

Parad. Itaque in runſ-tm pn

pertarem , 'uel putin: egeflatem

mr mondi.-iran»: tuum nun-

gum ebſcure Fuliflî ,.

Ver/Zur» fuera fate lll

debito per pagarne un altro .

q. Uſumm : propriamente

ſuona uſo , o il potere che

altri abbia di ſervirſi d' al

cuna coſa' , temporiſ , Inci!

aſurn fono dl CÎC. Per me

tonimia fipreode per frutto

o comodo che ſì. ritrae dal

l’uſo d"alcuna coſa . Cic. de

ſen. c. 15. temi umquam re

cuſac imperium, meunquam

fine uſurc‘reddir quad acc—epit

Quindi ſpezialmente , e più

frequentemente ſi uſa ad eſ.

primere la mercede o frut

to , che li ritrae dal denaro.

che lì presta : che nel comu.

ne uſo de'Teologi , e Legl [‘ti

ſi chiama.:d è uſura , dove .

per giustamente ritrarre co

tal.
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che {capito all' avere , tralportò pur colà una gran

partedelle ſue ſostanze . u‘r‘ tal vita menò , che a

tutti gli Atenieſi fu mericamente carìffimo . [mpe

rocchè oltre i' altrui benevolenza , che in lui fin da

giovanetto era grande , ſpeſſo ſollevò col“ ſuo la

strema miſeria del lor comune. Perchè estendo ne
ceflſſario a nome del pubblico far voltura , ne aven

done alle mani ragionevol partito , ſempre s’ intro

miſe , ma di maniera , che da loro giammai non pre

ſe l' inteteſſe, nè permiſe che il lor debito restaſſe

più tempo acceſo di quello, che ſi ſost'e convenuto .

Le quali due coſe erano di lor vantaggio . Imper

ciocche nè col' conced'erproroghezlpagammto per

metteva che il loro debito invecchiaſſe, ne che cre

ſceſſe col multiplicare degl'intereffl . A questo ſer

vigio aggiunſe ancora un altra corteſia . Che donò

a tutti quanti del frumento, per modo chea cia.

fcheduno {i deſſero ſei modidi granoJa- qual'manie.

ra di miſura in Atenecbiamaſi medimno …

Hſ. (Pi poi procedeva di maniera , ch’ e'pareva.

comun atto alla più' baſſa gente , e co’grandi un

I‘ora pari. Quindi avvenne clie-,per accordo del pub

bl'co , gli fecero tutti quegli onori ,che poterono,

edefiderarono di farlo cittadino. Del qual'ſavore

ei non volle prevalerſene : il che alcuni interpreta

m per questo verſoſſ, che ſr perda la cittad'îanzaſi

o.”

uar mercede,. non interven- Metodo, allo ſiajoo fia tu

ga alcun titolo ragionevole mul‘o Napoletano.

distinto del‘ titolo di pura

? reflanza ,- fecondo che ſbie

.gavanoi Dottori ..

;. Frumento tutte le biade

în genere , cd o ni" frutto,

che viene nella giga : triti

cum il'grano ..

6 Modîi . Mdîu: , Colum .

medium era la ſesta parte

del' medinno , il' qual era

unaſſ miſura Greca d'aridi ,

uguale , come dice il nuovo

7 Cemmuni!‘ , affabile alla

mano, corteſe con tutti. Cic.

cp. fam-4. 9. mm (Pam dum)
magi; communem- afferma.- in.

vidoriafiìmrum fui : : chia

ma. il; medeſimo- pro' Lege

Man.. facilitare parem infi

mìr. il che i Posteriori ſcrit

tori'della- storia Augufia el'

plcſſcro colle voci civili: ,- &

ci-mlirm ..
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alia adſcita . anmdiu affuit , ne qua {ibi ſlatua po

neretùr , restitxt ; abſens prohibere non potuicJta.

que aliquot ipfi & ! Philiaz locis…ſané‘tiffit'nis poſue

runt . Hung enim in omni procuratione Reip, 2 ;

aorem , andoremque habebant. Igitur ſſrimum il

lud manus fortuna, quod in ea 3 poti xmum urbe

natus est , in qua domicilium orbis terrai-um eſſet

imperiì , nt eandem & pati-iam haberct , & domi

nam . Hoc ſpecimen prudentia , quod cumin earn

\ {e civitatem contnliſſec , quae Aantiquitate, huma

nitate,sdo&rina praefla ret omnes,ci u—nusante alios

fuerit cariffimusJ—Iuc 6 ex Alia Sulla deceden-s cum

veniſſet , quamdiu ibi fuit , ſecum lia-huit Pompo

nium,captus,adoleſcentis & humanitate & doéìri

na.Sic enim 7 Greece loquebatur, ut Athenis natus

videretur.Tanta autem erat ſuavitas ſcrmonis La

tini ,nt nppareret in co nativa-m qucndam leporem

effe , non adſcitum. Idem poemata pronunciabat &

Greece , & Latine ſic , ut ſupra nihil poſſet .. Qli

bus rebus &&umest , uc Sulla nunquam eumaſe

dimitterct , cuperetque ſecnm deducere , qui cum

perſuaderc tentaret; Noli , arare, inquit Pompo

nius, , an'-verſ…» co: me val/c datore rum quièu; nc con

rm

Scrivcrio finalmente piace.

rebbe la lezione di Rugger

ſio: Itaque ali un Pnyc: ,

(7 Pao-ile lacisſZnt'fiffimis cc.

:; .Affvrem» , îuffiramqne ..

Il primo è chi maneggiae

eſeguiſce , il fecondo clii

: Phil-“.e. Luogo ſconcia

to , di cui vengono a con

reſa gl‘înterpreti ſcnza gna

fi trovare fondata , e proba

bil- lezione: le-rechiam tnt:
te : Philio alſſl' Amicizia: ma

diquesta Dea non v"laa e.

gnale negli antichi mona.

menti. Phi-{iz tirann0.n0111i

nato da Plutarco , ma come

in Atene ? Pilla… moglie di

Attico daeſi'o preſ: nel ſno

ritorno a Roma ema perchè

cugionedice Beclcro , fare

olla moglie quest"onore non

meritato ? Fulvio Urſino

congettura filia :il Lìpſio vn

indovinando ipſifi d:- fidgî: ;:

\

ccnſiglia , dirige, perſuade

ec. Cic. pro Sext.c. zz. duxl,

c’a- aulh-r , (F affar ill-imm n

rumfuit : Quelle arole il

Manuzio , e il BO 10 le ti

portano : Fidia , gli altri AJ.

Amco .

; Pariffimum.A ltrovc dicem

mo il divario che paſſa tra 'l

patim, e '] potiffimum, quì
uſzxcomegjioſiclie il prima.

‘I: “il“

._.-'
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Romanaadotcatane un altra . Fintanto che fu pre

ſentc , ſi oppoſe , perchè non gli folle alcuna {latua

dirizzata :in ailſſenza non potèimpedirlo . Or n’er

iſiero alcunealui , eaFilia in-luoghi di ſomma ve

nerazione. Perciocchèqueſii in ogni maneggio pub

blico fu loro agenteedirettcre.

que il primo favore della fortuna ,

Fu quello adun

che Attico na

iceſſe piattello in quellacìttji , là dov' era il leggio

dell' impero del mondo, colicchè avcſſe la mcdeli

ma e per patria , e per ſignora.

ſxm prudenza, che in quella città

d'antìcbità, d'umanita, ::

folle caro avuto ſopra de’ ogni al
qual tutte avanzava

di l'apere , vi

Fu faggio di

portatoſi, la

tro . ' o

{V. Sillanel partir d' Aſia , qua portatoſi , finchè

ivi dimorò , ritenne (eco Pomponio , dalle corteſi

maniere ,prcſo , e dal ſapere- di Aſ-liM.Pc1’CÌOCClÎ-è

parlava. Grecamente di modo , ch’e’ pareva nato in

A tene. Ed era s‘i grande la ſoavità del favclla re La

tino , che ben ſivedcva eller in luiuna cotalgrz

zia naturalemon acquistatalîgli pure recitava poc

mi … Latino-, ein Greco dimamera, e\he non il

potea far di più.

laſciava maipartir dal lato,

nario , e tentando d indurvelo',

{e Pomponio, comm coloro conu'urmi, n'

,

4, vſſhhſiquifîN : onde gli

Arenieſi eran creduti , dv.

75346673 quaſi nm adr/mz ,

non talloni , non glia refer-mtc:

criginemfuumſtd qui tripſ.

fale , gum intolelunr , miti

Udu-utm. Cic. pro Flac.

(.e feſ: fm; ci-uu gmmffſ

dira'-eur.

; Dlflrîna . Cic. chiama

omnium delhinnrum immi

rrxce; Athena: .
? ?* «_Aſ'ſſa dalla guerra

Mitridama ,

uindi ne ſegu‘i che Silla non ſe lo

e deſiderava ſeco me

deb non voler , diſ

quuli per

non

7 Gnr: . Compoſe in Gro

ca lingua un commentario u

eſpoſizion‘e compen'diolſi del

conſolato di Cic. del qual

com onimento però così

nell cp. :. l. a. ad Att.

anmquam illa tua ( leqi «

nìm libtnrerjberridull ;m'bì,

atque inc-mpx; viſ» fruit ,

fed mmm eran: ornata Im

ipſo , quod *rnamenta neg—lc

:rtrlm , Ù, ut muller“ , id

ea Den: alert, guia nihil 014

l-(nì , Videl/AMM.
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tra te armafemm.‘ Ita/iam reliqm‘ . Ac Sulla , ado

leſcentis officio collaudato, romnia munera eì,qug

Athenis acceperat , proficiſcens iuffit deſerri . Hic

complures annos morarus,curn &
rei familiari tan

tum o crea dai-et, quantum non indiligens deberet

pater amilias,& omnia reliqua tempora aut iiteris,

aut…AthenienſifiReip.tribueret, nihilo minus ami

cis :. urbanaofflcia praestititn Nam & ad ; camicia

eorum ventitavit ;& ſi qua res major aaa ell, non.

deſuìt, ſicur Cicci-oni in omnibus ejus periculis ſm.

gularem fidem praebuit . cuì 4 ex patria ſugienti ,

5 LLS. ducenta & quinquaginta millia donavit.

Tranquilatis autem rebusRomanis,remigravitRo

mam , ut opinor, L. Cotta, &L. Torquato Coſſ.

quem diem fic univerſa Civitas Athenienſifi profe

\ cuta est,ut lacrymis deſiderii futuri 6 dolorem indi

; care:. Habebatavunculum QCzciliummquicem

': Omni: ec. percioccbè già

vincitore preſe Atene , oc

cupata in prima da' capitani,

e truppe di Mitridate .

: Ullman officia nelle cauſe

forenſi , con xgli , raccoman

dazioni , difeſe ec.

; Comiriagliſ uittîni,do

ve li concorreva Ia'candida

ti per ottenere 'le cariche .

4 E:: [annie fagiani . ll

Cellario vuole che foſſe fiz

ga ſpontanea rtimore che

ebbe di Cri ogono liberto

disilla, .e di Silla medeſi

mo. diſguflari nell'orazio

ne pro Roſcîo : non quell'al

rra cagionata da Clodio.

s LLS. Ilſesterzîo era la

quarta parte d‘ un denaio

Romano, ovvero due affi e

mezzo , che riſizon'dono ::

due baiocchi e mezzo Roma

ni . Ciaſcun aſie-eſſendo una

libbra di rame , idueL ſe

enaveno ledue libbreu: la &

Ro

]èmffiſm— il mezzo . In vece

della qual nota hannoci poi

gli ſcrittori data [' H callſ

S. Quindi ancora ti ritrae

l‘origine della voce, fifier

rin: quaſi l'en-inni… : alla,

foggia che i Greci per eſpn.

mere due talenti e mezzo

diſſero rpm-ar nynu'Àuv-hy,

verbalmente , rerrium [em,-.

mln-tum . Da uno finoa mil

le contarono ſemplicemente

per lo numero cardinale ſen- ‘

za ſupporvi coſa veruna , ſ:.

flerfii dec-em , m' int-' , emmm,

mail:: da mille no a un mil

lione ſcri ſſero in tre manie

re . La prima, ter mille fofin

rii olefine-'un, ln's mille num

mum, o ſeflcrrium, 050 milli

ſejhrrìum , viginti ubique

Milli,: ſésterrium: la econda

CIB" , che vale , eentem mil

linfiflerrìumfignando le wl

gliaia la linea ſovrappasta

all' H : la terza più compen

 

"___—_
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I

non prender [ armi contro di:: , Le [uffi-tro ['Il-Ali; . Ma

Silla , l' ufizio del gianne commendato ,.in ſul par

rire, ordinò thea lui ſiportaſſcro tuttiiregali ,

che avea in Atene ricevuti. Quivi molti anni di.

moi-ato , cancioffoflechè e tanto attendeſſe al ma.

neggìo della roba ſua , quanto dovrebbe un padro

ne di caſa non craſcurato , e ogn‘ altro tempo ſpen

deſse o negli {ludi , o ne’ maneggi pubblici de’ li

Atenieſi , porſe nulladimanco agli amici icitta i.

neſchi ſervigi . Perciocchè e frequentò i loro ‘ſquit

tini , e‘nOn mancò dell'opera fim , dove alcuna coſa

traccofli più rileVante : ſiccome ſingolar fede ino-'

stròa Cicerone in tuttii ſuoi pericoli: .

fuggitivo donò duccnto cinquanta mila ſe

Tranquillare por le Romane coſe , ritornò

patria

flerz; .

a cui dalla

:. [fare a Roma , per qUanto (limo , ſotto ’] confo

iato diLucio Cotta, eLucio Torquato: il qual

gior-no tutta quanta la città d’ Atene lo accompa

gnè, di modo, che colle lacrime mostrò il dolore

della futura perdita .

V. Aveva uno zio materno chiaman Quinto Cc

}

dioſa ( che fu anchea mag

gior numero disteſa ) ſottin

reſc una o più voci : cmrmc

HS , cioè mmm- fijimium

Millie , o det-ie: , nic-iu cen

riu ec. ortinteſo cent…»

Milia ,o dniu, tem-ie: cente

M, ’ſottinteſo millia. Quai-rm

coſe per ultimo oſſcrvo: la

prima (heſcſiertim è aggetti

vo , e vi s’ intende nun-mm ,

che pure fecondo sè valſe il

medeſimo : onde 0: fu posto

fiflertiurmr nummm, or num

musſſ/‘efiertiuxt la ſeconda che

tra f(flfl‘tius e ]ìflerrium cor. jl ‘

Qui adunque la nota LLS..reva la proporzione , cheſſè

tra uno «: nullei‘ondſſera ll

fecondo mille de primi . Ma

Budeo cle afl‘e ſeguitaro da- 3

\ gli altli vuole che nè proſa

tori , nè poeti abbiano uſ…

C

la voce f‘estmìum digenere

neutro nel num. fingolare :

la terza clieipoetì ad eſpri- _

mere i ſesterzj piccoli uſaro

no feliz-m'a per meta laſmo

costrecti dalla-nece n‘a del

metro : la quarta che qualor

li trova ne proſatori ſcflcr

tia , che fecondo il comeflo

paia uſaro ad ciprimerciſc

fici-z; piccoli , ſtima il Fac

ciolati che pliſſantori avendo

ſcritto in ci ra , i coÈilìi poi,

egli stamparori nb iano di

loro arbitrio ſostituito fo

nti,: în—Veeédi [elle,-rim».

due—anta ec. dee leggerli [è.

[Zertium dut-anta (7 qui;-gu»

inta mil-lia .

6 Dolor dſfiderii , cioè io

lor _:x dt,/idem concept-rs .
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Romanum , familiarem L. Luculli , divicem , dif-'.

.hcil lima natura : cuius ſiC aſperitacem | viritus al},

ut ,. quem nemo fer-re pellet, hujus fine offenlìone
ad (ummam lſieneàutem ret-inucrit benevolentiam .

(Luo fado culic pietatis fruéìumfieeilius enim ma.

liens cell-amento a-rlopcavit eum, hereclemque fee-ic

enjodrante , ex quaſihereditate accepitcìrciter

5 centies LLS. Brac nu—pta ſoror Attici-1, Q.: Tullio

Ciceroni', eaſque nupcias M. Cicero conciliarac,

cum quo a condiſcipulacu vivebat couìunCtiffime,

multo etiam ſamiliarius, quam cum Bindo: uc

judiczri pnffic,plus in amicxcia valete ſimi‘licudinem

mor um , quam affinitaceuſiUcebatur autem intime

QHortenlio , qui—iis temporibus ; pri-ncipacum e

loquencxſie cenebac,ut incelligi non pollec,uter eum

plus diligeret , Cicero, an Hortenlìus , & id,quod

erat-difficillimum , efficiebat , u-c inter quos tancz

laudis effet eemulatio , nulla intercedere: obtreda

rio , effetque talium virorum copulaſi. in republic;

ita est verſacus, uc ſemperé roptimarum partium

&? cſſec & elel‘imaretur', neque cameo le civilibus

fluid-ibn; commicreretj, quod non magis cos in (ua
.

_
°_

,

Quindi riſulnrono leYeguE

ti voci applicate non [ola-‘

mente alla diVlſion dell

'! Veriru; efi , Veni-i è riſ

pettareſiwerjn riverenza,re

mere con minor nato-da fug

 

gezzione, riſpetto , llima

cc. è propria de'costumati,

di gente vereconda , de’ fi

gſliuoli ec. timer: eſpriine

iitimutſervile. Cic. de le

nec. c. rr. maturò-mr eum

fer-vi, wrebanmr lib-ri : Tal

divario però non fu l'empre

guardato .

: Dadi-Amt: . .A: .Affi: fu.

moneta di rane del peſo d'

una libbra , ſpeſſodagli au

tori chiamata “gra-ue , per-

ciocchè ne' primi tempi non

ebbe alcun conio , .m‘a miſu

rolli : libbre :ſidivlle Poi in

altre più minute monete dé

rry l' eflcnſi'on della libbre..

aſſe, mà alle miſure d' al

bce coſe, eredità, campi ,

vino ec. unam la dodiceſima

parte: ſ'exflam due once .

cioe la lesta parte: gua

dmn: ue once,cioè la quarta

parte: :rienr quatrr‘ oncie.

cioè la terze parte : quin

cunx cinqu’ once : fen-ic

ſei once. cioè la metà :

ſèprunx ſett‘ once : be: ort‘

once, cioè due terzi : de

dnmr noveonce , cioè tre

quarti : dexmm dieci once:

drum; undici once: :r ’do

dici once. Budeo aggiun

ge le minuzie dopo l‘on

cia : flaminia meu-' on.

« ;
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cilio, cavalier Romano, amiliare di Lucio, Lucul

lo, uw» facoltoſo, did-utiſſimo naturale : alla cui

aſprezza porto tanto riſpe-tt-o , che ſenza rotture ſt

mantenne fino all'estrema vecchiezzala beneto

lenza di oostui , che niun potea toller-are.!)erlochèn

ne portòil frutto del pre/Zam amorevole offequio ;

Perciocchè Cecilio morendo l' adottò nel talia-"

mento , e lo fece erede di tre quarti dell' aſſe ere

ditariozdella qualeeredità ne ritraste intorno &

diecimillionidiſesterzi. la Sorella di Attico eta

maricata a .Tullio Cicerone.- e quel-’to matri

monio ]” avea atto MarcoCicerone, con cui'fm

da quando fl-m' ernm condiſcepoli , vivea in armi-’

cizia strettiffima, e con moltomaggior familiar

rità, che con Quinto : iicchè puostr argomenta

re- che ha nell‘ amicizia più forza la. {imiglianza

de' costumi, che l' affinità . Uſava pure intima

mente con Quinto Ortenfioſiil quale. inque'temk

pil il primo pollo teneva nell'-eloquenza , tal

mente che non- ſi poteva comprendere qual de‘

d ue più lo amaſſe , Cicerone ovver Ortenzio : e ot

teneva quello-, che era coſa malagevoli‘flìma , che

tra coloro , ne'quali—era emolazioneditanta glo

ria non v' interveniſſe alcun astioſa geloſia , ed ei

fo e tra corali uomini il legame d' unione .

VI. Nella repubblica per modo ſi maneggio , ch'

e' {i tenne ſempre dalla parte migliore , ed era in

ca: ['em-”ul.: Ia ſesta parte

dell'anca : duella la terza

parte dell' onta però non ſe

ne reca eſempio d' autore

antico : drm]…- -l‘ ottava

parte dell’ onta : drachmu

fi divide, inter-na" ſcrupula:

]‘cmpulum in lino: Fa'-;,layz o.

bolus in “W,-\ [amici-alias.- non

i} procede P_luſſolu’e, al dir

di Budeo, in più minuti ſpar

timenti . Da altri però coll”

autoritàdiFannio, e d' al.

ero encore antico da por-der}

queſi

lui li divide la dramma in

18. fll-‘quar, e fen-polar» in

6. fil-“quas.

] (‘em-ie: LLS. , ‘cioè cè»

ricr tantum millia ſìflcrrium,

«; Q. Tullio fratello di

Marco Tullio.

; Principato»: : onde fu

detto rex fari , car-faran

rex: principalmente valeva

nell' azione .

6 ,Optìmam'm pay-tim» A

ciſſiwè dalla parte de' buo:

nl .

R

\\.
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potestate exiſh’mabat elle , qui {e iisdediſſent‘,

quam qui matitimis jadarencur, Honores _non, :

petiit, cum eipacerenc propter vel gratiam , vel

dignitatem ; quod a nequepéc-ti more. major-una,,

noquecapipoſſentconſervatis-legibus‘, in cam el'—j

{uſis 3 ambitus—la-rgitionibus, neque geri e republi

ca fine p_criculo ,_ corruptis civitatisſſmoribua … 4_

Ad haflam publica-m numquam acceffiſſt . Nullius,

xeìneque 5 prasmeque 6 manceps faaus ell. Ne-‘

minem neque ſuo nominencque 7 ſubſcribeus ac

cuſavic. In & jus de (ua renunquam ieit ;, judicium.

lullum habuit .- Mulcorum conſulumſi, prato-z

I-ùmqué prsſcdnm del‘at'as ſic acccpit, ut- nemi

ncm in provinciam ſit ſecutus ,. , honor—e fuerit

contencus , rei- familiariszdeſuexer-it zfruléìum :,

qui necum19 (L.-quidemCicerone volueric irc in

Aſiam, cum-apud eum ro legati locumiob‘cinérc

)oſſet. Non enim decere ſe arbitrabacur,cum pre

curam gerere noluiſſet, aſſeclam effe prztoris, ua

ìu re non ſolumdignicati ſervicba‘c, ſedſictiam tran

.’ HV

: Perfitpropriamente det

to: onde diſccndono petiti

La concorrenza il Pretendere

alle cariche: pt:-rom i prc

tcndenti , campetirercs icom

petitori.

:. Neque perì ec. ec. No

tîſi la gtadaziolé del per;

Zona:-e:, che eſprime ilpre

rendere, del capi il ptcu-ſi

Puli , : delgm' l‘ eſhmlfflſ—ſi'

r. ' - ‘

l‘, A_mlſſ'm: gli-o‘, voce'apſi‘

? icabxle‘ a‘drfiercnticoſé :

pezialmcntc poi li 'prende

per delitto dichi tra' Roma

ni pretendendo alle cari

che, ediffldando de'proyri

meriti, andava perile tribu

attorno ptocaccìandofl vari

con_ larghe pro‘fl’ette, e ri:

33113 il che era con leggi
"grammi: ſiproìbit‘o .

. ' - quil

4 .Ad In:/24m il ſcgno uſato

dellaſivendira , ch.cſi faceva

‘.all‘incantò : quindi Alex.-ab

Alex.quvd vaniìat , bnflz ful’o

field-celava: e Tertulliano

diſſe ballar-“um gen. neut.una

coral vendita , o , come al

tri ſpiegano , il libro , ove [i

registravano queste vendite.

Si accenna come lode in At

tico il non aver rncfl‘o all'in

canto per comperare » yer

crocch‘e ’ſpeſſo avvenivî che

que'beni foſſeto di mal a.C

quiflo , ſictome roba «ihm-.'

tadini proſcritti .An zi alqu

ni vogliono che la, vendita

l‘otto l'afla dîstinta. foſſc 'al

àuffionem a dir veniſſc l'alle

nazion ”pubblica' de’ confi

ſcari beni digente condan

nata : proſcritta. Cic". Filipp

8., Itaque Ira/lm: fmi)"- mi,

' der :

 

l
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?>

\

quello credito , nè per tutto ciò egli s' immerſe ne'ſſ

flutti civili; che stimava non foll'er punto più di sè

padroni coloro, che a quelli ſi foller dati, dichi era

da marini flutti sbattuto.Non preteſe a’magi‘strati,

avvegnache ne aveſſe aperto l'adito o per leade

renze, o per lefue qualità: perciocchè non vi ſi pe.

tca concorrere fecondo le costumanze de' paſſati ,

nè ſi potean prendere ſalva l'oſſervanza del le leggi,

nel donare così profuſo dell’ambito,nè amminiflraL

li con buon acconcio della repubblica ſenza perico

lo, eſſendo corrotti icostumi della città . Non mi

ſe mai all’ incontro . Non fu di coſa niuna pubblico

nè mallevadore , nè compratore . Non accusò niu

no nè in nome Vſuo, nè alle altrui atmſe ſottoſcri

vendo. Non comparve mai al tribunale per intereſ

{e ſuo: non tenne ragione per coſa alcuna . Eſſendo

gli offerte le prefetture di molti conſoli,e pretori ,

le accettò di modo , che non volle ſeguir niuno nel

governo , fu contento dell‘onore, non curò 'di van;

taggiare l' avere: {iccome colui , che neppur volle

andar in Alia conVinto Cicerone , potendo apſſp _o

lui luogo aver di legato . .Perciocchè flimava "non

offer a lui dicevolechſa chenonavendo volu to am.

ministrar la.-pretura , corteggiaſſe un pretoi-e.hì\lel

. ,, . ._…. . . c , e

dare cupîunt îî-, quì" mfin‘ſi

balzi: imminent. _

S Pr..“ di: mullevadore'pelr

coſa pecuniaria: ]“ intendo

ct rapgorto :; maſ-Mep: : co

ficcliè-lxa mallevadore pub

blico per compra farra 4

mmiye .— vxen cosi detto

' m public.}fm pm at . ,

6 Mam-eps e propriamente

chi poffiegîc alcſippa cola per

ſuo proprio dllltlp :; mama

(apiari-lo . Ma—ſpezmlmente,

e Più frequentemente fa chi

e: la maggiore offertafat

ca al pubblico o al popolo

comprò o a Prezzo preſe a

fare alcuna coſa: perciocche

con levar-ia mano veniva :

’ſi‘g'nìficar, la lira maggior

profferta ,} e manu capi an‘.
ſſ, 7 Subfiribén: , full/"crib";

verbo di frequente uſo negli

antichi giudizi, ed era ſor

toſcrivcre le altrui accuſe . e

farli ſccondo accuſatore ade

rendo al principale : anzi
filbfi’r'ffîorel cſſrano più d'uno.

come ſi può vedere nel

la divinazione di Cic. con

tro Verre . \

8 ]… preſo per il luogo.

dove li rien ragione .

l 9 Q:, marito della ſorel.

:\ .

ro Legati , chcvcrano le ſ.

R .: col
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quillicati , cum lul'piciones quoque vitaret crimi

num.Quo fiebat , ut eius oblervantia omnibus eſ

ſct carior , cum cam officio , non timori , ne

7 que ſpei cribui videretur. lncidit ! Caeſarianum

civile bellum , cum haberet annos circiter ſexa

gioca . Uſus efi

quoquam movit ex urbe"

: maris vacationc, neque ſe

.Quae amicis ſuis opus

fuer-ant ; ad Pompejum prohciſcentibus', omnia ex

[un re familiari dedit . Ipſum Pompejum 4 conjun

flum non offendit . Nullum enim ab eo habebac 5

ornamentum , ut ca.-teri , qui per eum aut hono

ses , aut divitias ceperant : quorum partim 6 in

vitiflimicaſira ſunt ſecuti, partim ſumma cum7

tìus offenſione domi remanſerunt . Attici autem 8

quìes tantopere Cazſarifuit grata , ut viéìor , cum

9 privatis pecunias per epistolas imperaret , huic

non ſolum molestus non fuerit, (ed etiam ſororis

ffilium, & .Ciecronem ex Pompe'i castris con

ceſſerit. Sic vccereinsticuco vitaee ugit nova pc

8 ricula . Secutum ell illud, io occiſo Caeſare , cum

Reſpub. penes Brutos viderctur eſſe & Carlium ,

fonde perſone dopo i pretori,

come quaſi lo'ro luogoteneti.

I Orfana-mm cx-nile bellum,

&vvenneſecondoalcuninell’

en. 701. fecondo altri l' an.

yes. di “Roma . Non volea

Pompeo aver pari nellaſſreſi

pubblica , nè Ccſnre aver lu,

periore: questi inoltre già

carico di debiti volca ſcuorc

Jc il giogo delle leggi: gun

dagnavaſi co’larghi donativi

ìſoldati , i magiflrati , e’l

Popolo , ed avea dirizzata la

.mira a fai-fi dittatore . Or

quindi preſe l'occaſione di

Jumper la guerra alla patria.

Dimandò d'eſl'er fatto con

iole in aſſcnza , o almeno di

ritenere il governo della

GallìaCîſalpìna , '; dell' Il

lirico cui due legioni: all‘

a

una: l‘altra dimanda ebbe

la negativa , a cui venne dic

tro la muffa verſo Roma .

; «irati; varatione. Mol

re erano le giuflc ragioni di

vacare dalla milizia :la pri

mal‘ età maggiore di 50. an

ni : la ſecondagli cſercitati‘

flipendi , che erano di xman

'ni ne ſoldnti a cavallo , di

ac. ne ſpldntì appiè :'la terzo.

il maneggio di carica onore

vole: la q narra la ſanità ca

ioncvolc , l' impotenza,-che

opraſivveniſſe per alcuna fc

rita . ,

3 .Ad Pam,-ciu»: in Grecia .

anni…-eum . Lo Scotti

[piega per amicizia : il Rug

gerſio da Giulîino per paren

tela, diſcendenſido dalla fa-1

Tkzlui‘ RSPP-F1 Samara &;

 

\ Atri
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' alcun luſlro

che egli non ſolamente al decoro ſervivainm ezianj

dio alla quiere , ſcanſando

"delitti. Onde naſceva ch

anche il ſoſpetto dei

e ’l ſuo riſpetto ſoffe a

tuttipiù gradito, vedendo che alla-convenienza

era prellata ,

Vil. Avvunne

1non alſſtimore , o alla ſperanza .

la guerra crvrle (ll Geſare,quando

avea intorno a ſeſſant' anni. Si prevalſe del privile

gio dell' et‘a , nè [i moſſe d

Somminiſlrò dell’ aver ſuo

uopo agliamici ſuoi ,

All'iileſſo

i Roma per alcun luogo.

tutto ciò , che ſacea d'

che ſ! portavano da Pompeo.

Pompeo ſuo congiunto non recò diſgusto

en andando. Perciocchè non avea per eſſo ricevuto

, come glialtri, che permezzo di lui

avean ottenutoo onorevoli caricheo ricchezze:

de’quali gli uni d’ aſſai mala voglia il- ſeguìrono al

campo , gli altri con ſommo ſuo diſpiacere ſi rima

ſero in caſa .

fare tanto a grado ,.

lettere danari a’ privati ,

vuoia, ma rilaſciogli ancora dal campo

peo il figliuol diſus ſorella , equinco Cicerone.

L' indifferenza poi di Attico fu a Ce

chegià vrncrtore taſſando per

non che gli delle alcuna,

di Pom

ſiCosi coll’ antico fm» tenor di vita ſcansò i nuo

vi pericoli .

VllI.Succeſse
poi quel tempo , quando , ucciſo’

'Ceſare, pareva chela repubblica folle in man de

ſſBruti , e diCaſſio,

Attico,come diCorneIia ma

dre della moglie di Pompeo.

5 Ornamentum ricchezze ,

onorevoli cariche , difcſe cc.

6 [»‘lllfiffimi : come Cic.

che nell'cp. 6. lib. 6. delle

famil.così ſcrive ſu talpro

poſito: vnluqu—tzpud mc plus

pudar mem , q »: timar : "il!

ritus fum deeffe \Rampeii ]Î-z

lun" , cum ille aliqſſuandonon

defuiflſict mex. ſi— ’

7 Ei…affmfianc. Proteſlſſò

jrqmpro che avrebbe per nc

m1c_i colato tenuti , che ststi

foflero fuor de'luoi alloggia

e che tutta la città lì foſſe vol

ta

menti : per opposto Ceſare

che avrebbe per amici coloro

tenuti , che starì fofl'cro fuor

delcampo nemico .

8 «ie; l'astcnetſi dalle ar

mi : 'indiffcrcnza in riguar

do delle fazioni , ſictome

quierm chi è indifferente. So

pra in Pelopida cap.-z,. Salust.

cp. !. de rcpub. ordinanda:

(F aperte quin-ì: mortem mini

rari: Curz.pure lib. ro. fi

rnilmentc i.…Greci , ‘ſl'o'mgr'ot‘l

aym- , Exeo, EM'S-cu .

9 Pri-vari: che non milita

vano .

R 3 lo Oc.
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acrota civitasſe : adeum. convertiſſe videretur :

fic M. Bruto. u-ſusſſ est , ut nullo ille :; adoleſcens ze

qualifaſimiliaſſtius , quam Pine ſene: nequeſolum eum

pri nci-gem conſil ii haberet , fed etiam in convifìu.

Excogitatum: estf a quibuſdam , ut privatumzrz

tifi “Cefar-is 3; intel-fe cìoribus ab-equitibusKomanis

conflitueretut . Id facile efficì poſſe arbitmi ſunt,

fi& principes illiusordin'is- pecuni'as contuliſſent .

Itaque 4; appellacus effa Caio Flavio Bruci fàmilia

ci , Atticus. , ut eius tei.—princepseſfe vel'lec . At il

le, quiìofficia amicis przffand'a ; line fat-lione exi

fiìmarec,ſèmperque a cali-bus &: conſiliis removiſſer

reſpondit ,, Gſiſi quid-. Brutusſid'e ſuisj ſacultatibus uti

voluilſec ,ſiuſurum, quantum eee paterentur *,ſe ue

que cumquoquam- cle- ea reſi7- coll’ocuturum- , ne

queeoiturumſſ . Sic ille 8 conſenſionis globus. liujus
uniusſidiſl'enſi‘oned‘isjeaſius efflNeque muito poff (u

petior effe cepi‘t A ntoniusdta ut Brutus & Ca ſlìus

9 provincia…-rum, que- iis. LO d'icisſſcauſill'aſidàcqcrantm

conſulibus,delperacisrebus,inſſexilium proficiſce

rentur .. Atticus , qui pecuni‘am ſimul cum ceteris

conferre-naluerat, florentiilli patti, abjeéìo Bru to,

- \ta

mOcc-iſn percoflo—corr‘vè'ti‘tre: mento—dell' età l'arte di Ser

 

kritc du'ſſcongiurari,de'quali

fur—ami capiCeffio , e Marro

]Zmro..Ciò ſegui l‘amdi Ro

ma. ryroſiagl'ldi di Marzo ..

r vid eos ..Ne'MSSLdel' Gl

ſanio , e in qualche- imprel

' nc. ſilEggc na' eos omneſ-tifi.

fozpiîr comunemente ad: mm..

nelloè-piiſi connatural‘e: , e,

piu— chiaro atteſa—l'a-tejſirura

delle parole:-quefimihtcſo dil

Bruto—, meglio: corriſponde

concio- che dice clk-adAtt

l”. iq… ep. zmmfimblìmpemin

,; B'rur». , 46 ;))/‘o [Inni/ime ..
z.ſiAdìrhfl-ſiemſi..Dice lo-Srot

ti co'n-altxi' the area quarant‘

,ennizeſercimndo già laſſpretu

n;:- ma- ,. ſe‘cpndo; ik riparti—…

"

'] o-Tullio , l' adolel‘ccn za ſiſi

Pcc-longeva fino a. 46..annì ..
ſſ3 Interfcr‘înribus. :\ Marco.

Bruto-, e.Caſſio,

4 .Appellrrms- efi ,. gli fu

patlato,.ebbe abboccamento,

tri-per gcntil'mod'o tentato ,,

a confidenza pregato , gli fu.

fitta i'stanza‘ ec.

;. Simfaffimlcſſ: ilclie non

.avrebbeſìe-nſàro ,. favoreg

gfando la parte di Bruto con

traria a quella d' Antonio .

6;— Si gha-‘d ce. Notiſi l'a ſpes
zi'al' costruzione di uror coll‘ſi

waſ;

7- Callòcururum- , coìturum.‘

*il' primo- importati privati.

col icq-u j , [il fecondo. lb» flri n

gera
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ta a loro dit/azione: egliusò in modo con Marco” *

Bruto , che colui offendo giovane con niun ſuo coe

taneo ebbe tanta familiarità,quito conAttico vee.

chioznè ſolamente il tenne per primo ſuo conſiglie.

ro , ma ancora a convitto . Fu diviſato per alcuni,

che da'cavalieriRomani ſi metteſſe in'piedi un era

rio privato per gli ucciſoridi Ceſare . Si avviſarono
poterſi ciò di leggieri fareſſ , ſe ancora i principali

di quell'ordine aveller contribuito denari.Fu per

tanto fatta istanza ad Attico per Caio Flavio fami

liare diBrutoa volereſſer capo in quella faccenda.

'Ma egli , ſiccome colui , che giudica va doverli agli
amici prestaſſr ufizjfuor diſazione, ‘e ſempre lì era

-lontan tenutoda caliſiconſigli , riſpoſe che , ſe Bru

- to aveſſe voluto punto prevalerſi delle ſue facoltà.

fene prevaleſſe pure, perquanto quelle il ſosteneſ

'ſero : ma ch’ egli non farebbe giammai venuto con

alcuno ſu tal affare nè ad abboccamenti, nè ad ae

cordi. ln tal maniera. quel‘ conciliabolo ſi diſciol ſc

?per diſcordanza di questo ſolo. Nè molto tempo

dappoi cominciò Antonio ad effere ſuperiore,coſic.

chè Bruto e Caſſio , diſperate le coſe delle provin

cie,ch’erano loro state da'conſoli per un cotal colo.

rato pretesto date , andarono in eſilio . Attico , che

aquella fazione non avea voluto , mentre stava in

fiore , contribuir- danari cogli altri, mandò in riga

0

gere degli accordi .

8 (‘onſenfianir gli/zur: nn

iurarianir , nobili:-adr, arma

1aſſmm , latronum , baſh‘um ,

pugnantium globus, ſono u

ſate maniere degli antichi

ſtrittori. Preſa è la trasla

zione aglabo, che'vale car

ſſpa sz-rim , onde fi trasferiſce

. ſignificare uomini , ani

mali, echecche’altroſx fia,

îclie in uno è raccolto , o

ammucchiato . 'ſi

9 Pro-uinriarum. Era Rata

a Caffio de’stinara la Sirianni

e Bruto la Macedonia .

ro Dici: cazaſa , da d'i/x‘” ne

confluendo ma; firm, () da di

co is. Il Carifio ,ſſ c'l Voſ

ſio ſon d' avviſo che fin un

nome anomalo d‘ un (“al

cafo , quaſi a dix : e vale

quello che ſì la ſimulata

mente , per colorato prete

o , a quello ſolo ne ,

"perchè appaia e dicatur che

(i è così fatto . Cie. 6. Verr.

ut aliquid illi numhmlomm

R 1 dis,

ſ..
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‘d

kali-aqua cedenti : LL.Sſicent n-m mill-ia mune ri mic

lit ,ſieidcm in Epiroabſens trecenta juffit dari .Ne

que co magis potenti adulatus est- Antonio , ne

que a deſperatosreliquiz. Secutum efi zbcllum ge

llum apud 4 Mutinam . , in que ſi tantum eum pru

den temidicam , minus , quam debe-am , predicem;

cum ille potiusdivinus fuerit : {| 5 divinacio appel—

landa eli perpetua naturalis bonicas,quaz nuliis ca

ſrbusaugetur , neque minuit-ur . 6 Hostis Antonius

judicat us,ltalia ceſſerat;.ſp_es reſlicuédſii nulla erat,

_non ſolum eius 7 inimici, qui rum erant potentiſſi.

fimi, & plurimi, fed etiam amici adverſ‘ariis eius ſ'e

dabant 38: in co ladendo ſe aliquam conſecuturos

fperabanc commodicatem :» &miliaresiuſequeban.

eur-,uxorem Fulviam omnibus rebus ſpolia re cupio;

baot,liberosetiam extinguerc parabam.A—zſſcicus,cfi

Cicerouis intima ſamiliaritate ntexecnnamiciffi

mus effetlBrutoznonkmodonihil iis‘ indulſit—ad-An
tonium vìoland-ù ,ſed e. contrario familiaresſſc}us,cz

urbe profugientes, quantum pocuit,\9\texit; quibus

rebus indigucrunt, adjnvit. P.v.ero lO Vo-lnmnjo ea

tribuit,ut plura a parente proficiſci non patner-ind.

]pfiautemFulvi9,cum litibus-distineret—ur,magniſ

que : iterroribus ve.xſiare_tur,tanta diligenc-ia offici &

, ‘\ . (num.

d-îci; uu/‘id‘arer . Or f‘nro

no thto . e Caſlio da’

conſolìdcſìinate le provin

cie, :\ fin di rimuovctli con

in] prctcsto dal governo del_

'a .

! LLS. centum ec._ſefln

:ium :mmm zio-Ilia .. Se il ſe

flcrzio minore valeva- due

b_ai< cchi e mezzo, ferro a"; cq.

lcndi Romani .

: Buffer/nn Boito,;- Caſ

o . '

_; net!… ee. Marco Anto

nio lode!: ſollevò la plebſſc

conti-oi liberatori della po

ma : Fed.-iii}: con Hero-. .

tenza malva-gie leggi.—occu

pò laGallia Ciſalpina mile-.

diò Decimo Bruto in Moda

naJ‘er conſiglio di Cicerone

ſiſidetermino dal ſenato la

guerra contro d' Antonio I'

an.-no. Si mandarono : Mo

"dana , per libera,; Bruto, lv

zio , e_Panſa.conſoli , a Orta

vio allor giovane , laſciato

da Ccſare erede di tre quat

ti dell' afl'e ereditario.- ma

nſicciſi iconſoli,i tre eſerciti

fi rivolſero all' ubbidienza

‘d‘Ottavio , onde incominqiò,

ilſſ'ſuo ingrandimento. ..
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lo aBruto abbattuto , cche lì partiva d'italia,
cento mila ſellerzj : e allſſente diè ordine che in Epi

ro gliene foller contati trecento mila. Nè per tutto

ciò. adulò ad Antonio, mentr'era potente, nèlaſcìò

in abbandono i diſperati -

lX.ſſSucceſſe poi la guerra fatta a Modana. Nel

la quale ſe io lo chiamaſi ſoltanto prudente, l eſal

terei men deldovere:ell’endo eglistato anz‘i divi

no: ſe chiamar li dee divina indole una {labile na

tural bontà’, che per verun accidente nè viene

ſmoſſa, nè diminuitaAntoniogz'è protcſlato nemi.

co, s'era d’ Italia partito: non v’era ſperanza al.

cuna che foſſe rimeſsoznon pure i ſuoi privati nemi.

ci , che allora erano potentillimi, e alzai , ma gli

amiciancora ſi davano a' ſuoi contrari, e ſperavano

trarre alcun profitto dal danneggiarlo: perſeguita,

vano i ſuoi familiari ,deſideravano ſpogliar di tutto

la moglie Fulvia , e tentavano di ſpegner ancor la

prole.Attico avvegnachèaveſse llretta familiarità

con Cicerone , ſoſse amiciffimo a Bruto , non ſola

mente nen condiſceſe loro in nulla ad offeſa d'An.

tonio , ma per contrario , quanto potè , proteſsei

ſuoi familiari da Roma: liſovvennediquelle coſe,

ſſ di che abbiſognarono . Fece poi tali ſerviſigj a Pub

blio Volunnio,che più venirgliene non poteano dal

padre. E l’ illeſsa Fulvia , eſsendo impacciata nelle

liti , e tribolata da gran terrori , la ſervì dell'ope

ra ſua con sì grande attenzione , che ſenz’ Attîico

! - e -

8 Brun Marco. _

9 Texir ha frelguenlte ulo

ad eſprimcre dife a, ripara ,

protezione ec. .

ro Volumnio . Qucſh en

pmf'szu: fabi-um tra i fami

4 Murimſſm città d' Italia

nella Gallia Ciſpadana .

9 Divinarìaèil prevedere

e indovinate le cole avveni

re : qui par che fin tclestein

del: zii-vim! mmm: .

6 Ho,/?;: et. il che otten
ſſnE‘Cic—eronc colle ſuc Fi

lippiche . *
7 iniflllllcî , tra'quali il pri

ma fa Cicerone. .Mi-.. '

liari d‘ Antonio .

rr Terraribm pel: le fiere

minaccie de' nemici del un»

rito , e ſuoì .

R S
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‘ ii.-um przſiicitmc nu-llum illa stiteritivadimonium

Ll line-Attico ,. ſponſor omnium rerum fuori:… Qſiiinſi

" etiam, cum illa ſundu-m ſecunda fortuna-femmes im

dic-m:,nequepoff calamicacem verſuram facere po
cuifiſietsille ſeinterpoſuit ,pecuniamque fine feno

re,ſinequeull'azllipul'atione-ccediditgmximſi exi

flimans quali um, memoremgracumque cognoſci ,.

ſimulque aperire ,. {e non fortuna:-,. ſed hominibus

folere eſſeamic‘um ,quae cum faciebac , nemo cura

3 cemporiscauſſa ſacerepoeerat existimate-Ncmi

ni enim inopinionem 4. ve nizebat, Antoniani-rerum

potiturum . Sed 5, ſenſimisa nonnullisoptimacibus.

reprehédeba cu r,. q_uod' parum odiſſe malloscives vi

derecu-r. llle autemſui judiciiſi potius , quid. ſe face-

‘ re par-eſſet , intuebatur, quam quid illi- laud'acuriſi

roîorenc . Converſa ſubitovforcu-nazest' . U.cAnconius.

rediiein Hallam, nemo— non magno in pericolo- Ate

ticum-ſuturumlputarac,propter incimam fiimilia ri

ca-temſiCicermis,& Brucilraque ad'ad ventunzé—lm
peracorumzde ſoro,deceflſſeratſſcimensòprofeti;rio.,

nem :* lacehatque apud Pz, 'Volumnium ,cuiſi,.ut o

ftend‘imuspau-laa-nce ,, Opem-tuleſ—at . Tanta varie

tas iis- temporibus fuit. fortune ,aut modo,lu,modo.

alli in fummo. elIEncaut fàffigio ,,aut periculoSHa

.C.

1 Vadîmom'umè l‘a promeL

€ di comparire in giudizio 0

da sè ,. oper avvocato ec. da.
1/4: di: , che fu il‘malſſlevado

re-che- fi. dava- per factum-.

arſa inrgiudizio..Quindi ne

ui'ſceſe'roqueste— maniere co

muni‘a’buoai ſc’ritmri': nadi-.

nonìîtmfiflne-nbire facere, ad'

modimonium venire-, che-im…

{orfano. ]" attuale compari—.

gione . Han-pur qua- rapper—

to ,. ſebbene con fignificato

diver-Fo , ondine-aiuta; conti..

tra , premier—ere , cm iru:
È: ,. dſſerre , dqftnn ,fl TUF

[un [bum .. '

’ ,

A Skip-clarion:- , giuridico.

conti-atro , onde nalcenbblî-

ga,-Lione, strcrtav r*er, via diî

colloquio , edi» lſſormali’, e:

giuridiche interrogazioni , e;

rzl‘poste .. ' '

3- Tempor-‘s.- ,. ſpeſſo. vale

rempo colle circostanze di

fortuna-, alcuna volta—buo

na, come qui—' , molto- fre-

quememente awverſa, come.

puo vedecſi ad ogni tratto im

Cicerone ..

4 thiebar iinptrſonale .

;. S‘mjîm talora ,, così Pcc-

migib: linfoma-così i l' Cel-.

lario par che potrebbe anch:

lele-.

,...—.....-.-4

up!»...—._.……
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ella non fece alcuna comparigione , egli le Fece ſi-ſſ

curt‘a in tutte le coſe . Anziche,avendo ella,,quan

do era in felice stato,comperata una poſſeſſlonne da.

pagarli denti-oun palio-termine , nè avendo potuto

dopo il diſaſh-o far voltura“, egli fcn’ intromiſe , e

le prestò danaro ſenz'incereſſe , e ſenz'alcuna sti

pulazione , avendo per gra nfguada no il farli cono

ſcere memoreegrato, e il ar ve ere ad un ora. ,

che egli nonera (blico eſſer amico della fortuna ,

ma degliuomini: le quali coſe quand’eile face: ,

non v' era ehi poceſſe darli a credere che operaffe a.

riguardo del tempo . Perciocchè a niuno cadeva in

penſiero,che ſoſſe Antonio per aver in mano il ma

neggio delle coſe. Ma talora egli ripreſo era per al;

cuni ottimaci, ch'è pareva odiaſſe pocoi reicitta

dini. Ma egli fermo nel ſuo ſentimento , piuttofio

quel guardava , che a lui iìrconveniſſe , che a ciò,

che quelli foſſero erlodare .

X. La fortuna ubicamente voltò.Tosto che An

tonio" ritornò in Italia , ognun credea che Attico

avrebbe corſo gran ericolo per \” incimaconfiden

za'di Cicerone-, e iBruto , Pertanto alla venuta

de'cbrn'andanci ſiera appartato dal'i'oro , temendo

la proferizio-ne :* e li' teneva naſcolìoſſappreſſo Pub

blio Volunnio , a cui , comedianzi-dicem-mo , por

to avea ſoccorſo. ln que"cempi furono canto ſva

riace leyicende della fortuna,che or quelli or quel.…

[; fittonvano o in 'alto (tato ,, o in ſommo riſchio .

\

}

ſpicguſi dirupo“ , modſ/fa.

mem? , dolceme'me.

5 lmperntarum Antonio,,

Lepido,. eOttaſivio , che a

_quel tempo aveano (tratto,

lega- dl tnumvxraro

7 De foro :- non compari

va nſſe'ttibunali a prestare a
li amici 1 forenſi ſervîgi.ſi

ſſ ! Prc/nipignm ritrovata

in Silla , munera dauto

]

' A_veaſi

nio. bufali-bn, tenſ con…

proporzionale ſignificato ril

pondono pro/Myrna, e prafm“

pei era il condannare-alcuno

:il la morte-, :: all’eſili'o colla

confiſcazione de' beni": coni

diccaſr ,, perciocchè i nomi

de' rei pnfi-ribzbmxtur fi. eſpo.

nevano :. chiare note ſcrit

ci nel foto in luogo frega.

unſh'ma.

37 €
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. debut ſecum QGelliumCaniu-m, aequalem, {\

millimuſimque lui . Hoc quoque ſit Attici boni

tatis 1 exemplum, quod—cum eo, quem pue-rum

in ludo cognovetat , adeo conju-nfite vini—t,, ur.

ad extremam aetatem amicitia eorum ereverìt.

Antonius. autem , etſî tanto. odio.- fetebatur. in

Qiqeronem, ut non. l'olum ei, ſed' etiamomnibus

ſuisſſ amie—is. e-ſſet inimieus, coſque vellet proferi

bere‘, multis' hottantibus, tamen Attici. memo?

fuit officii : & ei,kumſitequiſiſſet , ubinam—effet,

ſua manuſſſcripſit, ne timer-et, statimque ad ſe,

xeuitetſi: fe‘ eum , & Gelliumi Canium cle profeti.

ptorum numero,.exemiſſe , ac, ne quod periculum
ineideret , quqdſſ noClu fiebac , prvaeſizlium ei mi-ſit .

Sic Atticus in fummo timore nonſolum ſibi, fed

etiam ei, quem catiffimum habebat , praeſidio fuit.

Neque enim ſuze ſolmnaquoquam auxilium petiic

làlutis , fed" comuna-im: ut apparetet nullamſe—ìunſſ

Elam {ibi ab eo valle fortnum—. Quod ſigu-ber

nator przeipua laude. fertur, quien-evem ex hyſierne,

mar-ique ſcopuloſo ſetvnt; cur non. fingolaxiswxir

flimetur prudentia: quien mt,-tamque gravibus,

, lprocellis, civilibusad incolumitaté pervertiti Alie

bus ex malis ut fe :. emerſit , nihil aliucl egit ,quam

u t plurimis, quibus rebus poſſetxſſet auxilia—Cum

proferiptos przmiis Imperatorſi vulgus conquire

ret,nemo zſſin Epiriî véit,cui resul‘la defuetitrnemi.

ni nò ibi perpetuo—manencli potestas fado est .Quin

etiam post 4 pteelium Plulìppenſe,intetitu.meìtè? C.

1.

. 1- Exemplumſegno, faggio,

 

riprova .- La memfom e pre

ia da lla mostrà delle mer

rſinzie , che diceſiexempſſlum.

:. Emu-fin.. Si dice . er

gne , o emergere [è ffltta

ela metafora da- di," oran
do pericola trevleſio e, eſe

ne rileva . .
, 3_ lnEp-‘n ,dove avſiea- ſ

tttſroni pteſſo : B roco E°
_. *

q, Pd:-elia») Philippe»)? Fe

guita a Filippi in Macedonia;

ſu i confini‘d-‘i Tracia , e far

ta da: tt-iumviri Antonio,Le.

pido , e Otmviocontro Caſ.

fio , e Marco Bruto ', dove

ſebbene i lîrcceffi ptoſperì', e

avverti foſſeto quinci e quin-

di pareggiati,Caffio tuttavia

dall‘un corno vìnto,falſam€

te credendo pur vinto Bruto

dall‘
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‘t Avca ſeco Qljinto Gellio ()aniocòetaneo ſuo, ed'

l- aluiſimigliantiffimo. Qieli' ancora ſirà un faggio

I della bontà di Attico, che con quello, che avea

li conoſciuto fanciullo alla ſcuola,vi\le s‘i strettamen

!- re unico, che la loro amicizia crebbe fin all'ulti

m ma età . Or Antonio , ſebbene a Cicerone s‘i acerbo

ll odio portava, che non pur era nemico dilui, ma

ſì- ancora di tutti gli amici ſuoì , eli voleva proſcrive

al re:. tuttavia, perliconſortidimolti , fu memore

et, de’ favori di Attico.— ed avendo ricercato dov’ ei ſì

è {oſſe , gli-ſcriffe di ſuo'pugno che non temeſſe , ed

a a lui ful-ico ne veniſſe : che aveva eſentato dal nu

il mero de’ proſcritci lui , eGellio Canio : ed affinchè

il. non correſſe qualche riſchio , perciocchè quell’im

il dum ſi faceva di notte , gli mandò le guardie . Così

il Attico in unſonimo timore fu d'aiuto non purea

:i' Sè , ma a quello altresì , ch’egli avea cariſlimo .

ii lmperciocchè non pregò alcuno d’aiuto allo (campo

a- fuo ſolamente , ma per amenduc iſinſieme : coſicchè

, appariva non voler eſſo niuna condizion di fortuna

, ſcompagnata da quello. Che ſe viene coniſpezial

i lode innalzato quel pil-oto , che campa la nave dal

i- ia tempeſla , edal mare di fèogli pieno *, perchè non

is dovrà fingolar riputarſi la prudenza di quello , che

;,- da tante , e cotanto fiere civili proeelle pervenne a

ji: falvamento? -

iz; XLDalle qui. lì ci iſaven ture com’ei rilevoffi,nul'l"

…’; altro fece , che recare aiuto , in ciòche poteſſe , a

:: moltiffimi. Il volgar popolo, perliprem) de’ co

] mandanti , andando attorno in cera de’proſcrit ci,

non andò niuno in Epiro, cui mancaſſe nulla: fu

a' ' a tutti data licenza di porre ivi {lanza ferma . An

ni zi che dopo la giornata di Filippi, ela morte di

i: Cajo Ca\iio , e di Marco Bruto , ſi diedea proteg

ſi, gere Lucio Giulio Mocìlla uom pretorio, e ’l- ſuo fi

ne: gli

5! ,

“"*," dall‘altro corno , ſi diè l‘a "appreſtî: flipcrato, ſifini fi

ſſſſ morte; Bruto ancora poco milmcntc di fu: mano , c

il cſſo n
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Ca ii,& M.Bruci,L.]ulium Mocillamx pretorium’,

& filium ejus , Aolum ue Torquacum , cancro!"

queparifortuna percui os inlkicuit tueri, acque ex

Epiro hisomnìa zSamotbraciam-z ſupporcari ìuffic.

Difficile enim estomnia perſequi,& non neceſſaria.

Illud unum intelligi volumusillius-liberalitaté ne

que cemporariam, neque callidam fuiſſe . ld ex ipſis

rebus , ac temporibus judicui pocest, quod non flo

rentibus, fa 4. vendicavit , fed afflidis ſemperſuc

currit,qui quidem Serviliam Brucimatrem non mi»

nus post mortem-eius ,, quam fiorentem , coluerit .

Sic liberalitate uteusmullas inimicicias geffic, quod

neque-' led ebac quemquam,neque,ſi quam injuriam

acceperatmon—malebac obliviſci,quam ulciſci.ldem

immortali memoria perceptarecinebac beneficia ;

qua: aucé ipſe cribuerac , tzmdiu meminera},quoad

ille grams erat , qui receperat . lcaque hic fecit , ur.

vere diCtum videacur, SUl CUIQUE MORES 5

FENGUNT FORTUNAM-. Neque tamen prius

”lle fortumm,QW ſe ipſe finxit , qui cavit, ne qua

sîin re plederecur ..His igitur rebus effecic , uc & M.

Vipſanius Agrippa,intim ſàmiliaricace coniunélus

adoleſcentì Czſari , cum- propter ſuam gratiam, &"

Czſiu‘is potentiam nullius eondicionis non haben-ec

poteflacem,pociffimum ejus 7 diligeretaffinicatem,

preoptarecque equicis Romani filiam generoſarum

nuptiis .. Acque harum nuptiarum conciliaìor fuit

non

con elfi). venne meno ogni. 4 Venditſimì: ., Venditare

[peranza direpubblica. "ſuona aver gran voglia di

r Punti-om fiato… pleto» ſiffinrîare— la Propria marca:-

ce . _ - ' un, ed è le più. Volte ver

a.. Sam-thmcium iſola di' bei deſiderativo , non fre

Tracia all’estmmeyarti del uenmtìvo . Dai venditori

mat Egeo … ! meccanziefl trasferiſce :

\ WWW:"; lo steſſoſiche- ſigni’ſicarechi’ con minime-

fubwbi, : e vagl‘iono eſſet- zio, e con altre affettate ma

condotto Per mace . Caffio niere procura d' intrudcxſx

]. u. fam... ep. x3._nîfi quiz!“ nell-"altrui LHI-ia

nflibm Lndſſinnpum [taffer

Mfuitſſſi
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gliuelſio ,. ed Aulo Torquato , e glialtri da pari tra

verſia sbattuti-… e ordinò che dall' Epiro ogni coſaſi

Eoſl'e loro in. Samotracia. condotta .. Egli è difficile l’

andar dietro a tutte le coſè ,. eziand‘ioal-lenon ne

ceſſariie. Vogliamo che queſloſolo ſi comprenda ,.

chela liberalitàdi lui non {i gouernìrſecondo la va

rietà de' tempi , nè fù— malizioſa … Si puòz diciò ar

gomentoprend'ere dalle coſe medcſune,,e dalle cir

coflanze d'e’tempi,perciocchè nonand'dſpacciſiaſindo..

ſi a gente-,, che ffeſſe in fiore,. ma ſovvenne ſempre

aglivabbattuti ::lîccomecolui ,, che bene-onorò Ser

vilia madre di:]ìtutſſo ,. non. men- dopo la morte di

lui , che in fiorita fortuna ., Uſand‘o 'egliè liberalità.

di- questa. maniera,,mnebbe-inimici‘zia veruna,per-

chè non- offendeva niuno , e ſe avea; ricevuto qual

che ingiuria ,,volea piuttollo dimen.ticarla-,clîe ven.

dica-cla .. Egli pure—ritenevaindelebiſil memoria de"

nicevutiſibenefizi: maquelli, che avea egli fatto ,,

gli avea amentc finattantei che ſoſſe conoſcente:

colui— , clie-gli avea ricevuti .. Sicchè quelli operò in.

modo , ch'e’pate lìa ſi' veracementedetto, che-gnu»

[} forma la fort-ma- te?/uni caflum} ..Nè pet'tutto Ciò»
cglilſſa fortuna ſùa formoffi prima; d'a-pnt data farma,

aſiſe \leſſo ,mentre (iguardòdi non cliente in coſa al.

cun-acond’annato'

Xll' .. Con—quelle coſc adunque fèce s‘i,clie Marco

,.

. Vipſanio Agrippa,,diflretta confidenza Congiunta

col giovane Ceſa re , avveg-nach'c perle ſùe aderen

ze, e potenza diCeſare, aveſſeognò buon-partito.

alle mani,, eleggeſſe innanzi ad‘ag»"altm l’affinità-.

di lui—', e- antiponcſſe—la. fi'gliuola d"unzcavalicho

mano alle nozze di' nobiliffime donne.. E. di. que-'

flie nozze. il; mezzane.- fl fu (..che: non è da ta

' cere ).

;. fingo-nr.. Pteſe‘ & la me

tafora degli artefici dell'u

ce plain-ra., che-forma:! ſi—

gore di molte., e. arrende—

Vuol materia.& M., [Gpſ-miu; dgrîffsſſggſi

nero- di' Attico- :- prcſe pct

moglie- Pomponiaſi figliuola; *

di Attico ., ‘

7» Diligern,’ lo ſpiega-ncl’

'ſcnſo di deligo, che. mi‘pu:

Liù naturale , e che ebbe

“BET
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-( non enim est celandum ) M. Antonius , : Trium

vit Reipublicz conflituendaz .- cujus gratia cum

augere poſſeffiones poſſet ſuas, tantum abſuic a

cupiditate pecunia, ut nulla in re uſus ſlt ea,

niſi in 2. deprecandis amicorum ant periculis ,

aut incommodis . Vio-d quidem ſub ipſa ro

ſcriptione perillullre t'uit. Nam cum‘L. Sau eii,

equitis R. aequalis ſui, quicomplures annos,stu

dio dudus 3 Philoſophite , Athenis liabitabat , ha

bebatq'ue in italia pretioſas poſseſſiones, Trium

viri bona vendidiflent , 4 conſuetudine ca, qua

tum res gerebantur; Attici labore atque indu

llria fadum ell, ut eodem nuncio Saufejus fieret

ccrcior , ſe patrimonium amiſille, & recuperaſ

ſe . ldem 5 L. ]ulium Calidium, quem, poll 6

Lucretii 7 Catullique mortem , multo elegantiſſi

mum poetam nollram culiſſe aetatcm , vere videor

polle contendere, neque minus virum bonum , o

ptimiſque artibus eruditum, post proſcriptionem e

quitum,propter magnas eiusAſricanas polièffioncs,

in proſcz'iptorum numetum a P. Volumnio , 8 prc-e

feflo fabi-um Antonii , abſentem relatum, expedi

vit.Alod 9 in przſcnti utrum ei laborioſius an glo

rioſius fuel-it , difficile fuit _iudicare ; quod in lO eo

rum periculìs non ſecus abſcntxs , quam przſentes

ami

appo i Latini antichi : dal

l’a-reo , e dal Danezio nel

Leffico critico ſi recano mol

ti eſempj di dile-[Bux nel me

dclimo ſentîmento .

4 fanſueeudine ea, che con.

filìeva in un procedere ti

raontſco .

3 Trium-vir con Lepido,

e Ottavio , che dopo la guer

ra di Modana ſotto pretesto

di dar aſſetto alle coſe del

la_ repubblica lìrinſer lega di

trmmvxraro -

; beprecandis‘. Drpncnri

ſpeſſo vale divertire il nel

con preghiere . '

j_P-bſſ'l-ſìpbiu Lpicurea , a

que tempiſeguita da ruol

mlimiRomani. ' .

5 L. ſul’ium ("ali.-liana . lf

Bolio, ed altri leggono Cn

lidum per evitare la conco}

renza di due nomi gentili

o eſprimenti ſchiatta o caſa

to , ficcome erano frei-mina

ti in iu: : ciò che ben oſſcrva

il Nuovo Metodo.Ma i MSS.

e'l Voffio con più altri leg

gono (‘al-diam .

6 Lucrerii poeta e filoſoſo

Epicutco . Scrifl‘e ſei libri

delle _coſe naturali . ..

\- I

' ZF»
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cere ) Marco Antonio,triumviro a metter in affet

to la-rcpnbìlica: col cui favore potendo le polleſ

:.ſionì ſuccreſcereſſ, fù 3‘1 alieno dalla cu pidigia della

roba», che in'nulla ſe ne prevalſe , ſe non a farli in

:ter‘ceflorc per gli-riſchj-o diſz- ſiri degli amici . il che

certo ben-chiàro-apparve nel tempo appunto della

proſcrizione. lmpcrciocchè i trinmviri fecondo l’u

fanza , onde allora (i maneggiavan le coſe , vcnd uto

avendo i beni di Lucio Saufejo, cavalier Romano ,

coetaneo ſuo, il'qnale da molt' anni abitava in Ate

ne , tirato dallo studio della filoſoſia , ed avea in

Italia poſſeffioni di gran valore; per opera e indu

.ſlria di Attico ſeguì , che San-ſejoper un medeſimo

mellaggiero‘ſoſſe fatto certo d‘aver perduto , e ri

c-uperato il patrimonio . Attico ſimilmente (vilup

pò Lucio Giulio Calidio , ilqualc: , mi par di po

tere con verità ſoflenere , che dopo la morte di Lu

crezio , e di'Catullo ſia (lato il più elegante poeta

dell’età nostra, n'è fu meno uom da bene, ead

dot crinato con ottimi (ludi, ſviluppò , dij/? , Lucio

Giulio CpI-”dia dopo- la proſcrìzione de’cavalieri, per

le ſu-e gran poſſeffioni Affricane , annoverato in aſ

_ſenza nelruolo de'proſcrittida Pubblio Volunnio

ſopraſiante agli artieri meccanici d'Antoniochhe,

difficil coſa è giudicare , ſe nelle preſenti circostan

ze gli ſia più di fatica [lato , che di gloria , per-cioc

chè s’èveduto che Attico ne’ riſchjdegliamici ſì

pre.

to ., V. [. faber firmi-i'm ;

carpenra'rîus , tignarim ec. il

fabrum è uſaro … vece dl

7 catullîpyemottimo,ma

che macchia ll candore del

la lingua. coll' impurità de'

ſentimcnti .*

g Pmfldofabrum , che fu

carica onorevole di chi pre

ſedeva agli arcieri, necell'a

;," ſpezialmente : lavorare,

e ben condurre le macchine

militari . Falle-r è chîfa ]a

vori di mater-ia dura: l'ag

gettivo , che ſegli appone ,

ne determina Xl fignifica

fabrarum.

9 In puſenrî- , cioè rem

pare: in uſato perogni dif

ferenza ditempo : qui per lo

paſſato .

' 10 forum Snufelo, ! Cn

lidio , e degli altri" ami—'

ci , de‘ quali qui general

mente_pntla .' Apprcſſo i},

Sellano,



no:. CORNELIO NlPOTF."

amicos Attico eſſe curae , cognitum el eque ve

ro minus ille vir , bonus paterfamilins' habitus est ,

!Jquamcivis . Nam eum eſl'et pecunioſus , nemoillo

minus fuit emax , minus zedificator . Neque tamen

non in primis bene habitavit , omnibuſque optimls

rebusuſusest ,, nam domum habuit in colle niri

nali \ Tamphilanam , ab z avunculo hereditate re

liCìam , cuius amcenìtas non edificio , ſed ſilva con

stabat: ipſum'enim 3terîium , antiquitus costitu

cum , plusrr ſalis , quam ſumptus , habebat; in qua

nihil co mmutavit , niſi ſi quid vetuliate eo‘aflus ell.

Uſus-estfamilia,ſi:utilitate ìutlicandum est,optima

li forma , vix mediocri . Namque in ea eranc pueri

literatiffimi, s‘anagnostaz optimi,& plurimiélibra

rii', uc ne pediſequus quidem quiſquam effet, qui

non utrumque borum pulente Facere poflet . Pari

ſimodoartifices ceteri , 7 quoscultusdom'esticus de.

fiderat , apprime boni . Neque tamen horum quen

quam , niſi domi natuzrn, domique 8 iÌrClum, ha

buit : quod- efì ſignurn non ſolumg continentiaz,

ſed etiam-cl-iligentiz. Nam & non intemperanter

concupiſcere , quod : pluribus videas , continentis

d'ebet duci ; & potiusdiligentia, quam pretio para

re , non mediocris est industriat . Ele-gens, non mai

gnificus; ſplendidus , non ſumptuoſus; omni dili

gentia munditiam , non 10 affluentiam affedabat .

\

\ Templi-"Ma- così chi:

mata da un certo Tanſilo

Romano .

. :. Anormale Quinto Ceci-

Ilo .

3 Team» tutto [' edifizio

per ſinedoche della parte in

cambio di tutto . Così np

prefl‘o il Cellatio .

4 Split ſi poneſperdiſpo

ſizione ben inrea di par

ti . Simigliante ſpiegazione

danno molti a quel verſo

di Camilo.

.... . .. .. Nar-t 7114114 wonn

Su

flſiu ,

Nulla in un; 114/20 taz-[ne

mim fili; .

; unagmsta iva)-reign: let

tore da Mammina Iq'o : il

cui uſo fu frequente appol

Romani e nella menſa , e

negli studi .

6 Libruriî. Lo Scotti dal

le pi'stole ad Attic. ricava

molti nomi d'amanuenſi , e

d'altri ſervi , cheptefiuono

l‘opera loro ad Attico '.

7 Quo,: mlrur cc. per utille , e divertimento di cz

…—_'.…_._-—.

.
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tyreſe non altrimenti cura. de’ lontani ,- che de’ pre

enti . .

X….Nè fu gi‘a stimato Attico men buon padre“

di famiglia,che cittadinoJmperciocchè eſſend'o de

naroſo ,, niuno fu di lui“ meno facile a far compte ,

e che men fabbricaste. COD tuttociò ebbe buona a

bitazione quant"ogn’altro, e ſiſervidicoſe tutte

ottime. lmperocchè avea la cai‘a Tanfi ['ma nel colle

Quirinale ; per retaggio laſciatagli dallo zio mater

no , la cuiamaenitàſi non conststeva nell' edifizio , ma

nella ſel‘va : pei-ciocche la fabbrica per ſe ſì'eſla. po

sta in piedi ab antico , era piuttosto ben i'nteſa , che

fontuoſa : nella quale nulla mutò ,,ſe non ſe quello ,

che fu costretto a mutare per effer vecchiume .- A- '

d‘operò ſervìtù , fe fi— dee dal comodo giudicare ,.

ottimagſe dall' aſpetto,appena mediocre. Perchè vi

erano ſervi ſcienzi‘atiffimî', lettoriottimix ſcrivanì

moltiſlìmi ,talmcnte che non v'era neppure staffie

're alcuno ,che non ſàpeſſeottimamenre _ſareamen
',d'ue queste coſè … Erano lîmilmen‘tc affaibuoniſigli al

Teri artefici‘,che al trattamento domest‘ico (on richie,

fli . Nè però- n"ebbe alcuno , che non ſoſſe in caſa

nato ,. ed in caſa formato:. il che è ſegno non-(olo di

_‘fl'ugalità,ma ancor di diligenza. Imperciocchè il nò

cffer diſordinacamente vago di quello,a cui ſi vede

che molti con difirrdinam Emma; wm dietro ,- dee ri-ſſſſ

putarſi' toſa propria-d’animo temperato : ed è vanta

d’ industria non mediocre , rocacciarſelo piuttosto

.per-viadi'diligenza,che di peſa . Ea uamle _i'adro ,.

-non pompoſ03ſplendido , non profuſo nella pende—

re: con ognicura stu-dioſamente- cercava la pulitez

ſiza , non la copia ſoverchia . Emu le maſſerizie di;

mez

ſè: cocchi‘eri ,. cuochi, pa- .’ruſis temperato delle coſc : è

lcstdtì cc.. contrappoflodiduxurin. .

& fic-Turn educato, alleva… ro Affluenti/U_i] copia t.u

w ,, creſciuto ec… . verchiadcllc cole .,

;, Continenti». , che. nora;



404 CORNELlONlPOTE.

--——-...—n. Supellex : modica , non multa; ur .7. in neuer-am

partem conſpici poſſet . Nec hoc przteribo , quan

quam nonnullis leve viſum iriputem, cum in pri

mis lautus eller eques Rom.& non parumlibera

liter domum furm omnium .3 ordinum hominesin

vicarer ; ſcimus nonamplius , quam 4 tema ; mil

lia zris , peraeque inſingulos menſes, ex 6 ephe
meride eum 7 expenſui ſumptui ſerre ſolitſium, at

que hoc non audicum, ed i: cognitum przdicamus;

{epc enim,propter familiaritatem,domesticis rebus

interfuimus. Nemo in convivio ejusaliud 9 aerea.

,4ma audivir , quam anagnosten: quod nos quidem

jucundiffirntî arbitramur . Neque unquam fine ali

r Medici: ec. modica: diceſi

‘- mado , termine , regola ,

miſuza: alle volte eſprime

ſufficicnte e giulia miſura di

checcheſſia . Cic. ep. fam. l.

5. cp. u.. opt-incipit» coni-cra

timi: uſque ad reditum nofiri

videtur mihi mod-“mm q_uod

dam carl-vu: conficipoflèrporerfi

firmartungiuflo volume. la

particolare ſi accenna la

mezzana via tenuta da Atti

co nel trattamento domcsti

co, ed eſpreſl’a di ſopra; il

Modirudice la giusta miſura

nella qualità: il non multa

“la ſufficiente quantità, coſic

“chì: , dice Gronovio , lì mi
ſuraſſe la lſſupcllertile dalla

qualità , non dalla quantità .

; ln )zeusramparttm ec. m*

in neuemm parte”! , inter re

ca Gronovio , notaripofflît ,

neque ſordium , quia adam:

moda;, neque luxu: . quia

them: fizperflunm'.

; Ordinum ſenatorio, cque

l’cre , e plcbco .

.4. Terna. Noti il princi

pianceil numero distriburî

vo 1…“ luogo del cardinale,

cheeda ularſi dovunque ſi

qua .

accenna alcuna proporzione,

distribuzione , ordine ec.

sTerna‘milliz mi: . «E: li

prende ordinariamente per

a: ; perciocchè quello ſul

principio fu di rame . Secon

do la comun nozione del ſ:

sterzio erano 12.00- ſesterzì »

che riſpondon colà intorno a

30. ſcudì Romani : emma

che parve troppo icarſa a Ma

nuzio-ond'cll'o vorrebbe tor

re eri-ſ, :: ibrtintendervi num

Mum , licchè veniſſero ad eF

primerli tre mila ſesterz]. L

Otomano îſostiruilce trice

»… in luogo di temi:. Non vo

glio trappaſſare che Crono

vlo nega , contro in comuni\

fima miſura del ſesterziowe

nir ivi eſpreſſi rzoo. ſesterzì,

: vuole che foſſero 750. ſe

sterzj: ago. per ogni mille

aſſi, dicendo che non. ſefier

zj illo «ro guarnormillia allin

gmtos aflu calligelmnr. il che

ſe vero foſſe , converrebbe

formare un altra general no

zione pet quel tempo , in cui

fiorirono i mi liari ſcrittori:

il che non ve o fatto da ch'!

ragiona ſu tal materia . So

.

lil—
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mezzana “qualità ,_ non ,in gran quantità, coſiccliè

non poteſſe dar {ugli occhiſſnè perl una parte nè.

per‘l' altra. Nè io quello trapa‘ſiìerò, ſebbſiene ad al-r

cuni stimo lia per parere coſa di pocoriſſlievo'. Eſ

[endo Arrivo cavaliereRomano de più agiati,e mol.

to liberalmente invitando a'caſaſua perſone d' ogn'

ordine;ſappiarno ch'egli dal giornale era felice met.

tere in conto a ragion d?uſcita ugualmente appunto

per ciaſcun meſe non più di tre mila affi: e quello

dic iam chiaramente di non averlo udito , ma vedu

to; imperciocchè mediante il familiar tratto ſpeſſo

ciſiam t-rovati-preſentiagliafiari domeſiici.

XLV. Ne' ſuoi conviti niunoaſcoltdcoſa dilettcſſ

volte a udire , fuori che il lettor di tavola,-, "il che

noi ben lo llimiamo-giocondiffima coſa . Nè giam

mai fu appreſſo di lui deſinato ſenza quflche le

!amente ttuovo che il Budeo

dopo aver oſſcrvato un luo

go di Varrone aggmgnc: bac

1161274 Varronis eum 'veriìs Pſili

Mim-.;. ubi ſ: eni-num me

mim‘r , indicare 'uidrntur ſ:.

flem‘um , qui erat al: inìrin ,

non tandem fuffa cum eo , qui

temperi- Van-am“; , Ò'Plim‘i

ctattfuìt.’ Ma poi l'aggiun

ge : Hoc «: conflit-cer: run 414

fim , fi; affirmun non dubi

tem me iniix, que diari, non

effe hallucìnnſiu‘m ,.fprapyerm

quod-Plurarrhum c'a- edf-yin;

autore: fem”: , & Sven.

nium Tranquilla»: , d‘ali"!

«HI-tend! dr.aohma: ;.gfej tm

""°"‘[_€MT‘°€ Millman criſ-,

Ù" flahîngt‘nn‘: fijìerrîo: Puff

tempora lnllx' Panic? fleur-tti

vultfiffe fei-ſ e-r dixi'} Onde

ſi ritrae « n'ofiro intendi

mento che mille affi al tem

}ao d1_Arrico valiero 4.00.

{RCFL’ſi' ‘ ſſ

‘ Ephemerîdt'. il libro del-*

ſizro

le cotidiane ſpeſe e"-"t' in e
771.454 die} ._ ſi' ‘ ff . ſip

7 Expmfum ec.-.' Exf'mſwflr‘

fltfl'e [km;-mi, l'egnare nel

libro de' conti ; fineſ; Far

-ta ,. : uîſìita ec. expenſum

ferì: ‘aîîcui ſrrî'verſi credito

te d'alcune, ſegnare :\ ra

ziondi debito d‘alcune-.ch,

]. Verſ. Si quibuilſecuniizm

ferch , ii; exycnſum mi;

ferrea: ]] contrapposto èn

«prua-1 "fu-rc , 0 46:87:11”:

ſ‘"! a '0 Six Mui-tum erre ,

e !“!ferre . Qaindi ne' libri

ad“ azione alm-imap»

mu are-eprom»: , _4lreru_m tx

yenfomm, che Cic. chiama

tubulo: acc-pri , e tabula

cai-pen)? . _ . ‘ i

8 cognimm im ortagogm

zione pratica e perimetale.

9 «Jaume daim'uoawmf

fi'ulto: tut-ro ciò che è di:

lettev’ole a udire = î-PPO !

Latini furono le Sinfonie ula

tenella recita delle (Infine

le :
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«qua lefflone apud eum cmnatum ell ; ut non mi

nus animo , quam ventre , convivzedeledarentur .

Namque cos ! vocabat , quorum moresa ſuis no n

abhorrerent. Cum tanta 2. pecunia: flan eſiet ac

ceſſio , niln‘l de quotidiano cultu mutavrt , nihil de

vitae conſuetudine: tantaque uſus est moderatione,

ut neque 3 in ſestertio vic'ies, quod ;. parte acce

perat, pai-um ſe ſiſplendide geſſcrit .- neguezt … ſe

(lex-tio centiesaffluentius vixerit,quam instituerat,

parique ſastigio fleter‘ìtin utraque fortuna . Nullos

habuit 5 hortos, nu‘llam ſuburbanam , aut mariti

mam ſumptuoſam villam, neque in italia , prae

ter 6 Ardeatinum,& Nomentanumguflicum prg

dium‘: omni ſhue eius pecunia: reditus constabat in

Epiroticis,& urbanis poſſeſhonibus.Ex quo cogno

ſci' potcſt , "eum uſum pecunia non magnitudine ,

; 5ſed ratione metiri ſolitum. Mendacium neque dice.

bat , neque pati potei-at . Itaque eius comites non

ſine ſeveritace erat , neque gravitas line facilitate '.

ut difficile eſſet intelleCtu , uti-um eum amici magis

vererentur, an amarent.?‘uidquid rogabarur , 7 re

ligioſe promittebat; quo non liberalis, (ed levxs

arbitrabaturſſ, polliceri _, quod przstare non polle-tl

dem

diezllccomeputeiraceont‘i, antichi: parcndo molto in

lezione ec. onde ſoleano nel veriſimile che facendoli me

nstorare il corpo col cibo zione dell avere d alcuno .

porzer diletto dell'animo . non (: campi… in quella ra

: Voc-gba: : verbo proprio gione altro che ldenaro .- ſe

ad eſprimere l' invito alla condo che uſaſi Put. al prc

cena . - ſente nel comun ragionare :

:. Palmi-. Ella Edottr‘i- dicendoſi altri _avere tante

na d‘Ermogeniano de verb. migliaia dlſClldl d entrata ,

ſign. c d'Ulpiano , clie ſotto recandoli in quella-ragione

il nome di pecunia venga non anche la roba—, g.:aſcie ec. _- «.

ſolamenre il contante , ma ; In ſeflertil wìqſſin , cioè
ogn' altro avete e mobile , e fuieìn emani: milliéur ]ſieſhr

immobile , conſistente in riun- , che'ſonqso. mila ſcu

corpi,dìrſſitti'ſi'ec. Siccome ſe- dl’RQmànl.-C_1C.Pllſit lo po

condo questa ſi ſpiegano più ſeſim Sfil- l‘hlllPP- 4- ſì“.!"

luoghidicicmosi l'on d'av- plin ſefiertii tenne: per les”

.vilo che. debbano intendcrſi ": , viro: bono: , fed timida: ,

piùaltri luoghi degli Wii e- imed?" !!!?-‘,. ‘st "‘ S.?

“ Me...,

.
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, . zione; inguìjſia che i convitaci prendellet diletto

: non men d'animo , che di ventre . Perciocchè invi
“ffl‘ cava quelli , i cuicostumi non diſcordaſſerſſ da' ſuoi .

‘M Avvegnachèilliuo. avere foſle di canto creſcium ,.

ill , nona/meno nullaxmutò del cotidianotrattamento,

Îf‘ nulla dell’ uſamſſ modo di vivere , ,eſipraticò tanta

')“ moderazione ,che“ nè ſi portò oco ſplendidamente

nel 'vaclſenrt di due millioni di eſlerzj , che-ricevuto

avea dal padre, nè nel val/ann didieci millionidiſ

ſèsterz) con trattamento viſſe più abbondante di quel

che avea fatto da principio, e nell' una condizione.

e nell' altra in ugual grado fi tenne . Non ebbegixr

l" dino , non villa alcuna. di grande ſpeſa nè preſſo al

‘l‘l' la città , nè al mare , nè , dall’Ardeatino , e No

)” mentano in fuori , ebbe in Italia poderealcuno : ed

5" ogni ſu-a entrata confllleva nelle poſſeffioni d’ Epi

ll" ro, e urbane. D'onde li- può comprendere ch’egli era

l’“ folico miſurarc l' uſo della roba non dalla quantità ,

* ma dal giudizio nello/incuria”.

  

” XV. La bugia nè la diceva , nè la poteva ("offrire.

le Sicchè la ſua affabilità non era ſenza ſeven'tà , nè

(" la gravità ſenza piacevolezza : inguiſ» che era dlffiv

“‘ cil coſa a intendere , ſe gli amici più neprendeflero

‘l ſuggezione,e più lo amaſlero.Promecceva con iſcrn.

” poloſo riguardo quello,di che era rici-nellospercioc

»! chè stimava non eſler-coſada. nom liberale , ma da

"‘ leggiero prometter- quel, che“. non poteva attenere .

" Egli medeſimo ſi dava tanta ſollecitudine in pro

cac- —

«1

”“An , cioè cme-'u: cm:

nit milllbu: ſeſhtrtmm .

4, » ]eflertio centi”, cioè

renti“ facevi: mrllibw Mer

” rim . che montano; ago.

» mila" ſcudi .

I- .; Horta: ſecondo l‘opinio

l‘ ne di Valla ſpiegata altro

l' ' Ve *

l ‘o Ardeatina»: , & Nomm

mmſſm: in Ardcamcrropoli

de'Ruruli , regia di Turno,

18. miglia lonran da Roma:

e in Nomento in distanza di

ra.migiia: erano amendue

del Lazio .

7 Religioſe. Religîa , "li'

gioſc , relìgìn/ut 'reſiſſcttiva

mente talora voglion…) ad eſ

primer gran diligenza , e

ſomma lollecitudine nell'

operare . Colum. Hd.]. c.ro

nihil
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èem in nitendo quod femeladmiüliet , tanta'erat

cura , ut non mand-itam , fed fuam rem videretur

agere. Nunquam ſuſcepti negotii eum perta:

um est. Suam enim exiſlimacionem in ea re x

agi putabat: qua. nihil habebat carius, quo fie

bat , ut omnia Marci & uma-i Ciceronem,

Catonis, Marii ,. Q Horta-mii; A. Torquati ,

multorum præterea equitum Romanorum nego

tia procuraret. Ex- quo iudicari poterat, non 7.

“inertia, ſed judicio fugille Reipub. procuratio

nem . Humanitatis vero nullum-afferre majus te

stimoniùm pollùm , quam quod adoleſcens idem

feni Sullae fuerit jucundifiìmus , ſenex adole

ſcenti‘ M. Bruto; cum æqualibus autem iuis .

Hortenſio, & M. Ciceronciic vixerit, ut judi.

cafe difficile fit , cui grati fuerit apciffimus .- quam

quam eum præcipue dilexit Cicero , ut ne frater

quidem ei uinaus carior fuerit-, aut familiarior.

Ei rei ſunc indicio , 3 præter eos libros , in quibus

de eo facit mentionem, qui in vulgus funt editi,

ſexdecìmo, volumina epistolarum ab Conſulacu eiu;

ufque ad extremum tempus ad Atticum miſſarum;

uz qui legat,non multum delidercthiiioriam con.

textam eorum temporum . sic enim omnia de slìu

diis principum , vitiis ducum,ac mutationibusRei,

pub. perfcripta funt , ut nihil in his non appareat;

& facile exiiiimari poffit, prudentiam quodarrämo

o

lario s‘ interpreta in amenm'hîl iuriſ-fe n'ln'l reli :‘oſe
’ ' g dueiſenſi.

dimmi/tram“ .

: “'Sì- Hic Agitur … na

[fra , o a’: r: »ofim agitar

vale ſì tratta, 'ut- 4 riff/Jia, ’

di qua. dipmde ufa apparte

achte 4 mi .

: inertia nel proprio ſuo

ſignificato , che è arti: i

gnoratio: vale adunque im

peri-49 c 'l non ſapere l'ar

te dei governare : fi potreb

be anche prendere per infin

sarda“-”umd appreſſo il, Cel

8 Pruer libro: , ſpezial

mente ne' rte dc leg. ne‘

quali introduce Attico a ra

gionar ſeco .ſi

* Valumina . Così appo

gli antichiächiamnto qua

lunque libro benchè picco

lo a «volvenda : per::-Sacche

ſcxìvendolì da una ſola par

te nelle corteccie d'alberi , «)

farte pergamene ec. gli av

Volgevano a modo di ciliu

dro .
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crcciar con impegno quello, che {i era una volta
addostſiato ,ch‘e‘pareva non maneggiaſſe coſa com.

mest'agli , ma ſua propria . Non ebbe rincreſcimenta

giammai di negozio intrapreſo. Che stimava da

quell'affare dipende-(‘le la riputazione , della quale

non aveva al mondocoſa più cara. D’onde ſeguiva

ch ci maneggîafle tutti inegozj di Marco, e uin

to Ciceroni , di Catone , di Mario , di uint' Or

tenſio , d Aulo Torquato ,e in oltre di molti cava

flieri Romani . uindi {i poteva conoſccre ch’ e’ lì

tenne lontano dal maneggio della repubblica non

per dapocaggine , ma per avveduto conſiglio .

XV]…Non pollo poi della corteſia [un recare

maggior riprova di questa,ch' egli giovane in gradi

tiffimo a Silla vecchio , egli vecchio fugmditijjz‘m :

Marco Bruto giovane: cco'ſuoi coetanei uinto

Ortenzio ,e Marco Cicerone in tal maniera vi st'e ,,

ch' egli ècoſadifficile a giudicarea qual età ſostÎe
più adattato:ſebbenc in iſpezial modo amoſſllo Cice

rone , coſicchè neppure Quinto fratello gli fu più

caro, nè più confidente '. Ne ſon di ciò argomento,

oltre que' libri , ne'quali fa di lui ricordo, che ſono

pubbiicatìfl ſedici libri di lettere mandate ad Atti.

co dal {'u—o coſolato fino all’ultimo diſufi vim. Le

quali chi le_leggerà , non avrà molto da deſide rare

la storia testora dique‘tempi.lmperciocchè talmen

tc ivi tutto èben disteſo ſulle gare de’ Principi,de'

vizi de’ capitani , e ſulle mutazioni della Repub

blica , che non v' ha coſa che chia-ra non fia : e facil

mente ſi può format concetto eſſer per certcàmo

a

dio— E'però bon da notar

ſi il divario, che propria

mente paſl'a tra volume» ,

liber , codex , vociper altro

prele l' una per l'altra . Co

si nel Calep. riformato, w

lan-ea minimum efi, (j- Par:

libri : liber efi major , (F [lars

codici-.- codex efi mail-us ,

tu' conflat ex libri: , (3- *w

minibar . Plìn. Iun.11b. ;.

ep. ;. libri tre; in ſex mln

mina propter amplìradincm

div-"ſì

; Studii: prim-ipa»

nclla guerra civile tra CcT

fare e Pompeo , clic q']!

(ono accennati .

S, .
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do elïe divinationem .Non enim Cicero ea (cium ,

quæ vivo ſe acciderunt,futura prædixit,fed etiam

quæ nuncuſu veniunt , 1 cecinit , ut vates. De

pietate autem Attici quid plura commemorem?

cum hoc ipfum vere gloriantem audierim in funere

matris fue, quam extulit annorum nonaginta,cum

cſſec ſeptem , & fexaginta, ſe nunquam cum matre

in gratiam rediifie , nunquam cum ſorore fuiſſein

fimu)tate,quam prope æqualem habebat. Amd efl‘

ſignum , aut nullam unquam inter eos querimo

niam interceffiſſe , aut hunc ea fuifle in ſuos indul

gentia, ut, quos amare deberet ,,irafci eis nefas

duceret. Nequeid fecit natura ſolum,(quarr1uam

omnes ei paremus) fed etiam : dodrina . Nam &

principum philo‘ophorum ita percepta habuit pre.

18cepta , ut iis 3 ad vitam agendam , non ad oflenta

tionem, uteretur . Moris etiam majorum fummus

imitator fuit,.s, antiquicatiſque amator: quam adeo

diligenter habuit cognitammt eam totam in eo vo

lumine expofuerit , quo magiſ} ratus ornavit.NulIa

enim Tex , neque pax , neque bellum , neque res il

‘luflris est populiROm. quæ nonin eo ſuocempo

re fit notata : &, quod difficillimum fuit , fic fami

liarum originem 5 (ubtexuit, ut ex eo clarorum vi

rorum 6 propagines poffimus cognoſcerc.Fecit'hoc

idem feparatim in aliislibris; ut M. Bruti roga

tu

che è il fine della filoſofia', : (uini:: voce trasferîtà _ .

morale: a cui ſovente a!dagli oracoli , profeti , în

dovipi cc. percîocchè folga

no annunziato l' avv-emre

con :iſhoſie eſposte in 'ver

l .

: Dollz-ina . Cosi accon

cìamente Oraz. Od. i. q..

ad. 4.

Boffi-im: fed-vim promo

fuet infitam ,

Rtffiqut cultu: [ae-Ehm

roborant .

3 vid vimm agendum :

lude Cic. nelle ſue lettere

petrappoxto a’ſuoi filoſofì

(i find] I

4 antiquitati: di leggi ,

tofiumanze ,erudiziOne an

tica: altri dìſſero antiqua

n'um quello, che da Nipo

te diccſi antiquitati: 47:14

tor o

; Subtexuitf quaſi texano

do addidin .

6 Propagine: gli alben ge...

ocalo
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do la prudenza un indovinar delle :on ara-venire . lm

perocchèCicerone non pur prediſse dover eſser

quelle coſe , che avvennero , lui vivo, ma , a modo

' d‘ indovino , annunzio quelle ancora, che al preſen

te intervengono . . . . . . _

XVll. E della pietà d Attico verſo ! congiunti

che flarò a ragionarne con più parole? avendolo

. nella morte della madre ſua ( la qual conduſse a le

pellire di novant’anni , eſscndo egli di ſeſsanta ſet

te) avendolo, di'/];, udito ch’e’ſi dava questo giu

flo vanto di non eſserſi giammai riconciliato colla.

madre,di non aver giammai preſo cruccio colla ſo

rella, la quale era quaſi ſua coetanea , ll che ſegno

è che o non paſsò giammai tra loro alcun rammari

co, oche egli usò verſo de’ ſuoi tanta condiſcen

denza, che ſììmaſſe cſſerindegna coſa prender ira

con quelli , che tenuto era ad amare . Nè ſece que

(io per damme ſoltanto di natura (ſebbene ad eſſa

tutti ubbidiamo ) ma ancora per lume di dottrina .

Perciocchè ebbe pure s‘i ben compreſi i precetti de'

principali Filoſoſi , che d’el'ſi ſe ne ſerviva per con

durſmz vita , non ad ostentazione . .

XVIII. Fu ancora ſommo imitatore del costume’

de’ maggiori, e dell' antichità amadore: della quale

n’ ebbe cognizion s‘i eſatta, che tutta l'cſpoſe in

quel libro, onde illustròi magistrati. lmpcrciocchè

non v' è legge , non pace , non guerra -, non coſa v'

è riguardevole del popolo Romano , che non lia in

quello al tempo ſuo notata : e , ciò che fu malage.

voliſſimo, in tal modo vi aggiunſe le origini delle

; ſamiglie,che da quello poffiam ſapere le diſccnden

ze degli uomini illuſlriQuest‘isteſſo ſeparatamente

* fecein altri libri; ſiccome a preghiere di Marco
:

r

i'

['

Bruto annoverò per ordine la famiglia Giuni'a dalla

pn

i

n nèalogici :accuratamente ieſſ ſeppe Cantelio nel libro dc

brevemente deſcritti nelleſſ- Republic; Rom-mz.

ifamiglìekomanc dal Luin
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1-fu‘—.*.

tu 1 }uniam familiam a flirpe ad hanc Xtatem ora

dine enumeraverit, notans, qui, a quo ortus, quos

honores , quibuſque temporibus cepiflct : pari mo.

do, :- Marcelli Claudii, 3 de Marcellorum: Scipio

nis Cornelii, & Fabii Maximi,de Corneliorum,&,

Fabiorum , & [Emiliorum quoque: quibus libris

nihil potest effe dulcius iis, qui aliquam cupiditaté

habent noticias clarorum virorum . Attigit quoque

poeticen; credimusme eius expers eſlet ſuavitatis.

Namque verſihus , qui honore , rerumquc geflarum

omplitudine ceteros Romani populi przefìiterunt .

expoſuit: ita, ut ſub ſingulorum 4 imagi nibus ſafla,

magiflratuſque eorum non amplius quaternis , qui

niſve verſibus deſcripferit,quod vix credendum ſit,

tantas res tam brev-iter potuiſſe declarari. Efl fet

ìam unus liber Greece confcéìuss cle conſulatu Ci

19ceronis. Haéìenus, Attico vivo, edita a nobis ſunt.

Nunc , quoniam fortuna nos ſuperstites ei effe vo

luit , reliqua perſequemur: & quantum pote rimus,

rerum exè‘plis ledores docebimus,ſicut ſupra ſigni

ficavîmus,SUOS CUIQU‘EMORES PLERUM

UE CONClLlARE FORTUNAM . Nam

q-ue hic contentus ordine equestri , quo erat ortus,

in affinitatem pervenit imperatoris 6Divi 7 }uliì l'i

lii , cum '}am ante familiaritatem eius eſlec conſe

cutus nulla ulla re , quam elegantia vita , qua. cc

teros ceperat principes civitatis , .! dignitate pari,

or

llſum'zm familizm : una 3 De ercellarum, cioè fn

delle più nobili , che traſſe

la diſcendenza di’Troiani ,

(: Enea : di questa fu Marco

Bruto amico d‘Artico , c di

Cicerone , uom chiaro per

bontà , e per lettere , che

traeva lq ſua origine da quel

Lucio Giunio Bruto, dicui

In ricordo Liv. 1.1.

: Marcelli Claudii , cioè

tog-tu , da ripeterfi po

fcia : Scipioni: Cornelii ec.

Miti; ſcripfif , pur da ripe

‘terſi appreſlo.

4- [laugh-ibm .’ Dl queli“

opera ne fa ricordo Plinio

]. 5.

; De con/idem ec. di che

Cic. nell‘cp. ad Attic. L;.

ep. !.

. 6 Diwititolo folico dari

agl‘lmperatori Romani dell'

arl-lazione de'ſudditi.
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prima origine :; quest' età, notando d'ogmma la in.

ſcita , e da chi traſſe il naſcimento, quali magistra

ti avefle avuto, ed in quali tempi aveſse comincia

to: per iìmigliante guiſa a preghiere di Marcello

Claudio zie/triſ]? [a famiglia de’ Marcelli -* aprtgèis-ſi

rediScipone Cornelio, e Fabio Maffimo deſcrijfi'

Iafamîgliade'Corneli , ede' Fabi , ed anche de

gliEmil'}: de’quallibri non può trovarſi più cara

'coſì per quelli , che hanno qualche genio d'aver

notizia degli uomini illustri. Si applicò ancora al

la poeſia , per non eſser , cred'io , di quella dol

cezza privo. lmperocchèin, verſi eſpoſe chi furon

coloro; , the d'onore, e di magnifiche coſe operata

avanzarono gli altri del popolo Romano: ma in

guiſa ,!che ſottoil ritratto di ciaſcheduno non più‘

che in quattroocinque verſi ne deſcriſſe le im

preſe, e i' magistratiz-che appena è credibile che sì

gran coſe poteſsero tanto brevemente ſpiegarſi .'ſi

Evvi anche un libro Grccameutc compoſio ſul‘

conſolato di Cicerone . ’

XlX.Ho mandato in luce fino a qui'queflè coſé- ,,

eſsendo vivo Attico. Ora , poichè la Fortuna ha vo

luto che noia lui ſopravviviamo , ci faremo ad eſ

porre le altre coſe : e quanto per noi (i potrà , cogli

eſempj de'fatti inſegneremo a'ieggitori , ſiccome

accennammo di ſopra , che le più va.-’re i ce:/Zum; pro

Priarìaſcun promuiam la [ma fortuna . Impel-cioc

chè contento quelli dell'ordin equestrepnd’cra n.1

to, arrivò ad eſser affine dell' Imperadore figliuolo

di Divo Giulio , avendone già avanti la familiarità

per null’ altro acquistata , che pel ſuo vivere com

poſlo, ond’ avea preſo gli altri principali della cit

tà , che erano di pari grado a quella , ma di fortuna

in

7 ]ulii fili-' , cioè d'Au- da; pregi perſonali di cari

gusto adottato da Giulio che amministrare di vita in

Ccſare -- tera cc. per cui l'uomo è di"

8 Dignimre : è quel de- pregio degno. Speſſo in Cic.

coro, luſÌIO ’ ſplendgre. zra- ſi contrappone afalm: coſic

do , onore, cc., che riſiiÎilta ch’e laprima voce.:icccnnu:

, ; pollai=
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fortuna humiliore .' Tanta enim proſperitas Cafe.

rem est conſecuta , ut nihil ei non tribuerit for

tuna , quod cuiquam ante detulerit , &. concilia

rit, quod civìs Romanus quivi: conſequi. Nata

estautem Attico : neptis ex Agrip a, cui virgi

nem filiam collourat. Hanc Cze ar vix annicu

lam Tiberio Claudio Neroni 2. Druſilla naro, pri

vigno ſuo, dcſponclit, quzconjunflìo‘neceflìtu

"dinem eorum ſanxìt , familiariratem reddìdir

frequentiorem.A1amvis_ ante hac 3 ſponſalia non

ſolum cum aburbc abeflct , nunquam ad ſuorum

quemquamliteras miſit, quin Attico mitceret ,

quid ageret :imprimis ,. quid leger-et, quibuſque

ìn locis , & quandiu eſiec morarurus : ſed & cum

cſſet in urbe, & propter ſuasſſ infinitas occupatio

nes minus, ſaepe , quam vcllet , Attico frueretur,

nullus dies 4 temere 5 ìnterceffit , quo non ad

eum ſcriberet , quo non aliquid de antiquitatc ab

eo requireret; modo aliquamquaestionem poeti

cam ei proponeret: interdum jocans eius verbofio- :

res elicerer epistolas . Ex quo accidìt , cum gdes

610vrs Feretrii in Capitello ab Romulo conſhtu

ra , vetustate atque incuria deteéìa. 7 prola‘oere

tur,

poſſa tutto ciò, che di bene ,

"o di male abbia rapporto all‘

onore , la feconda tutto ciò

che di bene , odi male abbia

rapporto alla ſalvezza e con

lcrvazione della perſona .

: Nepris} ec. Suck. Tibſi

Cap. 7. Agrippina»: , M. .A

grippa genimm , Kefrem Cie.“

cìlii «ittici , equitis Romani ,

ad quem fune Cirerom'; epi

flala , duxit uxorem : da Sve

tonio è chiamato CecilioAt

tico a riguardo diCecîlio io

materno , che lo adottò , e

Io laſciòi erede :di tre quarti

dell' eredità .

: Dru/illa madre de' due

Neroni Druſo , e Tiberio

avuti da Druſo Nerone :- e

che poi li morirò con Au

gustoe

; Syvnfizlia , promeſi'a o

stipulazione di futuro ma

trimonio .

4 Temm appreſſo ilCel

lario ſi ſpicgnfacilmenn: mi

par che ſì allontani dalla.

forza del temere : direi piut

tosta :; caſò , incanſidarau

mente , ſì.-nza penſhr-ui , feng].

farm“ rifleffiant .

5 Interceffit , propriamen

re detto ,giusta '] ſignificato

d' interruzzione o intrameſ

ſa d‘azione , che da: ſuole

a' verbi la prep. inter , come

intercurro, inni-mico, inter

[uceo es.

6 ]wis Fermi}, così dec

to }
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inferiore. lmperocchè andò dietroa Ceſare cos‘i

gran proſperità , che la fortuna gli diè tutto quello,

che mai per addietro ad alcuno altro compartiſſe :

e quello gli procacciò , che potè mai ottenere citta

din Romano. Ad Attico poi nacque una Nipote

d’ Agrippa , a cui aveva allogata una ſua figliuola

fanciulla . Quella d' un anno appena Ceſare la pro

miſe in matrimonio a Tiberio Claudio Nerone

nato da Druſilla , figliastro ſuo . La qual parente

la fermò la loro stretra amicizia , e rendè più fre

quente la loro familiarità .

XX. Sebbene prima di questa matrimonial pro

meſſa ,Augu/ìo , non ſolamente quando era fuor di

Roma , noninviò mai lettere ad alcun de‘ſuoi,

che non le mandaſſe pun ad Attico , ricercando]

che faceſſe : principalmente che coſa leggeste, e in

quai luoghi,e quanto tempo foſſe per trattenerſi :

ma ancora [lando in Roma , e per le fue infinite

occupazioni godendo d'Artico meno ſpeſſo che vo

luto non avrebbe , non paſsò di mezzo ‘così a cafo

alcuno giorno , che non gli ſcriveſſe , in cui non lo

riccrcaſſe d'alcun antica notizia:quando proponé

degli qualche dubbio di poeſiazquando collo ſcher

zare ricavandone da lui lettere più proliſſe.Di che

n’avvenne, che il tempio di Giove Feretrio, pelle

in piedi daRomolo inCampidoglio,conciofoſſe che

per l’antichità,e per la traſcuratezza ſcoperto,mi…

nacciafle rovina,avvmm,d1ffl,che per avvertimen

to

to,perciocchè posto in piedi Servio però ‘: d‘avviſo che

da Romolo , affinchè ivi

_fZ-rrmrur [fol-'a afin-i, cioè

quelle, le quali l'un capi

tano toglieva all' altro ca

pitano: che furon tre : Ro

molo d'Acrone Re de’Ceni.

ncſi, l’an-di Roma a.Corne

lio Coſſo da Tolunnio capi

tano de' Fidenari, l'an. 317.

Marco Marcello da Virido.

muro Rc de' Galli, l'annu

le prime ſpoglie foſſer da.

Romolo dedicate a Giove,

le feconde da Cornelio Coſ

fa a Marte , le terze da. Mar

cello a Quirino . ſi

7 Frola/lento)- . Pral‘l/i è

di chi o cade , o ’ſista er

cadere mal reggendoſi ul

la pcrſona in luogliiſdruc

cicvoli e lubrici : quindi

fiimo averli la traslazione o

S 4- ſignì
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eur , ut Attici admonicu Czſar cam reſiciendm

curaret . Neque vero a M. Antonio minus abſens

litcrisſolebacur: adeo uc accurate ille : ex ulti

miscerris quid agecet, quid cure ſibì haberet,

certiocem facere: Atticum . Hoc quale fic , faci

lius. exiflimabic is , qui judicare poteric ,. quan

tz ſit ſapientiae, eorum recinere uſum benevolen

cianîquejncer quos maximarum rerum non ſolumv

emulacio . [ed 2 obcrcdacio tanta incerced eba r.

quantum uit incidere neceffeinceſſ Cgſarem , at

que Antonium,cfi ſc ucerque principem non ſoium.

: mrbis Romans ,.ſed orbis cerrarum effe cupcrec .

Tali modo.3,cum.vl-1..& [xx.annos compieſſetſiic

que adicx-cremam ſencéìutem non minus dignita

«,quam gratia fortunaqueereviſseckmultas enimſi

hcredicaces nulla alia re, quam [zonicace cſì confe

cucus)‘cantaque pmſperitate ulus eſſec vaietudi

nis,ut annos mmmedſſicina non indiguiſsetznaaus;

cst morbum , queminitio & ipſe ,, & medici con-v

tempſeruntmam putarunc eſse, 4 Feneſmonzcuireſi

mediaceieria, ſamiliaq; propenebantur. ln hac cfr.

tresmenſesvſine ullis doloribus, preeten-quam quos.

e_x curacione capiebat, conſumpſiſset :.ſubico tama

Vis morbì in-unſi inteflinum -sprſſorupìt,ut extreme—

tempore ſiperiumbosé fistula pun-is eruperit.Atque.

hoc prius quam ei acciderec , poflqui in dies dolo-

res accreſcere , febreſque acceſſiſsc ſenſic . A grip

pi gencrum ad ſenrceffirijuffigéccfi eoLfiîomc.

mm.

  

familiare o il‘xov-inare d‘ai

(nna-fabbrica , o ‘] minac

(Saxc rovina. .

: Ex ultim-'s ::m‘: dall'

Eſigitto ,.ed altre parti d'o

mente.

: oben-534270: qui'così fi

(piega; appxeſſo il Cellaxio:

. 'n'mda alteri-u ſſuad alter

giu/Zhu 'uellet : : dignita…

… .

i, Segua: c.c.-…: che. fecon

do il-computo fattonppxeſſi.

ſo iì—Ccllario fu l'anno di

Roma 72.1… ſotto i] confo

lato di Gneo Domizio , :.

Caio Sofia.

4 Teneſn‘mn, in forma. Gre

ca" Tv:-wpa; (altri ſcrivono.

aluimenri ) voce così ſpie

gara da Celſo. lib. 4. fu…

quem defidendi ( cioè «zl-ui

(xanax-aridi ) cup-"dita;: vol.

szxmcnre ; pondi: da Tc-ſi'mſi

exten-.
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n‘a-’r"e".\

nodi Attico Cic-lare procurò che lì ristoraſſe . Nè}

già era meno in allenza da Marco Antonio onora-'

to per lettere : di maniera che-egli da'più rimoti’

paeſi informava accuratamente Attico diciò, eh“

ei & ſacelle, che negozj aveſſe alle mani. Queſla

coſa di qual fatta ſia , colui più facilmente com

prenderallo , che pot-ràſormar giudizio di q uan co

gran ſenno ſra il mantenerli la pratica-, e la bene
volenza (ii-coloro ,. traſiquali-paſſava non l'olo emu

lazione di coſe rilevantiffime , ma un affioſa gelo—.

{ìa , grande-tanto, quanto ſotz’è-che grande inter-A

veniſſe tra Ceſaree Antonio , avendo ambizione

l'uno e l:" altro d"eſſere princi-penna pur di; Roma,,

ma del mondo.., -

XXLPer t-al‘moio compiti'a—vendo ſèttanta ſetc"

anni , fino all.’ efi-rema vecchiezza eſſendo non men

di decoro eroici-nto, che—di Favore , e di fortuna ,

(poichè egli conſeguì molteeredità per niun-altra.

coſa , che er-laſua bontàſſ) ed avendo goduto una.,“

ſanità pro peroſa tanto, che per trent’anni-biſognoſſ.

nonebbe di medicina : s'avvcnnevin-un male , che

ed eſſo, ei medici non lo curarono ſul principio .

che penſarono ſoſſe-teneſmo: cui ſiproponevano

rimedi prelli , e facili. lnquesto avendopaſſati tre

me-lì ſenz’ alcun dolore,ſuoriche quelli , ch'ei por-.

tava dalla cura,-all'improviſo il malecon cantator

za ruppe in un i'nteflino , che ſull’ul'cimo gli uſcìſi

filari una fillola marcioſa per lilomhi ., Ma prima,

che ciò gli accadeſſe , dappoichè ſent‘i-chc i-dolori

l’ un giorno più dell’ altro crcſcevano , e che eun

fopraggiunte le febbri,ordinò che li li iìceil'edhiſh.

WG ilgſſcueto Agrippa, econ.; . aniLucio Cor-«

" 3.8.1

uNa-id : percìocchè proced‘e— Blu-ra.

da certi umori biſilioſi , ori-. 6 FUMI}. CosìCellÌ) i.;—...

de gl'intestini dìfleſi fino,, îaſi mmm e;]? “leni alto ,, nr.-…

: vellicati‘. - grafia-, callo/'d .

; Prorupit , materia vî— 7 .Arttſſfflriîdfi Mceffv, che

zi‘oſa. per quella parte ri— Lund: i—lpreder-ito, (Wigo,

’ S 5 Q‘
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lium ] Balbumz Sextumque Peduczum . Has ut:

veniſſe vidit; in cubituminnixus , Quantum , in

quit , mmm diligm izmqmq'n 'valetudine mea mm:-lm

[nc tempore ndhibueîim , mm 110: reflex: babezm , ”i'/oil

neteffe pluribm 'verbi: 3 columemomre . Quibm. quo

niam , urſpero, 4fari.-feci , ”ibi/qu: religm'feci ,quod

ad ſaunndum me pern‘mrer , reliquum e]! , ut egomet

mihi confulam . Id vos ignorare nolm' . Nam 5 mihi.

flat, nlere morbum defineſ-t . Namque bi: diebus gui:

quid cibi-ſumſi, im produxi vitam , ut auxerîm dolo

res , fine ſpe ſalurir . Quam a vobis peto , primum

or 6 confilium probeti: mmm; deinde nefmflm debor

QT-tmda :mmm-' . Hac oratione habita,tanta constan

tia voeis atque vultus. , utnon ex vita , fed ex do

mo in domumvideretur migrare : cum quidem A

grippa eum ficus , atque oſculans oraret atque ob

ſecraret , ne 7 id Ml quod natura cagare: , ipſe- quoque

fibi accelerare: ‘, (’T , quoniam zum quoque poffet 8 tem

poribus ſupercffe , ſefibi , qui/que refer-oun", preces

eius taciturna ſua obstinatione compreffit.Sic cum

biduogcibo ſe abstinuiſſet,ſubito febrisſſdeceflit,lc

viorque mai-bus effe cepimamen propoſitum nihi

lo ſecius peregit . Itaque die quinto, postquam id

conſilium inierat , pridie Kal. April. Cn. Domizio,

C' S°

 

eà alle volte lîi'nfinito'dat

verbo inuſit; arceſho.

! Bulbum , a difeſa del

quale v‘ è l‘ orazione di Cic.

pro Balbo .

: Seac-rum Peduuum ami

co' di Cic. e d’Artico -

) Commemoraremolte vol-

te 'epiuttosto contare , che

tammemorare, come li può

vedete in Cic.

:. Satixfìcì, facendo quel

,io che deſideravate per cura

re la malattia .

; Miki,/YM , maniera ele

gante, e comune ; ptoſa

wn ae Poeti . Cic. nell‘.

cp. e Varrone ]. 9. moda

stet nal/ix illud non; vivere

in fludiir nostri: : Liv. ]

n. Hannibal , [:o/Iqua»; il

Ii fiat-'t pereſſgi-e ire :- Virgſi

jEn.l. ;. v. 7so. flat cafu:

7671-0711”? Di'/17135 .

6 Canfilium di finire'dî;

morte Volontaria .

7 Id cioè la morte .

8 Temporibmfupereflì- , ſe‘

condo l' interpretazione ap

prello ilCellario : nliquan

diu eri/zm egrorando oiram.

prorogare. Si potrebbe forſe

anche prendere il "Mp-rſ"

bu: per condizion di’ tem.

ſſ ?“
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nelio Balbo , e Sesto Peduceo.Come vide che que

ſii eran venuti, recatoſi ſud’un gomito! gnomo:

cum , diſſe , (: diligenza io abbiam queflo tempo uſato

per con/eroarmi [affinità , avendone wiper te/Ìimonj ,

non fa di meflieri che con più parole velcontì . A’guulé

poichè , come fiero , ha ſodîsfmro, nè ho in dietro la

ſciato tofu, che 4 propoſìto foffe por riſmmrmi , rejlſſa

[olo ch'io a me fleffirprovwdz. Non bo,-voluto che voi

ciò ignomfle. Perchè mi fim fermo l’» anima di, rimoz

mrm‘ dal dur Poz/tolo al male. Imperoiocc/zè- in queſhi

giorni con tutto quel che ho pro:/ò dì'ciéo ho prolunga

to la vita in modo, che ha accreſcimi i dolori ſmza

ſpemnzu di ſfilate. Luanda di grazia- vi ric/viedo che

appa-aime in prima il mio proponimento , appreffo che non

facciate alcun tentati-uo rol dzflogliermi indama .

XXll. Tenuto quello ragionamento , con tanta

fermezzadi voce , e di volto , ch’ e’ parea non paſ

ſffle di nella vita , ma d' una caſa a flare in altra ',

concio oſſe cheAgrippa colle lacrime agli occhi, e

co’bacj sì lo pregaſiee ſcongiuraſſea non volerli

egli ancor da sè ſieſſo quello accelerare , a che lo

flringea la natura,:e poichè allor poteva pur ſoprav

vivere anche per alcun tempo,riſerbaſſe sè a sè Preſ.

ſo , ed a ſuoi ; i ſuoi prieghi riprefl'e con ostinazion

taciturna . Così dal cibo due giorni astenutoſi , ſr

partì ſubitamente la febbre , e ’l male cominciò ad

effere più leggieromulladimanco egli diéde pur et"

fetto alſuo proponimento . Il quinto giorno adun

que,poſciachè s’avca quella deliberazion preſo,tra…

paſsò a’ al. di Marzo,ſotto 'l conſolato diGneoDo

E . .:‘-0 r! ’ - . mi“

L\'"ſic"

po opportuno a vivere , ed

mutate gli altri nelle loro

neceffità; e ciò per tre ra

gioni:- la» prima è cheque

sta interpretazione riſpon

de :: maniera- latina uſita

tiffima: la ſeconda che fog…

giungeſe fibi ,. ſiziſque refer- _

vare» : la terza che la prin

cipal virtù di Attico fu il

porgere opportunamétc ſoc

corſo agli altrui biſog-ni .

9 Cibo fe abstinuifl'et , che»

îiccſr anche cibo ahfliſſnuxſ

‘ſ .
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C._Soſio-Col’ſ. deceffit . Elatus est in 1 ledicul‘a-mt

ìpſe praeſcripſerat ,. ſine ulla ?. pompa funeris , co

mitantìbusſi omnibus—bonisſi, maximavulgì frequen

tia. Sepulcus ell juxca 3 viam Appìam ,. ad quin

tum-z, lapidem ,, inmonumento QſiCacìliiſſ avon.

euli ſui .

: Ladieſ-!.: uſatadalle per

ime d' onorata condizio

ne : Sunday-‘la era per la

hſſa gente .

:.Fompa d'inſegne o d'ima

.ini ec.

; Vum App-'nn- così chia

mata , pereiocchè lastricagw

di pietre quadre per Appio

Claudo ClCCO , che da Ro-ſi

ma conduceva :\ Capua , e ,.

come alt-ri vogliono, fino a.

Brindiſi . Ivi erngoiſepol

cri def Romani , cui era prox.

bum

P…: N ! S

1049 pp) ()

N
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mi'zio : e Caio soſio . Fu in una lercighecta portato»

a ſepellire , com' egli ſieſso avea preſcritco , ſenz'f'

alcuna pompavdi funerale,ſiaccompagnandolo tutti»

iìbuoni , e con grandiſſimo concorſo del popol mi

nuto . Fu ſepellito allam—alla via Appia , al quinto

miglio, nel ſepolcro di Qſixinto Cecilio zio ma

mmm

b'ito avec ſepol'crì' in Roma da Roma conducevano alle

per legge de'decemviri nelle principali città d' Italia {uſ

dodici ravale, riportata da ſoliti i Romani miſnrarleſi

Cic. nel lib. :. de les. bom. a mille per mille paffi . ſò

mm. mortuum in urbem fel-,a- gnati con pietrel'ulla fila-u

lito neve urito . da, ſignificanri il numero

4ſi La; idem. . Le strad‘cſihe delle. miglia .. .

e.

I L .E P N I nr
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li!

li

(li

Ageſilao. v. l7. ha contra

{lo ſull’ottenere il regno

dovuto in Iſparta alla fa

miglia diſcendente daEr

cole c.r. mena ]" eſercito

in Aſia : mantien la tric-'

gua,della qual s'abuſa-Tì.

laſerne c.7..dà poi il gua

llo alla Frigia: in Eſeſo fa

l‘appresto delle armi . Fa.

vista di fare una coſa e ne

fa un’ altra c. 3. richia

mato contro i Beozj—por

ge ſoceorro alla Patria :

Vince appreſlo Coronea

c.4.nella guerra di Co

rinto, non vuol porre_aſ

ſedio a. quella città c.5.di

fende Sparta : 3 con am

mirahil ritrovato man

tiene fedeli quei, che già

piegavano al nemico c.6.

- ſolleva col ſuo denaro la

patria': mollra gran diſin

tereſse c.7. ha gran doti

d‘animo , non di corpo:

il ſuo comune e volgar

trattamento lo pone in

diſpregio appreſsoi bar

bari : tornando d’ Egit

to muore nel porto di

Menelao . C.K.

Agitur in ea re existimatio

tua» . V..z4. c. 1 5.

Agmen .v. 14. c. 9.

Agricola ſolers.v ,a 3. c. 3.

Alcibiade v.7.viz-ioſo,ſie vir

tuoſo fecondo i tempi c.:

giovane fu amato da mol.

Haemoki Pci egli amò ve

nuto giain era piu robu

sta c.=._è eletto Capitana

contra i Siracuſani :vien

in ſoſpetto che in ſua caſa

celebraſſe imisterj c. 3

viene maledetto pubbli

camentein aſsenza: ſer

ve agli Spartani c. 4. va a

Tiſaſerne : Si riconcilia

cogli Atenieſi , e gli aju

ta c.5. è di nuovo in Ate

ne accolto ,'-e ribenedet

t'o c. 6. Ma pel mal ,cfitc

delle .coſe di Cuma , di

nuovo incappa nell’ odio

de’ ſuoi : vain Tracia e.

7. al fiume d' Ege dà con i

figli opportuni a'ſuoi, m a

non accettati: onde Li -

ſandro gli opprime c. 8.

ritorna in Tracia;- quin

dia Farnabazo ,per ave
re udienza dal Re c.9ſi.in

cappa in inſidie: ſoampa
to dall'incendio, è utciſſio

co'dardi e. 10. è da molti

inſamato: è lodato da il

lustri istorici : e ſopratut

to quello di lui contaro

no che {eppe ateomo

darli. a’- eostumi de’paeli

nel beneeſſ'nel’male. c.: :,

Alcmazou. v.rs.c. e.

Alexander Phereeusy. ! 6,

cap. ;.

Alexandria . "e' Re e. ;.

Alieni'gena . -v.-18.c.*7.

Alpes . v. :.:-,e. 3.

Alter .v. 1‘7. e. l‘..

Altero tanto longiorem
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fiabebat anſradum . v.

18'. C.S.

Ambitio . V.lo. c. a.

Amiculum v. ;. c..o, v. x4.

cap. 3. .

Amilcare v. zx…ſue gesta

negli ultimi tempi della

prima guerra Punica :

difende il monte Erice:

perſuade lapace per—ap

parecchiarſi alla guerra :

nega le armi. a Catulo-cz.

:. vince nella guerra de'

mercenarj:rimetce in pa

ce Cartagine» can/anel

la Spagna col. figliuolo

Annibale e Aſdrubale

genero C.;. fa gran coſe

nella Spagna ,, arricchi

{ce l' Affrica di, ſpoglie:

muore nella battaglia.

control Vettoni : l’ odio

ſuocontra iRomani tras

fuſo nel figliuolo Anniba

le mette diſpoſizioni per

la feconda guerra Puni.

ca . c. 4. '

Amiſſus . v.7-.c..6.

Amictere animi v.: 8.c-. «.

Amphi-polis-v.5.c.t. - -

Amphora. v. zz..c.9..

Amplius . -v. 1.4..c. 8.

AmYnta . v. H.C. ;.

Anagnoſlae qui.v.u.c. 13.

Auceps. v. a. c. 3. _ -

A ncipites. lo_ci— v. 14. c. 7ſſ.ſſ

Anſraflus._v. 18. c. 8.

Anguflia. v. a. c. 3.

Ani-mad'vertere.v.z ;. e. z,

Amm.-.Nana . v.,8,c, 4,

Anime equo ferre.v.z4-.c.ì

Animus..v.7.c. \.

Annibale. v. 7.2. eccellen

tiſſimo comandante a

vrebbe anche ſuperato-i

Romani—, ſe l’invidia de"

ſuoinon gli aveſſe fatto

contrasto c. r. ſovverte

contraiRomani i Re Fi…

lippo e Antioco c. 2. in

tre anni loggioga la Spa

gna, eſpugna Sagunto,

poſcia. mene in- italia c..

z.vince i-Romani in mol.

te battaglie c'..4 . ſi libera

da Q. Fabio :* vince altri

capitani Romani e. 5. è

izichiamatoinCartagin-e

e ſuperato da Scipione c.

6'. li viene a\compoſizionl

di guerra :: teme—d'eſſue

’ conſegnato ini man— de"

Romani refugge-ad An.

tioco C.T. tenta indarno

di collegarlo coiCartagi

neſi C.S.delude l'avarizia

de’Creteſi c.9-i(ìiga il Re

Ptuſia contra i Romani

c.: o.‘coll'inganno- de‘ fer

penti vince il Re Eume

nexc. u. richiesto da Ro

mani ,nè dfiſe—ſo dal Re

Pſſruſiſi'a ſi uccide-col vele.

noc.iz.èincerto l‘anno

della figa morte-.ſuoi [ludi

ſſ-rlibri compoſlii ec. molti

ſcriſſero- le ſuegestes. 1 ;.

Aunus vertens.v. 17. c..o.

Annus, temporis . v…z. c.9ſi,

Ante-. v.:rſic. ::..

._

‘..
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"Ante Epaminondam na

tum . v. 15.c. 10.

Anteire . v. 8. c. r.

Antigonus . v. 18. c. 5.

Antiochus . v. 7.2. c. a.

Antipater. v. 18.c. ;.

Anti uitas . v. 2-4. c. 4.

Anti are 0 antestate. v.

3. C. 18.

Antistites . v. 6.c. ;.

Aperire .. 7.2. c. 8.

Apollocraces . v. lo.c. s'.

Apparere alicui.v.18.c.ſi13

Appéninus-mous.v.az.c.4

Apponere . v. ro.C. 45

Apulia. v. a—a. c. 4.

A quibus. v. l-a.c.1.,

Ara "Y‘ 1 3. c. a… .

Arcadia . v. 7.c. :o.

Aſirceſſo, arc‘eſſerc , v; 24,

cap. ar,. -

Ardeatinum- ptzdium .

v. 2-4. c. l'4.

Argine’ Re C. z,.

Argilius . v. a. c. a‘.

Argivi .. V. 15.c. 6-.

Argos, eos. V.laC. 7a

AriobarZanes..v. 13..c..x.

V. 14- co- 5.

Aristidev 3. cognomina

to giu sto :.contraflacon

Temistoclem n’è ſoper

chiaro coll'eſilio per- l'

pſiraciſmo c. r. rimeſſo

len patria prima…del tem.

p_o per la guerra Per-fia

na . ivi. è pretore degli

JQ.tenieſi nella guerra di

Platea c.a.concilia cre

dito agli Ateniefi perla.

ſua bontà.ivi.pel ſuo di‘-r

{intereſſe muor povero.

cap. }.

Aristomache.v.xo.c. \ .

Armate ſe . v. xo.c. 8.

Armilla . v. 14. c. 3.

Artaphernesw. !. c. 4.

Artaxerſes.v.a.c.9v.nc.a

Artemiſiumm. a.c. ;.

Aruſpex .v. amc. h

Arx. v. rs, e. m..

Alia . v. 7. c. 9'.

AſpeCtus. v. 1 i. c. 3,4

Aſpergi infamia.v.7.c. 3.

Aſpicere ..v. 15. c. 8.

Aſpicere aliqué.v.k2.c.4.<

Aſpis . v. 14. c. 4.

Aſportare . v..2-. c. a..

Astu . v. z.c. 4.

Achenz ..v. [.c. }.

Athletic. v. rz.c. i.,

Atque . v. 1-7. c. 8.

Attica .-v. in c.4.

Attico. v.7.s.ottenne per

continuata. ſucceffione

la dignità equestre c.1.-i

stl‘utto in ogni ſiudio ,

che alla ſua giovanilee

tà ſi conſaceva.ivi. nel

movimento Cinnano

paſſa ad Atene c.a.dagli

Atenieſi perle ſue belle

maniere molto onorato.

ivi.e 3-.è grato a- Silla:

non abbandona gli amici

in Roma e ſpezialmen

te Cic. c.4.ritien la be

nevolenza. delZio uomo

aſpro: l'amicitia (ll Cic.

ed Qrtenſio emoli. c, i..



INDICE. 426

li tien lfitano dalle liti,

dalle guerre civili,dalle

cariche ec.c.6.è grato a

Ccſare , nè odiato da

Pompeo c.7.colla nega

tiva fa ſva—nire una fa

zione di privato erario

per gli ucciſori di Ceſa.

re c.8.ſolleva Bruto ab

battuto.ivi.nè fi accor

da ad opprimere Anto

nio:anzi prestaſiſoccorſo

alla moglie Fulvia c. 9.

vien preſervato da An

tonio potente:ſua pru

denza nelle guerre ci

vili c.1o.ſollevai miſeri

fenza riguardo d'inte

reſse c. 1 l . Vipſanio A

grippagli dà la figliuola

in moglie e. n. è indu

ſh'ioſo e moderato pa

dre di famiglia c. 13.

*qual era la ſua tavola,

trattamento ec. c. 14.

fue virtù morali c. 15.

ſua gentilezza e umani.

tà c.16. ſuoi ſcritti e fa

pere e.: 8. ſua familiari.

tà con Augusto.c.19.zo.

ſua malattia e fiero pro..

ponimento di mor're

col non voler pren er

cibo c.z !. ſua morte ed

eſequie . c.7.-z.

Auaor. v. 16.a.3.

Aulicorflinvidia.v.14c.s

Autem . v.7.o. c.3.

AU‘Top‘aT/a: . V. 20. (3.4.

Autophradaces . v. 14.

cap. 2. ivi cap, 7.

B

Arbari . v.r. c.d. V.5‘.
c.r.v.8.c.4. ſſ

Barcas. v.7.l. c.! .

Bellum. v.6. c.r. v.7. c.2.

Bellum gerere cum . ec.

v.:z.c.3.

Bellum componere. v.

ar c. !.

Benevolentia. v.7. 6.6.

Blandu‘s. v.7. C.:.

Boeorii. v.7.c.u.

Boeorius e bceotus.v.rz.

cap. :. -

Boni. v.8.c.z.

Borni v.7. c.7.

Byzantium . v.4. c.z,

CAbriav.x z.ſi acquiſiò

gloria per nuova ma

niera di combattere nel

la guerra Tebana. c. :.

miſe in piedi il regno a

Nettanebo Re Egizia

no, e ad Evagora in Ci.

pro: aiutò gli Egiziani

contrai Perſiani . ca. è

richiamato in patria

per la lega degli Ate

nieſi co'Perſiani: [la vo

lontieri fuor di patria

per declinarel’invidia .

c.3.muore ſiin Chio nel

la guerra ſociale per ſua

maffima generoſa. c.4.

Cadere . v.4. c.r.

Cadmea . v.:6. c.r.

Caduceus . v.za. c. 1 [.

Cadusj . v;14.c.r.

\…
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Caerimonia . v.z. C.S.

Caterique artifices.v. 12.

cap. :.

Callias. v.5.c.:.

Callicrates. v.ro.c.8.

Callida ratio. v.4. c.3.

Canere . v.:4. (. :7.

Cantare e canere tibus.

Pre-faz.

Cappadocia. v.:s. c.z.

Captus est.v.r4. c.9.

Capua . v.:z. c.4.

Cardaces . v. 14. c. 8.

Cardia . v.:8. C.:.

Care . :r. 14. c.:.

Carerepatria. v.16. c.r. _

Caſa,caſuccia ec.v.7.c.1-°.

Caſsander. v.:9. ca..

Caſlra nautica. v.7. C.S.

.Cataonia . v. :4. c.4.

Catone. va:.giovam dal

la Sabina vien a Roma

nel foro, poi al ſoldodi

. Marcello in Sicilia: in

italia diNeronezeombat

te a Senazè questore,edi

le : e pretore conduce

Ennio a Roma C.:. Con

ſole ſortiſce il governo

di Spagna : eſercita la

Cenſura,e pel ſuo rigore

ſi fa de’nemici c.2.è buon

agricoltore giureconſul.

to , comandante , Ora

core ſebben vecchio in

traprendeſse gli studj ec.

ſuoi libri-cc. c. ;.

Catullus . v.a4. c. : :.

Cauſa. v.z.c.7.

Cauſe quid fit . v.4.c.4.

Celeberrimus locus. V. W

cap. :o.

Celebritas . Prefaz

Cenſura . v.:3. c.r.

Certus. v.4.c.z.

Chalcicecus. v.4. C.;.

Chalcis . v.13. c.4.

Cherſoneſus. v.:.c.r.

Chiliarchus .v.9. c-3.

Chius. v.:z.c.4.

Chriton. v-:3.c.:.

Cilicia . v.:4. c.7.

Cimone. v.5.{ia in prigio

ne per la multa non pa

gara dal padre ivi morti

c.1.è liberato dalla ſorel

la . ivi. viene in grido d

maggioranza:ſue milita

ri impreſe c.z. ècondan

nato coll’Ostraciſmo:

richiamato dall' Eſiiiv

prima del tempo-. ren

de Cipro c.3. ſua li era

lità . c. 4.

Cinnanus tumultus. v.z4

cap. 2.

Circulus. v.:s. C.;.

Circumvehere. v.:3.C.:

Citharizare. v.:s. C.2.

Citium . v.5. c.4.4 :

Clastidium . v. 7.1. c.4.

Cnidus,o Gnidus . v.9.c.4

Coena . v.s. c.4.

Ccepi. v.:3.c.3. -

Cognitus . v. 24. mg.

Cognolcere . v.6.c.4.

Coloni . v.1. C.:.

Collabefiexi. v.3. C.:.

Collocare . v.3. c.3.

Colloqui. v.4. C.:.
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Commenti-ario. v.7.c.i.

Commiſſa celarey. ! s.c.3.

Comitium .-v.17.ſ:.4. v.7.4.

cap. 4

Componere.v.7.c.8.

Communis . vzzo. C.;.

Compoſico aliquid facere.

v. i4.c.6.

Concidere . v.r4. c.6.

Comprehendere . v.4. c.s.

Conciliare. v. 5. 6.3.

Concio- v.z.c.r.

Conclave. v. lo.c.9.

Concluſio. v.rs.c.s.‘

Concurrere cum aliquo.

v.i8.c.4.

Condicio . v.14.c.8..

Conficere.v.6.c.1.v.zz.c.2

Confidere cives poſſent

lui.v.l.c.r. ’

Conflare. V.]ZLC. :.

Couflifìari. v.i6.c.4.

Conflidarimolestiis , for

tuna. ec. v.:o.c.z.

Confligere. v.z. c.3.

Conficere . v.!6. C.). v. r7.

c.4. v. i8. c.z.

Gonone v. 9. fu capitano

nella guerra Peloponne

ſlaca: fu al governo dell'

Iſole c.!. presta l'opera

ſua a Farnabazo contro

gli Spartani e…:. tratta

per lettere l'accuſa di

Titrauste appreſſoil Re

per non volere adorar-lo

C.;. il Re lo deputa alla

guerra contra gli Sparta!

ni . elivince: la Grecia
v\ . - .

nehbcraca, e rifa le mu

\

ra d-‘Atene c.4. volendo

racquistare per Atene l'

Ionie, e l'Eolia, chiam

to da, Teribazo è meffo

in prigione: maſicrede

che fuggiſſe dopo alcun

tempo c.5.

Conſerere manum . V.l4.

cap. 8.

Conſilium . v.7.c.1.v. x4.c.

1. V.lì. C.1,r.ſi

Conſueſcere . v.7. c.ro.

Contendere. v.3.c.z.

Continentia . v.z4.c.13.

Contra ea Profzz. *

Contrario . v.18. c-r.

Conventus . V.lo. c.9.

Copie pedeſlres.v.zz.c.i.r

Copula . v.r4. c. ;.

Corcyra . Corfù lſola. va.

C.?.. V.] 3- Cuz.

Corinthus . v. io.c.4ſi.v.!ſſ :

cap. :.

Cornelius Nepos . Prafnz.

Cornu . v.16. c.4.

Corona aurea. v.zz. c,7.

Coronea - v. 17. c. 4.

Cotus. v.: i. c.; .

Cotys..v.13.c.x.

Craterus . v.18. C.:-.

Cretenſes . vane-9.

Crimestus. v.zo.c.2.

Critias. v.7.c.1o.

Cuius generis cîi magna;

numer-us effet.ec.vſii.c:x.

Cultus. v.4.c.3.

Cum diciffimus effe-poſ

ſet .ec. V.19.C..l. -

Cum jam nox proceſſrſſerſi

v,.ro. C.;,
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Cum quemadmod . v.

10. Cas

Cupid'e' . V.}. c.r,

Cupiditas . v.ſil. C.S.

Curſum dirigere. v.r,c.r.

Custos corporis. v.:S. c.7.

Cyme , Cyma , « Cuma. v.

7. c.1. ſſ

Cyprii. v.9.c.4.

Cyprus . v.4. c.7.. v…!z. CJ.

Cyrene,» Cyrene.v.l7.c.8

Cyrus , ne' Re c.r.

l Amon . v.! ;. ez.
Dare &ſi collocare

nuptum . V.lo. CJ.

Darius. v.1.c.z.

Datame . v. 14.è di corpo

di guardia d'Artaſerſe:

ſuccede al governo del

padre nella Cilicia c. !.

prende. vivo .Tio ribelle

c.z. in istrana forma lo

conduce al Re: che ſod

disfatta di *Datame , lo

deputa- alle truppe con

tro gli Egiziani c. ;. pre.

de Aſpi Cappadoce c. 4.

il favor regio gli concilia

l'invidia de'Cort-igiani: e

per ripararſi occupa la

Cappadocia ela Paliaga

nia c.5. perde il figliuolo

nel combattere ,contrai

Piſidi: evendica con in.

egnoſostratagemma la

ellonia del Suocero c.6.

è tradito da Schiſma fi

gliuolo: è mandato con

tre di lui Aucofradate

Devertere « divercerc . ?.

c.7. eglilo vince con pic

cola truppa per benefi -

zio del luogo C.S.egli d e;

clinale inſidiedel Re : <

finalmente preſo dall' in

ganno di Mit-ridatec. 9.

edin abboc-camento i nſi .

dioſo vien ucciſo . c. r o

Datis . Vo'!- ct4q

De defedrone. v.:4. c.7.

Debilitantur animi mili

tum .) v.l4. c. 6.

Decelia . v.7. c.c.

Decem . v.6.c.r.

Deducere. v.zo. C.;.

Deeſſe. v. zz.c.4.

Dei . v.z.c.7.

Dei Delphici . v.4. 6.5.

DeleCta manus . v.l6. e.“

Deliberare. v.z. c.7..

Diligere . Y. 16. c.2.

Delphi. v.x.c.l.v.z. cc;, l

v.6. c.;

Delus . v.3. C.;.

Demades. -v.19.c.z-.

Demergere . v.ro.c.6.

Demetrius.v.i.c.6ne’l<ee.3

Demigrare . v.z.c.8.

Demoſihenes cum ceteri;

ec.v.19. ca.. ſi

Denunciare .. v.:z. c.}.

Dercyllusſſ. v.19. c.d.

Deſcendere. v.3.c.l.

Deſcire. v.lz. c.3.

Deſciſcere. v.7.c.5.

Deſiderari ccepta est. v.

15. cap.7. . .; -

Detrudere. .v.zo'.c.z.

16, ca.. :ſ.
o

\

..

r
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Dex-Laus v.9.e. :.

[)e-incerte. v. !. c. a.

Deviucere virtutem

cuius .v. 7.2.C. t.‘

Devocare. v. s.c.4.

Devovere .'V. 7. c. 4.

Denti ,V. 13.C. Il.

Dextra . v. 14. c. 10.

Dladcma \ y. '8» Co 71

Dicere .v. 4. c. ;.

Didator . v. zz. e. :.

Dido audiens alicui.v. 6.

cap. x.. , .

Dies .v. "..e. 3.

Dignitas . v. ro.c. 'i. v. 18.

c. 1 i. v. ”..e. 19.

Dignitas equestris.v.z4.c.i

[)Habi.v.6.c.2.

Diligens imperat’or.v.9.c.i

Dimicare de ſama.v. [ 3.c.4'

Dinon. v. 9. c. 5. " ,

Diomedon Cyzicenus . v.

] S. Co 4- ’ '

Dione . il. lo. fu intimo a

Diouiſio il maggiore c.x.

ne ottiene la chiamata di

Platone in Sicilia: ne ſpe

ra parte del regno ca.. oſ

ſende però Dioniſio figli

uolo : ma purne ottiene
che di nuovo ſi faccia ve-ſſ

nir Platone : ,chediſpo

neva bene iltiranno : ma

Fililìoſi contrappone a‘

di lui-conſigli c. 3. Dione”

ali

è mandatoaCorinto:ſi dal

la moglie ad un altr-oil fi

gliuoloè mal educato. e.3

Dioniſio :. patti e. 5. G

cambia poi fortuna con

aVVerſità :uccide Eracli

de ſuo avverſario , ali a

_liena il popolo c. 6.1a ſua

condottagli conciliano,,

me di Tiranno c. 7.incap.

pa ininſidie per lo—ſper

giuro di Callierate C.S.Iè

ucciſo in caſa ſua c. 9. ne'

.naſce tumultoe ucciſio

ne: il popolo è" mal con.

tento della ſua morte.

è proclamato. liberato!“

della patria: gli ergouo

monumento per decre

to pubblico . c. 10.

Dionyſius . v. 15. c. a.
Diſcedere. Y.7.C.ſi!0.v. ! 5,

Cap.-3. ' —

Diſciplina . v.15.e.l.

Diſertus. v. 13.c.1._ ‘

Dìſpertire e diſpertiti. v.

18. c. :.

Diverſus.v. u,.c. : :.

DoCſrìna . V- :S. e. 2«.

Dodona. v. 6. c.3.

Dodrans . v. 7.4.c. ;.

Dolopes .v. s. c. r. _

Dolor deliderii.…v.24. c. 4…

Domesticae res.v.zz.c.1o.

Domicilia . v. 1 7. c. 3.

Domus. v. ' i.c.z. v. a. c. 9.
Donare. v. z.c. lo. ſſ

Donicum.v. a!.c.r.'

Druſilla.v.7.4.c.r9.‘

Dubitat_ut.'v.n.c. l'.

Ducere. v.-i.c.7. v. 7. e. 82

4. con due-navi vien con—'l Duplicîſiamiculo circum—'

tro la Sicilia se costringe . dams v. 14. €. 14“- '
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Dure admodum. v. s. c. :.

Duricies.ei v.7.c. u.

Dynastz . V.!7.C.7.

Dynastes . vi.“. e. 2.

EA rogare. v.z.e.9.

Efferre .v. 3.c. ;.

Ejicere .v. 7.c. io.

Elatus, a , um.v.1o.c.8,‘

Elis . v. 7. c. 4.

Emphylecus v. 19.c.4.

Ennius( -)V. 23.c. [.

‘ Epaminonda. V.! 5.ebbe in

uſo alcuni eſercizj , che

furon pregi lodevoli,ſeb

bene appreſso iRomani

foſser coſ: di poco rilie

vo,o anche vili c. ]. dà o

pera alla muſica,alla filo

ſofia, ed alla palestra c. a.

pregi dell'animo furono

il genio d'aſcoltare,tolle

tanza nella povertà ,di

beralitàſi c_. 3. fu meſso :

prova il ſuo diſintereſse

dal legato del Re di Per-

(ìa c. 4.è arguto ed elo

Buence contro Menecliſi

e c. 5. contro Cal-liſlrato

e gli Spartani c.6.dimen.

ticzle ingiuriefubbidiſce

:; popolari decreti,ſe non

fono contrari al comun

bene della patria c.7. ac

euſato di diſubbidìenza

mirabilmente ſi difende,

e. 23 muore comandante

1nv1cto a Mantinea ,c. 9.

ribatte bene la taccia del

celibato :non vuole aver.

parte in battaglie civili:

con eſso nacque e tra

montò la gloria di Tebe .

cap. 10.

Ephebus . v. ! 5.c. z.

Ephemeris . v.z4.c. 13.

preſus. v. >.c. 8.

Ephori. v. z.c.7.v. : 7. c. 4.

Epigramma. v. 4. c. :.

Epirote .v. 13.c. 2.

Epulari . v. 4.c. 3.

Eretria. v. [. c. 4.

Erganr. I4.C. io.

Eryx.v.21.c. !.

Eſcendere per aſcendere .

v. mc. 8.

Evagoras . v. 12. c. 2.

Eubma .v. 1.c. 4.

Eumene.v.iS.Ad Eumene

mancò fortuna non valo

re: fu Scrivano di Filippo

e di Aleſsandro, e caro e

fedele a Perdicca,c.z.con

trappoſio a’nemìci Euro

pei guidò in maraviglioſo

modo il (un eſercito c. 3.

ucciſo Neottolemo fa (o

lenni eſequie a.Cratero c.

4.tribola Antigono,che l’

inſeguiya :vinto.ſi ritira

ìnNota: dove aſsediato

tiene ſſper maraviglioſo

modo in eſercìzio i cava l

li c.5.dà mano allo (cam.

po d’Olimpia e de’figliuo

li c.6..per,tor luogo all'in.

Vidia cogli auſpicj finti d’

Aleſsanclro muove guer

ra a Antigono c.7.e Vinci

torc d’AnCigonozma i fol..
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Catilicézioſi ſcompiglian

le coſe C.S.egli le raccon

-cia con astuto stratagem

ma e. 9. è- tradito da (noi,

è mello in prigione c. lo.

chiede la morte c. \ i.vien

macerato coll‘inediazed è

poi ucciſo.c. meſſendo e.

gli vivo,niuno de’ſucceſ

fori d’A'lell'andro aſiunſe

il nome di Re: fu ſepell-i

to onorevolmente c. 1 ;.

Eumene viro . v. 18. c. 13.

Eumenes rex Pergame

nus . v. 22. c. 10.

Eumoipidaz. v. 7. c. 4.

Evocare. v. 9.. c. 5. "

Eurydice ,v. 1 l. e. ;.

Exadverſus. v. a. e. 3. '

Exagìtatus. v. a.C. 9.

Exanimari . v; 15.c. 9.

Excellentius. v. 7. c. \.

Excitare quem adverſus

aliquem. v. az. c. ro.

Exercitus conduéìitius .

V. I 1. C. 2.

Exercicus ſuſſr.ſer.v.i2c.s

Exhaurire . v. 7. c. 8.’

Exire. v. 7… c. 4. '

Exiiiere . V. 7. C. 3.

Exordiri . Pref:-tz…

Expenſum facere fum

ptui ._ v. 24.c. 13.

Exper1ri.v.ao.c.s.v.z r.C4.

Exponere . .v. a. c. 8.

Exprimerej. v. 8. c. 4.

Exſculpere .v 4. c_. 1 ,

Exlìare . v. 7.0. c. 7…

Extremo . v. ai. c. z,

Extremo Pelopon, bello.

v. 9. cap. \.

F

FAbiani.v. “.C. a.. .

Fabius(Qſi') v. az. (. ;,

Facere.v.2.c.7.v.3. c. :. .ſi.

4. C. 7-

Facere lucri pro lucrifacu ‘

re . v. 8. c. :.

Facile-carere . v. 19- c. \.

Facile intelleéìu. v.10.c.9

Faoultas. v. 15. c. :.

Falernus ager v. 7.7... c. 7

Fama celeb. v. 12..c. 1.

Ferentem ad ſe conſpicit

v.. 14. c. 4.

Fidem facere. v. 1 7. C. B,.

Fides. v. lo.c. 5.

.Figura . v. 18. c. 12.

Fingere . v. 17. c. 8.

Fin-ire v. 4.c. ;.

Firmus v. 18. c. 3.

Filiula v. 24. c. 21. "'

Flaminius( l... Vinaìus

v. 21. c. 12.

Florere v. 5. c. .

Focione v. 19. piu illustre

peria bontà che per li go

verni eſercitati: rigettai

regali del Re Filippo c. \.

dopo la felice vita fino a

gliottant'anni viene in e.

dio de’ſuoi pel conſenlb

prestato di dar la patria

in man d'Antipatro,pera.

ver abbandonato Demo

stene, eper ſoſpetto di

tradimento nella preia

delPireo perCaſſandro c.

mè condannato all’eſi lio:

è accuſaco di tradimen
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to: è ricondottoin patria

:: ſarſue diſe‘ſe ac. 3-‘non

gli ſ: permette “parlare : 'è

condannato al ſuppl'rzio :

[: ſa cuore coll'eſempio

-—degli…altri:è ſeppellito da

Servi c. 4.

Paris v. 10. c. 9.

Forma v. :8. c. : :.

Formoſiſſimus, multo for

moflffi—mus v.7.c. :.

Fortuna v. 7. c. 9.

Frangere v. a. n.:-.

Frìgi cura,ca-ſu ec.v.:o.c.7

Fratris filius v. ':7. c. :.

Fregellz, arum v. :.:-. c. 7.

Frumentum v. 7.4. c. 3.

G Alba ( Ser.) v. 7.3. c. 3.

Gaza: regia: cullos v.

14. c. 5.

Genealogia disteſa de" Ca

toni . v. 23. c. :.

"Genealogiadisteſa di Mil.

ziade . v. :.c. :.

Genealogia disteſa deg/li

Sciponi . v.". e. 4.

Gener v. 4. c. :. v. 9.c. :.

Generoſa maiorum fama

v. 10 c. :.

Generoſi condiſcipuli v.

7.4. 'e. :.

'Generoſus v. s. c. :.

Gens v. :.c. 4.

Genuslioricarum v. : :.c.:

Genus ſcripturae . Prefaz.

Cerere res magnas . v.:z.

cap. 3

Germana , o Soror germa

na Germanus . : Frate:

germanus . Prefaz.

Golonz: v. 4. c. ;.

Gortynii v. ”..e. 9.

GraecaeLiterae Preſ“.

Crac-ia gens. na' Rec.1.

Gratia v.%. c.!.v. 7. c. s.v.

24. c. :.

Gratiasagere,“que habe.

re v. ao. c. 4.

'Grunium v. 7. c. 9.

Gymnaſium v. ao. (. :.

Gyneconitis Preſ-::..

H

H Abete v.7. c. 4.

Habere quod v.5. C4.

Haliartus v. -6. c. 3.

'Hammon. ivi.

Hſſlleſpontus v. 7. c. 5.

"Ha.-lotes v. 4. c. 3.

Hemerodromi v. :. c. 4.

Hephasstiov. :8. c. :.

Heraclides v. 10. c. ;.

HerculesGraius v.:z.c.3.

Heredium v-:z. c. :.

Herma v.7. c. 3.

Hetazrice v. :s. c. :.

Hierophances v. 16. c. ;.

‘Hi fere fuerunme‘Rac. :.

Hippo v H.C.:

Hippònicus "v. 7. c. :.

Hoe in tempore v. :. c. 4.

Homo v. 14.c.:o.v.‘ze.c.5.

Honestum geom.“: 5.c.a.

Hortì v. 5. c. 4. v. :3. c. 4.

v. 24. C. :4.

Hoſpitiù v.z.c. B.V. : 3.c.4.

Hoſiem judicare v. 9. c.4.

Huc v. :7.c. 8.

Humare v. :8.c. :3.

]a
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Aſon . v. 13. c. 4.

lcetas. v. zo.c. :.

Id agi .v. :. c. 9.

Id ut . v. 7. C.S.

Iſicrate v. : 1.celebre per

la militar diſcìplina , e

perle armi dinuovo ri

trovato c. :. fece guerra

co'Traci ed appreſſoCo

tinto mìſe in fuga gli

Spartani : fu in Egitto al

governo delle truppe

Perſiane prezzolatezfece

contrasto ad Epamizſſon.

da e. :. fu comandante

ammirabile . uno:. catca

dino,ed amato daÎ-ſuoizil

figliuolo rìnſacceogîi la

moglie. barbara . c. 3.

ignoranti; bonarum re

rum v. 17.c. 8.

lgnotus . ivi .
lmminerc .ſiv. :S. c. 10.

Impedimenta , v. 8. c. 1.

imperare . v. 9. c. 4.

Imperium .ivi.

Impertiri .v. 14. c. :.

Impius vſi. zo.c. \.

Implicìcus ., v. 4. c. 4.

Impugnare . \i. 8. c. 1.

In agendo bello. v. 7.7..c.8.

Incenſus . v. 1 8. c. 10.

lnclinatus .v. 16.c. s.

Incrastinum .v. 16. c. ;.

Ludicare . v 4. c. 4.

Lnducere v. 7. c. z..

[nei-tia . v. 24. c. : 5,|

Infamis - V- \ 5. e. lo.

lntcstiffimus alicui . v. 18,

\

cap. io. »

lnfinitum bellum v.14.c.io

In fuga effe . v.z. c. 4.

Ingenium . v. 7.c. 7.

lngenium docile. v.lo.c.i.

Ingratiis. v. 2. c. 4 .

Inimicus. v. 7..c. 9.

ln invidià venire.v.15.c._7. '

In morbum implicitus . v.

S' co ;.

ln navcm imponere . v.

10. c. 4.

lnnocentìa.v.3.c.1.ivi.c.2.

lnopia v. 7.4. c. 2.

lo przſenci, cioè,teinpore.

V. 7-4. C. 12.

In przl'entizſſumm impre

ſentiarum . v. 22. c. 6.

In propatulo . v. 22. c. 9.

in ſestſiercio centies. v. 24

c.i4.in ſestertio vicies ivi

lnſidiis incerficere v.x4c.9
lnlſilruere . v. z.c. 6.

intercedere . v. 14.c. zo.

Intereſle . v. 18. c. %.

lnterficere . v. 7. c. 10.
Internecareſſ \ſſl. : 8. c. 3 .

lnternuncius. v. 7 .c. 5.

Intestinum bcllù.v.n.c.1,

Intuens . v. 10. c. 8.

ln turbam exire.v.14.c.6.

Invidia . v.18.c. to.

lnvocatus . v. s.c. 4.

]onia . v. 7.c. 5.

[re inſicìas.v.is. :. ro.

lſmenìas. v. :6.c. ;.

lller .v. :.c. 3.

ltaque . v. 7. c. 4.

]ugerum .V. 8. c. 4.

Iulìidivifilius v. 2.4. e. :9.

 

 



UNlVERSALE. 435 .
. Jumenrum . v. xs. c, 5.

" ]unia familia. v. z4.c. iS.

]upitcheretrius v.7.4c.1.o

]us gentium. v. 1. c. 7.

LAcedzmon . v. r.c. 4. ſi

Lacedazmoni nulla

53 cam nobili vid ua e\l,qug

"' non ad ſcenam eat mer

cede concluda. Preſ-iz.

nl Laco. v. 7. c. 10.

Laconica,oLaconia.v.i3c-1

L' Lampſacum . v. 2. c. 9.

Lapis . v. 24. c.7.z.

s Laudatio . v. 17. c. 6

Laus. v. 13. cſiz.

; Laure . v.— 11. c. 3.

' Leudicula . v.7.4. c. 11.
Legatio . v. 17. c. 6. ſi

Legatìonis ius ſandfiapud

omnes gentes . V.l6. :. ;.

ſii Lege agere. v. zo.c. ;.

Leges & libertas.V.î-°.C.3

‘v' Legicima,orum.v. 19.c.4.

Lemnus .v.’ i.c.i.‘

i Leonnatus. v. :S. C.:.

i Lesbus. v. iz. C.;.

,} Leucoſyri. v. 14. c. 1.

i Leutrica pugna.v.xz.c. 6.

Liberalicer polliceri. v.6.

.' C. 4

Lìberì . v. 16.0. 5.

’ Liberius. V. lo. c. 7.

- Librai-ius. v.z4.c. 13.

i Ligures , V. za.-:. 4.

Limen . v. lo. c. 9.

Liſa ndro v. S.Vince gli A

tenieſize perla ſua ſuper

bia , mette in odio gli

Spartani: ſceglie era ſuoì

amici il Magistraco de

dieciperogniCitrà e. \"

crudele e infedele c6tro

iTaſi c.2.per cor via iRc

di Sparta focaccia ma

indarno fa! ioracolizè ac

cuſato ,e aſſo'uto: nella.

guerra degli Orcomenj è

ucciſo da Tebanizſi trova

dopo morte un’orazione,

che ſcuopre le ſue mac

chine c.3.è deluſo da Far

nabazzo con uninganno,

ond’ egli da sè il manife

sta agli Eſnri . c. 4.

Licem effimare.ec.v.|.c.1

Literac . .Prefaz.

Loca ſola . v. 18. c. %.

Locus. v. l6.c.2.

Logographi .'v.6. c.4.

Loqui. v. 7.c. 7.

Lorica linea . v. x:.c. \.

Lucani . v.7.z.c. 5.

Lumina. v. 2-0. c. 4.

Luxuria.v.i8.c.8.v.x9.c.1

Luxus,luxurioſus.v.4.c.3.

Lyſimachus, ne‘ Rec. 3.

Lyſis. v. rs.c.z.

M

Acrochir , ne'Re c. !.

Magistcr equitum

V. 22. e. ;.

Magistratus.v.z.c.'7.

Magnes, ecis . v. 14. c. ;,

Magneſia . v. z.c. la.

Magnus homo. v.4.c.!.

Mago v. zz. c. 8.

Maledicè‘ciffimus. v.7.c.îi

Malcficus. v. x7.c.8.

T 2 Ma.

"i



4-36 ! N. D I C E

Mamercus . v.;o. cſiz.

Mauceps. V.,-4. c. 6.

'Manere . v.a.c.3.ſiv.z.c.ſiioſi

Mancre in fide .v.i7ſi.c.1-..

Mantinea . v.! s..c.9.

Manubiae ., v.s..c.a.ſi

Manus . v. .cn.

Mannm ve manusdare.

leì‘CIlÌ

Marathon . v. 1. c.4..

Maldonius. v.3.c.2-..

Mare . va.. cui…

—Marius_. ( C. ), v.1.4. c.rſi "

Mall’agetz , »:"Re m..

Mater familias-. Prefaz.

Medica. v.4..c.3ſi_

Melus .. v.4.c.r.

Mei ſimiliſſſſ ſi’mili.ſſv.19.c.rſſ

MCI; V‘. ] 71. C.T

l— emoria . v.a. C.:.

Meneflheus .v.! 1. C.;.

M enſa prima &ſiſecunda.

v-.17.,c.8”.

Maritum. v.4.c.4..

Meſſena . v.. | 5. c. 8.

Metalla. vs. cn…

M ihi flat,. v.24.c.ar..

Micythus .» M 5- e.“

Militare munus fùngens ..

ſſſi v.:4. c.rſi

Milites mercenariìſiavaſſo.

cap. \.

Milziade. v. t.:làiApolline

nominato per capodellîz

Colonia :; vienderiſa d‘e.‘

Lennielî e. : .mette (la n

za inCherſoneſomrende

Lemmedf acquist‘a- [eCi

cladic.2ſidìiconſiglioop.

Male rem gerere.ſſv.1.c.3. - portuno di rompere il;

ponte nell’ Istro- per. im

pedirDario, malst'îeo \"

imped‘iſde:però ritorna :

Atene c. 35. dè. conſiglio.

d’andare incontro aDa

rio cap.4. gli dàlîtonſittaſſ

prima. che arrivaſſero gli.

Alleati e. 5. (no premio.

per tal” victoria nel'pot

tico Pecile ca .6. ſuadi

ſgrazia nell'a ediarP'aro:
vien perocondſiannato al

tacarcere per non poter

pagare la multa. taſſata.

c.7.ſebbene la cagion ve

ra. di ciò fu il tim-or del:

popolo , ch'egliavvezzo

adominate nonoccupaſi

le in. patria tìtannefca.

Signoria . c. Ì.

Minerva . v.: 2- c.4.

Minus ex {entCtia.v.7 .c.7,

Mìſcere .. v.4-c. \.

Lilithriel ates ..v.14. c.4.

Mnemon- ., ne' R: e. r

Mod‘estìaſiv. ne.: .v.: 7.c.4.

Mod‘icus .v.". e.: 3.

Modius .. v.z4..c.3;.

Modus . VJ], c…

Moliri . v.6. c.c..

Moloffi .. v_n-. C.S.

Momentum .v.-7.0.8;

Monstrare . nu. e. 1 r.

Monumen‘raduoſivaxno
Mora Lacedzmoniſſorum.

V. 1 1. c.2.

Mora Graecorum. v.7—.c.z.ì

Mor-em ei geffit . vacca

Multa ìnvehì .v. i 5. c.6.
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Multare. v.4.c.z.

Multimedi. v.z.c.1o.

Multitudo. v. 3.c. 1.

Multo formoſiflimus. v.7

cap, :.
Munichſa. v.%.cxz.

Munire m’ Re. c.7..

Munitiones. v. 18.c.5,

Mycale. v.5.c.z.

Mysteria . v.7.c.3.

Myus. v.z.c.1o.

N Acurale quoddam bo.

num. v.8. c. 1.

Naveslongae onerariw. v.

z.c.a.

Naxus .v. 7..c. S.

Necefficudo,neceflarii.v,

4.c.7..

Nedanebes . v. l7. c. 8. v

n.c.z.

Negare. v. 5. c. !.

Neocli daNeocles.v.2.c.I.'

Nepos. v. 13. c. 4.

Neque id magis. V. 20 c. 3.

Neque tamen ec.v.18.c.i.

Nero ( C. )Claudius.v.zz.

CI ,

Nicanor v. 19 c. 2. :!

Nihil erat ſuper. v.7 c. 8.

Nihil neque inſolens ec.

v. 20. c. 4

Nihiio ſegnius. v. 14.c.2-.

Niius.v. 13. c. 5.

Nitidus . ivi.

Nobilitas.v. % c. r.

' Non beariſſlmi v. 17. c.8.

Non ſecus ac,atq,— , quam .

v. io.c.a.

Notare . v. 14.c. u. ..

Nubere.v.5.c.1.

’ Numen. v. 20.c..4,

Nunc . v. zo.c. 5.

Nuptum,dare , collocare

CC. Vb 10. C. I.

O

Olîîdire..v. 14- c. 5.

bl1v1onis lex.v. 8 .c.3Obmori , obnixo genu, ſcu.

to ec. v. la. c. 1.

Obruere .v. 4. c. \.

Obſeracis foribus.v.ro.c.9

Obſes . v. 19. c. 2.

Obſignare . v. 6. c. 4.

Obſolecus. v.1.c.6.v.i7.c.8

Obſonium . v. z.c. 1o.

Obtingere . v.2.3.c.1.

Obcreaare v. 3. c. 1.

Obereéìatio virtutis.v.18.

c. 10.

Obtreàacor. v. 1 5 c. ;.

Occurrere. v. 16. c. 1

Oedipus. v. 1s.c. 6.

Oſſédere aliquem.vi.7.c a

Offenſa voluntas.v.lo.c.7

Offenſio. v. 10. c. 8.

Officinae armoru.v.l7.c.3.

Offieium ..v. 1. c. 7.

Olympic Videre-S.Prefizz,

lympias . v. 18. c. 6.

Olympiodorus . v. 15. e. :,

Olynchii. v. ! 3.c. 1.

Onomarehus . v. 1 &C. 10.

Opera , v. i. c 7. —

Optimates populares.v.7.

c. 5.

Opulens invece dîopulen

rus. v. 12. e. 3.

Orchomenusſſ. v.6.c. ;.

3 on.-.
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_: Orefice. v. 17. c. 6.

' Ori-g_î‘nesCzoniava;. c. 3.

' Ornare . .v. a. c.z.v. io.c.9.

0rnatus.v. : 7.c.8.v.u.c.3.

Oroſio ,. ſuodecco de’ ſuc

ccffori d' Aleſiandro , na’"

R: .c. ;.

?

lg PAdycn ſe conculic .v.

;, 7. . 7.
? Padus. v. 1.2. c. 4…

Palzstra .v. 15. c. a.

Paphlago . V. 14. c. a.

Par. v. 14.c.3.v. ”..e. xo.

Parztaca . v. iì. c. 8.

Pares. v. 2. c. 4.

Pariprzlio . v. 2. c. 3.

Partes .v. to. e. 8.

Parus .v. !. c. 7.

Patres còſèripti.v.zz.c.-n

Patriqiraſci nefìs.v.15.c.2

Patroclusm. 14. c. 1.

Pau-citas. v. 14. c.7.

Pauſania. v. mè di natu

rale mcostantc: per ella

è ſc òſitto MardonioMe.

cio .- nèdivien bald-anzo

ſo: lomoſh-a nel-tripode

offerto ad Apolline in

Delſo con iſcrizione :.:.

ripugna Bizanzio 1“ ambi

(ce la pa'rcrrteiia di Sci-fe

per mezzo de' Perffani ,

che gli rimanda liberi c.

1. vien però accufiico e

condannato in denari :

non ſ] emendmien crat

lamcncdalla Perſia na : è

ricbizm'ato colla Seit-ala.

. melfo prigione , c libe

rato , poſciz [alleva iì

Elocic.1.da ſemanifeàz

iſiioi reati c.c.lo- voglion

catturare, e ſiricirain.

ſalvo nel tempiadi Mi

nerva ,dove muore.c. ;.

Pecunia .v.24c. 14.

Pedestres copia: . v.7. e.B‘.

Pelopicl‘a v. 16. eacciaco im

eſilio. per opera. de' fa-_

zion-a mi e. ] .colî pre-ſidio

d'undici giovmiin istra

noabito corna inTebe c.

t.uccidei Magistrati u

briachifcg. rimettein li

bercà la patria .ivi. fu ìE

fecondo perſonaggio in

Tebe c. 4. fix-prigione im

Teſſaglia , e liberato :

morìinbattaglia. c. :.

Peire-. v. : ne. 1.

Penali-.e. ivi .

Peuicus. v. 73.9. ‘

Per ad‘olestétiflus.v.i2.c.x

Perdicus. v. 1°.c. 6.

Peregrinatio . va.-4. c. 2.

Pericle-s. v. 7. c. :.

Periculſia. ! 5. .8.v.16.c.4.

Perni-are v. : 5.c. 6.

Perſeribere, v. 16.c. 3. ,

Perſhnafrefme v.! 6. c.4’.

Pervcnire. v. 12. e…:.

Pccere,capere,gerere ho.

nores .v. 7.4. c. 6. -

Peri , petitioec.v. 2. e. z.

Phalanx-..v. mc. :. v. 16.

e. 4-- V. 1'8. C. 80

Phaleraeus.v. 2. C.C.

Pharnabazus . v.6.e.4.v.7.

cap. 9.
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ſiÎ:Exa-z:

al

il
lui

il

Pherz .v..9. c. :.

'Philia .il. 1-4- 0 3

Philînus.v.aa.c. 13-

Philippus . v. : 3.0. 3.V. 'D

e. 3.V. 22" C. 2.

Philistus . v. :°. c. 2.

Phyle . v. 8. c. a. .

Pietas pius,impius impie

tas. v. 9. :. s.v. mm. 4.

Pila , columna .v. 7. c. 4.

Pireo . v.=.c.6.v. 7.6.5

V. 19. C. 2.

Pirro tre volte combatte

col popolo Ronnno .m"

Re c. :. ſua morte . ivi

Piſida: . v.: 4. c. 4

Piſistrati tyranniav.:.c.8.

Pittacus'.v. R.:. 4.

Platzenſes . v. :.c. 5.

”Platino.“ 3.c.z.

Platone tre volte andò in

Sicilia ec..v. :o. c. a.

Plebiſ'ci—tum.v. 3..c._!.

Plerique omnem. : 8.c.:a.

Poecile . v. :. c. 6.

Pcrmitere . v. 5. C.;.

Poenus.v. 22. c. :o.

Polliceri.v.a-.c.8.v.:4.c.:o.

Polyperco-o . v. 10. e. 3.

Ponere. v. 4.c. :.v. 8. c. :.

Poncus.v. a:..c. :o, .

Porrigere manus.v. :o.c.7

PortusMenelai.v.:7.c.7.

Poffis,e ſimili,ſec6da per»

fima indefinita . v. age.}.

Poſſum , ſoleo , jubeo, de.

bea, vezorſſlor cqfimzime.

v. ao..c.3.

.Post diem tertiſi,qu°.î ee.e

fimili divìſioni.v. :o.- c. 5.

Post annum quintum, qua

ec.-‘r. s.c. ;.

Poll autem Alex.v.1%‘.c.i3:

Pofi non multo e ſimili, v..

4-ſic. ;.

Poflquam .v. ;.ſic. :.

Potiffi-mum.v.i.c.i v.:4.c.;

Potiri . v. ts. c. ;.

Prmcl are ſada .v. ! 3.C.:.

Pradicare . v. 10. c. 9.

Predium . v.. 5. c. 4.

Praefeéìusfabrfiwau-r:

Praelium . v.:.c.5.v.4.c. :..

Pres .. v. 7.4. c.6.. .

Praeſidium . v. a. c. 8.

Prato r. v.:.c.4.v.zz.c.7.

v.:3.c. :. ‘ _

Prima mode.… Sx.—9. ſe

" eunda vigilia .,ivi.

PrincepSSenatus.v.a4c.z.

Principat-us.v.z.c.6.v5.c.z.

Principia .v. : 8.c. 7.

Privatus magistratus.v.—:.

c. 3. v. \ :. c.4.

Privignus‘ . v. 7. c. :.

Probabilis . v. mm:. 3.

Proclivis . v. :;.c. 3.

Procurare . v. a. c. a..

Producere i-naciè'..v.: .es.

Proffigare . v. l4. 6.2.

Prohibere . V.21.C. 3.

Proieaahasta. v. : :. c. :.

Prolabi_.v. 2.4. e. zo.

Promiſſa barba. v.… : 4. c.3.

Pro opinione . v.%. e. :.

«Propagines clarorumv vi

>rorum . v. 44. e. 1-8.

Propinqui. vat. c. 2. .

Propretor,proconfflec.v

n. c. 4
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Propria .v. 8. c. 4.

Proprius . v. 6. c. [. .

Proſcriptio, proſcribere.

v. 7.4. c. 10.

Proſerpina. v. xo‘.c.8.

IPOD“) il 'E'-\» . V. 9. c' 3'

Prudentia . v. 5.5.2.

Ptclemzus. ne’ Re c. 3

Puli! ”ce. v. z.c. 8.

Publicum.v.13.c. !.

Puer ab janua. V.Lz. c.!z.

Pugnare pugnam.v.zz.c.4

Pulvxnar . v. is. 6. 3.

in Pulvinum ſubjicere . v.

16. C. ;.

Puppes avertere.v.zz.c.n

Pyclna . v.z. c. 8.

Pyrrhus . ne' Re . e. z.

Pythia'. v. 1. c. !.

Uaestm- . v 23.01.

Qtlam longiffime. v.

z.cap. 7.

Qxartù poll annfi.v.io.c.1o

Q_ii. v.3.c.3. .

"riconſulercnt v.1. c. r.

Quid opus ſit fado. v. 18c.9

Quies. v.24.c.7.

Qſinnquies. v. 7.2. C.S.

Quoad . v.7.c.z.

'mcl est ec.v.8. c.2.

Vominus . v.15- c.8.

R

Ario . 41.14..- C.!

— Ratum.v.7.c.1o. -

Re. Si parla de Re non di

nome (come {mc-n quelli

degli Spa-r:. ni) ma d'au

c rità.1raPcrvÎam ipìù

illuſlri tui-ono Giro, Da.

rio, Serſe, eidue Arta

fei-lì,»!Re e 1 tra Mace

doni Filippo e Aleflan

dro:tra gliEpiroti,Pirro:

in Sicrlia Dioniſio capa-,

Degliamicid’Alelsìdro,

Ancigono,Demecrio,Li

fimaco, Seleuco,Tolom

meo, tra di loro nimiCati

con guerre civili . c. 3.

Reddere alicui falutem.

V.18.C.12,

Redicum erat. v.%. c.3. v,

: 5. cap. 8.

Referre . v.6.c.1.

Reſicere. v. 17._c.7.

Regius ornatus. v.18.c.1 ;.

Reliflo. v.r7.c.4.

Rcmittere, contendere,

V. 7. Co‘

Renunciare . v. ls. c..9.

Reſacrare . v.7.c.6.

Res exiles .v.!8.c.5.

Res familiaris. v.7..c. \.

v.:8. c.5.

Rhapſodia . v.10.c.6.

Rhetor. v. 15. c.6.

Rhndanus. v. zz. c.4.

Roburlib rtatis. v. 8. C.:.

Rolli-um . v.:z.c 4.

Rumor dilatus.v.1o_ c.9.

Abini .

S

S v.23.c. !.

Sa.:e'ſilum . v.?-. c. 6.

Sacrilegium . v. 7. c. 6.

Sagacitas . v. 7. c. ;.

Sſigunto . v.22.c. 3.

Salamin . v. 7..c. z.

sſilis aliquid haber-e . v. 4

1.4. C. 1 3
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Saltus,ſaltuoſus . v.: 4.c.4..

Salcus Graius. v. zza. c.3.ſſ

Saltus Pyrenzus.v.zſiz.c.3

Salum . v.z.c. %.

Salus , dignitas . v.:8.c.n.

Samo . v. 7.c. ;.

Sanditas. v.6.c. 4.

Sardinia. v.:3.c. r..

Sai-des. v. :. c. 4.

Satellites . v. 4. c. 3.

Satietas-. v. r6'..c. :.

Satis de hoc v.7.c. u.

Satis testimonifi .v.1 5.c.4.

Satis, habere . v. 1 5. c. 8.

Satrapes. v.%.c. :.

Schiſmas. v. 14.c. 7.

Scipione ſua etimolo ia ,

& genealogia della ami

gli‘a , v.,zz.c. 4. -

Scriba appreſſoi Greci

Romani .' v. x8.c. \.

Scrucarì. v.14.c. n.

Scyrus . v. 5. c. |,

Scyrala . v. 4. c. 3.

Scythe. v. rſic. ;.

Securus , tutus . v. 5.6.4.

Secus ac . v. ro. c. ;.

Sedere . v. m.,c. 8, ſi

.SeleucoNicanorem'Rcc3

Seleuco Pbiſopaurſiv. [ 8.c.s.

Senatumdare. v.az.c.7.

SeneſCere . »v. 7.c. ;.

Senſus. v. 7.c. ;. ,

Sentire. v. ro c. ?.

Sepolcridegli antichi fuor

dLClcfà-ſi Vo [O‘C'o 10…

Sergio Galba. v.a.4.c.3- S

Servire. v.z.c.ſſr-.

Seſſores. v. 7.c.7..

Seſlercius . v.24,.c.4.

Sestus .v.l 3.c. :.

Seuthes . v. ! uc. a.

Sid'ere , conii-dere ,, ſublî

dere. v. H.C.-i…

Sìgàeum . v. II.,C. 3.

Signa. infèrre.- v. 14. c. 6

Si me celaris. v.:z. c. a.

Simplex fortunamon ſim .

plici fortuna confliCla

tusest . v. 7.0. c. 'I.

Simulate e diffimulare. v..

6'.c. z.

Simul cum niicio. v.rs.c.3.

Sine negotio ec.v. 17. c. 5.

Siracu-ſa. v. 7. c. 2.

Sociale bellum . v. ! 1. c."

3. VA?-. cſi4.

Socrate . v. 7. e. z.

Solitude . v. 8". e. :…

Sol’vere epistoii.v.u.c.l I

Sopor . v. 10. o. 2.

Soſilo. V. 'al-.e. rz.

Sparta. v. 15.c.8.

Spar-us , Sparum .v. 1554—

Spatium . v. ! 8. c. :

Species . v. zo.c. s.

Splendor. v. 7.c. ! :.

Spiritus . v. 19.0. ;.

Sponſalia. v.a4.c.zo'.

Spontc. N.:. e. xo.

Sponze ſua. v. iz. cn.

.Scacuit cong-cdi quam . v,

!4.C. 8.

Status. v. 12. e. !.

ripulacio . v.z4. c. 9.

tratum . v. 17. c. 8.

trymon . v. 5. c. :.

udere . -v. n.. c. 4.

Stud‘ioſus audiédi.v.ì5.c.3

Studium. v. 7.c.n. '
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Suadeîe id negozii da

rec.—_ v. 9. e.4.

Suavxtas OſlSſſ'. v.a4.c. 1.

Subalaris. v. 7. c. 10.

Sub dio. V.4.c.s.

Subſcribere. v. 2.4.c. 6.

Subſidio alicui ire. v.: (.cn.

Subtexere originem fami

liar… v.7.4.c. 18.

Succendere. v.7 c. 10.

Succùbere.v.z.c.5.v.18.c.s

Sui . v. 9. c. 4.

Sulpicìus (P.) v. 24.c. z.
Summa. v.2.ſic.4.

Summas attingere. v.i6.c.\

Summum genus . v.:8.c.t

Super. v- 4.c.4.

Supplicſiium. v: 19.c.4‘. '

Supportarì . v. 24. c. n'.

Suſaperc inimicìtiam . v'.

16. c. 1. ' *
Suſpicere , proſpice'reſi. v. ,

10. C. \.

Suns per eius . v. 5;c. ;.

Sympoſium . ſſv. 7. c. 2. '

Syſamichres’j. v. 7. 'c. 10.

TAlentum . v. 1.” c. 7.

Tamphiliana domus

Attici . v. 7.4. c. 13.

T antum non . V.“. ‘e. :.

Tantum quod . v. 14. c. 6.

Tarentum. v. ro. c. ;.

Taurus mons . v. 9. c. :.

Teaumantiquitus confli

tutum . v. 1.4. c. 13.

Tegere . v. :. c. 5.

Telum.v.14.c.\ \.v.7.c.lo.

Temere . v. 24. c. 20.

Temistocle . v. 2. per eſſer

;

diredato da genitori ci -

bia vita : lì da a maneggi

pubblici c. !. Capitano

nella guerra diCorfù per.

ſuade alla città il far l'ap.

presto d’armata navale:

per la quale interpreta le

mura di legno indicate

daApolline c,zgliSparca

ni fono meffi ad ucciſione

nelle Termopile: egliin

pari battaglia combatte

co’ Perſianiad Artemiſio

c. ;. vince con inganno i

Perſiani a Salamina c.4.e

con falſo‘ avviſo caccia il

Re d'Europa c.;fabbrica

il Pireo,e le mura contro

voglia degli Spartani 0.6.

i‘èſual'tſſda eſſo con bel par .

tito ’ſo'no deluſi e ripreſi

c.1.ſipe'r invidia cacciato è

in'Eſilioî-è dagli Spartani

accuſato di tradimento ',

mal ſicuro inCorſù,eMo.

loffidèſiugge inEfeſo.c.8

ſcrivc lettere,e va ad Ar

taſerſe c.9.impara bene e

ben parla la linguaPerſia
na': onde s'inſinſiua nella

grazia del Reme ottiene

entrate:muore inMagne.

fia: è ſepellito nell’ Atti

ca c. ":o. ſſ * '

Tempellas . v. 7. c. 4.

Tempus.v.i4.c.u.‘v.r 63.1.

Teopompo. v. 7. c:: r.

Tenaro .V. 4.-C- 4.

Teneſmus . v.z4.c'. al.
Terſſſeparztis temporibus,

.;

.

...»—_
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BHP—è

ii

Éſi'àE“&.Ema”

.(ſi:

EiÙſiì.

afi-—-—Ecu-r.

e: …

M

v. 18. cap. 10.

T_em. millia eris.v.24.c.1z

Testudines ſſ. V. l-C- 7

Testularfi ſuffragifi.v.z.c,7

Tliacus. v.17.c.8.

Thaſus . V. 51 c‘?-

Thebe . v.7. c.5.

_Tbcramenes . v.7. c.4.

Thermophylz . v.z. c.3.

Thnrium , oThurii, orum.

V-7-C-4

Tibia . Prefaz.

Timeo. v.7.c.11.

Timidus. v.8. c.z.

.Timoleonte.v.zo.libera la

_patria ſua. Corinto , e la.

Sicilia coll' ucciſione del

fratello.c.1.caccia di Sici.

lia Dioniſio : vince Iceta:

dà (confina a Cartagine

fi al Crimefl'ozfa prigione.

Ma merco.c. z., popola le

Città di Sicilia: mette in

piedi la pace: deponeil

Comandozma ritiene au

toricà fondata nell’amore

e amore de' S'ciliani c. 3.;

effe ndo vecchio , e—cieco

va ai cnnſigli in cocchiq :;

dimostra pietà vetſn gli

Dei.-ergeTè‘pio alla For:,

tuna c.4.gode della Fran

chezza in chi accuſa, cn

me di ſegnale di libercàzè

ſeppelliro‘ con eſequie

magnifiche c.5.

Timoteo.“ ;. ſoggioga gli

‘ Clint) ei Bizantini: e

prende Sa mo,e fa più al

creillustriimpreſe . c. r.

* quindi accreſcejlleaciad

Atenezſpoglia gli Sparta

ni dell' imperio maritti

mo.—s'erge l’ara allaPace,e

aTimoceo la Statua c.z.è

dato per còſigliero aMe

nesteozla ſua cautela. nel.

la guerra Si fa da (Sarete

comparir tradimento :

vien accuſato,e condan

nato,ſi porta a Calcide C.

3.dopo la ſua morte per

la multa ad eſſo taſſata è

coſlretco il figliuolo a ri

far le mura : perle virtù

ſue è amato unenr giova

necto:e concorrono a i

ſendetlo gli amici,e an

cor Giaſone tiranno di?

'I‘feflàli con ſuo pericolo:

controil quale poi preſe '

l'armi per diſender la pz.

tria. r. 4.

Tiliaſerne .v. 9. c. 1.
Tituſſuare. v. lS.c. 9.

Tolommeo Cerauno . m’

R, *.ſ' 3...

Tolommeo figliuol di La

go ne' Re. c. 3.

Torquarus ( L. ) v.%-i. c. 1.

Trahilaudis studio.v.1c.8

Threflà,oTreiſſa.v.\_-1.c.3.

Traſibuln.v.8.libera la pa

‘ tria da tiéca tiranni: che

fu ſua ſpeciale impreſa c.

1.Si rifugge in File con

trenta confederati:èpe

rò nò curato s‘i ſcarſo nu

mero:ſi guerniſcevnMu

nichia, alla qualei tren

ta tiranni pongono allo.

dio,ma. con 101 danno-C.:
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Pauhnia fa pace tra elio

egli Atticne egli mette

in piedi]'amne'ſlia azvien

reg—alato di coroned ’11—11

; vo,c n è contento:muore

| in Cilic'ia all armata na

Î vale. c. n.

Treſimenus lacusmnc.4

Î Trebia.1vi. '

‘» Tribunus miliiîì v.2.3.c.1.

Tripus .v. 4. c. 1.

Triremis . v. 1. c. :.

[Tropgu,Trophefi.v.z.c.6.

Tuci ide.v.7. c. il,‘

Tumuicus, v. 1. c. 4.

Tuſculum.v. 23. c. :.

Tutella . in tutelam ſuam

pervenire.v. 18, c. 2.

V

Acacio catis.v.z4.c. 7.

Vacue acere.v.5- ca..

Vadimonium ob1re,{ì fiere

ec. v. "LD. c. 5. v. 7.4. c. 9.

Valvaz —.—‘.v 4.c. 5.

V rius. v.4. c. 1.

Va a fifliliaw. zac. ro.

Ubi id feciſſet . v. 15.c. 7.

Vefiigal: vedigalis pro

vincia . V.7.c.9.

Vehens . circumvehensîn

ſigniſ. pali.-v. 1 3. c. :.

Vehicuio porcari.v.19.c.4.

Venditare . v. 24. c. ! !.

Venia.v.18.c, 6.

Venire ad aliquem.v.14c.1

Venuſia. v.zz. C.S.

Vereri. v.1-4.c. 5.

Vero. v. 9. c. ;.

Verſuram ſacere.v.2.4.c.z.

Veicens annus, mcnfis. v.

570 €14

1G49‘32

Veterani m11ires.v.1%.c.x.

_Vettoni popoli. va 1“. c. 4.

Vexarenſ. 14. c,4.

Via Appia. v. 7.4 c. n.

V1flus,atq;culcus.-.v.7c. n

Vidas cioe‘ vitae genus. V,

10, c. 4.

Vincitorid' Olimpia . Pra- .

faz. v. 7. C- 5

Vincula epistolz. v. 45.4.

V 1dicare,védicare v.6.c,x

Vinez. v.l. c. 7.

Vinolencus . v. 6. c. ;.

Vzres , vis. v. 8. c. 1.

Vita,elstoria in che diver.

ſe. v. 16. c. 1.

Vitulina , a: , « vitulina;

orum. v. 17. c. 8.

Ultimus per primo v. z4c.1

Uncle. v. 5. c. 11.

Univerfi, ſmguli.v. 14.c.9.

Vocare . v. 24. c. 14.

Volumen .v. 7.4. c. 16.

Voci damnare. v.20.c.5'.

Urbs. v. za.-c. 3.

Uſura . v. 14. c. :.

Ut lenza le particelle cor.

'riſpondenti . v.. 1 1. c. 3.

Utica . v. 7.1. c. a.

Ut quiſque. v.16.c.2.

Utrorumque . Dionyſio

rum. v. 7.0. c. 1,

' Vulſo(CmMa nlius) V. ta.

e. l }.

Uxor,mater FamiliaaPref.

X Erſcs.Serſe figli noi di

Dario v. a. c. 2.‘

Z

Ami. V. “. el‘.

FlNlS
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